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. - .^v AL''' 

SERENISSIMO^ 

GRAN DVCA DI 

; TOSCANA. 

FERDINANDO IH-. 

• 

0XJL/0 2Y0 cmnnemtnteglifcrittoriS E R E- 
NiSSIMÓ G RAN D P C A \ ccmpofìo che 
hanno qualche libro ^ entrare in gran t enfi eri i 
c hi debbino mdriz tarlo fiotto la cui ombra e* offa 
vfeire felicemente in Iure. Mano» logia iaque 
fi a volta à durare cotal faticà : l'Oj eia i he cju an- 
dò dedicala V, A. S. ti libro DE SACRO IV- 
B I LEO, io mipropofi , per quelle viue ragioni \ eh ^allora le di fit , di 
non dare verun' 'opera fuor a ( fi però Iddio mi daua graùa di farne 
quah unt che di tanto gran Sigmr.e no n ¥ fi(fe giudicata indegna ) che a 
lei non la confcerafsi. Laonde haucnùvlt imamente fritto le Demo- 
fira^toni degli errori della fitta maomettana , rtuerentementc gliele 
ejfirtfco. 

Et ciò fio anch' tanto più volentieri \qntnto ch'ionon fàprei ver*, 
mente à chi fi pote/f ro più conucncuolmente offerire Percioche Rapen- 
do che V. S. A. tiene par cicalar protezione di qui Chrifliani, che àgui- 
fa di odorifere ejr frefche rofie tra pungenti (pine , fiorifcuno in mezzj 
de gli empi f ir acini; si imo fi a per effèrlecofa grati/sima vedere che fi 
dia loro oc cafone ejr difiabi/ifi ni //a finta Fede , ejr di tirarne ad e/fa 
qualcuno, ejr quando fi viene tn difputadt potere euident emente con. 
uinceregli oftinatì . Et poi vergendo , ejr certo con quel maggior con- 
tento che fa pofsìbdc imaginarfi \ehe Dio l habbtanj uellamente in gui 
fittale e faliaiayche gt 'tifi l a/nc>ite le conuenga federe coronata tra* mag- 
gior Principi del Chnflianefimo^ey fapenio ch'ella difènde con gran 
valore dalle potenti & crudeli armi de' T urchtlaT ofìana, ejr the con 
le fue muniti/} ime galee gli fa tremare : mi pare darle nuoua oc cafo- 
ne di conoscere quanto cotat opera piace a Dio , ejr pero di feguitarla 
con maggior animo che mai . Finalmente egli mi parechequefio fa 
fercjfercvn'aggiugncre non pocoferuoreaqucl fi/e ar dentealo, che 
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t$miGri»Mteftro dettaìnuitta Religione & té** Stefano^ha n$m 
filo di difendere dalla empietà Macomet tonaca defiendt re il glorio [a 
nomee bri fi uno: oùre ch'io fi» certo che »on potrà effère ch'ella nom 
fa ^articolar contento àveder e, ched fiot valortfi Cavalieri, ac* 
uTpofuno più fecur temente conuenire > fecondo che fi. di mrfliero, c* 
faracini,fjr sindachino anche a combattere più fieramente contro à lo- 
ro, fi porghino armifptritualt of enfine, è def enfine , come abbondane 

delle corporali * 

Prego dunque V. S. A. che non mirando alla bafiezza mia , fi degni 
d'accettare il fecondo prefinte t amora che picciolo, co» quella gran- 
dezza d'animo , che già fi degnò d'accettare il primo . Et baciandole 
con fomma h umiltà dr r inerenza le Serenifstme man t Y prego , & pre- 
gherò fempre affettuofamente Dio,chela profperi lunghifiimo tempo tm 
questi mond^rjr fotta feliciti eternamente nell'altra. . 
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ETÀ V TORE A 

LETTORI- jC^ 

Osa di gran m arargli* mi pare che fia veramére, 

piiAìmi Lcrto ri, vedere da vaiato che in quelli rni- 
ferf tempi fio ri Tea più che mai, & con maggior di- 
sHonore di Dio l'empiiAìma fetta macomettana: & 
dall'altro fapere che di così gtan numero di dotti 
Theologi f ehe s'atfaticono in competere , nò (la ve- 
runo che G muoua icori futa rei pernìzioii errori di 
lei .. Confidt-rare che fon molti che fcriuono contro a* Luterani , a* 
Z.o''nglianf,agli V^onoi ti,a' Catuinifti: Se ad altri limili heteti'ci; & a 
quella maJaderta pefte.non ottante che con vituperio & danno gra- 
di Aimo del chtiftianefimo (co fa ceno da muouere ìlacmrime ogni 
perfona veramente pianella vada continouaméte più l'vn giorno che 
l'altro io qualche parte infettatolo, porta parere che non lì a chi péli » 
Ne fi a chi mi dica , che ciò auuiene perche gli errori Tuoi fon tanto 
chiarì.che non mettecontn ad impugnarli: Pe t che io gji risponderei, 
che queftofoAc vero , San Thomafo, & AlcAandro*de Ates Dottori 
itagli antichi fcolaftici granitomi « il Torrecremata , & il Cufano 
(che di molt'altri che pure in que fio arf are s'affaticarono felicemen- 
te; con occafion migliore fi fa mentione) ne feguenti tempi illultrif- 
limi Theologi , non fi farebbero mefsico' loro dottifsitni trattati ad 
impugnargli, fepclirg|i,6c annullargli con tanto zelo. Risponderei 
che fe fon chiari adotti , c 'fono afeofti a gl'idioti : f e e'fon manifefti 
a'chriftiani e' fon velari a.' macomettani: Et pure cneceAario che 
gl'idioti, mafsimameme quelli che fon forzati à con ucr fare frequen- 
temente co' far acini, acciò non fieno fedòtti , gli fa p pio no ci si anco- 
ra. Pure c necelfàriofccprirglia' maomettani , & à quelli fingolar- 
mcntc ( & fon quafi in nume» ab: li) che del continone) praticone» nel- 
Jecittàde'chriftiani v.g.in Kaugia,in Venezia, in Ancona, in Napo - 
Ji,in Medina , & in Palermo , à nneche veggendofeglì fpiegare, gli 
eonofeh no & deteftino,ò almeno fi vergognino à calunniare,come 
tal hora sfacciatamente fanno , la chriftiana religione- Rjfpondetei 
che fèntendofi qualchcvoltade'chriltiani,fic nonfenzaTcandalo de' 
pu filli, poco accortamente lodare la legge de'faracini , anzi trottali* 
doieue di quelli ( & fu d'hauer già. veduto l'opere di qualcuno^ che 
non temono d'agguagliare l'Alcorano all'Euangelio,cgli c forza dire 
che vna tal'opeta non follmente non de ur ebbe patere lupcrchia.ma 
receda ria; Minimamente peuhe quitto fartobeancho vn confer- 
mare contro alle diaboliche tcnuzioni quelli , che da cAafalfaleu* 

fu Acro» 
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fbffirto tenuti alfo fatua fcoV. Sarebbe v« far còro/ce rè.A forfè m* 
feozaqualchebuon frutto, il loro incfplicabfle ertore à que'mifeii 
*^<hriftiani,chc accecati da Satana , ò vinti da mondati timore, Tot» di- 
^Ventati faracini. Qucft'cla cagioirc,hcn»gni lettoti , perche trouan- 
^^^ft*%i afl'ai meno occupato del folfto,dèfidcroio di prouccaregii huo 
nini di valore à Tocco r re re con tutte le forze loro à ramo inconueV 
«"retitelo gitidirarod'hauereà icriacrcqueitcooftrc dtmoft razioni. 
Imperò quali ellefieno^ne lalcio ripieno giudizio à voi . 

Ma à fine che non pigliate errore, forno 6* bene ch'io vene die* 
quattro parole. Et l'vna e che fe raccontando le lege», gli otd'ni , le 
cerimonieJ'ufTeruanzc & qualche hiftoria di qnrfta iniqua fetta , vi 
parere ch'io dica qualche co(a,che non vi piaceiTe,voi auuerriatc eh f 
non ne dico veruna, che in qualche buono autore non l'habbia vedu- 
ta. Et fe anche occorre Ili {i he ferie noti farà vna volta in mille) the fe 
n'attt buìiTe qualcuna all'Aleni ano, la quale al g'ncìzìo voli io , ò \ o 
vi folle, ò (Ielle iti altra guifa (che di molte,che per fuggire Ulughez- 
2a,fe ne lafciono indietro, non farò altramente leu! <*) voi vi ricordi** 
te che parimente i tedi dell'Alcorano non (tanno tutti à vn modo. 

L'alrra è , che fe voi vi rammentetete che i dotti ammettono p i 
maniere di dem<v(trazioni,fe bene ponderando le ragioni che s'aadit 
cono contro a'prcdctii errori , vi parrà che l'vna Ila vie più « fficac» 
che l'altra, non itimetcte peiò che fe ne faccia uerur.a, -che nei <ituJ« 
dell'opera non venga ragione uolmcnte comprefa. 

La terza c.che Hlendoini patio Ipcd ente,p« r dimoft-areron mag 
gior chiarezza gli etpoti di que£a diabolica letta , di precedere con 
dialogo h biotico, non vi d<*e p.irere che (ì lodi '«pereto «'amerte Vvn© 
degl'inr et locatori, cioè il S Ig. And»ea Saladino panor mirano, n<e ette 
facendoli ciuilmente trattare infir me , s*. cceda in vane cer morie . 
Perciocché quanto al primo, la verità è quella fene fon (leu o per la, 
pratica, che ho hauro (eco,& per le relazioni che da perfone honora- 
te, & degnissime di fede me ne fono Mate fatte ) che non ft* gli atrri- 
buifee virtù veruna morale, & Hniftiana , che etjteg'amenre non ri» 
fplenda in lui: anzi fon certo d'etfermi feru<to in qof Ito affare della 
modeftia 6c di quel comune auifo : Lauda modice t o\\x che non contie» 
niua. Et quanto al fecondo, (e voi auuertiretcchc le cerimonie ir. fi- 
ttiti c?fi non fi pofTbn rralafciare, & che i Signori S-cìliani in queito 
ofFare come in tutte l'altre co(c ho notare , (on compili firn» , non fi 
par.à che fi pafsi il fegno. 

La quarta & vltima è, clic non vi dee d'Aorte dalla Uz'one dì fimr- 
Popere, ne l'ciTer compolìc in volgare ( I che vniuerfalmentc fi fa,ac 
ciò fieno più comuni ) ne l'elfere fcrittc contro a' larac'ni . Attefo 
che quanto à quello,e' fi fa molto bene quanti egreg.'i libri fi cópon- 
gono,&c quanti di latino cV di greco fi traducono in quella lingua . 
£tquantoaqucfto t fi dceauuenitc,che non cpolsibile impugnare, 
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eòineconoTenè^D* fa! fetta, &tal hora non h re belle digreVsW, 

non rtfpondcre à cu no fi qneiìri, & non fera irfi d'vtilifs mi dimorfi m 
fcr»ttura!i,rheologici,mora(i,rìfici,c\' biftorici . Et quello che più i tù-j^ 
porta, non (i può debitamente eLmìnare cotal materia, mafsimajprf^^K 
te con ifcambieaoli ragionamenti d'vn dotto eh ridiano, & d'v n'eru- 
dito faracino (chetali cilcrc dourtbbero quelli che in limili opere 
fauellar o ) « he in Geme infieme non fi difenda dalle rurchefche oppo 
lizioni, & che no fì confermi. & ftabiliica la verità della chri (liana re- 
ligione . Cofc T come voi vedete, molto potenti à tirare ogni bello in* 
gegno à leggerle auidamen te . Imperò, s'elle fi trouano o no in que- 
fta no Ara , Io vedrete voi ile fri , quanto più innanzi andrete leggen- 
dola. 

Ma «cuoche voi nò habbiare ì reftare fofpeiì, attefo che nello fla. 
pare s'è tal volta lafcia to,aggiun to, pofpofto , & variato qualche pa- 
rola, fi lon melsi nel fine cottigli errori d'importanza inficine con le 
Joro correzioni appretto ; Talché in ogni dubbio che vi nafce(Te,Voi 
potrete agevolmente appagarui . Et qucft'c quanto ho giudicato per 
voflra cV mia fodisfazione d'hauere a dfruu Reità che leggendola,^ 
veggendo quanto quefta maladetta fetta e contraria alla chriitia r .a 
religione , & in quanti modi cerca d'annullarla, voi v'ingegniate di 
porgere aìuro con le potenti armi delle diuote orazioni à tutti quelli 
che tirati da ardente zelo della glotia di Dio &dcl nome chriftiana, 

le combattine raloxolamco t c contro • 
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NOMI DEGLI ÀVTORI 

CITATI NELLA PRESENTE * 

OPERA. 



S.Agoftino. 

S.Ambrofio. 

S. A tana fio . 

S.Anfelmo. 

S.Anto fiì no nrc'u. 

Andrea cambini • 

Andrea moro • 

Ariftotelc • 

Auerroe. 

Auicenna. 

Aulogcllio. 

Amianornar. 

Ariftea. 

Alcorano • 
S.Bernardo. 

Bernardo Perez. 

Bartolomeo fibil. 
Cernente alcS • 

Cirillo. 

Corrado bro. 

Cornelio tac« 

Cataguzeno tuo. 

Claudiogail. 
$. Dm ni fio ariop. 

Dion fio Carr. 

Domenico fot. 

Diogene laer. 

Dante al ig. 
Eufebiocefar. 

Eutimie mo. 

Euodio RIO» 

Euripide 



i 



Fbrtalitio dettante. 

F : lo(lcaro. 

Francefco fani. 

Francefco petrar. 

Francefco pigna. 

Faccio fior. 
S. Gregorio papa . 

Giouanni torrecr. 

Gìouàni todouico 

Giouanni boemo. 

Giouanni zanor. 

Giulio capir. 
S.Hìeronimo . 

Hieronimo Sauo. 

Hilronaccch 

Horatio. 

Homero. 
lfidoro hifp. 

lfidoro darò. 

lancilo canap. 

Iofcpho. 

Iuuenale. 
Lattanzio fir. 

Luciano. 

Lodouicovi. 
Michele mod. 

M. marulo. 

M.Antonio Sabel. 

M.Tarrone . 

M. Tullio. 

Marfilio Ficu 

Microbio. 
Nicolo Cufa. 
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NrWo el monco. 

Niaforo. 
Oeccmenio. 

Òuidio. 
Pietro can. 

Paolo oroi*. 

Plutarco, 

Platino. 

• ■ ♦ 

Plinio feti. 
Plinio fec. "< 
Panfilo poc. 1,1 

Pomponio leu ' * 
Porfirio. 

P. 
<t agora. 

Riculdo nò. 

Rafaellovol. 
Siilo fen. 

Suetonio. 

Senofonte • 

Scluadi var.I. 

Sibille. 

S.Tnomafo. 
Thomafocaiet. 

Tertulliano* 

Tcopompo. 

Tercntio. 

Talmud. 
Vincencio bcluar. 

Valerio maf. 

Vergilio. 

Vegetio. 

Viguertaj 
Zuma. 
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DEMOSTRATIONI DE 

GLI ERRORI DELLA 

SETTA MACOMETTANA. 
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LIBRO PRIMO. 
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Del M.R.P.F. Angelo Pientini da Corfigna no Dot; 
core Theologo deif Ordine 
de' Predicatori . 

O n o molte , 8t molro eccellenti le doti , 9c 
preroga tiue dellhuomo : imperò la più de- 
gna è che egli fi a naturalmente rcligjofo.Sott 
comuni a lui, Se ad altri •ruma 1 !, Te non in vn 
modo in vn'altro, tutte l'altre fue prerogati- r r 
ue;ma quella con u iene di maniera a lui , chi { \> 
niun'alrro ne viene à port ic ipare . E gran prc- 
rogatiua leder rationalei pofeia che l'huomo 
per conto dello intelletto comunica cor gli 
Angeli, & con Dio: Egli pare nondimeno 
die molti animali,come farebbe a dire l'Elefante, la Scimia,il Cane, 6c il Ca ' 
Ballo habbino vn non fo che di difcorio. Non é fe non gran dote 1 cfler po^ 
litico, Da Che a quatto modo fi viene a potere (occorrere ad ogni fuo bifOr 
gno, il proccura il bene comune he è ben diurno, & in vn bel modo , fi di- 
mene fi mi le a Dio , il quale ha Tempre l'occhio all'altrui bene: Tutta via 
molte ( peci e di animali fi trottano,! qualiVcome politichi, viuono io comu- 
ne,5f ad eflb ben comune pare che conti nouamente mirino Gran dote del- 
Ih uomo veramente è la prudenza, è tanto grande,che fi fon trouati de' dot 
ti, i quili non hanno femutò d after mare, che'l prudente non fi a men dift a n- 
re dallo impru den te,che l'huomo vino dal dipinto. Et pare la p pia no che'l 
Principe de' Filoiofì nel principio della iaa di uioa fil oioiì a , l 'a 1 1 ri b u i fcc 
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NOMI DEGLI ATTORI 

CITATI NELLA PRESENTE * 




-S.Agoftmot 

5. Ambrofio. 

S. Atanafio . 

S. A n Telmo. 

S. Antonino arciu. 

Andrea cambini • 

Andrea moro* 

Arinotele. 

Auerroe. 

Auicenna. 

Aulogellio. 

A m [ano mar. 

Ariftea. 

Alcorano • 
S. Bernardo. 

Bernardo Perez. 

Bartolomeo fibil. 
Clemente ales • 

Cirillo. 

Corrado bru. 

Cornelio tac. 

Cataguzeno mo, 

Claudioguil. 
S.Dionifio ariop. 

Dioniso Carr. 

Domenico fot. 

Diogene laer. 

Dante alig. 
Eufeb'O celar. 

Eurimio mo. 

Euodio mo. 

Euripide. 

Eraioftcoe. 
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OPERA. 

Fbrtalitio dettante . 

F : loftrato . 

Francefco fans. 

Francefco p errar. 

Francefco pigna. 

Faccio fi or. 
S. Gregorio papa • 

Giouannitorrecr. 

Giouani lodouico 

Gioiwnni boemo. 

Giouannizanot. 

Giulio capir* 
S.Hieronimo . 

Hieronimo Saub. 

Hi Ito ria eccl. 

Horatio. 

Homcro. 
Ifìdoro hifp. 

Kidoro darò. 

lauellocanap. 

loftpho. 

Iuuenale. 
Lattanzio 6 r. 

Luciano. 

Lodouico vi. 
Michele mod» 

M. marulo. 

M.Antonio Sabel. 

M.Tarronc . 

M. Tullio. 
Marsilio Ficu 
Microbio • 
Nicolo Gufa. 



NicoTo el morfeo. 

Niaforo. 
Oecrmenio. 

Óuidio. ' 
Pietro can. 

Paolo oroi*. 

» * 

Pi . 
lutarco. 

Platino. 

Plinio fcn. 

Plinio fcc. 

Panfilo poc. ° ' 1 

Pomponio Ice* ' * 

Porfirio. "\ 

Pitagora. 
Riculdo rio. 

Rafacllo voi. 
S fio fen. 

Suetonfo. 

Senofonte • 

Stluadi vat.I. 

Sibille. 

S-Tncmafo. 
Thomaiocaier* 

Tertulliano. 

Tcopompo. 

Te reo ciò* 

Talmud. 
Vincentio bcluar, 

Valerio maf. 

Vetgilio. 

Vegetio. 

Viguctioj 
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DEL LE 
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GLI ERRORI DELLA 

SETTA MACOMETTANA. 
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LIBRO PRIMO. 
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Del M.R.P.F. Angelo Pi e n tin i da Cordgna no Dot* 
core Theologo del t Ordine 
de' Predicatori . 




O n o molte , 6V molro eccellenti le doti , 8c 
preroga tiuc dcll'hoomo : imperò la più de* 
gna è che egli fia naturalmente religiofo.Son 
comuni a lm,<Sc ad altri mimali, fé non in vn 
modo in vn'alrro, tutte l'altre lue prerogari- 
uc;ma quella conuiene di maniera a lui , che 
niun'altro ne viene à participare . E gran pre- 
roga nu a leder rationale* pofeia che l'huomo 
perconto dello intelletto comunica cor gli 
Angeli, & con Dio : Egli pare nondimeno 
che molti animali,come farebbe a dire rElcfanre, la Scirnia,il Cane, & il Ct 
nallo habbino vn non fo che di difendo. Non è fe non gran dote Tener po- 
litico,Oa che a queOo modo fi viene a potere (occorrere ad ogni fuo bifo- 
gno» li proccura il bene comune.che e ben diurno, Se in vn bel modo , fi di- 
viene fimilc a Dio , il quale ha fempre l'occhio all^ bene: Tutta via 
molte Ipecte di animali li trouano,) quali,come politichi, viuono in comu- 
ne, & ad tffo ben comune pare che con tinouamentc mirino. Gran dote del- 
l'huomo veramente è la prudenza, è tanto grande^chefi fon trouati de' dot 
ri,i quali non hanno femutò d affermar e,cheM prudente non fia men diftan« 
te dallo im prò deritc,che 111 uomo viuo dal dipinto. Et para fappia no che'l 
Principe de' Filosofi ne! principio della fai dimoa filjfofia , l'attribuì fcc 
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LIBRO 

f. • d i ucr fe fpedt di animali . Et il fornaio Prece r tore ( che tanto più impor- 
1 o - M ) moftra,chc conuenga infino a' Terpeni i . Non c prcrogariua fc noti ecccl 
r*i lente, da che non fi rroua fenza n ol te lodi humanc , Se inerti diui m,!a pietà 
VcìTo de' progenitori. Et pur fi vede rrouarfi in qualche fpecic di animali, 
& fìngoUr mcn te nella ci cognati cui (cnuono che ella prouede a" bifogm 
del Padre, St dalla Madre , quando per lunga età non poflbno da loto liciti 
prouederfi. Che U gratitudine liadoa veramente egregia , chiaramente Io 
manifcftano , non folo quelle marauighofe lodi, che da gli fcritton le fono 
vniuetfaluictc attribuite ma ancora quelli infami, & vitupero!! epiteti , che 
giuftamente fi foglio n dare agl'ingrati: & nondimeno rade fon quelle fpe- 
cie d'ani in -li ( faucllando però de* più perfetti} alle quali in qualche modo 
non conueng i quella bella doti .Ma per non fare più lungo difcorfo,la pra 
rogatine dcll'ciTcre naturalx^Aicreligiofo è tantoptopnaall'huomo, che 
lente conuicnc.lacnde a lui ancora folamentc ha la prouida natu 
ra darò che miri fempte vcrfo'l Ciclo.proprio luogo di Dio: douc che ar li 
altri aniraalijcomc tcrrcni>c5t da ogni religione lontani, ha dato che mjrnio 
la tetra . Et a q jr (lo hebbe l'occhio quell'eccellente Pocca,cho dific : 
Q*\d. Pronique <nm \ fttlent animélu ttWéterram , 
Cshomtni fuhlvne Jecit:,ctlumque lna<re 
iusfii.zr atfìes dd fiderà «fiere ^ultus . 

Et oltre a ciò,cgli li vede pure che l'huomo folumcnte, come quello che na- 
turaglieli te é religiofo,m ogni fuo bifogno alza gli occhi al Cielo , & chie- 
de aiuto a Dio. Ma che maggior chiarezza li può hauerne, che auucrtire 
che al mondo non fi iroua gente veruna,tanto efferata , popolo cosi barba- 
ff.i j ro^ppteflo di cui non fi vegga in qualche modo il culto diuiuo?Fu lo Ito! 
rf^ i to folamcn te quello, he nel cuor fuo * fiera io ciie non fia Iddio» a cui però 
vcniua a negare ogni atto di religione. Pure non hauendoegh i\ io dello in 
tcllctto»ne potendolo hauete »col quale n lanunu fiamo huomini , non fi 
può,neli dee con gli nuon ini antiouccatC : Et COSÌ me che li natrcuato,© 
li troui qualc'huorn > totalmente ;'cnza religione • 

E Gli è ben vero,ciie li hucn.ini,eflcndo l'humano intelletto,pcr i mol 
ti peccati da loto comincisi, da feote tcncbic;ingorabiato,lakiardo la reli- 
gione vera, cX il certo jòt fccuro culto ci nino, fi t cenarono d merle religio- 
ni ( che fi doucrebbe d re luper Aiuoli) Di n;od oche, come dille l'apolloloj 
M»'. <• Mutdutntnt gl#um itutrrMftibilif Det m fimtUtttduum tm*£inis ctrrupubdtt 
PtlU. mt*is,zr ~ìcìu<rum cr l**drMpedum t cr jerf<ntum. Ei iono ceni chi voglio* 
r ag* no, che l'idolatria hai bu hauto origine da MmaclL, figliuolo d'A bramo , 
tìtn % il quale rom nciò a fare n nasini -.1 Terra , A: a rendere loro il culto diurno, 
2 1 Et forfè che anco per quello fu cacciato via di cafa o'Abramo có ia Madre 
fua Agar. Ceni al riaffermano che la crouafit Nebrot, huomo di vita (ca- 
lciata, il quale fòrzau* gli huouuni ad adorale il fuoco . Alcuni l'attribuì* 
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(cono t Nino Ee di Babiloni \ : percioche «(Tendo morto Belo foo padre , g'àn 
•gli per mantenimento della memoria di lni,gli fece fare la Attua , eie ado- 0 ^ 
caria* Ma nel facto libro della Sapicnria chiaramente fi vedech'ell'hely V * 
ba principio dall'ardente amore d'vn padre al figliuolo. I m pero che ve^en Sm 
dofenc dalla morte priuaro, per mantenercelo appreiTo nel miglior modo JJ" 
che poteoa, ne fece fare l'tmagine , e poi l'adorò non altrimenti che fc forte 
Irato Iddio . £r andando continuamente moltiplicando quelle imagini . i 
demoniache altro non bramano>chc farli come Dìo da gli huommi adora* 
f scornine iarono a fauellare in e(Tc,a rifpondereelle domande , 6c a perfua- fc W 
dcreagii huoroiui d'clTcr loro proprizi in ogni btfogno. Ne fola mente ado 
carono gl'iooli nelle (tatue, 6V imagrnt d'huoroini , ma come tara fi dicea* 
d'vccelli,di quadrupedi , ói di fer penti : Et ciò fu trouato (ingoiti- mente da 
gli Egizzii i quali ir eden do all' A ttrolcgia,;^ olle ruando (ingoiar mente il 
■odiaco, adorar ono,come Dij,q elli animali che in etto dagli AArologi fi 
dipingano. InfommaqucAa idolatria fu la prima cagione, che fi rcolt*» 
plicaflèro i cui n.iì variaffero le religioni , ce li conftituillero tante , & tante 
Certe nel mondo. - . 

M A perche il lume del volto d'iddio, fecondol detto del Profeta $ è fo ** * 
gnarofopra di noi,& habbiamoconfeguentemente inclinatione a cercare 
la vtrità.in molte d'elle fette fi fon trouati deVfaui t checonofcendo la vani 
tà.falfìtà.cx: impieta delle religioni dacfsio<?eruarc,lelafciarono totalmen- 
te,comc fecero tra i Romani Seneca , tra gli Ateniefi Socrate , 6V fra i Sami 
Pitagora : i quali per quello conto furono fatti morire. Altri fono flati» 
che non eflendo così rrioluti della falfìti delle fette loro: ma per piò con- 
fetture temendone grandemente , fono andati vagando per il mondo, han- 
no cercato di parlarne con quel li, die erano tenuti vie più dotti,piùfaui,6c 
più Santi degli altri, come furono in nome,& in fatti i Profeti appretto de 
gli hebrei, & in comune opinione 1 Magi appreflb de i Pernii Gincfofìfh' 
appreilo degli Etiopi Bragmaoi appretto degli Indi : ÒV i Druidi a pprefìó 
de i Francie i\ . f t tra quelli che f'uton mofìfcj enamdio da tal cat <c ne, allo 
andare per il mondo man domino io clie fuflcro^itagora.Platone, & Ap 
f>ollonioTianco. 

il T auuenga che vna delle foddette fette,cV forfè non punto minore, ne 
man co incerta del colto (uo di qualunque alrra,fìa la roacomettana, di qui 
è che anco tra i faracini fi forrrrouati di quelli, che efìcndo dotati d'mtel Ice 
Co^iù acuto,che comunemente non fonoi ba ■ ari, tanto piò quando Ione 
barbaramenrccreatijcV confiderando le qualità dePa fetta loro , e temendo 
grandemente delL fallirà, mafsl ma mente efTendo vietato loro , fotto pena 
della vita il difputarnc; fi fono ingegnati dichiari fenei Et non potendo 
ciò fare, masftmamtnte per qic(torifpetro,nelle proprie Citta, & Patrie • 
fc oc tono andati in paefì lontani , doue fc cor amen' e potelfero co nuer ta r«, 
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trattare, cV di fputare con huoraini d'altre fette, & religioni. Et per addome 
^SL due edempi fola mente di molti» ohe addurre le oe potrebbero» Niccolò Ca 
^^tómo,in quella Tua opera detta Cribratione dell'Alcorano, icriuechc troua 
doli io Pcra,gli fu detto dapcrtone degmlsimc di redc,che in Gow li an tino- 
poli s'erano fegrctamente accordati da dieci Turchi » come quelli che era» 
no del medefìmo parere, di uenire a Roma a Papa Niccolò quinto , di cui 
haueano vdito ch'era dottifsimo , come anco chiaramente tcttihcò quello 
che di lui dille: 

h T da luijò da chiunque haueffe adegnato loro.chiarir fi della verità . Ma 
occorle > comc permeile Dio, che quello che fra ehi era capo , s'appettò» a 
Cale che per all'hora non poterono fati sfate altramente al piodcudcrio 
loro. 

I L me de fi ino dciìderìo hauendo viri inamente vn certo turco per nome 
detto Calippo di Babilonia & per fopranome il Ca liti a , huomo di grande 
ingegno, di buone lettere, & molto ricco \ & cosi eiTcD doli detcrminato di 
-y chiarirli, (otto pretetto d'andare mcrcatando & a vititare luoghi diuot i»ac- 
" r ' V compagna to da due fcr'ui tori molto fedeli (o la me n re,per po ter, più (e cu r a- 
rnente praticare per le C lu efe,comc per ciafcuno altro luogo, oc conti dora 
re meglio i collumi , òx modi de' Chnliiani ,& della Chnttiana religione * 
penfandotì di potere anco in quello modo (coprire in qualche parte le qua 
Jità delia tetta tua , come quello che poiledeua beni f 5 imo la lingua Italia* 
ni,& anco la latina ragione uolmc nt«,fc ne uenne konolciut a mcn te a Ve> 
accia* indi a Fcrrara,a Bok>gna,a £ irenze,ò< a R orna; nc'quai lnoghi ef» 
•feudo fiato qualche melc,& oflcruato molte cofe , óc più voice abbattutoli 
douc lì prcdicaua,& fi dil putaua de' miftcri della fede chriitiana,& però da 
bitan do tempre più della fua,fc ne pafsò nel modo medefìmo a Napoli , <3c 
cjuiui parimente (enza edere mai conofeiuto da veruno ,fi trattenne molti 
giorni oflcruando imperò fempre le cofe chrilliane. Indi nauigò in Palei* 
ano , Città princi pai ifsi m a della Stali» , oc pare (conofcintamente andaua 
vcggcndo,& ptaticando hora con qucftOj bora concjuello Gcntil'huomo» 
cercando di crouare qualcuno, a cui iecur amen te potè tic confidare il te crea- 
to fuo; óc da cai gli patelle edere fatisfatto a quanco piamente deciderà* 
ua k Et come volle la tua buona forte , comincio a praticare col Signora 
ANDREA Saladino , G enti l'i luomo Panormitano , per nobiltà, li- 
beralità , affabilità, gratiaAcognitione delle buone, & belle Ietterei & 
chrtftiani collumi, molto principale . Et et tendo ti col praticare talhora con 
lui,& tal'hora col domandarne,bcnifsimo in tonnato delle Tue ottime qua 
lità, fi detcrm inescarlo non fenza diurna intp»ratione,di conferire le co r ca 
fi fuoi . Et così vn giorno accompagnato da 3 tuoi fcruidori,gli andò a caia» 
Ce fu ciccuuto con gran cor tcfia , £t entrati in vna amata camera ( a t telo 
i £ A che 
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che haue a moftrato di voler negoziare fccrctamento > Se meflilì ambedue a 

ledere, & fatto quelli fcambieuoh compimenti , che fra imiti» genti l'huo- 
■fini Se Signorini limili occaGoni farcii fogliono , il CAL1FFA gl'^Ji^ 
cominciò a parlare in quella guif a • 

% S ignoro | la cagione che mi ha indotto a venire a trouare voftra Signo- 
ria^ perche haaendo io da più per Ione intafo> & anco (perirne t aio in qual 
<he parte l'ottime qualità Tue, m'e parlo d'ha uerc a eleggerò quella folamca 
-»c,di tanti.e tanti gcntilhuomini,chc in Venetia, in Roma, in Napoli , Cfc 
in altre Cuti d'Italia, òc vicinamente qui in Palermo » ho conofeiuto, per 
Conferir lc,ma con Comma fegretezza > vna cola di grandifsima importan- 
za, d'mtonio alla quale non dubito punto che ella ua per dirmi ingenua- 
mente il parer (no. 

E T perche ell e proprietà comune,*: (ingoiarmele rifplende ne' gradi , 
che compiacciono più volóticn quelli, che mi Urano di confidare in loro t 
onde anco i Rettoria infognano quell'arce, per ottenere più agcuolméte la 
gratierperò il Sig. Andrea gratto famen te rifondendo, dille : Signore, 
Ìo,rcngo obligocon V.S. ch'ella mi diaoccalìonedi farle fcruigio,òc ne va 
dra I ci letto, per che non perdonerò a co(a ucr un appenderò volentieri ogni 
,■110 aiento,pcr tare cofache ha per ellcrle grara,pur che le forze mie pof- 
iìno arnuarui . Spongamt dunque liberamente l'animo fuo . Saprà la S.V. 
foggiunfeil Cai iff a, che 10 fono far acino, nato, alleuato, creato, & 
inlin qui viuuto fra 1 macomerram , fe bene col vcmre>col praticare, & col 
ncgoiiacr,comc ella vede, afeondoper buon rifpctto la condition mia , co- 
me parimeli te afeondo il noiiic,5( to.nmi chiamare CalifTa, douochc'l prò * 
può nume m 10 e Calippo . £c l'ho ratto anco tanto più v <<,<-, n neri, quanto 
ch'io fo) che frai faraoni tu già vn gran Principe cosi chiamato ,il quale , 
credo fofle del mede (m o parerebbe ton'io . A imperché gli hi trouato v- 
na croce al collo,quando morfe.li tcne^hofoffèchriftianojondeifaratim 
*ó vollero che có gli a tri Principi gli fette dato fepoitura. Horahauendo 
io lugo tempo termico che la ccligion noi Ira per molte, & molte cofe ch'io 
a* vcggo.fu dalla venta lontana, finalmente , (otto prete fio d'andare per il 
ti ondo a certi luoghi;che apprello eh noi fono in gran diuotione, pellegri- 
r ando,mi ufoluei a venirmi ne in ltalia,rna<simaraente fa pendo, come ella 
f uo vedere, afTai bene la lingua : Se dopo 1 hauere olTeniaro, almeno m 
qualche pane le cofe della chnltiana religione , veder di trouare qualche 
perfona di tali qualità ornata, & fpogliata di maniera d'ogni palsione, 
ch'io pc telai libciarncnte conferii le la dubitation mia , Se che anco fòlle 
atta a (coprirmi la ucrirà , £t coli hauendo melTo in efecutionc qucfto mio 
propofito,Òc cflcndo flato più,òY più giorni in Vcneciawndiin Roma,& poi 
in Napoli,* hauendo la disfatto aliai bene al primo defidcrio mio, d'oller- 
narc moki xiu delia rehgiou chriltiana , okre cli'10 n'cia fiato informato 
♦* a lui 
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•(Tal bène da va roiofchiauochriftiano, che flette meco poco meno di tre 
enni,huomo certo molto 64 bene, Se non punto meno Inerito . Final men- 
già fono da due o tre mefi # ch'io me ne venni qui nella Cirri voftra di Pa» 
o. Dooe haaendo praticato , oltre all'cflermi trouaronon radcuoU 
ce a prediche, a le tt ioni, a chfpure , & a pie con rabulat ioni , qui ancora 
con molti gentil' h uomini 1 ho giudicato non poter rrouare chi meglio io 
tutti ì conti pofla con Colarmi , che V. S. Laonde a cotal fine fon venuto 
ftioggi a fauellar lt>3c a pregarla con ogni tnftanza a farmi a ogni modo co» 
tal grati a. 

I O non poflo fare , ri fpofe incontanente il Signore A V D R F A , di 
non lodare grandemente la rifolurion uoftra : Perei >chr, (e bene il non la- 
pere vniutr fai mente la veri ti delle cofe, torna molto male a ciafeuna perfo 
na;pofciache à quello modo non rade volte viene a reftare ingannata,*: tal 
hora in cofe che importano la robbaj honore.flc la virarrioue che (el'hauef 
feconofciutejhaurebbc potuto in ciafeuna di quefte cofe fare non picciolo 
«cqui(to,ò almeno fchioare qualche gran nocumento: Tutta via non ceno 
fecce la verità' della propria religione,non faperc fe è buona ,0 cattiua , fu 
piaceodifpiacea Dio, auanzaogn'alrro danno , che polla in quefta mor- 
tai vita au u en i re al l'h uomo: imperò che fi come quelle fon cofe tranfitorii, 
dipendenti dall'altrui parere,& nelle quali poco,ò niente di fpcranza,fe bc 
fi confideràno, hauer fi puore* così da quella dipende in turo, & per tutto 
0 la vera falote , ò )a piena rouina di ciafeuno , Pofcia che vuendo in vna 
fai fa fetta, in vna fuperflit ofa religione» oltre che a guifa di cieco, viene ad 
cfTerc totalmente prioo del lume di Dio, di modo che è forzato a viucre 
come bruto ani m alenila fine fa naufragio del tutto,& inficine mf en e per . 
dei) corpo,e rarima;corn< per lb[ pofitochi viue nella ver;-, cV opera con» 
for ma mente alle leggi d'ciTà,fc l'acquifta infallibilmente ambedoe.Di mo- 
do che ciafeuna pei fona douerrebbe ingegnarti di fa per molto bene, fe lare 
l«gione,nella quale viue,c vera, o falfa , & confcgucntementc fe la debba fo» 
guitare,o fuggi rc,abl Tacciarlo «borni n are, & deteftarc. 

N E fi pollano ragioneuolmente feufare quelite he hanno moln ronrra* 
fegnì t che le fette, & religioni loro non (ìano così nette* & fecure , c ori dire 
che ron fono a ciò obligati t attefoche tur ti i loro antcccliori, ma' sui amen 
te i Pnncipi,rhanno gran tempo tenute , 6c oilèruare ; cV da gli altri fartele 
r (Ter tiare per buone, & forfè migliori di tutte l'altre . In però che fe q» erta 
ragione valerla, fi potrebbe con chiudete, che la religione (che fuperOitione 
cionca chiamarla) degli antichi B omoni.nella quale s'adorauenoGiouc,Sa 
rurro,Marte.^ercurio,Venfre,Mmema,Giui one,& altri infiniti idoli* 
f auédoli oPemat t.cV confreuiflFme pene fattala clic mare tante cerimela 
eTarnijfciTe buona 6V fan a, non (ola niente vera. Si potrebbe ragioi.cuol- 
f&cotainrcrite 4 chi la telinone de' giudei U ile uiedcuJnuanjeri te uJe a ciò. 
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fk che efti parimenti longhiftime tempo l'habbino oflértiara,difera, predi 
cata,& mignific ara. Bt pure tenete férmamente voi ancora, & bene che 
ambedue roterò vane A pernirtofe fuperiliriom .& non me. ree e,ót pia/ 
religioni / Si che non è buona feufa quella . Onde nonpoflb fare di nonli 
dare grandemente quella voftra veraméreg!udir:o r a,ck pia rcfolutione Sa 
cosi haueflcra fatto Romolo, NW/Tullo,Anco,l\no.elaltroTarqu,. 
no,& dt>po di loro Catone. Varrone,M.Tullìo,Cefare, Ottauiano,Tibc- 
no % Cabco!a.& gli a |, r i RcImperadori.cVcófoli Romani, cercamele che 
aiutati da Dio.il quale non n aca mai nelle cofe neceirarie. haurebbero feo 
perto a fa luta della ietta loro,* con infiniti I jro vafalli non arderebbero 
Percento della idolatria, perpetuamente nel lo infèrno. Medcfimamente 
le Orcana,Amuraro.Baiazitrc J & gli altri voftrt Principi ,& Impcradori 
haueiTerovfato tal diligenza, feria dubbio alcuno haurebbero. quando vi 
folle I lata,f C pperta la vaniti della fetta voftra efsi aocora ; <5c cosi hauendo 
irouata ;a verni/, potrebbe ftim.re che haoellero fcampata l'eterna mor- 
te . JJoue che temendo che non Ha così vera, giuftamenrefi può penfara 
cnc con innmr, loro popoli fieno eternamente dannati. Et ciò pari menta 
dico di ciafcuno faranno,* pagano priuato. V.S.m'ha dato C ran confo- 
ItT/JT £fS fU ° dì(co [ ( rMvon(< ilC AL. Scit fiammatomi 
piùildehdeno di trouare la verna fodetia,&accrcfciu ami| a fp Cr a 2 acl/el 
la fiapcr ifcoprirmcla chiaramente. Per tanto d. uuouo la fupplico mftan. 
temenre,chc,nque«omio cosi gran bilogno, ella fi degni di confolarrai. 
dJj t r 0pr,Cta dcllcpCf fonc "'odelMimarfi fempre di minor valore, 
cnedali altre ccmoncment.non fon tenute, & prima che accettino qualu 
che fi fi a carico.mifur are molto bene le pioprie forze, & F o, fecondo quel- 
Jcdeterminarfi. Onde il Signore A N D come quello che fra l'altre fua 
belle dotila modcft.f S imo,(entendoiì .g R r.uate di quello, che eiudicaua 

me s è dettegli ra^ionaua fcljcemctc quaf, d'ogni materia, chavtn fTe in 
ub,Ca<Rcn / c ' ma co " • gentìlezxa^ifpofe . lo mi doIgo.Si. 
gno e che voi non riabbiate fatto quella buona elettane , che voi penfcte, 
& vi cor/,, lierei a murare fentcnja.cV ;nco farei con voi a cercare d, qual 

rio x oitro. tV so fecuro che noi trouerefi o piò d'vna coppia di Teoloei di 
gran valore, qual, anco v, farebbero fegre nsimi . Coteifo non fetóK 
Ipofe.fcnza .punto indugiarci C A L. O io non h. d'h.uere *K 

mcntedìer.dom,ti,per fua mera cortefia.così largamcn e ofTer.a, tanto 
fraV^ 

JI^C C A ttl ° n f ° n ,0 - Et >° l d ^^^od'oca,ltarequàto K io t offo 
a anici (Iruidoi, ( ancora Mi fia ncunfsimo delia Mela* fe É retez.a lo 
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f o)r,uefto tnio pende ro.nó indirei à trattatane con fratine con preti « che 
tali ftimo io,ficno Theologi apprtfo di voi . 
_ C Onùdcraudo il Sig. A N D, che (e gli porgeua grand? occafione di 
gà »h. f*^ vn Orificio a D o,èV ricordandoli chegli e mai' lo; <J*ien»eru fectr 
- rif ftUéUum é\f mie >i4 fudJtUélm *mmdm fmam smorte: Li però de e r mi 
nàdoli di copiacerc a quel gcn;ii'huo.no,maKimamc(e perche r apeua che 
Iddio, in lìmi l cali particularmcnte.porge largano -nre raiotofuo,cól;cto 
volto gli rifpofe,S>gnore,io (on contentifsnno di fare quanto vi piace. Ma 
confi derando che tal ragionamento non fi può fare fenza gra quiete d'ani 
mo, giudico che fu molto fpcdientc,chc noi ce n'andiamo con irc,o quat- 
tro ferui doti folaroéte a (Urei qualche giorno fuora della Citta in una no 
lira villa.datto il Pignojuogo aliai ben commodo,& ipa(Tciiole],[fingolar- 
mcnte in quefti rempi cosi dolci $ manco di due miglia lontano, & al mare 
aflai ben vicino. btquiui fenza e(Tr re mai da veruna pedona impediti , ol» 
tre al pigliarci qualche nonetto diporto, ragioniamo delle foddette cofe» 
quanto vi parrà faccia di mediar j . Il G A L. che miglior rifpofta non ha- 
urabbe faputo dcfiderare,ringratiandolo ciuilmente della fua molta corte? 
fia,& rara gentilezza, fenza farfi punto prega re,accettò 1'amoreuolc offerì 
ta,& lutto Ile tonfarti t conucneuolicompimenti,rc ne ritornò a cala. Et ha 
uendo il Sig. AND. come quello , che era in tutte le cofe rr.odeftifsimo » 
conferito la rifolution (uacol Sig. Inn»cenzio,eV col Sig. Lodouico , fuoi 
honoratifsimi fratelli, per non edere per quel tempo impedito,* hauen do 
appretto fatto mettere in ordine magnificamente quanto bifognaua} la mal 
lina feguente,eflendo già da vn hora di giorno,cV venuto il Calitfa , lenta* 
mente caualcando fe n'andarono in quel lnogo, douc erano conuenuti d ara 
dare. Et giunti quiui il Sig. Andrea menò il CahfTa in una bella.e necame- 
tc ornata cameraiacciò potette alquanto npofarc.ht egli fe n'andò in vn'al 
ira.Et effendofi cosi vn poco trattenutile n'andarono veggédo il luogo , il 
quale per la dolcezza dell'aria , per la vicinità del n are , per la vaghezza 
del fito,pcr la amenità della ciltura,oltrealla beliezza,comodita,cY m*g- 1 
ficentia delle habitationi,piacque grandemente al CalifFa. Et hauendovn 
pezzetto pa (Te ggi ato , Òc di più cofe dolcemente fauci lato itifieme,cHcndo> 
vicina l'hora del pranzo, le ne tornarono in cafa , cV dopoché hebbero ho- 
noraramenre pranzato, Se trattenutili così vn poco,il C A L. non potendo 
più tfpattare«riuolto al 5. Andrea, con parlare non punto barbaro, difle. 

S Ignorerà cagione, perche io accettai queftagran correi! a, di venire a 
(tarmi in quella fua bella villacon V.S.fu^omeella fa, il delìdeno d'inten 
dcre da lei quello,ch'ella fente della religione macomcttana . Et quando la 
tornaiTcbene.mi farebbe gratifsimo ch'ella incominciafle a ragionarmene 
hora. A me torra benifsuno, rifpofeil S.A N D. & ne feniitó gufi© par» 
ti coJare,m*fli raanicmc s'io vedrò di (adisfare a voi . 

MA 
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Ma prima,cne diamo principio al ragionamento noftro,io h aurei grati f" 
-fimo d' 1 nt end ere v n poco più in par neul are, che cofauimuoue a dubitare , 
così della verità della fetta uoftra . Et il C A L. mi muoue , diflè , perei ia 
Jiauendo gran pratica nel «olirò Alcorano, & tilt n domi da un tépo in qua 
, dilettato moko di leggere uariccofe,m'e capitato per le mani qualchc'li- 
. bro,che molto gagliardamente lo impugna,^ m'ha nie llo il ce niello a par- 
tito , & fattomi temere che La legge noi ha non Ma tale «quale pare, che da 
noi fìa uniuerfal mente tenuta t mafsimamente ueggendoche c'è pena capi- 
tale a difputare , & mettere in coni rouerha s'ella è ucra,ofalfa. Come che 
l'autore teme (Te, che potendofene liberamente difputare ,tì ucnebbe a (co- 
prire i mancamenti, difetti » & errori fuoi « Era il Signore Andrea per (ona 
molto accorta, òc fe ben vedeua,cfie'l CalifTa gli fauellaua cosi liberamente! 
cVconofcea molto bene ch'egli hauca ragione : nondimeno fapendo, che le 
cole della religione fono molto tenere , 6c procedendo però con gran can- 
tei la/oggiunfc : Vn'altra cofa defidero da uoi,ó*cquciVè che facciate uoì 
ancora quel mede-fimo die defideraui faceto quella perfona , che di ciò to- 
g ìclfe a ragionami ,jcioè che in fpoghate quanto è pofsibile d'ogni pafsio- 
ne : Di modo che fe nel f uccello del parlare 11-10,0 forzato dalla materia , 
o 1 afe iatomi tirare dalla troppa (ìcurtà,o uero per poca confidcrationc (clic 
in uero per malignità non farà mai ) mi ueniflc detto , o ufato tal hora qual- 
che parola j o fatroqualche gcfto , per il cheuenifle ofTcfo il uoftro Prcfeta 
Ma c o me 1 1 0,0 la fet ta uoftra , uoi non l'habb iate punto per male ; ma come 
perfona, & d'ingcgro,& di lettere affai ornata, attendiate alle ragioni, & at 
ternamente le ponderiate . Io glielo promctro,rifpofe il C A L. & fiane fe 
cura, c he glielo manterrò perfettamente. Ma desidero bene,cheper inten- 
dere meglio la uerità , quando auueniflè,o ch'io non intendefsi le fue ragio- 
ni, oche mi par (Te eh elle non concilili dettero così bene, il che certo non 
pcnfo,mi Ha lecito domandare,^ replicare. Oh quello è conuenicntifsimo; 
ti Ile il Sig. AND. Rifpondete pure,6c replieste ogni i >lta , che ui torna 
bene , che mi farete Tempre ! iugulare piacere , & dare t emi occafìone di feo- 
prire più chiar amcnte,fecondo Ja capacità mia,la uerità alla cui cogn i t ione 
(blamente miriamo. 

lMa per uenirc horamai allo intento r>ofl ro,uoi hauetc a fapcre, che per 
conofeerc bene (e una rehgione,o fetta, è buona,ocattiua,uera,o f.iHa,bifo- 
goa oiTcruarc # cc diligentemente con(ìderarequattrocofe,cioè l'Autcrcidal 
quale ella fu it.fl ituita $ la lcgge,dacui è regolata ; 11 diuin culto ,che in eiTa 
sM \rciia & il fi ne, cioè la beatitudine,& felicità, che ?glioiTeruatori detta 
lì promette . Et ueramente che,per quanro a me pare,quc fti fono modi ef- 
lìcacifsimi , per ucntre fecuramente in tal cognizione . Ma acciò ucggiate 
tnaijift ftam.cn tedino non mi difeofto dal uero ; ditemi ui prego $ fe uoi no- 
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uaft c che fruitore di quc fta, o di quella fetta/) religione , fofle flato di u ir* 
f celerai a, & che giuUamciite il douefle temere , chi fotte un feduttore ; non 
potrcfti uoi penlare ch'ella fbflc cattiua ? Et fc uoi ucdtftc, ch'ella fi gouer* 
naflè con leggi ingiuftc,anzi in molte cofe irrationabili.Òc (ciocche ^ non fa- 
retti uoi bene a ftimarc il medefirao ì Et fc uoi feoprifte che in quefta , o in 
quella fetta il diuin culto non haueflè punto del ragtoncuolc, anzi per mol 
ti rifpetti patiicipaflc con la idolatria : non haureftì uoi ragione a giudicare 
ch'eli a non roffe buona ? V i ti munente fe uoi conofce(tc,che la fc icità^he 
in ctTafi promette; fofle da ogni ragione lontana, & più conuemfse a' bruti 
ammaliane agli huom mi.non potreiti uoi fermamente t enere, & liberarne^ 
te affermare ch'ella folle f alfe ? come per l'oppofito quando tremali c ch'ella 
hauefle conditiom contrarie, voi potrei! i tenere, & affermare ti contrario*? 
Si ucramente rifpofe il C A L. Ma fia contenta d'efatmnarc ditigcr.temen- 
te quelli capi : Così farò,(eguitò il Sign. A N D. Et fe poi occorrerà ,c he vo 
gl late intendere una cola più che un'altra a io non mancherò di fadisfarc al 
dcfìderiouoftio. 

£t acciocché uù Pappiate ch'io no fauelleró a cafo^o mi ui protetto ch'io 
non fon per dirai cofaueruoa,ch 'io non l'habbia letta in Autori (kunflSmù. 
Ceni de' quali coi merlarono, auanti che fcriuefsero,co i far acini, offerii a fe- 
llo diligentemente i riti loro»& anco ftudiaronoi loro Dottori .Et queftifo 
no Riculdo Fiore nnno, Pietro Abbate Cluniaccfe,Giouan* Antonio Mega- 
luna Genoucfc,Gumanni Monde dille ,& Andrea Moro . 11 ptimo de' qua. 
li ftct te molti anni in Arabia,& apparò la lingua araba tanto bene , clic pa- 
rea tolse natOj& allcuato in quelle t an d c/& cosi (crifsc della fetta de* far. ci 
ni . Il fecondo dimoiò ai sai tempo in quelle parti di Spagna gii dagli Ara* 
bioccupate,& quiui s'infoi mò a pieno delle leggi, riti Òc dottrina di Maco 
mctto»)a fc. ce fedelroei.te tradurle in latino* & poi (econdo che hauea ucd* 
to Se letto, ne fcrifse egli ancora . LI terzo fa prcfo.cfsendo ancora ranciul lo * 
fu fatto nnegarcjftette qualch'anno nel le rraglio,f u paggio del gran Turco 
& appai ò maraui&bofamcnte le cofe turchcichc : poi cfsendofi fuggito , & 
t nomato al criftiancfimo*compofe una bell'opera de' coilumi , & religioni 
de' faracun.il quarto fece il meddìmo in un fuo libro chiamato Itinerari/» 
dopo ch'egli parimente era ftato tra far a cmi,e tenuto lunga pratica con lo- 
ro . 11 quinto fuiaimcnte,cfsendo nato macomc t tano, & viuuto molc'anai 
tra i macomettaniaueniua a e f se re picinfsimamemc informato delle cofe lo 
ro, oc efsendo uenuto alla fede cbr,ftiana,fcrif-c una bella operetta a' (araci* 
m inoltrando loro quanto erano dalla ueritàlontani . Di ino Jo, che potete 
efsere certo » che le cole ch'io 1 uccc (si uamen ce ui dirò, faranno uetifsime : > 
Maisimamci i te ch'io ho afsai bene in pratica il uoftro Alcorano,ho troua.d 
uiato da^rauiautorimoliilu^ghi d Jla iuma, d'Aknai . d,& d'altri uollri 
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fcrit t ori tot entici,& ho lem tante delle ooftre cofe ( ittefe che nitoralmen 
te fon molto curiofoj& pero uago di leggere molte cofe ) che pollo ra odiar* 
ne afl-i copiofamére . Et non ai dia noia (è neHucceflb del pattare noftro,io> . 
mi fcruirò indifferct emerite di quei 1 1 nomi Saracini , Turchi, M acomet t a/u, * 
& Mori • Lo faro pere he, fc bene apprclTo di uot altri fono in qualche cofa t .j^ 
d)rTcrcnn,nondimeno inquanto feruono a proposto noftro.fofioiìnomimi 

& lignificano una medefirna cofa . Ma uenghiamo hormai al primo capo. 

• • •* i • * i » i • f •* » • t«% 

• '. * . 

. , . • ckk/rfr^m^iarf^e^^ 
, ; ». iì* . * delirium. Céf . L >'«! V i if! tt* '.snknVni 

GOnuotia che tutte ■eco(t,che hannocittiuo pr ine i pio, h abbino anco • 
regolarmente parlando,peggiore progrefso, 6V petsirno fin e;& quefto 
perche tutta la virtù, fecondo'! dotto de' I auij, confi fte no' principe & il pie ^tr$ 
ciolo errore nel principio^ effi ne po: è a r tai maggioro, certamente che non 
•iscndopofsibii^nechcicfp.neprodach.noiVuc.nccheiroui faccinoi fi.- M 4t$. 
c li i A uniuerfalmcme che 1 albero ca t n uo generi frutti Mi «on fi dee du j 
bitere punte ,c he hi catti ua quella Ttl igieniche c fiata nouata,inftituita, in 
fcgnati^predicataidc magnificata da un'huomo di mente corrotta, Se di fc# 
lerata tuta., rnafsi inamente perche vn*h uomo così fatto , non conoscendo, 
ne amando lddio»non pare , che pofsa ordinare , o fare cofa , che flagrata a 
S. D. M. a cui dirittamente ordina i"hamane attioni la religione • Sa pena 
egr eg i a men te il S i g. ANO. tutte qocftc cofocomc parimente fapeua qua 
h fodero (tate le condii ioni di Macometro,3cperò fcguitandodifse . Certa 
cofa e, per quanto li può cauare dalle hi (torio , &c da i libri uoftri , etiamdio 
dall' A Icorano.ót della zune,che Macometro(& mi perdonerete (e dicendo 
cpai uberamente di lui il parere mio , io mi feruirfj dell* licenza amoreuol- : 
méte da uoi concedutami^ di tnta moho fcelerata,& uoi potate fapere,che 
ejfsendo aocora.giooane,e feruendo a un gran mercante, in guidare camelli f * 
hora aque<ta,hora a quel a Città a diucTféficrc, egliefercfrò molti latroci. 
nn.adulccrò la padrone/i maritò con lei, fu capo di ladri , Capitano d ì quei 
foldati, che s'erano abbonirmi dallo efsercno d'Eraclio lropcradore,& che . 
con l'a^poggK» loro, Se con le mo'te ricchezze haute dalla mogi io , non te- - v 

mè cercare 0*ii.ljgnorir(ì di tutta l'Arabia • Et fe bene l'opero catt me mani- 
fJtanoA he ì'j n tenti one non, fi a buona.fi uedrà nondimeno aiTai meglio, che 
la fua fu pcfsima,& che egli fu huomo fceleratifsimo»fe s'a uuertirà, che pa- 
tendogli^ he di lui non fi fa cefse quella grande (ti m a , c h c, come am bit io fi f- 
fimo.br ama ua,attefo e* che era fog getto al mal caduco.cV anco forfè, come 
affermar o m q] 1 1 Autori , era nato rf ignobili fsimo legna ggio ; confiderando* 
la rozzeza di que' popoli^come huomo fommame me attuto , perso di pto- 
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ned re in Geme inficrne all'uno ,t l'alerò cafo,col fard tènere huomo diurno. 
Et così cominciò a dire alla moglie , la quale gii baueua cominciato ad ha- 
« ucrlo a noia per ceno del (od detto male» *3c pia piano * fare a falere acerti al 
» uuaComeegli era profeta, & nuntio di Dio,& che no patiua di I imi! malc.ma 
jllà 9 che l'Angelo Gabriello, mandacoli da Dio per informarlo delle cofc,che do 
ueajfare,& dire>ucniua>Ót fcgliappreCentauacon tato fplcndore,chen6po« 
tendo fofTrrire la prefenza (ua,cadcua in quella guifam terra. Di modo», 
che non durò gran fatica a perfuadere ciò che vo fej a quei rozzi popoli ,òc 
fenzac nnparatiortcucruna afsai più dediti alla crapula, ai fonno, <5c ad al- 
tri fenfuali , & brutali diletticene alla cura della rei igione » Et di uan; ;»g ;fo» 
Come più a bafso diremo,egh usò in qu:fto affare tante a! luticene quali no 
era pofsibile porgergli orecchio, 6c non retta re da lui aggirato ; ma^ma- 
mente perche a quatto s'aggiunfe>chetrouandofi a punto in quel tempo S .e 
gio monaco nettoriano , fcac ci aro del moniltcro per non fo che fuo gran 
lì k. misfatto ,sen'ando in Vicca > la doue trouò molti pagani , & giudei , & deli 
dcrando di face qualche cofa , per La quale potete acquetarli gran riputa ciò 
v ne, ÓC gloria» cupidità comunemente di tutti gli hcrctici, cercò d" ndurre 
alla fetta fui, ÓC al chriftianeCmo quanti potea. Et parendo à Macome ro, 
che roQe per fona di gran ualore,6c di cui potè (le meglio, che d ogn'al.ro ler- 
uirfi per l'intento fuo, mo(lrò di uo'cre efsere chrittiano* ÓX fegui are ( come 
poi feguitò in molte cofe . la dottrina lua egli ancora . E: auucnga,che Ma» 
cornetto fof se huomo di grande insano tenendo certi giudei, i quali pari» 
nicn te erano por I oue diualorc.c he dscudo diuétatonoltori lano, porche prc« 
giudicare alla fetta loro; fegh accolloronoeisi ancora, oc ;o milru.rono fa 
códo la propria intelligéza loro nel le fcritture fante,come fatto hauea, 6c fa.» 
ceacótinuamcte Sergio fecódo la fua. Di modojcheiufio nciolìcmj egli ve 
niua a partecipare con gl 'idolatri, co ichriltiaru, ma heretici*ócco i giudei». 
Et di qui è, che nelle leggi fue,cioé nel iuo A c Orano , come nel fuccefso del 
ragionameli! o nomo m, tnif altamente uedn mo , egli mette molte cofe , che 
mirano al paganefìmo, molte al chrittiancfimo,ot molte al giudaifmo. Sof- 
fiamo dunque nunifeft imentc conchiud jre,chc fe egli fa di uita tanto feo- 
lerata, Ck lo uedrere afsai più chiaramente nel procefso del parlar noltro , Se 
+ fUrt* d 'mcention così corrotta, all'edere (lato ìltruuo da' fodctti, non fia pofsibi- 

le ch'egli wftituifsc rchgione,chc buona tolse . < 
Era il C A. L. huomo di gran giudttio,hauea più uolte udirò , Se letto li- 
mili cofe delia uita di Micometto ,ccrcau*d'in cndere qual fofse la-rcligió 
de' faraoni, & uedea elic i S<g. Andrea parlaua fenza palsione, Òr oltre a ciò* 
con gran gentilezza, però fenza turbatione ucruna , Wggiunfc • S g-iore , io 
aon ueggo , come potano (tare mliemc quelle cofe .cioè, che Macometto 
fofse da uita tanto tutta quàto ella dice Si che inficine tof e nuntio di Dio m 
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«rfomeaDi'oacòcirìrsimoroacfcritto ilnomefuonell'altifsimo trono di 
etto Dio. Etpoinonfocomccllapoffadire,chefolTcdibasolfgiìaggio,r€. ? 
noi altri riabbiamo dalle noft;chiftoric,chc nicquc in Meca,c ita (come fòr « i 
feeirhaudi^nobi'tfsima^ fu figliuolo d'vnock piiihonorati gcntil'nuo 
mini di quella . A cui il Signore AND.Io ui ringratiCYdùfe^dellc obiet- 
tiontac ortamentc fatte. Se pregoui a farne liberamente ogni uolta, cheui 
paia.ch'io manchi in una cola.o in Ufi'alrra.ouenediaqujlunche altra occ* 
fionc: perche noi non habbiamomg!ior modo per con ofe ere la uerira' di 
qu; ftoj Et uoifapetc, che un chiaro fe^nodi conofcerla è quando fi fa ri- 
fpondere alle diimrationi , che s'adducono inoppofiio. cognitu ymtttis , ^rif 
dicono i faui j, e{l folutio duhitAtorum. 

Onde uencndo alle obiezioni predette, quanto ali cfTere nato ignobile, 
fappiare cinofilo tmaato in moligraui autori,cV latini,& greci, óc in par 
ticolare ho lerto ,c'i'eo|i nacque in Arabia m una uillctta detta Itrarie,dt 
pa Uc t Sc di madrcuililsimi . Olcrc chea me parcelle ciò fi puifa ritrarre da- 
cerreparole.che egli fte ,7 b racconta cfTèrgli (late dette da D o : ciocru futjh 
pnpillttt colletltts es : Fuifìt in errore , £r t*fl:ficdtus es : Futfl\ pAuper , cr dité' 
tus es. ht lignificano eh egli rcltò lenza padre cV lenza madre, eilendo an- 
cora fjrnciul'o,ma dal zio fa prefo in turrella . Fu idolatra con tutta la fui 
famiglia, ma fjgiu'lificato.parrendofi dalTidola ria. Fa talmente poue- 
ro, che gi bifo»nò metterli a ftare per garzone a guardare camelli , Oc con-» 
durgli a d uerfe fiere,&,come diciamo noi altri,f are il mulattieri, & fu arric 
chitotperclic fi maritò con la padron^Sc guadagnofsi ciò ch'ella hauea . 
Hora conciofiachci nobili ,quahrunquepoueriflìmi >non fi mcrtino mai a 
fneltieri rantouilr,cV plebei : certamente, rhc di quitti, fc non d'altronde, ti 
pu >cauare ( chefofseignobilifvimo: come anco affermò quel Pocca,chediflc. 

Di \d proféph potsero, ey. folttt» r ^ m 
Nttcyie costui nell'Arabico feri* « 
K A dimonepoli fit ti fno padre detto » 

Finalmente le parlando de fuoi lini 1 miracoli , C'infetta , che mentre era 
farrciullctto.guardaua 'e p-core,& purenc' tempi fuoi qucfto era efercitio vi 
lifsimo, certamente, che non fi dourebbe dubitare d'vna tal cofa . Ma que- 
llo poco importa,attefo, cho può molto bene e(s re, 8c fe ne veggono fenxa *' "*** ! 
numcro,chc un (ìa nato nobile,& habbia collumi di uile,cV che na nato ui» 1 
Ic.tk habb'a cofturoi di nobile Ma quanto a quel'o, che 1101 dite del no- 
me fu >.io m' iuuegg >,che uoi uolctc fcroirui d Ila rag on del vulgo, parche . ! 
quella non é'obieétioned'huomo d'ingegno.cV dVi uditiorccosi bene orna ffìet 
to,com? <crc u i . Ma dichino vn poco cckcII- uaVnti huomini, che han- 10 * 
n i per uero un fimiU ( iarr ellonc^eh eh.' ma*er a I ra quel rroro f Età" egli Ofpoé 
d'auono, come quello diSalumonc * Era d argento, come paic, e' e fo'fe io * 
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qucllo.che ueddc S. G ouanni nell'Apo califfo f Era d'oro, come quello del 
15 Hit .fiiperbo Hiarca ? Ma'ha forfè Iddio bifogno di feruiifi di fedia , per non fi 
ni» ftraccare,o per ripofarfiefsendo (tracco ? E s e' Gr decome non c corporeo, 
come noi ì E s'e corporeo, come non e coropolf o di materia , Ce di forma) 
Et s'è compofloAome non è imperfetto ? Et s'è ira perfetto, comò è Dio? Et 
poi chi mai ui feri (se quel nome ? Forfè la crcatura,che non cra,pcrche di- 
cono che fu fcritto ab eterno ? Et (e lo fcrifse Iddio , forfè hauea paura di 
f cordacene ? Et fc lo fece acciò fufse più cele bre il nonno fuo,foric gli man- 
cauano modi afsai migliori,? Erfemifi opponete he ai; co nelle (acre let- 
tere fi fa mentione del trono di Dio,&dci nomi di certi ferirti nel libro del 
la ulta, e parò mi fi dicaficche ammer ttdo quelle cofe come ucrc.io non do 
urti taltarc quelle, come falfctio rifpondcrei,che come apertamente fi ucdri 
in luogo più a propofito.ali ramentes hanno a intendere le cofe delle ferir ru 
re fante,3c altramente qaclle dell'Alcorano , ancora che quanto alle parole 
«U'habbno tal'hora molta conuenienza • 

Ma lafciamo, come indegna di cui più fi ragioni a co teda obiettione , eV 
pafsiamocenc all'attraila quale è rondata nell'edere (lato , come detto haue- 
te , Macometto nunrìo di Dio . Et perche quello è uno de' principali fon - 
dameoti della legge de faracini,io defidero > che noi lo esaminiamo con 
maggiora diligenza . Et cominciandomi di qui , uoi mi confefsaretc , cht 
douendo il Re mandare a trattare negozi j d'importanza grande, s'ingegna 
ti fempre d'eleggere una perfona delle più honorare,ch'egli h abbia ; & con- 
feguentemenre , che Iddio ancora (che con quelli (Imboli fiaroo forzati ad 
accennare le cofe fue ) non manderebbe, fc non quello, chequant'c pofsibile 
fof e fimi'e a lui, in bontà, in fapicnza,& in altre limili prerogatiue; cosi fc- 
eccome hauetencluoftro Alcorano, quando mandò Mosè,& quando'man 
dòChritlo. Sapete apprefso, che Macometto, prima che 1 rofser.onr o, cri 
huomo di uita molto federa ta,come hora diceuamo,cx: egli,* h-.- fapeua qua 
ti erano con fapeuo'i delle fue triftì tic , & con quanti tellimonij fi porcano 
prouarc,non potendo ciò negarcelo conrclTaua • Imperò aflermau j,tna fal- 
famented'effere Oa'o giudi lìcato da Dio, da cui però dicea che gli era flato 
detto ' fuifti in more et iufcifjcAtm ti > Come dunque può edere uero che Dio 
ÙT\m 1 flleggelTe per fuo lega'o,mafsimameme per rtmuouerci popoli da' peccati m 
I & ridur gli a lui ? Forfè direte uoi ancora, che Dio gli haucua perdonato # 
i.Car come diciamo noi, che perdonò a Paolo Apollclo(di cui fo che douete ha. 
y uere corninone )& fecelofuo lega o.che però non temeua dire: Pro chrife* 
Uffi» legdttonc fungimuf » Ma quella farebbe una fugauana : fi perche fe Paolo fu 
j pcccatorcpcccò per ignoranza , & Macometto per malitia mera : fi ancora 
t/ftf. perche Paolo s'emendò, & lafoò tormente i peccati, Et Macometto dop- 
9 po la finta Icgatione.andòfcmpic di male in peggio* Et in foratila furala, 

tha 
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clic uoì/cuolctedircil ucro^non uorrc'li. che ueruno de* uoftri figliuoli Io 
a'simigliaflc nella uta. Etauenga cheDiouoglia la (alate di tutti , bifo- i.rim 
goa direche la conuerfionc vniucrlale degli huomini Ha nego ti -> im} ortan ^ 
tifsimo, & conseguente mente , che Ha grand (simo amica dt Dio , gufilo a 
cui.come a ultimo nuntio.óV lcgato,è da a tal coromcfsione . 

Horafc mi foflc ecito Fare compianone tra Chuito(& Macon etto ben 
che q'ieito farebbe nn comparare la ucri tà alla bugia , la giul tuia alla iniqui i % ctr 
ti; la luce alle tene brc>& Chi ilio & belia le ) iouid rei; et iand o conforme- & 
mente alla dottrina del l'Ai Cora no, che ChriOo fu uerbo di D io,Macomet 
10 huomo puro.Chrifto ucro Melsia, promello a* Patriarchi * predetto da' 
Prore i,<S< ai mondato alla ccc denti (sima Vergine dai l'Ange! o:MacomcC- 
to huomo vilifsimo & figliuolo della tetra. diritto Dottore fapientifsimo, 
Macomctto tanto ignoran r e,che non inrendeua pure il Tuo Alcorano. Cl.rt 
ilo dì (c j& delle iole lue hauea (omnia certezza Ma;. ometto » fedoueroo 
credere a lui, n'era iucertil imo .Crifto è viuo, perche 11 (ulcito il terzo gl'or* 
no,o petche come piace a uoi alrri,fu rapito viuo in Gelò i Maccmettoc 
morto A' putrefatto . In fomma ditecene Macomett » iiteil) confefla^cf* 
fere intcriore a Crinito . Et così concluderete: e a Clini o, & non a Ma- 
c ometto conueniua quella tanto impot tante legationc,& che egli douea ef 
fcrei: ugillo,&il filenziodi tutti, & Pio?cti,& non Macomctto. Et certa* 
me me, che fcMacometto lode (lato legato d'Iddio, doue.i ucnire comegli 
altri Proferì, innanzi a Chritto.,dopo'l quale non douea uenire altro nutio 
vniuetfalc : Ma egli douea clfcre l'ulti monconi e fenza comparai io n ueruna 
età più eccellente di tutti. 

IncrTcttOjdifse all'horail C A L. ella mi pare Cofa molroftrana,chc un' 
huomo di uitacat iuaardifca di metterti a dardeggi a'popol ,<5c a correg- 
gere in COtal g Difagli altrui colrumi.hr per quanto mi rio rdo Plafone vuo 
le ch 'I legis ator fi a huomo diurno, & che de' diurni (ludi fi ria dilettato, 
di mudo>chcfi pcnli, che egli habbiacaminatoprima per quelle uie di uir- 
tù,pcr le cjuali ordina polche camminino g-i alni . 

Vedete bcnejojgiunfe il Sig* A ND. che tutti i legislatori per media- *v» 
re d'elle r tali hanno hnro,chi in un modo , & ehi in una tro , d'tlfere dagli 
Idde 1 amati, & haucrc hauto conuerfatk ne con loto • Ecco, chcZcoaHe, 
udendo d .re le leggi a' Pcriì^ a'fóattrianvifcriua o:ni cofa in Oron afi- 
no. Trimeeifto dandole agli Egizzi,mo(rrauad'efsere illuminato daMct 
Curio. Minos Cjuando le dauaa 1 Candic ti , le attnbuiua aGioue. Ca- 
r< n da, quando le diede a' Cart agi neh, de: re ad intendere or 0,1 he gliele det 
taua Saturno. Licurgo qua» do le propofe agli Spartani j,mofttò di riceucr- 
ie da A polline* So'onc ordinandole agli A* nttf?,faccua ftimare, che glie- 
le nuclafsc M: nei ua . Numa pom^ ilio dai.dok a'R .ra ni^ k a:tribuioa * 



Google 



1 



ìé .a r.B r 6 

Egeria . Et Fittone ìiìetfoiquando le diede • i Mignefij.èV • noi altri Gei 

# ; lian^moftrauadi dipendere in quciìo affare da Gioue.e da A polline. A cui 
. ilC A L. Io ringratio V. S. difficile habbia confermato tanto bcneil detto 
tnicf.da! quale iotendeua inferire , che non fapca ued ere Come fofse pofsi bi- 
le che'l Profeta no !ro,io(sc Italo talc.qualctlla me iha dipinto, & hauc(To 
potuto dare le leggi a tanti popjli,& che delle mani fue tolsero accettate co 

^ ai caramente cV poi tanto «rettamente ofseruate. Ht il Sign. AND.Amo 
pare, che per le cofe dette fi petluada infoi ubilmeme, ch'egli iofsedi uita 
pehim s& di uanaggio dachiunque punto punto apriua gli occhi, inani- 
fellamente conosciuta . Ma come quelle cole llieno inlicme,lo urdrcte chia- 
ramente nel (uccclso del parlare nollro: Benché conlìderata l'alt uria fua » 
le qualità degli Arabi, & la larghezza delle fue leggi s'aceomodo noageuol 
mente. Ma egli c bene, che noi pafsiamo più auanti. Come le piace > ft- 
guitoil C A L. 

che U fettà màcmttuné fu infiituité ié Màtmttu tmgténiifc . 
firn* jgmnm^é % vép, II. 

VeTo,che la ignoranza delle cofe,comuncmenr« fagliando , è nociua 
ad ogni perfona: ma fa ignoranza delle cofe appartenenti alla propria 
profefsione,c più noeìuad'ogn'alrra. Et che la prima ila tale oltre alla fpc- 
f lenza, & al difpiacerc che s'ha del non fapere, & al diletto che apporre feco 
la fcienza, quelle compar ationijC he tal hora hanno fattoi faoij trai dotti , 
& gl'ignoranti, ne fanno fede mani fella ; Et per addurne qualcuna, hauen- 
do chiedo una buona fomma di danari Ariltippo a uno , che lo riccrcaua » 
clic in fegf alle a un fuo figliuolo , & nfpondcndogli ,che con tanta pecunia 
haurebbe potuto comprare uno fchiauo, rifpofe prontamente ilFliofolo: 
imt.tr héhtkit Àms ; volendo lignificare , che IT, uomo fenza lettere no era 
fiif. differente dagli (chiaui . Più acanti pafsò il Comen tatore, quando dille, c he 
tstutr l'huomo dotto era differente dall'indotto, come l'huomo uìuo dal dipinto. 
ìXttfi Maggior cofa dille Arili, quando affermò , che gli huomini fcientiiti dirfe- 
tjtn- riuano da quelli, che non fanno, come ì uiui dai morti. Ariftippo final- 
fiif. tnente,un'altra uclta,che fu doman dato da un certo, che acquili o haurebbe 
fatto il figli uo lo Je h alleile acqui ikro la fcienza^alTando A r ilio ti le rifpofe, 
la thea'rintn ftieìntléfis fufer Uftdtm* accennando con quel fuo dire, che gli 
duomi ni ignotanti fieno a guifa di pietre » pofcia che di pietre erano quei 
gradijfopra dei quali fedeanogli fpettatoti nei teatri. Ma l'ignoranza nel- 
la propria profe(Gone ) percheè danneuolc a molti, uiene a efTere più nociua 
affai, come con molti efernpi fi porrebbe chiaramente dimoflrare di fa ri cu 
do v.g. quanto nuocal ignoranza deli adaocaro,che ti (foglia della roba* 

i'igno; 
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Vigncranza del Maeftro, che ci fa perdere vanamente il tempo, l'ignora nza 
del Medico,che ti lieua la uita,e l'ignoranza del Cófeflòro, che ti fa j erde 
re l'anima : si cétm Cde» ducàtum frtfitt t *m\» tn fotttém càdunt ; Ma l'inno 
ran/a dello inltitutore di nuoua religione, & uniuerfalmenre del iegisL to- 
re, perche pregiudica a ranta gente, a quel 1 i,che fono,& a quelli > che hanno 
da uenire,& in cole di fuprema imp u tanza,ctoè quanto al fi ne in che con- 
fi Ih la beatitudine, Se quantoa i mezzi, co 1 quali s'acquifta , uicnc a eflcre 
ui piunociuad'ogn'altra. 

Hauea letto il Sig. AND. non fenzadiligfnza l'Alcorano, cV altri libri 
di grande autorità appretto de' Sar acini , e come quello > che in tutte le cofe 
cradilig ntifsimo,haucaoiTcruatOj che ui fi diceuano,ignorantcmétequafi 
in finite co fc, Se bramalo, fecondo che s'era mefloin arimo,di fir conofeere 
apertamente al C A L.la vanità,& falfiti della fetta macomettana,mafsima 
m ce lnqiati era fiata da Maco meteo min tu ta # leguit'nd > il fuo iag<oi a me 
togli d (Te. V.ia delle co r c,che leggendo i libri uo(tn,& fingolar mente l'Al- 
co. an ),m f ce m n 1 fella mente con .fccre,chc la fetta de* faracini, fecondo 
chi* dipende da Macometto,(ia necetlanamente in molti errori ,fu aperti, 
mente vedere, che vili dicono quali innumerabili cofe ignorantemente. 
Et fé non ue graua , di tante io uene racconterò qualcuna, fecondo' che 
aerrò fuccfsiuamenre ricord indomene. Eh perche m'ha da edere graut 
nfp )fe il C A L. fenon ho cofa,che tanto mi prema,quantoè che V. 0. fe- 
guendo il fuo dolcc,& utilragionamen:o,mi fcuopra la ucrità i 
l E ignorai »za,fcgui tò il S. A N D. per cominciarmi da quetta, che auan» 
ti all'altre mi uiene a mente • affermare che Dio (la corporeo , che habbia le 
m ni , & i piedi , & l'altre parti del corpo , perche è dire, ch'egli non fia 
primo mo ore, primo ente,purifsimo,& femplicifsimo atto, & confeguen- 
tc nenic,c ome di fopra argomentauano , non ila Dio . 2 E ignoranza di- 
re, che i cieli habbino molte uene di terra (che fcicenro ne ai tnbuifce , co- 
me fapete,a nafeuno) Òc chefe non (ì rroualfe cotal uarictàm efji,non fi tro 
ucrebbe anco differenza ueruna,quato al fapere,neg'i huomini, fi perche egli 
c controalla 1, atura de i corpi celefti l'< fiere comporti di teira ; fi perche 
l'huomojé di libero arbitrio, tal chei Cieli nó hanno forza di fare, che que- 
llo fi dia alle lettere , òc diuenga dotto , & quello non L'i fi dia , & rin iar ga 
ignorate. 3 E ign :>raza dire,che i cieli fono fatti di ramo,& il fumo di uapoci 
d. I Mare .- Parche quello importa nó fapere,che i Cieli furo prodotti da Dio 
per creatione,& non per generatone , <Sc che creare vuol dire fare la cofa di 
mentc.cioe fenza ueruna preiacen te materia -, Et chei Cieli quando anche 
non fodero prodotti per creatione, non porrebbero contare di materia ele- 
mentare^ E ignoranza affermare , che '1 Sole , Scia. Luna f jiTero già di luce 
eguali , & c he la Luna,pcr effere (tata pcrcoùa eoa un'ala da Gabriello, pec- 

C def- ' 



.ofc/fllB.R O 



«ielle tanta lisci : Perche fi raolìra di non conoftere !t naturi di quelli lai 
Gfrtl minarli che l'ordine dcll'uniuerfo ricerca, che ci fieno il giorno, 6c la not- 
• ce ,& è un non fapcre,c he la S.Santa dice,che Dio nd principio fece due lu- 
minarci maggiorc,ócil minore, 5 t ignoranza affermare, che Dio hab- 
bia prodotto certe delle in Cielo,accioche perfeguitino i demoni; , che non 
uadmo più in Cielo a fpiare i ft greti ragionamenti di Dio : Perche Dìo non 
faucllafenfibilmentc,fi che polla edere Icnfibilmcntc vduo ; Et gli Angeli 
non hauendo il fenfo dell'vdito, non hanno bifogno d'acce (hrfi per udire* 
6 E ignoranza affermacene non folamente gli huomini,ma gli angeli, (Se Le 
beftie habbinoarifufeitare : Perche gli Angeli, e fsendo fpirti,non pofsono 
morire : Et !e berne perche fon mortali ,& quanto al corpo, & quanto all'a- 
nitna,fe bcne,& quelli ,6c quelle poiTonocfserc da Dio fatti di nuouo , noa 
però pofsono rifufcinre Ma troppo hauroi da fare s'io Vhauefsi adire tut- 
te le cofe,che di mano in mano mi uengono a memoria» ignorantemente a£ 
fermate da Macometto.. 

' Io non pofso negare , foggiunfc il C A L.che Macometto non fi fia mo? 
(Irato ignorante nel le cofe raccontatemi D. V. S. Imperò non mi pare, elio 
per efsere (lata ittituira la fetta macomettana da unaperfona,che della natii 
ral Filofofia non hauefse molta cognitìone, ne fegua ch'ella non pofsaefse* 
re buona ; Et mi pare d'hauer le t to> che Socrate , & altri antichi f«u 1) , non 
f/erano dilettati d'altra Filofofia»che della morale: & nondimeno acne t ur- 
no di quel!/,che diedero le leggi a i popoli. Qjicft a uottra obicttione,rifpcw 
feall'horailS. A N D. al primo incontro ha tanto dell'apparente, che feci 
trouaffimo a difputare in tcatro,fenza dubbio mi farebbe dato il torto s ma 
certo ingi ultamente : prima perch'io intendeua di feruirmi di quel modo 
d'argomentarcene i logici chiamano, ailgno ; Tal che mi battana inferi- 
' re eh; hauendo detto Macometto tanti errori fecondo la naturai Filofofia , 
quanti certo non haurebbe detto ueruno degli antichi morali, egli non po~ 
tefse cfser dotto ne nella morale,nc manco nella diuina,& confeguentemen» 
te non potcfsc iftituire fetta, oreligion che buona fofse. 2. Perche le ben 
la fi lo fon" a naturale non c tanto ncccfsar a a cotal fine,qnanto la morale,alla 
è nondimeno tanto neeefsatia, che fcnz'efsa non 11 può qua f i ad infiniti cali 
prouedere,che ben uada.. 3. Perche non fi moltrò punto meno ignorante 
della morale, Se diui na.ch e fi m (traile della naturale. 1 . Et fe ne uoitte- qual 
che efsempio,ricordareui,che dice,che'l giuocare a (cacchi è peccato grauif 
fimo,corae q j Ilo certamente, che non fapeaa, che non può eli ere peccato» 
che non confitta in cofa.o detta, o fatta ,odefiderata( che tale cctto none 
D* cot .1 giuoco ) contro alla legge di Dio. Non fapeua,cheferuirfi moderate*» 
9 mente canto di que Ito, quanto di qualunque bonetto giuoco, s'affetta in ufi > 
certo modo alla uirtù Eutrapcglia. a. Dice,. che le pene dello inferno pe/; 
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■■molti tinto Angeli quinto huomi ni, non faranno perpetue. II ohi Certo non 
ha u re bbe detto s'egli hauclTc f apoto, & che offendendoli Dio, che è bene in 
fini r o,col peccato mortale, fi merita pena infinita : Et che non può non et* 
4ere verità ma quella fentenza che dice: m ir>f ano nuli* ett re dewpt te» 3* Di- ' 
ceche Dio perdona • quei , che Cono pure nel 'in fcr no, certi peccati: & cer- 
t'a ltn non perdona : Ma non l'haurebbe mai dcrro, quando hauelTe faputo 
che i dannati hanno la uolunta di modo ollinara nel peccato, che non pof- 
1 fono hauerne pcn; i mento, & che non può mentire quel che ditte: impium -+-jAe*f re 
tft dimdidm s De» /SSm yeniém 4. Dice che nella vniuerfale rofurrecione ' 
e inciteranno anco le berne, & che certe, come gli agnelli , che faranno itati 
faenheati a D'ojandarenno in Paradifo: Ignoranza certo tanto llrauagan- 
t«,c he non mette cento conf utarla altramente . 5 Dicc,che nel giorno del 
giudi no vniuerfale Do non perdonerà a quelli ,c he hauranno fatto ingiuria 
fe non perdoneranno loro, quelli che l'hauranno riceuute . Male di(ìc,co- 
mequello } chenon (apeua, che Dio cfercita la mifeticordia, fecondo che gli » 
piace, &: non facondo il uolere degli federati, c he tali farebbero quelli , che ; \o 
in tal cafo non uoledèro perdonare. 6 Dice, che Dio rorrà parte dell'ope- 
re buone alle pcrfone,che hauranno orTcfo,& darallc alle orTefe : Et non ria- 
ttendo quelle delle buone, darà loro delle catriue di quelle : Et pur queft'c 
▼n motìrare di non fapere che la gi urti tia vuole che l'h uomo ila premiato » , .' k * 
o punito, fecondo le proprie, ór non fecondo l'altrui Opere . vnùfamftp ohm 
Juum prtéhit. Et frefrigm mer cedetti tcctpiet ,fecundum fuum ULerem . 7 Dice » 
che'l diauolo non tentale non gli incredo!i;& fappiamo,che te tò Adamo , Gtn.$ 
e Eoa inducendogli a trafgredirc il comandamento di Dio. Tentò Danid %.Mtk 
facendolo annoocrare il popolo : Et pure è cofa certa , che niuno di quelli 
-ara incredulo. 8 Die e,che nel fine del mondo la morte fi muterà in un a- ~*' 
nimaloA' farà condotta trai Paradi o/& l'inferno, e che fra i popoli dell'v 
no , & dell'altro luogo nafeeranno gran contefe: Perche quelli per la gran 
paura, c he n'hauranno,uorranno elvella moia;& quelli per la fperanza,che 
hauranno d'vfcire una uolra di quelle pene con l'aiuto (uo, uorranno ch'cl 
lavina: hr finalmente quelli remeranno vincitori. Et qui parimente fi ve- 
de grandifsima ignoranza,non folo perche la morte non ciTèndo altro , cho 
una fempliee priuaiione j non può mu tarli in animale , & perche ne i beati 
poflbn temere la morte , ne i dannati fperarla : ma ancora perche la morte, 
don cflcn do vi ua , none capace di morire. In Tom ma fon tante quelle cofo 
che ignorantemente afferma- he in tutto'l giorno non ne (copriremo le mez 
seconde farà a baftanza haucr detto quelle, j ... 

Haoeua bene grandemente dubitato ti C A L, che la fetta fuafolTe dalla -, 
verità lon ra na;m a non era gì à andato mai efaminando , mafsimam en te cosi é 
in particolare, la cole affermate da Meco metto ,fc erano ignorantemen- 
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!e,o dottamente dette.Onde lcn tendo poi che in elTas'afcondcua unta igno» 
ranza.era in un certo modo rella'o confuto . Tuttauia,come quello , cho 
ccrcaua lauetirà,mo(trato che hebbe con parole cortei! d'effere rollato -irai 
bef! capace, (oggiunfe • Vna cofa ha detto V.S. di cui totlc per non haucrla 
io cosi ben penetrata,non ho piena I adisfat t ione . Et quelfc del m orirc > o 
non morire la morte. Attcfo,che le le ragioni Tue militano co. tro ai (ara- 
cini>militeranno ancora>& non punto meno, contro a i chnft ani . Pofcia 
che doue quelli diconcchcla morte fati oc cifa,qucfti affermano ( Te non fo 
no lìato male informato) che Chrilìo morendo l'occifc . E degna certo di 
particolare coniiderationc quella uoftraiOanza^tfpofe il Sign. A N D. & 
pare che malamente ci fi porta ri (po .dei e. Tutta uia (e fi considera l'ani, bo 
logia, cioé.chc in altro fenfo ne parlano i chnl liani, cV in alito ne parlò Ma* 
cornetto,!! uedrà,che le ragion mie fono efficaci Girne. Se i chrilìiani dico- 
no, che Chrifto morendo occife la m orte, Io dicono in quel m. defimo fenfo 
che m )li'anni prima l'hauea detto,parlando in perfona del MiTsia, il profo 

O/f.13 taOlca con quelle parole: Ero nrnt tuà >omors . Et alrra differenza 710.1 è 
fra le parole d'Ofca,& quelle de chriftiani,fe non di tempo fu uro,& di prò 
iento,& con parlare fimbolico fi u ene a lignificare , che Chrifto morendo 
liberò il genere li umano dalla morte,non temporale, perche quato a quella • 

U(h.y Confntutum cfthomimbui femtlmeri ,ma dalla eterna, dalla quale fcnzaC .ri 
(ro non farebbe mai (tato libero. Et quefto e il fenfo dei parlare d'Ofca, Se 

■ 4 • -, dei chrifliani. Mail fenfo di Macomctto e quello, 1 ru fuonano le pa. ola 
» faejCome chiaramente dimoftrano : prima l'afTei mare, che la morte fi uà- 
: Tramerebbe in animalc,& agli ammali, propriamente parlando,conuicnc il 
4 ;; morire. 1 II dire ch'ella farebbe condotta fra'iparadifo & i'inrerno,& me 
dcùmamenre ennuiene agli anima' ielle re menato , in qu.l fcnlo., che pati* 
egli. $ Pe»chcrintcntio;i lua era di molli are, che ctiam la m rie illesa 
douea morire. 

Quantunque :1 C \ L. forte relìat > (Tai capace , prima della malitia Se 
poi d. il'igfioraiiza di Macometto, non però fc n'era con i'afT ito tosi a.lon 
tao itOjchc volonticri non lo lcula(Tc,comc fece in quello pabo, quando dif 
fe • In effetto ; on fi uuò negare.che Macomctro non riabbia deto delle co- 
le poco eruditamente: egli pare nondimeno,chca1hggcrcndofi,anzi toglie 
dofi in tutto r al uoka li colpa per conto de la ignoranza , non folo lì po sa» 
ma che fi debba feufarc, non meno che fi fcufctcbbc ciakun'altro , che pec 
ignoranzahau fsecrrato. Eu?ro rifpofcil Sig. A. N D. chclaignoranza 
^tf. lcula,raaquandoè aula, che fi commetta rertore,comc fappiamo,ch. fu la 
9. ignoranza dell Af>oi colo S. Paolo.n.l pcifcguuaic con canta luna la eh 1- 
l.Ttm ftiaoa religione , che pero confeguitò a^cuoimente perdono. Non ìicute. 
1. £ti»raaa:caia A nQnifgraua ma aggraua l'ignoranza quando e accompagni 
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rada malitia,quando ntfce da temerità,* quando aflolutamente è adonta 
ria. Ma cerne fi puóconuer)tidiio,chcnonfofscuolontariarignoranza 
di Macoroctto>fe uolcndo inftituirc una nuoua fctta,nó fi conGgliò ( mai con 
perfona ueruna pia,& do: ca ì Come fi pub penfare, che non fofse Comma* 
mente temeraria, fapcndo che non temè trattare di quelle cofe che non in- 
tcndeua; determinare di qucllc,c he non penetrala, & ìnfegnare quelle • che 
non fapcua ? Chi potrebbe credere, che non fofse da mali uà grandifsimaac 
compagna ta > (apcnto che non penfaua,non diceua, non ordinaua , non co- 
nun.iauanonproibiua, & i nib m m a non faccua ueruna cofa (& ne fanno 
chiara fede le cofe dette, & più chiare quelle che fi diranno ) che non roirafsi 
ararli tenere profeta,& nontio di Dio (ingoiar ifsimo? Ma dato che l'igno- 
ranza lo fcufafse,parrcbbeni però,che uenifse fgrauata la fetta Tua, che non 
fofse tale quale diceuamo ? Ma egli mi parc,che habbiamo difeorfo a fuffi» 
cienza quanto a quefto mancamento , & farà bene» che paflì-mo a quaicu- 
n altro» 



SE bene egli e abomineuole In ciafeu na petfona il uitio della bugia,& un 
chiaro fegno ne può efsere , che una delle più graui ingiurie , che fare fi 
polsino a chiunque fa dima deli'honore,è chiamar lo bugiardo « egli è non- 
dimanco più de td labile afsaì , quando fi uede ne' grandi . Pofsonoforia 
pretendere tal hora qualche fcufa>fe auuiene»che mentino i uili, corno (a u b 
oc a direna pouertà^'impofsibilitaVa paura, & fimi i ; ninna del e quali po- 
tendo pretendere i grandi,rcfta che mentendo, hen uiapiù biafinuuoii 
gli altri . Et perche ia bogia patc,che comunemente nafea da uiltài, & baf- 
lezzadanimo^ch- però fono più bugiarde le donne ,chcgUhuorrini,cVi 
.fanciulli, che quelli deca perfetta, fi può ragionerò* méte conchiudcrc,che 
i gran acquando fon bugjardi.ie ben fon tali,cioè%randi per fot tona ,.ficno 
• non dimeno piccioli per natura. Ma conciona t he la ueritàVn quanto è uir- 
mo ral c, tk però intima la pecfona , in cui fi troua,a dire le Cofe » omo ft n- 
no,fia fornmirnence necessaria al legista: orc,attefo che (e ben; e l'é diftcrcn- 
te dalla giuftitia,in quanto che l una mira il debito legalc,& l'ai tai! mora- 
le ; tu Marna conuengono in quefto , che ambedue fono ordinate a 1 a Itri ; 6c 
ambedue cagionano egualit**quella nelle o-Ac, & qu (Une le parole ; ctria- 
menceebe U bugia farà molto p ù in 'u ; ,chc in uerun 'altro b «fimeuoje. Et 
poi (e i legislatore in quefto affare rapprefenta Iddio, & DiOcbcndp 
fommauctita,non può mcntire.ueramente che farà cofa di uuupcrio gran* 
; duerno dc^ua,chc illcgislaiorcduaia bugia . Ma fapendu bene cju ni •q> 
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gn'altro \ qaefte cofe.il Sign. AND. difsc al Califfo, Signore , noi hiuètt a 
confidcrare,che defiderando Macometto d 'acquetarli cótinouamcte raa^- 
gioreopcnioneapprciTo degH Arabi , con li quali frequentemente pratica- 
ne*, per pot re con maggiore ageuol zza persuadere loo quella fua nuoua 
fctta,lì lodaua, fecondo che dall'Alcorano , & da altti uoftt i autentici fcrit- 
tori ,G può ritrarre>di più cofe: come, è, che egli hauefle familiare l'A rigelo 
Gabriello , da cui gli f odero dettate le leggi . che diritto hauefle profetato 
diluì nell Euangelio & detto,chedoucatflere non rio di Dio j & fatto men- 
tione criamdio del nome (o) proprio . Che era general Profera mandato da 
Dio per la comune falute del mondo . Che era il fine t il figillo,& il filenzio 
di tutti i profeti. Che di lui il doueano intendere quelle parole dette da Dio 
0trt, ad Abramo. Nel feme tuo faranno benedette tutte le genti. Che i profe- 
ci di Dio l'haueiTcro predetto , & rcfogli teiìimonianza. Che'l nome fuo, 
come poco fa di celli uoi ancora , fotte ab eterno fcritto nella più alta parta 1 
elei trono di Dio. Et che tutti gli rinomini fieno obligati a credere a Dio, 
& a lui . Hora ditemi ui prego,che ui pare di quelle fue lodi tanto mirabi- 
li ? Nonuedcte,chc fono tu t te fai fi ri, & bugie manifeiìc ? 
I E bugia grande quello, che dice della familiarirà dell'Angelo Gabriello • 
Gabriello era angelo A' però amatore della purità : era angelo buono, & pe- 
rò zelatore della bontà t era angelo di Dio,& però difenfore della ucr iti : ci* 
£*M ftato mandato nontio a Maria Vergine, & fapc a che quello, ci /era per nafee- 
&4B. redi lederà figliuolo di Dio. Era quello, che hauca informato Daniello del- 
9 la morto di Chrittoi come dunque è poflSbile ch'egli inftruifle Macometto 
huomO carnai ifsimo,fceleratifjimOidclla verità nimiciflìmo , & che aperta- 
mente negaua la diuioa fi li ationc,& la morte di Chriilo ? i E bugia gran- 
de che Chrifto nel fuo Euangclio profetafle di 1 ui , da che fi uede apertamen- 
te^ con miglioreoc catione lo dimoftrercmo più a lungo, chesoppofe con 
tutte le forze alla fua dottrina, òc per auuilirlojtiegò anco ladiuinità fua.Et 
negondojche fia mortbnome fapcte che fa; non niega inficine il frutto della 
fua,pafljone ? L'immenfa gloria della fua refurrettione ? & l'ineffabile trion 
fodcllafuaafcenGoner' $ E bugia,chefuflcvniuerfal Profèta del mondo/i 
perclYcgli ftcflo nell Alcorano confetta a chi lo vuol fapere,che fu dato Pro 
fera a gli Arabi folamente j fi ancora perche quanto a Profeti uniuerfali, 
non può non elTerc nera la fentenza di Chrifto i LexCT Profct* yfqvedd 
fiem. 4Ebugia,che , fofleilfinc,&ilfiIenzo de* profeti : attefo chenoifap 
piamo,chcdopo di lui fe ne fon trouati degl'altri ; & io fo d'haucre letro.de 
noi agcuolraente ue ne potrete ricordare, che anco appretto di uoi, dopo 
Macometto , è flato non foche Profeta di non poca ripotatione. 5 Eb«- 
gia,in quel fenfo,che parlò egli ; che di lui feriuefseroi Profèti . Credo be- 
n«.& in luogo pi u comodo fpero di mottiarlo apcitamentc,cl]c faucllanao 
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nelle profette loro , Se (in gol arra ente il Profeta Daniello , cV San Giouanni 
Euangelilta nel la facra A p ca illc,dclle tribulationi della Chiefa , par lafse- 
ro,& a fsai chiaramente anco di lui . E bugia mani fella, cheli parli di )'^ nTt \ . 
lui nelle parole della bcncdi rione del nm del Patriarca Abramo, anelo* he 
(econdo la geneologia (ua egli di/cele d'Abramo per uia d'I (raacllo, & non 
ci'lfacclie: Ondcifeguaci fuoifi dcurebbcrocliiamare Agarcnì ua Agar mi 
dre d'elfo ifmaello,& non faracini da Sarra : Et fequalcuno midiccfsc, che 
• ù chiamono (ai acini , perche fecondo 1 parere di molti Macometto hebbe 
.©tifine da' Sarach antica Città dall' Alla come piace a Tolomeo, io nfpon- 
derci d'Iiauere letto in più Autori l'una,ck l'altra opcnione, & che pollone 
ft are ambedue infierac . Ben e uero,che fes'auucrtirà alla sfrenata ambino- 
ne di Macometto,quanto all'affermare, che di lui fi uenficafse la foddetta 
benedizione, & che mirando ella immediatamente Ifach è, nato di Sarra, 
era neceiiario.che moftrafse d'haucre dipendenza da lei , fi conchiuderà len- 
za faticatile l'opinion mia Ha a principale, & confeguentemente, che qui 
•ancora dica la bugia. 7 E bugia molto grofsa, come poco fa ucdcfti, dir r. 
che'l nome fuo fofse ab eterno kritro nel trono di Dio, da che ell'c cola nota 
tpprclso di tutti i ueri dotti,che non fi iroua cola ueruna,(he a Dio Ha c oc- 
terna ; Et poi i nomi de' pari fuoi,fi condo che habbiarao da' Santi Profeti, 
fono ferirci io terra non in Cielo. 8 E bugia finalmente , & tanto grande, 
che la uedrebbero i ciechi , affamare , che i leguaci Tuoi debbino credere in 
D o>& in lui,come che non balh credere debitamente a Dio . Hora fe Ma» 
Cornetto dice tante>è cosi gran bugie,tanro pio, che come vedrc to, porgen- 
docele nuoua occalione , ne dice anco dell'altre, & non punto minori di 
quaOeicome è poflìbilc darli ad intenderebbe la rcligione,da tanto bugi ac^ 
do inftì tui ta.cV confeguentemente la fetta (uà ,non ùa lontana dalla uerità *. 
ic piena di fallitacele di bugie ì 

hlla parcua cofa alquanto ftrana al C A L. fentir «etrere per Bugie chi* 
re,& manifede certe cofejdcllcquali^per non appaitencrfi così dirittamente 
alla lor fcde,non hauea forfè dubitato mai: come era in proposto che Chi i- 
ftohauefsc profetato di MacomcttoA fcbcr.e,comehumano,ccomcque] 
lo,che uedcua con quanta gent ilezza , & ingenuità parlaua il Signore An- 
drea, non lene tur baua quali niente i non era però ci e più nienti tamen te nó 
eercafce t al'hora di chiaìirfi,come a punto fece in quelle conto . Perciò cha 
iti mando che fofsc Imita la fopradetta ragione , fenza niente indugiare, fog 
giunte; Oh nonèuero che Chnfto profetò di Macometto, chiamandolo 
atiaradio per nome ? Guardate Signorc,chc non ria vero quello, t he fi dice 
fra di noi,cioè,chc i chnOiani habbino corrotto rEuangelio,& cancellalo^ 
ne quel pafso,<ioue pariaua di Macometto . 

Situ fcaiio^cguitcvl S. AND. che quella ancora c bugialo mcn bru*\ 
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ta,ne meno perniriofa che ueruna dell'altre: Et ciò ueJrete chiarif imamen 
renelle feguenti ragioni • l Et prefuppor!endoprimierarricnte,chegii Apo 
fiV-4» di Chnfto,come fi trahe,etiamdio dall'Alcorano, dopo che fu a (cefo 
in Ci !o,and Aero, fec ondo eh»* haueaco-nandtt^l >ro, per tutto'l mondo 
predicando : fli m odo che ucniflèro poi a venfìcarfi que le parole , che fo- 
glie nel delìnio cont fiS I EuangdilU: \Ui émttm profeti i prtdicauerunt ulifì 
cerrete per ucnire al pai t u o'arc.che S. Piero annuntio rÈuangelio in Biti- 
nia.in Galatia,in P »nto,& ifl Roma . San Paolo da Gierufaìemme infìno 
-f-/^! Merm.iL inSchiauonta,& medelimamerteb. Andrea in Acaia,& in Macedonia . S. 

G'ouannun Afia,& nc.i'ifola di Pafmo. S. Tommafo lo predico a i Pajr* 
thi,&agl'àn<h . S Iacopo maggiore in Spagna . Il minore in Giudea. SL 
Filippo in S . ithia . Sari Mattheo in Ethiopia. S. Bartolomeo in India: óc 
da i loro vicarijxSc fuccellonfu predicarci nell'altre parti del mondo.Di ma 
riera t che nel tempo di Macomctto fi ueniua gii a uerificare quella profe- 
ta di DauHde, che parlando d'efsi Apoltoli , forto nome de* cieli ; diiTe : 
Pi. l8 in omtHtn terram exutit fenus forum cr tn fina irbis terrd uerhd torum : 6V non re 
(Uua fon e Prouincia ueruna, nella qui le non folle predicato, Oc per gli ftu- 
pendi miracoli ,chc fi faceuano per confcrmatione della uentà d'clTo, nó fof 
le almeno da gran parte accettato. Hora certa cofa è , clic le l'£uangclio 
fu corrotto,bifognache locorrompciTcrOjOgli Apoltoli, o quo: popoli «ai 
quali lo predicarono . Ma chi mai farebbe cosi fciocco,chc Io attribuire a 
gli A po itoli , fe el l'è cofa ccrtifsima,che non poteuano farlo, ne per ignoran 
Z a, c (Tendo pieni di diuina fapienza : ne manco per malizia, etTcndo huomi 
ni fantifsimi,comeancoteitifica nell'Alcorano Macomctto? Et poi comi 
4 - haurebbero potuto mai perfuaderc, & confermare con la virtù de* miraco- 
li la bugia ? Non fi può anco attribuire vna tal cofa a quei popoli,attefo chi 
non e pofsibile,& lo uedrebbero 1 ciechi , che le genti di paefi tant j lontav 
nc,di coftumi tanto diuerfi, tk d'ine 1 ina t ioni tanto contrarie , conuenifsero 
inlìemc a faro un'opera tale .2 Et poi uoi potete fapere,che 1 quattro Euan 
ge i) furono fcritti da diuerfe perfone,in diuerfi linguaggi,in tcmpi,& luo- 
ghi diuerfi.Da diuerfe perfone, perche furono fcritri da S. Matteo,d .» S.Mar 
co,da S. Luca A da S. Giouanni . In linguaggi diuer fi,perchc quello fcrnse 
in hebreo,& quelli in greco . In luoghi Smerli , perche 6. Man e.) fenile in 
Giudea. S Marco in Italia,S Lucain Acaia,òV, 6. Giouanni mAfi a . In di- 
uerfi tempi,perche prima fcriflc S. Matteo . Poi S.Marco,lndi S. Luca , Se 
ultimamente S. Giouanni . I) primo fcrifse noue anni dopo l'Afcei fione 
di Chnfto,il fecondo dodici,il terzo fedici, 5c trentatre il quarto , Hora au- 
uenga>che in tutti i luingaggi di tutti fi trouino efemplari antichtfsimi >e* 
tutti d'vn med. fimo tenore, anzi di qualcuno fi trouino i propri) originali : 
com'è pofsibilc,chc fieno (lati falfati fthi oltre, voi potete ricordarui, che 
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Irfacometto nell'Alcorano chiama l'Euangelio memoria di Dio,cV introda 
ce Dio ) ch« dice , che vuol cuftodirc quei! a fua memoria . £c fapendo cha 
non può perire quella cofa 9 che da Dio è ctft odita, potete òc douera fenza 
dubitanza inferircene fia cofa falfifsima,cben"a l'ato corrono. 4 Appref 
«o,fe 1 Chriftiani mafsimemcntcgli Orientali , innanzi al tempo di Maco- 
metto erano dinifi in uarie,& dkierfe fcttc,come farebbe a dire in NcUona- 
tìij& Iacobiti,& i primi cooucniuar.o talmente co i faraoniche Mac omet- 
to ordinò pecche ti ri fpe itali ero , & honcraflero , In che modo fi può di- 
renile riabbia apparenza di uet irà, che s'ac cor danaro inficine co 1 1 acobiti « 
conomparc l'Eu .gcli©,per leuarne lapcofetia di Macomctto, tk fimil cofe, 
fe quelli erano amici de i faraoni, & cfsi tra loro erano cosi rimici, che s'arai 
mazzauano 1* vn l'altro come cani / h t fe hanno come hanno ueramence 0 
il mede fimo Euangetio,che riabbiamo noi,a <hc mie fon cóuenuticon noi, 
-& noi con loro a corromperlo ? 5 Et oltre a c >o,cl) e cofa ccrta,che i chriftia 
i faracini fon differenti fra loro n cofe d 'imporrarla grande # apparte 
remi alla religione , co me e che quelli aborri feono la cu conci '{ione, quelli 
J oiTeruano . Quclìi dilettano la plurahà delie mogli, quefti la concedono . 
Quelli dannano, come mortifera , la fc mplice foi r.i catione , quefh l'hanno 
per lecita. Quelli bia fino a no, come coCafommameme pcrnitiofà, rendere 
male per male,qucili l'amine t tor o come conveniente • i c I ir iftiam dicono , 
che non fi può faluarfi in uerun'altra re licione, che nella criftiana, flc i faraci 
m,clie non fi può I a uarlì m altra fc tra ,che nella loro . I chrilUani credono , 
che habbino a refu(citaiagli huomini folamcnc, & 1 farac ini tengono» cha 
habbino a rifufeitare gli huomini,gli Angeli,6c le bei he . I chrimani affer- 
mano,che Chrilto fia naturale figliuolo di D;o,& i faracini negai >o ,c he Dio 
pofsa hauere figliuolo. I chiifhar i predi cano,chc Chrifto fu crocifiiTo,6c 
mortoci faracini affermano, che quelle cofe auuennero a Giuda, 6c nona. 
Chrifto . I chriiliani finalmente < che troppo ci farebbe da fare s'hauefai- 
mo adire ogni cofa) credono, chela beatuudine apparecchiata da Dio ai 
Santi fuoi in Parodilo, confitta nella poflcfsionc de* beni fpirituali ,& i fa- 
raoni tengono di'ella confida nella voluttà carnali * Ma ditemi hora $ Si- 
gnore ,non ui pare cofa da (folti imaginarfi die i chtiftiani , per non conuc- 
«ire co i faraoni corrompcfTero in tante, & tante cofe 1 Evangelio più di fc- 
ccnto anni dopo ch'egli ara (tato predicato in tut to'l mondo ì 

Ma a fine, che uoi ucegiate,chc i (aracimVcome errano frollamente attri 
buendo ai c hn(i iani vnafi ratta bugia, così errerò nella occafìonc, che ne 
prendono, cioè , perhaucre leuato il nome di Maccmctto dcH'Euangclio, 
non ui fìa graue afcol tare quello mio breue difcorfo , nel quale con tre v iue 
ragioni intendo di farui toccare con manojdò eflerc dalla ueriti Iontanifsi* 
»©. l Delie quali una è, che Ira tutta le cofa di! fi\ ili a creder li nella chri- 
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fìiana religione , difficilifsima pare, che àia credere « che Chrifto roffe nero* 
Dio,comeappariua,cheera ucrohuomo. Dal quale articolo ne nacquero 
oc carnalmente grauifsime • ck lunghiffime tnbulationi avi efla ci ir il t una 
religione , con la morte d vn numero quali infinito di Clini tiani . Oh fa i 
chriftiani haueano a leuare dell'Euangelio parte uci una,non doueano lcua- 
re principalmente quello articolo, che era occasione di tante perfecunoni » 
& che riteneua i popolicene non adenueco a quella fede , che c Ui andauano 
per il mondo predicando f Tanto più, che tutti d'accordo conueniuano» 
che quella legge,fe non hauefle tenuto limili articolerebbe ftata conuenc* 
uolifsima,3t retiifsima : Non hauendone adunque leuata quella, che tanto 
importaualoro,c cofada (tolti dire, che ne lcuallero il nomo di Macomet- 
to, il che non poteua apportare loro utilità u< runa. 2 Vn'altra ragione e » 
che Te Macometto loda grandemente Chriito, chiamandolo Profeta , nun- 
tio,ucrbo,uirrù,fpirto,6t fapienza.di Dio : Ce loda grandemente l'Auuoca* 
rack i chnliiani Maria^ffl-r man d^,t ho generò, 6c partorì Vergine , di mo* 
dolche fu vergine innanxi al par to,ncl par t o, & dopo il parto : Te loda gran- 
demente l' huangclio chiamandolo dircmone>lucc,virtù,& perfettione: fe 
loda grandemente gli A poltoli affermando, che erano gran fanti. óc grandi 
amici di Dio : certamente che i chriftiani non haueano occafione di leuare 
il nome di Macometto dell'Euangelio . 3 La terza ragione è.che fe i chri- 
ftiani hanno lafciatoncU'tuagtlio il nome dal dianolo/: he pcrfeguitò Chri 
fto,il nome di Giudaiche lo tradì,il nome di Cai fu fio, che lo condannò , il 
nome d'Hcrode,chc lo fchernì>& il nome di Pratose he lo fernet 10 alla igno 
miniofa morte dtllacroce jueramente che non è cofada perfine di qual- 
che giudir io,pcnfare,che ne le ua itero il noma di Macometto • fcccoui dun- 
que che belli, (tabi! i,& ficuri fondamenti hanno i uoftri faracini ad afferma 
re una cofa di tauto moméio.lo fon rcllato cosi appagato rifpofe il C A L* 
che in quello proposto non m'occorre dimandarla d'altro. Imperò non pof ' 
fo fare ch'io non le dica,ch' io ho hauto patticolar fadis fanone , ch'ella mi 
habbia tanto ben diinollrato>cherEuangelio non fia (tato corrotto: perche 
venendomi alle mani una biblia,ch'era di quel mio fchiauo,di cui poco fa le 
faucllaua,io,come curio(o , la lefci più d'vna u Ita tutta , òc certo ch'io non 
potrei dirle il gulto grande ch'io it*haucua,>3c rìngolarmentc degli Euange- 
li j : Et le non era ch'io haucapiu volte vdito ch'ella era (lata corrotta, & che 
mi parea ve derni molte cofe contrarie alla legge noftr.i a non mi farei potuto 
da c:>tal lertione (piccate . Si che V. S, fegua pure il ragionamento tuo, eie. 
fc oj Tami,come ha incominciatola ucrita\che certo ne fento diletto gran 
difsimo. htilS AN D. voi hauc te ragioncdifle: perche q erta none di 
Trchi. quellcjche come dìde un noilr^ comico, partorifcono< dio: ma di quJlc t> 
dita chi be_c lepenetra/o^uono gemme amorc.Mu andiamo feguitàdev 
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ELI e cofa chiara,fccondo la comune dottrina de' Sacri Teologi, che al- 
tro è il lume nararalciSc altro il fopra naturale . Mediante il primo , 
i'huomo può fpeculatiuamcnte conofeere gli elementi.le pietre, i metalli.le 
piacerli animali,! corpi celcitiVc foftanze fcparate,& Dio* fcl praticarne te 
puoconofeere le uirtà,3c i «izij,il bene,& ilrrmle,rhone(to,crinonefto,quel 
lo chcs'ha da fare, & quello che s'ha da tralafciare. Mediante il fecódo/juel 
lo dico,che Iddio ne infonde per ifpccialgratia,s*if inalza l'humano intcllet 
to fopra alla propria uirtù,alla cognittonedi quelle cote, che eccedono ogni 
humanofapcre,come fonoquelle,cheda Dio,ai Patri \rchi,a i Profetagli 
Apo(toli,Òc agli Huangelim fono Hate nudare . Laonde Capendo quitto il 
Si^n. AND. cioè hauendo piena cognitione d'ambiduc qucfti lumi, & uo 
lendo diraoftrare «1 Cahffa la fallita della fetta maomettana , fecondo chi 
da Macometto fu inftituita , & conofeendo ch'ella non poteua cuore buo- 
na,fc da qucfti due lumi non dipcndeua.fcguwdo il fuo difeorfo dote • Voi 
fapete,Signor CahrTa,che per inftituire una religione,che non habbia a pa- 
rere non folo fclfa,ma tal fiata feiocca , Se uanajegli è nccefTario hauere un 
(ingoiar lume, non folamentc naturale , ma (fa non per altro per conto del 
fine ultimo ) fopranarurale,col quale s ordini qucllo,ches'ha a crederla fa- 
re,6c a lafciare . Ma ditemi ui prego, come può parere , che la fetta m a co- 
mete ana Ila fondata nel lume naturale/e l'Autore d'crTa ordinò tanto feioc 
camente il fuo Alcorano , che non fi trouerrebbe per fona ueruna , di qual- 
che poco di giuditio dotat3,che hauendolo con fiele rata mente letto, non di 
celle apertamentt e(T«re di necefsità confettare ,che "Autore fofTe «ignoran- 
tifsimo in qualunche fi fia fetenza i reggendocene quiui non è modo di dot 
tnna,difpoii:ion di materie.profundità di fenfi , altezza di mifteri, ne cofa 
veruna, che buona Gai Come è fondata in lume naturale la legge dell' Alco- 
rano,fe,eoroc fi diri più a baflb.ella permette molte cofe , che dirittamente 
ripugnano al dettame della ragione ha precetti manifeftamente ripu- 
gnanti a i buon cornimi? Come dipende dal lume naturale.fe fi può ritrarre, 
che Macometto ne fofTe totalmente priuo , da che egli nelle leggi fue pone 
tante contraditioni,inrcrferifcc tante ciancc,racconta tante nouelle , mette 
tante pazzie.or dina tante fciocchczze,che non è pofsibile leggerle, óxnon 
ìftupirfi , anzi tenerfi di non ridare ? £t feT mefcolare continouamente bu- 
gie,dirla non rade uoltem diuerfi modi,cflTcrc inc5itante,mo(trarfi dubbio- 
fo,& irrefoluto,come negli fcritti, c3c ordini fuoi auuiene frequentemente a 
luj,ion cafeychc non s'accoin pagnano , mafsimamentc in materie fi miIi,col 
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lkimc tale ; certa me A te, : he noti fi può (limate con ragione, che la Tetra mar 
cornea tiu lia fondata in lume naturate . 

Ma che parimente clb nò lia fondata nel sopra naturale, fi dimoi! ra chi» 
ramentc,pri ma parche cotal lume cifòli do dono di D obliquale è fomma uc- 
rità,fomma bonta/omroa (apienza , de fomma put iti, con può (tare inficine 
con tante bugie,coi> tanta maliziajCon tanre fciocche*ze,i3c con tante impta* 
dicizie,quaute litrouanoin Macomctto autore d\ .fa set ta,& religione, he 
poi noi fappiamo,che'l lume foprana turale non può elfcr contrario ad un'al 
ero lume pure fopra naturalezze l'un ueronon può eflcrc contrario all'altro^ 
Et perche la chriftitna re i^ionccomeenamdio nell'Alcorano in pio d'un 
luogo chiaramét* fi uede , e fondaranc 1 lume fopranaturale, e la mitomc* 
tana e contraria qi ali in munite cole allachriftiaua ; neramente « che non r» 
può dire con u :kà, ch'elea tìa Fondatalo lume foprannarurale . Ma 
ciò fi ucdrà ancora più ageuolmente a(Tai , fé in uniucriaie s'auuerttrà 
che non fi prefumme , che niuno habbia ul lume, fe eoa miracoli , ò 
con qualche altro fegno fopranna turale, non lo manif:tta ) & in parti» 
colare fi confiderà , che Macomettonon feceueruna di quefte cofe come (p 
può cauire,{clì colile ta»como li dee dall' Alcor. &ui iaranotitfim >ne 1 fuc 
cedo del parlar no (ho. lo ueggo ch'io potrei dim oltrarni non meno efficace 
mente quella uerità con ragioni fondate nelle fcritture fanre,l'autorita delle: 
quali è approuata,& accettata nell'Alcorano dal uollro Profeta , «Se confo 
guentamente dee efler accettata da tutti i Tuoi fcguici , tantopiu ch'egli im 
troduce Dio ncll'Alcorano,il quale gli dice,che perfuada apr>po i,che ere» 
dino fermamente a' libri d'eflb Dio mandati a Abramo,aMofr,a DauiJ». 
a i profeti a Crinito (& per il primo credo io # iutcnda la legge della circuV 
cilioncp il fccódo il pctateuco>p il terzo il falterio,per il quarr > i libri de* 
Profeti, "k perii quinto l'buangclio) nondimeno parendomi perfuafa ferii- 
cientcmentc , tanto più ch'ella uerrà per le cofe che Udiranno continoua»- 
mente confermata, mi. contentilo di quelle ,.fc però nefete contento uoii 
ancora». 

Io fon contentiamo di quanto piace a V.S.rifpofc fubitamenteil CAL.. 
Ma prima di'ti ' a entri in alt ro,io le diro due cofe,l'una per intender megli*» 
certe fue parole, l'altra perlcuarle fatica per l'auuen ire : la prima é ch'io non. 
ueggo come meno entelli due lumi infieme, cfTendo chc'l maggiore orTuS chi- 
ouero tolga uia totalmente il minore, come noi ueggtamo fare il lume dei- 
fole di mezzo giorno a quello delle falle: la fecóda e chcaVl Profeta noltro> 
loda le fentture fante, & fe accetta l'autorità loro ; egh fauella di quelle che 
non fono Atte da' Giodc.>& da uoi altri chriftiani adulteratele pere he V.S» 
fonderebbe ageuolmente le ragioni fu •» come anco inlìn qui me parfo riab- 
bi* piu,& più uolte fatto ; in elfc fcnuurc,colì corrouc,& non ci juendo pre 
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flar !or fcdr.comedourei, quando fuffero illibata, l'afìàtkharcbbe indar- 
no, ho giudicato Ga bene auuifargliene una parola . 

Maggior piace re non poteui in propendo farmi ,rifpofc il S ign. A N Di 
die darmi occafione di ragionami così al quanto io uniuerfal delle fette* 
tare fante, come dianzi me la detti in particolar deTFuangeliojcTintorna 
aiì'eflcrr,o non aliar corrottc.Perciochequàdo elle fodero uitiare ,comc ha 
uc:e detto uoi,<3c mo to bene,clle non apporterebbero valica ucruna,pcr co 
rtofeerc quella utrità , che tanto auidainentc»& con tanta pietà andiamo 
cercando, come peri oppofitofe foflcro illibate^'apportarebbero grandi* 
finii r Ma auanti che ▼enghiamo a ragionare di quello , io non poflo man- 
care ch'io non rifponda al dubbio Voftro quanto ai due lumi: Peròdoue» 
te aoucr tire , che fc bene il lume corporale co/.uicne in molte cofe con lo fpi 
rrtuale,di modo , che con tna dolce analogia da quello camminiamo a que- 
flo;:u?tauia fono anco in molte cofe diff.rcnt:,nia{fi namcrttc quanto alì'of 
fiifcare, o non ofrufearc il maggiore li minore: Perciochc il maggiore 
'lumcGffiika, o Iicua ira il minoroquando fono d'un medcfimoordine,cioc 
che amenduc fono ordinaci per i!luminare,comc G uede ncli'eflcmpio da uoi 
addottola quando fono d'ordini diucrfi,& che'l maggiore e in ordine d'il 
luminante , ck il minore d'i li minato,al*'hora il maggiore , non folo non lic 
uà ui '.ne pura oiTufca ma conforta > 6c accrcfce il minore, come'fa al lume 
dell'aria il lume del folcróc in quitto modo tenghiamonoi chrirliani,chc in 
ChriTb noltro figrorefitrouaficrola feienzahumanack la diurna, & che 
quella, fe ben era lenza comparaticne maggiore non pure i.ffu (calle non che 
annullarle quella, perche erano d'ordini diuctfì.cV luna c 6 corre uà' come il 
luminamele i'alt ra come illuminata. & ciò diciamo del lume naturale & M 
fopranaruraIe,cheeiTcndo d'ordini diueril>nen fi può arguire il mede fimo 
che s'arguifea de i lumi corporali , che fono d'un iddìo ordine ., Quanto * 
quelto di(7« il C A L 1 F F A io rimango fadisfat tifsuno r <5c ic rimar- 
rò così quanto alle fcritturc, io non haurò fatto poco acquillo. Er il Si- 
gnore ANDR E A non ne dubitate punto r fottogiunfc , Purché uoi 
ascoltiate co defiderio di fapcre la uerità. £c detto quello cominciò a forma 
re il fuo difeorfo in quella guif a.*. Carta cofa è,c he le (acre ckdiuine fritture 
fi trouano infino a' tempi noli ri in tutti gli efcmplari in quella ideila inte- 
griti t quanto allafoftanza ( che dalla uariatione di qualche parola v. g. 
z>tus :n uree di Diminuì^ oominus in cambio di Deus t non il dee fare (lima al 
cuna) che fi trouauanoncl tempo degli antichi hcbrei^comc fi puouedere 
negli efcmplari manoferitti Se ne fanno oculata fede quelli che poco innazi 
fi. ano tradotte ,o fatrcle più correttamente* <5c có più bei caratteri riltan.pa 
ae. Certa adunque douri panine ;e cilcre che non ila pùco uero che e le fieno 
corrotte? a Et poi.ic folle ucro quel che uoi dite, tal corruttionc iarobbe necefi 
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Cariamele, o uniuerfalc, a tale che tutti i tcAi di rutti i lao£hi,tcpi,Sc idiomi 
fofTero corrott i -, o paniculare,fi che ceni folamcnte ne fotlcro deprauati • 
Particolare r,on può edere, perche in coG lungo tempo fi farebbero parago 
0 nàie con li più antichi tettilo con la maggior parte,* fi farebbero corretti; 
nuflhnanunte perche le facce fcritturc fi fono tenutr,& lette Tempre c tiara 
dio da giudei co grandif ima ucnerarioue.Manco può edere uniuerfale, per 
che , oltre che quello rij ugna alla prima ragione , ciò farebbe noto ancor» 
all'altre nationi,& non a i faracini folatrentc:la qual cofa, come potete fa- 
pere,è totalmente fclfa. 3 A pprcflb fe i faracini dicono il uero dell * corrut 
tionc delle fcritturesàte.o ellerano corrotte innanzi,o elle furono corrotte 
dopo Macometto. Veramente che non poflbn dire ch'elle fodero corrotte 
innanzi: prima perche fe Macometto nel fuo Alcorano, nelle difrìculti, ó*c 
cótroucrile,che nafcefl.ro fra i fuoi,gli rimette a quelli, che ha no le fcritture 
fante in mano,crcdcrranno però i faraoniche gli rimetta a tcftimonij fallì, 
maffimamente affermado d'cflcr'Profeta mandato da DiojEr poi s'clle fof- 
fero fiate corrotte prima,certo che Macometto huomo attuti f>imo, & che 
altra mirano hauea^he fpingere auanti la fetta nouellamctc da lui inftitui 
ta non harebbe lafciato indietro , che non ifcopnflé una tal cofa,chc gli he* 
urebbe apportato commodo grandinino : Non poflono manco dire ch'el- 
le fieno ftate corrotte dopo? iìperchctuttiitcftimanufcritti,ck poi ìlam- 
patidopo Macometto, fono conformi fsimi a i precedenti. Et il medefi- 
ino diciamo di quei luoghi d'eflc fentture, i quali da facri dottori fono 
(lati innanzi , & dopo dichiarati: fi ancora perche non é pofsibile, che uno 
immenfo numero di libri,qua(ì ir. infiniti luoghi difpcrfi,lo(Tc co tato cófcn 
fo corrotto.Sc adunque le fcritiure non furono uitiaic, ne innanzi, ne dopo 
Macometto , con che faccia dicono i faracini ch'elle fono ftate corrotte/ 
4 In oltre s'egli e uero, che le fcritturc fante fieno corrotte.prouino tal cor- 
ruzione i faracini,attefo che fecondo le leggi,chi dice & allega per fua dife 
fa,che una fcrittura fia uitiata,è tenuto a granarla) & nò prouadolo n6 fi fa 
ftimaueruna delle parole fue. Produchino gli cscplari buoni,dc corretti,cha 
noi ancora gli accetteremo uolótien.Ma noi fappiamo.che quefto nó e pof 
fibileiPofcia clic tutti i hbri,di tutti 1 luoghi.òc in tutte le lingue, hebrea, 
grcca^caldcajficiaca.latinajarmcna , & arabica ( che pure di tutti quelli lin- 
guaggi più, e meno fe ne trouano, & particolarméte in Roma gli eseplari) 
in futtanza fono fi milifsimi,anzi i medefimi totalmente . 5 Finalmente, per 
confermatone di quanto uho detto, fappiate Signore, che noi altri fiamo 
ITÌm certifsim»,che la facre, & diuine fcritturc non portbno eiTcre ftate vitiate in 
» cofa ueruna di momcntOjatrcfo.che Iddio per fua bontà ne ha nudato in 
M*t9 erte, che la S intaChiefa con quella iftcfla fede,che già rame centinaia d'an 
ni.uon orante qualunque fi ha ftata tnbolationc , 6c perfccutione,ha inuio» 
3 labil- 
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labilmente tenuto \ ha Ha perfcuerare immobilmente infTno alla confuti, 
tione,cV line del Secolo; & ne hai biamo molti, ócchiarifsimi teflimonij 
de' (antiProf ti ; c jmc farebbe a dire ( & non mi fia grauc di tanti,e tan- • 
ti addurne quelli ijuat r.\) che Di > ha fondato UCh eU fua in etcrnoiChe 
la legge data da Dio Ha pc r durate in eterno r Che la parola di Dio.& la uè- Ps.qf 
rità lua perfeueri in ogni fcc >Io : Glie Clini to Ha per confermare^ corro* max .% 
borare il folio di Dauidde in giuditio,e giuftitia in scpiterno:che le porti in />/.ig| 
fernali non fono per preualcre mai conrro alla Chitfa : Che l'Angelo u^lan ffd.p 
do per il mezo del Cieìo,hauca in mano Tri iangclio eterno : Et che la fede Méttm 
fama di San Piero,& però di tuttala fama Ciucia chriftiana religione, 16 
non verrebbe meno in eterno: dallequali cofc,efTendo la Cnicfa Santa nel- 
la riuelacionc delle feti t ture facrefondata , ncceflai iamente s'argomenta la 14 
perpetua integriti d'effe Ieri t ture fante. 6 Onde io non polio fare , che in lu i£ 
quello proposto io non ui racconti due miracoli (Se così con nuouoargo- \$f t pk 
mento (talliremo la uenti medi lima) r< g-ftrat 1 da Iofef da Anftca,co ^ytrim 
me fapetc, Autori graujfsimi;& l'vno occorfe a Teopompo , l'altro a un fiu + 
Teodoro fcrittore di tragedie: 11 primo e\che cercando Teopompo di tra- 
durre in lingua greca un luogo della fcrhtura Santa, & accomodarlo fecon- 
do che gli piaceua f in un tratto gli uenne un trauaglio di mente così gran- 
de, che non fu pofsibilefeguitafse più a uà; ti ; & pregando Dio, che gli fa* 
cede conofeere la cagione di cota!eaccidéte,intefein uifìone,che gli era aia 
ue n ut o, pere he hauea uoluto contaminare le feri t ture fante » Il fecon do è , 
che affaticandoti Thcodoro- a mettere in una fua tragedi» certe iftorie del 
utechio tcftamentOjfu fubitamente di ecciti percodo d3 Dio , & in tutto il 
rimanente di fua uita fi Itette nelle tenebre j come egli hauea uoluto con le 
finte fàuole rendere renebrofe le diuinc fcritrure : Di modo,cheuoi uedete» 
che hauendo Iddi o fpecial cura d'effe Scritture S. per la ragion detta nd 
haurebbe permciTo in ucrun modo ch'elle foffèro corrotte . 

Hora che dite Signore ? feteuoiin fatti del medefimo parere? Et it 
CAL. Non ucramentc ,rifpofe,ch*iononfono > nepo(ToeiTere pagandomi 
di ragione • Ma io hauendolo udito fempre affermate infir. o da fanciullo , 
me ne fono andato prefo alle grida j Se come quello , che non me conuenu* 
to ma» esaminare una tal cofa,l'ho creduta fempre fenza punto dubitarne, 
come parimente la credono tutti i faracini,etiamdio quelli , che intrinfeca- 
mente dubiranorbrtc della rehgjon nostra . E tanta l'aftutia del demonio» 
foggiunfeilSign r A ND. che quando ha condotto l'huorno nelle tenebre 
degli errori,ma(siniamente di quelli, che fono contrari j alla uera fede, che 
non comportarne uegghino fpiraglio alcunodi lume, per il quale poti tfà- 
rOjaimcnoinquakhepaiUcelJajauucderrl li'cfTercih tante tenebre. Laonde 
iapcndpjthdc 1 lai acini araintttcficr* le fetitture (antenate bbtro forzati» 
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negare, come falfc,molre anzi quafi infinite cote della fetta IotojSc così po- 
trebbero uedire a conofccrc.che fono in tenebre dcnuTsime,& fcuerifsime* 
gli Jia indotti a crederci ire,inf'2rare,& predicare, a corche faUìsfimame 
te,cheig uii i.&icbriftianirhabbinofilfatc. Ma da che quanto a quefto 
noi habb. mi i,pare a me,difccrfo a foffkienza, fat à bene » che ce ne pafsia- 
mo a quakhe altra ragiono . Come le torna bene , difle il C A L. 

Che l autore della fetta Maomettana fu fai fi 

Profeta. Cap.V. 

AVuenga , che ali huornini facondo la comune openionc , non firn* 
bacanti a fondare nuoue religioni, fe non fono, o non mo Arano » eie 
moftrando vJS perfuadono le perfone,có le quali hanno a trattare.deflere da 
Dio illuroinatijtal che G muouino da lume f uper iore,Ót dmi no. desiderando 
M acomctto di piantare di nuouo la fatta Aia, oc fare fi che andato contino 
uamcnre crefecndo ,non feppa trouare miglior modo, che perfuadcre al 
mondo d e fi: mero Profeta di;Dio: Se gli riufeì talmente il dileguo, che in 
fino al prefente giorno, c rcnutc,&|ueiicrato da ir fimi popoli per tale ; de 
non dimeno quella fu una firn ione manif cfta,un falfo trouatOjUna mera bn 
già. Laonde aprendoti il Signore Andrea obbligato a feoprire la falGtà del 
lamacomettana fetta/ 6c beniffimofapcdoquefta ueriti,diiTe al Califfa. Se 
■01 de fiderà te di cono (cere fe la fetta uoltra fecondo che dipende da Maco 
inetto, e buona,o cattiua: confi derate che l'Autore d'etTa affermò fai fa meo- 
te d'edere profeta di Dio.Maauuéga die l'accertar fi di quefto fia in propoli 
to noftro di grandi Sì ma importai) za,non mi farà punto grane di inoltrarne 
lo con più ragioni, i Dico dunque,pcr cominciarmi da quclta,chefc bene 
uno può e fiere profetai peccatore-infiem -;come noi fapptamo che furono 
Balaam,c quelli, che nel giorno dell'uni uri fai giudizio dirano d'hautr profe 
tato A fatto miracoli nel nome di diritto ; cut ta uia il peccato della carne 
m NH ripugna all'edere Profeta molto più che niun'altro.Ondc confider andò quo 
reo. fto un gran Dottore, difle che lo fpirito fanto non tocca il cuore negli atti 
+4rif carnali^ Arift. affermò effe re impofi)bilc,che in fimili ratti l'intelletto hab 
bia l'operation fua . I gentili par unente, come erano di parerete he le f» bilie 
fofTero profeterete osi arTermauano ch'ell'erano uerginùEt i Pocti,fe uolfero 
che Calandra figlinola di Priamo folle profete(Ta,uolfaro infierrc.che fofle 
r'ey. oergine.la ondefauellando Vcrgilio de la Sibilla cumana dille : 

Vtntam erét éi lime» , tum ffcaei f*té • 
|T#X> Et inun'altroluo?o feri fle di CafTandra . 
EccttTàhehét féfstm PrUmeid *>irg-# • 
^lera conciona che Macom. foflc ìrnmcrfopiu che ucrun'altrohucme in 
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fimi! genere di' petcati,eome moftrano l'haucre li a unto bel medefimo tépo 
«hceflette mogli,& due anelile, e più c hi ararne t • moftra quel bru 1 1 ifsim o,& 
dishoncftiflìmo uanto, che fi daua di potere in fimil affare quel che hauccb m 
tcro poruro quaiar a huomini(cofe che tutte lhauere nel uoftro Alcorani 
/arre te ch'elle cofa da pfone che poco difcorrino.credere che fotte profeta. 

2 Ma ditemi di gra tu fc chi ha una fola mogi io, fecondo la dottrina di 
S.Paolo,da uoi altri ancora lodar o,c diuifo.cV in cu mbio d'attendere alle co 
U di Dio,at tende a quelle del mondo , & cerca di piacere alla moglie ; chi 
■penferamai, che Mac ometto forfè Profeta ,fe n'hauea tante a ciafeuna 
idei le quali fenza dubbio bramane di piacere , Se fappiamo che è orario de 
Profeti procurare di piacere a Dio,& attendere alle cofe diuine ì 

3 In oltre,fe'l Profeta debbe elTere capace de doni di Dio, corae'l do- 
tto della proferia , & è obbligato ad annuntiare,& predicare coltantemeti- 
ce la parola di Dio , òc le cofe nudategli da Dio , & a quello modo indur- 
re i popoli a lafciarc 1 uizij, a darti* alle uirtù , Se in effe profittare, 8c fe con- 
seguentemente c neceffario che fia buoro in fe, e dagli altri fia tenuto per ra 
Jr; chi mai ardirà dire , che Macomctto huomo da ciafeuna di quelle con- 
ajitioni lontaniamo, fofle Profeta di Dio ì 

4 Ma com'è porti bile,ol tre a ció,imaginarfi vna tal cofa , & da un Iato i.>if 
fapere chela profct ia è fondata nella diuina riuelar ione, la quale rrouarnó t« 

Ci può fenza la ucriti;& daTaltro fapere, come fi uede nell'Alcorano, l'hab- 
/ biamo dimoftrato di fopra,& più copiofamentalo dimoftrerremo di nuo- y , 
nocche dicefle tan te,& tanto manifefte bugie f 

f Et poi,fe l'un Profeta nò può eflèr cótrario all'altro, come ne anco può ■ \ 
eiTere che Dio,da cui hanno il lume i Profetica cótrario afe mede fimo: co v r 
irte può efTere , che Macom. fia (iato Profeta, il quale nel fuo Alcorano di- 
ce quali infinite cofe contrarie a i fanti Profeti,* alle facre Scritture dell' u- 
no,& dell'altro tettarne modelle quali e lìmi' mente autore Dio ( ^ 

6 Ma fe Profeta, fecodo una certa, imperò uera,etimologia,è in terprera lfiL C 
to latinamcrc^rtff«//>»;,cioè che fa nella có certezza di cofe lontane,pcr pai 
(ate,o future ch'elle fi fieno; certamente che nó fi può có uerita dire che Ma 
coirì. forfè Profeta ; pofeia che quato alle pa(Tate,noi fappiamo che ragionò 
di molte,mafecódoil co (lume fuo l'accópaenò ancora con molte bugie, co 
ine chiaramente fi uede nell'Alcorano,quàdo parla d'Adamo.di Noe ,d'A- 
bramo,di Giufeppe,di Mofe,& di Chri(to;& lo uedrete più a baffo có tata 
chiarezza, che dantuno fi porrà negare Et quanto alle future, uoi potete ha 
irere a mente,che nella Zuma fi leggeche fu interrogato due volte,quado fa- 
rebbe il giudirio oniuerfale; Ft la prima rifpofc , che non era per indugiare 
cento anni. Et hauendo chiamato a fe un certo fanciullino affermò,chefareb 
b* ucnuto auàti che quel put tino folle uccchio, La feconda alzado due dita 
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cerante muemt,ditTe; Il giudmo,8c io uéghiam© in qnttio mocfe.Vn'alrray 
oolr a doucdo entrari in battagliagli domandato fa farebbe «(tato uincitore-, 
# o perdcn:e,rifpofe u<ncitorc& nondimeno la cofa ri alci al contrario,& agli 
ui fallò malamente ferito nella bocc a. In fomma io non fo,chc predicele mai 
utr un'altra cofa futura,da ceni luoi fogni impoi molto più at ti a far rie ere*. 
v che a efler creduti.Con che ragione dQque fi può (limare, che' ila Profeta 
7 Finalmente, come fi può credere, che fofle Profeta di Dio, cioè, da- 
to da Dio, 1 1 luminato da Diojauoritoda Dio , & a cai parò i calcili fecrcti 
fo(Teroriuelacida Dio ,un'huomo unto uitiofo > .& in infinite cofe cantra» 
rijfsimo a Dio ? Con tutto ciò efsendo interrogato da certi ani bafeia tori # 
fa era Profetalo nontio di Dìo, rifpofc ch'era l'imo « ck l'altro . Non fecero 
attui 1 g wcos * Araos,5c Giouanni batifta . 11 primo dille al Re difracl, che non- 
iy. ara ne Profetala figliuolo di Profeta . Et il fecondo interrogato da' Già» 
laeU* nò,diiTe,chc non era . Et pure fappiarao, chequello era 

varo Profeta* c queftopiu che Profetai Macomei to,c he non era, ne man 
co «(Ter potca>non tenie afTermare.chc era. Ma egli hauca imparato da Ma- 
nicheo^ da Montano. 1 quali pur c fa 1 fa me me li finge uano Pro reti, «3c per 
tali ccrcauano dell'ere daciafeuna perfora tenuti. Ne fìcótctòilgra bugiar 
t . do d'alici m ite d'eflerc Profetacene diflc d'< {fere Profeta generala: no oftàt e» . 
che egli non ha ue deal tra linguale l'Arabica * Et pure farebbe (hto nc- 
ce(Iario>ch'egli hauelTe il dono delle lìngue , come l'hebbero gli A portoli di 
Ztftl Chrifto>quando furono fatti Predicatori generali di tutto 1 mondo . Con* 
2 1 chiudiamo dunque, che fe Macometto fu Profeta > non fu fe non di quelli 
fjigrt di tfaallc : Di quelli,cho fauellano, ma fenza Dio . Di quelli , che uengono». 
i^, ma non mandati da Dio. Di quelli , che profetano , ma dt tnit fuo , Se 
Mtftk- per ingannare . Di quelli finalmente,dc'quali dice il Signore» che fono Iti* 
13. pi rapaci » Et uoi,corae capa cidi mo di ragionc,conchiudete , che la fetta 
Sfitti- macomettana,in quanto è (tata in Iti tinta da luijCome da falfo Profeta ,è CO" 
y fc me poco fa diccuamo,fenza lume alcuno fuperiore : fia lótana dalla ucrita, 
per nò dire un trouaro, una fintionc, una uamti , Se una pazzia manifefta • 
E vero Signore , ch'io ho dubitato molto forte della religion noftta, 
foggiunfo il C A Li 6c da un tempo in qua ho temuto grandemen- 
tc,che noialtri faracini fiamoin errore : Ma come dianzi le dilsi parlando 
di ccr l'altre cofe aliai Inni li, io non temeua già,cbc Macometto non fofte fla- 
to Pro fcta,come horaella mi vuole con le ragioni fue perfuadere; le quali, fe 
bene mi paiono gagliarda, Se non mi batterebbe l'animo a rifpondcre ; non» 
peròmi conuincono di modo, ch'io fia forzato a mutarmi in tutto di pare*- 
ygftfj re : mafsimamcnte perche io fo ch'elle fentenza dei lauij, che la commu- 
ne opc nione non polla edere in tutto falfa,& pure fappi amo,che non com m 
oc^raa conauftifiima •dcmoiii » & mi farete dire di cut toi moodo»c che; 

\ * Ma- ' 
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Mi acometté fia (tiro Profeta . Er poi noi veggiamo nel Tao Alcorano, ch'a 
gli ufa regolarmente di parlare a punto in quel modo, clic parlano i Profc- 
«i,dicendo : Hdtiuttd»mtnut ; & così artribuiua a Dio egli ancora le cofe , 
che dice ua • Mi paro ancora, che fe qualche ragion di V. S. con chiudale, 
ne leguiterebbc,che ne Moic*ne Dauid.nc alcuni altri, hauendo hauto pia 
tnogli,»non fo!o non eiTendo flati Vcrgini,foflcro ilari Profeti . Finalmente 
io mi marauiglio che haucdo così bcna in pratica 1* Alcorano,ella dica , che 
Macomctto non potcua ciTcrc Profeta generale,pcrc he non hauea le lingue, 
& così moftri di non ricordarfi che agli affermaua chiaramére d'hauere hati 
to gratia da Diodi parlare in tutti i linguaggi . Ne m'oppongo alle filtra- 
gioni>quafi ch'elle non mi fieno così grate : Ma perche non cercando altroj 
che la ucrità, credo Ila necellario , che le ragioni ti coi mine hi no di modo» 
che tu non polla dubitare selle conchiudono,ò nò, quel che li cerca d'intcn 
fiere. 

Non poflb fare ch'io non lodi grandemente quello uoftro modo di prò» 
cede re,dil!e fubitamentc il Sig. A N D. & ch'io non ui dica , che quando 
voi non cerca! I e di chiarirui delle dubitano! .i, c he contro alle ragioni fatte 
per manifcftatione della ucrità u occorrono» uoi fardi i torto amo , 5c a noi 
ftelTo i da che io nel dire , & uoi nell'alcol tare , c'affaticheremmo in damo • 
Ma uenendo a quello.cheuoi hauete detto d'hauer creduto,che Macomec 
to fo(Te Profetalo non mene marauiglio punto»fapendo quanto può la co 
fuetudine* Voi fapete^chc fra i dotti fono dati di quelli «che hanno detto pitti 
che' corpi celclti,toccandofil un l'altro» fanno un concerto dolcifsimo, oc 
che non lo lenti amo per la conluctu din fjfi uede anco che quel b, che danno 
lungo tempo appretto a molmi.a Gualchiere^ cadute d'acqua, ó a rapidif- 
limi fiumi peonie fi fcriue degli h abitanti uicino al Nilo,pcr edere tanto af- 
fuefatti,non fentono quei romori . Et a quello mira ancora ( credo iojquel %An[\ 
la comune propoli: io; e : isflr éjfmetis ntn ft péfsi» . Ma fe in niuna cofa la 
confuerudine.o l'afTuefattioneche noiuoglian dire, non lafcia conofcerela 
iteri tàjlo fa ringoiarmene nelle cofe appartenenti alla religione : Perche ha- 
uendo infino da i più ceneri anni udito Tempre le mede (ime c ole, Se non ap 
p lican doui però mai la mente per uedere quali elle fieno » quali tutti fene uà 
i o, come diciamo noi altri» In fidt fartntum . Et credono quelle medefime 
cofc,comc iicrifsime,quantunque lontanifsime dalla ucrità ; che hanno cre- 
duto efsi ; Di modiche a guifa di cicchi nat i,anzi di tal pei non s'auueggo 
no imiferi,c he fono in ofcurifsime tenebre. Et certo , che è gran dono di 
Dio,& gratia molto (ingoiarcene ui fi troui , chi apra gli occhi, per cono- 
fcere,fe fi troua nelle tene bre,o nella luce . Quella grana, come uedete , ha 
fatto a uoi fua Diuina Mae(ti,a cui in tutti i modi , e fenza perdonare a nul 
ia,comt infoi qui fa t to hauc ce aiTai bcnc,douc t c cooperare • 
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Ma per tornare a prò pofito,dico ch'io rionmìmtfaut^'oithrfmefeto 
uoiancora dicotal parere; 8c per la ragione mcdeljrj arredo poicrui dite,. 
<he farete ftaro Umilmente in molt*altnciron,& me lo faprcte dire nel fuc- 
cefto del ragionamento nollro. Mora ucnendo a i dubbij uo'lri , io indi- 
co, e affermo di nuouo ,che Macomctco non fu Proftta;& tue le ragioni da 
me fatte per dimoftratione di qucfto,s'cllc s'aflcrrono bcnc,(onocf ricadisi- 
me . Et accioche conofeiate cnio ui dico il ucro,pre fupponcre , che come 

^frtft dicono i Filofofi,& poco fa ui dicea io ancora , cogniti» ntritàtts e[1 ftUtit dm 
ktét»rum t cioètchc un c I n aro fegr.o,c he fi tia detto la ucrita , è quando li può) 
pienamente nfpoodere alle ragioni, che s'adducellcro in contrario. Di ino- 
do.chc s'io rifponderò talmente alle obicttion uoftrc( le quali certamente 
fono molto apparenti ) che uoi ne remate fa disfatto, V r oi dourcre conce* 
dermi ch*io u'habbia detto la ucrità. Io Io concederò ucramentc, di fscil 
C A L. anzi farò forzato a conccderuclo fenza replica alcuna • 

I Venédo duque alla prima,feguitò il S. A N O. uoi hauetc a fapere , t ha 
fe bene fon molti,che hanno Macometto per Profeta, fono parimele moiri, 
& fenza dubbio più diaconie fono tutti 1 Chriftiani tàro heretici,quàtoca 
tolici,e tutti i gìudci,c tutti i pagani,chefono di cótrario parere, Di modo, 
chelarteionuofhanon uerra a conchiudere. Apprefsouidico,chelapro> 
pofinone,fopra a cui ui fondate,c propoGtionefilìca,& non logica, morale , . 
éc non materna tica,& uo dire più chiaramente , ch'ella non è uera fempre » 

• fc bene è tale il più delle uolte : Baila ch'ella può efscrefalfa,& particola^ 
mente in cofe pratiche : Et ft uolete uedere ch'io ui dico la uentà.confi do- 
ratecene s ella foflc nccefsariamentc uera, ne feguirebbe che Gioue fofse Dio 
( per darne un folo efempio) perche noi fappiamo, chegia era comunifsim» 
open ione, ci iV fofse tale,comc parimente era di molti altri. 

' - 2 Ma quanto alla feconda io non fon per dirui altro , fe non chebraman* 

do Macometto d'eflère tenuto Profeta,come fr'mgegnaua di fare tutte quel 
le cofe , che appretta del popolazzo ( a cui fi fotzaua Angolarmente di 
perfuadcre le colerne) lo poteano farehauere per tale; così ancora s'ingc- 
•gnaua di fcruiriì di quei modi di parlatele' quali foleuano nelle facre,& di 
uinc Ieri t ture fcruirlì comunemente i Profeti . Hora fc da quefto Ci può in- 
ferire^ nò, che fofse Profeta, mafsimamonte dopo,che udito haucte quel 
lo,che fcn'é detto di fopra,lo lafcio giudicare a uoi • 

5 Pacandocene dunque alla terza , di cui fo maggiore Rima , de fi da- 
rò che udì confiderete , che la ragion mia non è fondata in quello, 
che per efsere Profeta » faccia di melticro efserc Vergine. Peniate pa- 
re ch'io ancora mi ricordaua diquei Profeti , che haueano hauto donna» 
& di quelli,chc ne haueano hauro più d'una . Ma é rondata in quello ,c ha 
dabbe efserc di forte lontano daipcccati catnali,chc intona i gentili hauca- 
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no attribuito Tatto del profetare alle Vergini , da cotal peccato lontanifsi- 
ine,dal quale, non oflanre la copula maritalcche può Ilare fenza'l peccatoj 
furono ùmilmente alieni i Profeti . Et a fine, che fiate ancora p ù capace di 
quclta noftra rrfpofta,Sc confeguentemente dclufncacia della foddctta«ra- 
gione: notate, che laprofctia ricerca vna grand- ismia clcuationc di menti 
allacontcmplatione dieofe fpirituali «la quale uìcne a impedirli dalla ga- 
gliardezza , &uehemcnzadc4kpafsioni,eV dalla inordinata occupatane 
delle cofe citeriori . £tinfegno di ciò noi habbiamo nelle (acre Scritture, 
che i figliuoli de Profeti Itauano col Profeta tlifeo, quali che par non clTe- 
re dal dono della profctia dalla mondane occupationi impediti ,tenciTcro 
vita folitaria, & perche tra tutte le paflSoni , potentifsime tono quelle della 
voluttà carnali, poi ci a che in un certo modo i «sformano l'hu omo in bru- 
to animale,coine accennò quel fauio detto Theano, che domandato da un 
certo,quando doueaconuenirecon la confort e, rifpofc: quéndo min*r te fu 
ri Trolutrm \ ciò da quclte più,che da tutte l'altre dea eflère loniano il Profe- 
ta . Et in i jucl ta c on li dcra rione è fondaco il di (cor Io nollro, col quale u Ik> 
efficacemente dimoiìrato,che Macometto,cflcndo munirlo in fimil palsio 
ci più che uciunaltro,non poteua eflcr Profeta . 

4 Vltimamète fcui diletta in t édere la u«rita,6c cosi uederes'iohoJiauto 
ragione, oì torto-, afTermàdo che Macom. non hauefle ii dono della lingue , 
ancora che l'Alcorano dica'l córranole lì derate,che bramando egli di farli 
correre dietro il Mòdo, Se else do cotal donojun mezzo a ciò cfficacifEmo , 
che però Chrifto uolédo piàtarcncl Modo lareligiò fua mediate la predica 
rio e degli Apoitoh,gli ornò,come habbiamo ncgliatti Apoftolici.di qua- 
ilo do no; certame te che nóeiTendofenc egli feruito mai,come dal corfo del- 
l'Alcorano, & dalla uira l'uà ( che pur l'ho latta in più autori ) fi può ri trar- 
re; fi dee conchiudere, che non l 'hauefle altramente . Et poi le Mncomct to 
non era lla o mandato a conuert ire il mendo,come egli proprio teftifìca, co 
la grandezza de' miracolate quello è miracolo grandifsirno,& fi uedde nel 
giorno della S. Pétccoltr,quàdo gli Apoftoli,coniftupore di molti popoli, 
parlando ne* proptij idiomi di ciafeuno , (e ne feruirono; come fi può 
dire fenza bugia , ch'egli hauefle cotal dono? Ma di gracia dite- 
mi (è quelle mie rifpoftc ui foo piaciute ; ral ch'io pofla (ta- 
re quieto, che le ragion fatte non vi difpiaccino , ce 
non vi lai ci fofpcfo.Mi fon piaciute tanto,n(po- 
fe il CAL. ch'io non replicherò altra- 
mente. Et il S. A N O. farà dunque 
bcu fat toglile » c he noi pat- 
tiamo auanti* 
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Cbt la fetta macomettana e fai fa, perche icòm- 
m fagni di Maometto furono huo- 

mini fcelerattfsimi. 
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Oncìofì a cofa c h a Vhuom o , come animai politico, fa inclinato, anzi 
in un certo modo forzato a iutiere in compagnia d'altri , 6c che non 
pofla uiucre,chc ben uada,con quclh^conli coftumi de' quali non contile- 
fie;certamente»che nò potendo conuenire fenza lo fcambieuole amòrc*& «f 
aedo la fimilitudine cagion d amore,& di conuenienza, egli è forza dire, 
che s'accompagnino ageuolmente infame quelli, che fon fimi li, Se hanno le 
medefime inclinar ioni . Laonde fi fuo le comunemente dire;* bene: Se tal 
tuoì co no fc ere chi io fono,guarda con chi io pratico, fie fecondo il proucr- 
bio antico : Pétrtt cnm fériitn fériiime tmgrtgéntw . 11 che altamente contea* 
mò quel,che alludendo alle parole del Profetatine : Sén&ut eum fàn&9 ,er 
Cml- ftruerfus cum peruerjo iutundtfnuerfétur . Et f apendo ben i fsimo tu t to quelto 
Ita. il Signore A ND. & parendogli di potertene in propofito, comedi princi 
£sr t . 17 pio notifsìmo fexuire,feguendo il Aio ragionamento dille. S'egli è veto, co- 
. ma e uerifsimo,che i (Imi h conuengono facilmente i nfieme, ueramcnr e ch« 
coofiderando le qualità & conditioni di tutti quelli huomi ni ,che prefe Ma 
«ometto in fua compagni a,óc .col coniìguo,& aiuto de'quali faceua ogni co 
fa : noi potete di qui ancora chiaramente ritrarre la fa. lì à , & uanità deità 
Cctta macomettana • Percioche bramando egli di piantarla talmente eh "el- 
la hauefte a durar e^'elefle per Angolari fs imi cópagni Sergio monaco , epo- 
ftata ne(loriano>Baeria Iacobita,& Abdia giudeo ; 1 1 uomini per fottigliex. 
2a d'ingegno, temerità d'animo^efidcrio eh nouita,& pefsime inclinaùoni 
attifsimi a qualunque fi potette trouace fccleratezza, & daldiauolo fenza 
m*. dubbio uer uno prouedutigli.il pri mo, perche era Apoftata, la Cui natura è 
6, dipinta da S siamone con quelle belle, degne » cV egregie conditioni , cioè « 
Ch'egli è federato nell'opere, fcandalofo nelle parole, e pcfs imo nell'andare 
fempre in a chinando male . Il fecondo perche era heretico , le cui lodeDoli 
queliti, Se dal principe degli A portoli San Piero, &: dal Dottore delle genti 
Wr'h San Paolo fono mani fedamente deferitte , la dona dicono tra l'altre cofe f 
m*. | che tali huomini fono amatori di loro medefìmi, fuperbi > lafciui , biade m* 
matori,crudel-,t rad itori,proterui, sfacciati , Se fesiinatoTÌdi nuoue fette] 
conditioni, che certo non poteuain propoli co noftro trouaril Je migliori « 
XI terso perche era giudeo : Et certo , «he non c poTiibilf 1 1 euare lotto la 
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Oppa del So!e,h uomini più ma' igni,più uir: 0C1 , più empi j , Se più federati 

di* trilli giudei ( che trifto è necelfario dircene fofle quello , da che fi ueda 
• eco ro pagnat h",& legarfi ioamiciria co uno Apoftata nerlotiano, & cò uno • 
haetico Iacobita ) riballi a Dio^iroici al profsimo, cultori^ adoratori di 
lor ruedefimi . Et Cnzadubbiociafcuno s'ingegnò d'empirlo della propria 
dottrina^ de propri j dogmi . Onde non è maraulglia 4 /é poi col neftoria- 
ro ( per dare un folo eferop o di cìafcuno ) negò la trinità delle perfonc diui 
ne,col Iacobita negò la diuinità di Chnft o^òr col giudeo perfeguitb la chri 
ftiana fede . Hora c onc iofia^che da huomini tanto trilli ( fé però me lecito 
chiamare huomini quelli , che in malitia non furono diflìmili dal demonio 
padre loro ) non porTa inftituirfi fetra,o rcligion ueruna^che buona fia^anzl 
che non fia empia A pernitiofu fuperfti rione ; cornee possibile dai fi ad in* 
-tendercene la fetta macomcttana/rouata^nftrtuita , ìk ordinata col conG* 
glio,& con l'aiuto di quefli huominijche douca dire di cjucfti dimoni , non 
fia pia a d'errori,di fallì tà,& d'inganni i 

Dato Signore/oggiunfc il C A L. chccotcfti huomini fotTero trilli , cc£ 
ine ha detto V. S. non però pare,che fia neceiTario,che fulTcro bugiardi: Se 
poi io per me andrei adagio a dircene rode errore negare la Triniti con li 
Ncftorianijladiuinitadi Chriftocon li Iacobin -, Et haurei anco qualchf 
compafsionea i giuder,in quanto perfeguirano i chniìiani j mafsimamcntc 
dato, che folle vero qucllo,che dicono i faracini,cioc,chc uoì non fiate chri 
ftian>,fc non di nome : fi perche uoì non ofieruatc ne fabato,ne ciré oncifio- 
ne coma ChriAo ; Si ancora perche uoi fapete,che Chriito dirle eh era flato M4ifl 
mandato a quelli dt Ila cafad'Ifracllefolamente. Ma digratia la S. V. mi ij 
perdoni s'io non hauafsr parlato così rifcruatamentc>come ricercherebbe; 
da un lato il debito mio,óx la Tua rarifsima gentilezza dall'altro. 

A cui il Sign. A N D. Io fon fecurifsimo, rifpofc , che non ui caderebbt 
in concetto ( tal credo fia la correrìa uoftra ) dire » ò fare cola ucr una, per la 
ejualc„ò io.,ò la rcligion mia ne potciTc re Ilare ingiuriata. Ma uanendo alla 
coltre ingtgnofcir.ftanze^&pnmicraroenteallaprincipalejiìdceauuertire, 
che fe ben le uinù morali fon concile infieme,dac he l'iurenrione di quello,, 
che opera fecondo la uirtù , c di feguitare fempre la regola della ragione » di 
snodo,che l'intentione di tutte le uirtù e la medcfima,cV così uengono acCr 
fer congiunte , cV concatenate tutte l'vna con l'altra j I peccaci nondimeno 
non fono tali : Perciochc non erTcndo Wintentione del peccante d'allonta 
fiarfi da quel lo, che e fecondo la ragionema d'acquiltarfi quefto , o quel ba' 4 
ne par ticolare,dai quali beniuengono gli attifuoi fpecificatii certamente*, 
che non clTendocotali beni conncT>i,& concatenati ìiilìcmc, non faranno 
«nco i foddettiatti,cioèi pcccati.nccclTariamentc congiunti mfi. rae,<5c co- 
«* bfurcte ragiona % due, che febcu c^uei compagni diMacomcttofuronca 

tiilH 
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fc&taòfl però fi poò infèrite,che foffero bugiardi * Et quclto c uetfMurian 
do della confVgucizi formale;!} potrà nondimeno,* benefpeflb, inferire, 
♦ fayelbndo della materiale, attefo che certi peccati s'accompagnano coma 
Clemente infiemeicomefonj la gola,ck la luffuria : l'auarttia,& la rapina: Vi» 
ra,& l'infuna: l'muidia & l'odio, & in propofito noltro l'allontanarti da 
Dio fornii a aerua,* feguitare l'hcrcfia , ò lapidi alia , ò l'infedeltà , con le 
quali receiTariamence s'accompagnano infinite bugie: Di modo,che hauen-» 
dom*-Vrito,che i foddetti foffero bugiardi.non haurò errato, coma alla pri- 
De U. ra» giunta potea parere . Et haueta a fapcre oltre a ciò,che fra le leggi coma 
10. ni,noi n'habb amo una,chc dice : Semel mslus.tUtm genere nuli.femper pr*. 
fumiturmàlui ,'dalla quale,pofsiamo ritrarrcene quclti tali,cirendo itati bu- 
giardi ( perche non fi può efsere,ne apoftara,neheret)CO, oe manco infedele», 
6c non mentire in molti modi ) fenza punto dubitarne fi può affermare, ch« 
lotterò bugiardi ancora in quefto affare . Ma pafsiamo all'altre inftanze. 

Et quanto alla fecondai alla terza,fapendo che ci fi offerirà nel fucretfo 
de* ragionameli noftri.migltoreoccafionc di ragionare della fantiflìma Tri 
i»tà,& della divinità diChri(to,vi prego,che perhoraui cótentiare di quei 
Ha fola parolu.cioè, che trouandofi apettamentc nelle (critture Sante IVina, 
& l'altra cofa,& fapcndo.che in effe non può affermarfi cofa , che non fia vai 
iifsima,poicia che, come anco haucte nel uoflro Alcorano, elle fono Hate 
date,* riuelate da Dio foroma uerita,noi non le crcdiamo,afTermiamo,in- 
fegniam epredichiamo, 5c con tutte le forze,etiamdio,qaando fa di inerti» 
ro,col proprio fangue difendiamo/enza grandifsimo,notifsimo,ccrtifsimo, 
fecurifsirao,* ftabilifsimo fondamento , D i manieta, che come chiaramen 
te uedrete,parlano molto inconfidi ratamente quelli, che molsi dalle due co 
fcdalla chriftiana fede tenute,* adorare,diconofalfamcnte,chc noi diamo 
partecipi a Dio,cioè,che adoriamo più iddij . 

La onde lafciando qucfte,me i>e uengo alla qttarta.della quale mi sbrighi 
rò parimente con non moire paro' e. Et primieramente ui dico, che cotclti 
kracini,che ciò affermano,mo(trano di non hauer letto l'Alcorano, o di n5 
farne Oimaj da che in effo fi fa più uolteefpreflameote mentione dc'chriltm 
hi.comedi feguaci,& difcrpoli di Crinito,* come di Nazareni, ciocdifce 
poh,amici , & imitatori di defu Nazareno , col qual ritolo ci fu nominato 
I#.t6 da Pilato prefidcnte,& poi nominò fc medcfimo>quando fi rooftrò gloriofo 
^tff. A San Paolo in Cielo,* diffegli : Ege f*miej»t ^érenus. Se adunque Mai 
l comettogli chiama chriftiani.con che faccia s'oppongono in quetto conto 
al loro Profeta cotefti poco accorti faracini ? Et poi chi l'adora,* honora, 
ricorrendo còtinouamente a lui in tutti i loro bifogni.fe non i chriiliant ? Se 
gli hanno edificato tanti gloriofi tempi j, confccrato tante Chicfe , dedicati 
unti altari, inftituiti tanti facerdoti, coma non fonchmìianif > Come fon 
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latrezati col battcfimo di Chrifto,viuono con tin ouaraente ntllt Chiefa di 
'Chriito 1 G fcruono per Calure dell'anima de' Sacramenti infatuiti da Chri- 
4to,tcngono la fede di Chrifto,& ofTcruano la legge data da Quitto* fc non 
-fono chrilliani ? Ma che bifogna mi affatichile è cofa da (empiici, per nt>n 
dire da maligni, affermare cos'i fatte bug;ie ì Onde uoi ancora proponendo 
mi cale iftanza , pareua che ue ne faccitc beffe . Ne manco uagliono le ra- ntV % 
giom che adducono per prouare quefta loro fìnta iroaginatione . Perche 10. 
parlando della priroa,l'antica legge era a guifa di figura,& d'ombra rifpct- 
co alla nuoua:& fappiamo,che celta la figura, quando comparifce'l figura 
co,& fi fgombrano uia le tenebre all'apparire della luce . Onde Chrifto fro- 
llandoti in croce,& eflendo già vicino a morte dille : Cénfuntétam e fi : volen /, 4<i# 
•do (igni ti carene he già erano fatte perfette , già erano adempiute tutte Tom 1 9 
brc,& figure del vecchio teftamento . Di modochc (c bene noi non otTer* 
uiamo ne il Sabato, ne la c ir concinone , ne altre fimi li cerimonie legali.» 
Se giudaichi riti, non però non fiano chrilliani. Anzi fe l'oilcruafsi- 
mo, non chrilliani, ma giudei faremmo , o faracini . Non ccnchiuda 
m eden marciente la fccóda.pcrcioche fe bene Crinito nó fu ma da to a predi- 
care im mediatamente, <9c per Tonalmente fc nó a i giudei, come anco a i giù- c m l 
•dei era (laro promcHo,& da i giudei hauca prefo humana carne ; nondime- 2 ^ 
rio era (fato mandato ancora, imperò mediante i fuoi difcepoli « a predicare R$m» 
ai gentili : Et in légno di ciò egli e chiamato dai Profeti lume, & falu te lo j, 
ro. Onde come auanti lafua gloriofa refurret rione hauea detto a i fuoi di- 
*f cepoh,chc non andalicro per la via delle genti, & per le città de' Samarita hf.^y 
411, cos 1 dopo dille loro, che farebbero fuoi teli i moni j in Ierufalemme^in tot max, 
la la giudea,] a Samaria , & infìno agli ultimi confini della terra , 8c che an- 16. 
daflcro per rutto l'umuerlo mondo predicando l'Euangelio. A tale , che ^gfL 
.per non hauere predicato perfonalmente a noi altri, all'hora gentili , non ne /. 
legue che non fi amo fuoi difcepoli>& chrilliani : come non fi potrebbe con M4r. 
uentà dire,che non fodero peripatetici , & Ariltorelici quelite he feguono *>/r. 
Ja dottrina d" Aditotele , Academici , & Platonici quelli che abbracciano 
la uia di Platone, & Stoici, & Zcnonilti quelli a quali piace la dottri- 
na di Zenone » fc bene nei primi Arinotele, nei fecondi Platone, nei terzi 
vdirono mai Zenone. Maio mi fon trattenuto più ch'io non volcua, per fu 
tisfarc alle voftre obbicttioni dottamente fattemi. 

Che la fetta Macomettana e falfa, perche e fondato 
nelle aftutie di Macometto . Cap.VU. 



Q 



Vantunquc l'alluna fi prenda tal'hora in buona parte, & fiail medefi- 
mo che la prudenza , in quanto fa che fi fappia trouare vie buone,& 
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buoni mf zzi per Vacquìfto dtl finenti qual fenfo'ne parlò ti Ssa o qaantfe 

diiTe,cl ic la fapicza donaua a i piccioli l'aftutia & quado affermò, che l'huo 
f mo attuto fa tue (c le cofe col conlìg io : nondimeno ella fi piglia regolar» 
ifienteincarciua,&fignifìcaunfaperc per uic cactiuc pcrucniro aldefido 
wto (ina . Et tale aitutia.,ancoia chene fieno pione rh!ftorie,mafsirnaroer>- 
tt le profane* è nondimeno grandemente deteftaca, de comunemente fono 
biafimati tutti quelli, che fé ne feruono • Onde fu notato Lisandro, anco- 
ra che per il reiìante folle huomo di gran ualore; quando ci Icn do molto b: a 
il m ar Oj che d ne fc r uilfejSc dettogli, che in quello affate dege neraua da E reo 
p J^f # le autore del gen«rc fuoirifpofe: ~)>bi qued "Pellet non éjfeqncrctur lesnis exunium » 
mlét ibi yulfiwtmapfhcàrtdum effe . Laonde conofeendo beni ls imo quanto rolla 
i • vituperofo co tal ui(io>il big. A N D. & come quello, che era ueraminte in- 
genuo,& da ogni doppiezza lon tanikimo/hauca grandemente in horrorc » 
& Capendo parimente che Macomctto per quella uia,& nó con fondamen- 
to alcuno di uer ita>ha uca piantato la fetta fua,& c ho eoo quella ragiono pa 
ti mente fipotea (coprire la fallita, & empietà d cflaifcguitò così il fuo parla- 
re . Signore fe ui piace di uoderc ancora meglio la cecità della macomctta- 
na| fetta, confiderare le grandi aftutie da Macomctto per piantarla ,dila- 
; : tarla, & con fermar la con tmouamcn te u fate . Madtmolte,cV moltc,io non 
.. . fonperriduruenea memoria fe non otto,o dicci folamentc ttui pi Cooper 
quel pio defi de rio, ci ic hauete di fapere la ucrit à,che uoi ui degniate di con- 
hderarlc tutte attentamente, 
c r Sapcua quello maligno (cV mi comincieró deqticiìa)che gli huomiai 

» : -\ fi persuadono agcuolmente a credete con gli cfcmpi di cofe fimiii per l'adU 
dietro auuenute. Ondo per indurre quei itmp!ici a credere, che foiio man* 
dato da Diojdifl^cho Dio innanzi a Noe mandò al mondo per connetterlo 
. certi fuoi apoftoli,& che quelle pcrfono^hegli fcguitarono,furono da Dio ' 
fauotite.óY. duramente caligate quclle,ciie non gii uolfcro (ce un are . Dilla, 
chedopo Noe Iddio ne mandò per il fine meddimo certi altri, & chorutou 
notTrelcd fratello di Tomad,& Saipo ( nomi pare a mc,{trauagantifàtoij) 
£c che parimente furono da Dio fenati quelli, che gli alcolrurono,& odfctti; 
^puniti qnei,che fecero il contrario . ht detto quoiìo^cciochea edelféio 
che cq'i ancora era flato mandato daDioJub]taraemcfoggiunfe:r<r/*">*Jtfi . 
heminn* Ego fhmisfptjìolui Demini . 
. a Sapcua, clx una delle cpfc principali , che hauer dee cu*eHo,cfie. cerca 
... 4 d É frtdurrceli huomini aqutìlchcnuoua fetta, è che ila tenuto ci! ulralWy. 
Et affine cheJ tuoi at abi tenefliro die ioflc tale,difTe, che efiedo ancora fan 
ciu,llctcp.& trouandofi alla campagna a guardare !e pccore,uenncrorange-. 
IocGa1>aÌc)lo>& l'angelo MichelccV l'uno hauca in mano un candido fcift- 
gate ì^Sc l'alt to un tagliente coltello, ex hauendolo (epatato dagli alni pay 
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'Amigli àprfron© il pettD,gti±auaró«o il cuòre „ Óxhauaridolo tagliato pel 
rnezo,nc traiTeto. tina gocciola neriftima di fanguc,cheera princìpio d'ogni 
tentartene (& filmo io,chc volcflc dira quel che diciamo noi,fomite) di ino- 
dorile poi non fu più tentato . Diflè-medcfimamcnte raccontando la faa 
finta uifione,cheDiogli hauea aformato^h'egli era il migliore huomo, dia 
foflc al mondo. 

:> 3 Sapcua l'air uto,che.fe alla prima foflTe andato per le Ci iti ,& haaefli < . 
predicato d edere Profeta, & nomia di Dio,da lui mandato a piantare » '.c- 
condo'l dnr fuo, una nuoua teli g ione, neri fi farebbe trooato, fenza difficol- 
ta grandifsima,chi gli hauefic porto orecchio. Et bramando , ch« le genti 
gli preftaffèro fedc,che folle tale* s 'alleuó con gran fejretezza una candida 
colomba» dandole frequentemen re mangiare nell'orecchio > fi che quando 
poi parlauaaquei popoIi,hauendolaprimieraméte fratta patir f.imc,l 1 iacea 
deftramenrc,& a punro quado era tèpo,lafciar uolare uia da vn fuo famiglia 
ricche la teneuaafcolta (otto'i ma;ello, <5c uoradog'iin fulafpalla& meitc 
«fogli il becco nell'orecchio per magiarcpar eua ch'ella gli fauellaflc,e gli di 
c<iTc(come«gHaffermaua)rotte quelle cofe,chepoi # comc<ia Dio riueiatc- . 
gli,diccua loro, Ne contento di quel to s'allenò l'egre temente un toro , dan- 
dogli fpefle uolte ma ngiarc in grembo,il quale poi fcntendolo predicare, & 
conoscendolo alla noce* corrcua a lui, & fecondo che era auuczzo,gli mct 
teua in grembo il capo, & pareua folle uero, fecondo che Macometto affer- 
ro au a,c ne gli toilè mandato da Dio a portargli le carte & cedole dell'A lco 
rano,!e quali i gli hauea a lle corna primieramente lega te. Ne gli mancauano 
mimi tri di fa tana (To i quali deli der oli d'effcr partecipi detta gloria, Se del- 
i-utile: oltre che morti auano di ftupire di fimil cofe ,& come grandiffime 
lepredicauano a ciafcuno,confegrctezza grande, & non minor diligcnzi, 
dei trezza , & folieitudine lo feruiuano a quanto faceoa di mefticro a 

4 Sapeua , che tra quei popoli , a i quali proponeua la fua fìnta dottri- 
navano moiri giudci,& molti Chriftiani affetti alle fiere. & dminc Scrit- 
ture, & bramando d'edere feguitato anco da loro, s'ingegnaua fpeiTe uol te, 
<hc le cofe che d i ce ua,hauc fiero qualche fi militudine con quelle d'c(Te ferie 
ture fante. Et per darne qualche efempio, Diflc che Dio era portato da mol- 
ti angeli fopra una gra fc dia , perche fapeu a che Efaia hauea detto d'hauerlo ift t <J 
ueduto (opra un'alto trono con due ferafini appretto. DiiTe che Dio ftaua 
dopo un infinito numero di cortine,di modo che non potè paflàrletuttei 
ere he hauea trouato che* 1 Profeta dicca che Dio ila afcolto dopo le tene- rs,ij 
re. D (Te.che Dio lo toccò con la fua mano,M a allufe a quelle parole di Hie tìtere; 
f em . Mifa Dtmimu mMmm f*dm,cr tettgit *s meum, Difiè, che d'intorno alla f • 
fc dia di D io ardeoaoo dieci torce. M a oebbe l'occhio a* fette candellieri ua *Ap% 
aiuti d'iotorao al Trono di Dio da.S.Giouanai neU'Apocalifle. DilTcchc 5* 
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Chnfto hauea profetato di lui, che Dio l'hanrebbe mandato nel módo,c co 
mandato a i fuoi , che lo feguitaflcro . Ma fapeua , che Mofe hauea dct to 
unafimil cofadi Chnfto ,cioc, che Dio haurcbbe facto nafccre di quel 

itut. popolo un'altro grandifsimo Profeta, & che haurcbbe teucramente pu« 

! g nito quelli , che non l'hauciTero afcoltaro.DifTa che quelli angeli, che po r- 
tauano la (odia di Dio haueano faceta d'huomoidi lione di buc,& d'aquila. • 

JV'«» ^ a hauea, olctio,o udito la uifione d'£zechieJlo,douedefcriue con lcfac 
eie medefime i quattro EuangoIitti.DiiTc che Dio haurcbbe mandato degli 
angeli al mondo, ma che non farebbero itaci ficuri* Ma fi ricordò di quel- 

Centf. h,che da gli federati cittadini di fodoma furono bruttamente cercati in ca 

lo, fa del giulto Lotto . Dille finalmente, che Dio gli hauea mandato l'angelo 
Gftbricilojche lo illuminale, & gli dettafic di mano in mano le cote, clic 

X)àn. douca, proporre ai fuoi,ma fi ricordaua che iddio hauea mandato a Da- 

8 .et 9 mei Profeta il medefimo angelo a fare fimile officio ■ 

** j Sapeua molto bene, che trouandofi communcmcntc in tutti i luoghi 

qualc'huomo più fauio,più dotto «più accorto * & più oculato degli al.tri,- 
alle cui parole comunemente molti danno fede, era pericolo, che non gli* 
foflc impedito il difcgno;pcr tanto tenne quella altra bella attuti a ; che nel 
principio non la propofe ad aìtri,chea per Ione ignoranti^grofTc, oc rumea- 
rie,le quali fi ftauanoper le uille,non conuerfauano fenon con berne, lenza 
hauere pratica uerunacon huomini d'autorita,di lettcrco di giuditio.ò che- 
punto (ì poteiìero intendere di cofe alla religione appartenenti, Di maniera: 
che durò poca fatica a dar loro ad intendere, ciò che uolfc.Et a cjuclto mo- 
do adunò molti huomini barberi in fi e me, in fi di. icori di Ihade, amatori di 
cofe nuouccó l'appoggio de quali,mafsimaméte aggiungcndouilùcome di- 
loniOjdcH'aitrc aitutie, oc fingolarmentc l'allargare le mani nel donare, potò 
poi fare tutto qucllo,che per l'intento fao giudicaua fpc diente • 

6 Sapeua beni fsi mo quàto fono inclinati gli huomini , Oc fingolarmenta 
gli arabi alleuoluttà delle crapule oc dellacarne,& uedea di più quanti po . 
chi fi trouauano tra i chiiltiani,cho uiueflcro ueramente fecondo la legge di 
GhrÌito,& quato radi erano tra i giudci,che oilèruaiTero la legge di Mole,ac 
tefo che l'una,e l'altra legge proibiua fimil dilcrtijdciideroio di maggior fc- 
guito> trouò quell'altro inganno,cheilutuì una legge, nella quale filafeiaua 
la briglia a tutti i carnali, & fenfuali piaceri . In fomma s'ingegnò con clTa. 
dileuaruia tutte quelle cofe, che erano più difficili a crederle, a farle» & a 
tralafciarle. 

7 Sapeua che fe la fetta da lui iftituita ,-fofle (lata etiamdio grofs.imen* 
• te etTaminata , fi farebbe ageuolmenteconofciuta la fallita , uanità.&jfcioc- 

chezzafua j anzi che non religione, ma permeiofa fupcrlticione s'haureb- 
bc hauuta a chiamare,^ actiochc nò ^lifuccedcflc una tal cola, coni j poco 
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fa diccfti Uoi .ordinò co in ti i ola bile, & indifpcfabil logiche musa pirfona 
& rofic chi uoleiTchamflc mai ardimentodi metterla in difputa, & efamina 
re s'erano ueri o faìfi i domi fuoi. Et per p ù ficurtà,uolfc che contro a chiun» g 
haueflè ufato di taflarla in cofa ueiuna , non con ragioni,raa con la fpa- 
doueflè difendere. 

8 Sapcua,cheper mantenimento di ciafeuna fetta, e cofa d'impor- 
tanza grandifsima, chcipopolinon habbino occafionc ne di ribellarli da 
ì fupcriori,ne di tumultuare tra di loro , Se non fenza grande aftutia , 
cioè, fott'ombra di religione,prouedde in generale all'uno, & all'altro incò 
uen ecc. Perciò che conlìderàdo ,che del uino fi generano i fangui, cheì (an- 
gue fa l'huomo animofo , che Thuomo animolo Ita foggetto per forza , Se 
che chi (la foggerto per forza, non perdona a cofa ueruna per ilrar libero 
uictò il uino, coli proucdde al primo incóuenicte cólidcrado, che dal uino, 
nafee l'hebrietà.dalla hcbrietà 1 tumulti, da i tumulti le di : or die , dalle di- 
fcordie le diuilìoni , dalle d milioni, le guerre ciuili, & dalle gucrro ciuili la 
rouina de popoli, delle cittadelle prouincie^ac de regni :petò col mezzo 
inedelìmo proucdde ancora al fecondo . : 

9 Sapeua di quata importala era, che per matenimc'to& dilatatone d'ef 
fa fetta fua,(ì cóbatteiTc có m3ggiorc,o cò minore ardire, però hauédo prefo 
quefto aflunto ch'ella fi matene(Tè,& acrefcciTe con l'armijaffine che i profef t>J 
fori d'ella cóbattcflìro più fieraméte, trouò quell'altra bella altutia,che dif 

fe,c he Dio nó perdonala mai a ueruno di quelli, che negli abbattimcti uol 
geiler i lefpalleal nimico.Et oltre accio dille che i morti, che già lì trouaua 
no in paradifo, non haueano defiderio alcuno di tornare in quello mon- 
do, da quelli impoi,che muoiono combattendo per difefa della fetta fua ; i Ti 
qua]j,per guftare di nuouo quello immemo diletto, che morendo guftaro* . 
n^jdciidcrauanodi tornare in uita , 6c combattere un'altrauolta per il bena 
d'cffa,& combat tendo morire i 

10 Sapcua finalmente che mediante lo Audio delle feienze , e (ingoiar- ' 
mente della fìlofofia, fi uiene ageuolmcnte alla cognitione della-ucrità, & 
eonofeendo pero che nonerapofsibile,chc i feguaci fuoi, dopo l'hauereper 
qualche tempo ttadiato,non haueflcro aperto gli occhi , ócueduto la feioc- 
chezza Se uanità d'elTa fua fetta,pcr tenergli perpetuamente fepolti nelle te 
ncbte della ignoranza-, trono quell'altro mirabile inganno^hc in tutto, Se 
per tutto , come in utili uictò brogli ftudi della logica , Se della filofefia 
particolarmente. Hora fe con tante aftutic,fc con inganni tanto grandi , fe 
con arti tanto bruttc,fu piantata, ck dilatata quefta fetta ; chi farà mai tan- 
to cieo, & di fi poco difeorfo , che non uegga edere di necessità coiifeflare -o t 
ch'ella fia tale, che gramamente fi pofla,non folo dubitare della bontà iua; ò 
ma ragioneuolraeeie credere oc aflcrniare, che non facendo di incinero, ne 
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anco haumio punto del conucnouolr, »nzi fomm «mirri repugnan Jo p« 

# pedini a ? 

Azeramente , che quella ragione > por quanto pare , ha del buono , rifpo» 
fe il C A L. attefo che Icaminate per vie itorte, qu sm d o fi dourebba andare 
per le diritte, pare che pofla ragioneuotmctc generare fofpetto j de cercare d* 
indurre a credere con al tutie quelle cofe, che fi dour ebbero con (ine enei òc 
(ch'Cttczza p«rfuaderc,fuol eficre fegno aliai ben chiaro di fa Ili ti. Con mtro 
ci 0,10 fon certo che le torrebbe molto apprettò deTaracini, Priuia perche 
direbbero che la cofa della colomba & del toro non é ucra,ma è un trouato 
de'chriftiani per dilìrurrelataligion maomettana. Approdo perche direb 
barocche Crinito ancora diede principio alla legge Tua Temendoti ti hu omi- 
ni femphei & ignoranti, quali comunemente eflerc foglwno i pefeatori • ? 
Terzo, perche agognerebbero , che anco i uoftri Santtfi fon feruiri della 
aftu t io per indurre le pcilone alla fedechrif liana j del quale modo di fare.fr 

*.C#r. non ra'cftato detto una coiàptr^un Altea, & fetuì iiuoftio San Paolo coi 

j 1 Corintù 

Signore,io non farei unfimil trouato , foggiun fc immediatamente il Sig. 
A N D. per quanto ho caro la u i ta,& m» rendo an co certo a che non ui po- 
lAnd Crebbe cadere in concetto il contrario . Io l'ho letto in più Autori,& patti* 
jm» colarmene in uno,che noacllamcnte era uenuto alla fede no(tra>& fcriucua 
della qualità della fetta macomcttana . Et eiTendo uenuto così di nuouo da 
quella al eh riftianefirao,& fenza dubbio hauendo imparato ( perciò che S'A- 
ltrui feono molto bene,quando fono ad uhi, di fimil cofc,auanti che fi battez 
Ti. 6*. gino ) che non fi dee direnai la bugia » ciìl-ndo fcrìtto , & che Dio feuera- 
.f*f.u monte punifee Chiunque la dice,& che la bocca ,chc mente, occide l'ani mai 
ji on fi può (limare, che trouafse.dicefse, 6c Ce r i u c fs e una cofa tale ; fe prima 
mon l haucfse imparata da i faraóni. Onde retto nm mirarci h e uoi,chc tan 
lo ui fete dilettato di leggetc # non la fappiate . 

Ma uenendo alla feconda inlUza,parrcbbeui$ignore,Chequando i fare 
Cini l'adducefeero - che hauefsero qualche ragione f Voi fapete pure , che 
Chriflo è chiamato Profeta, nonno, virtù, fapif nza, 6ato , & verbo di Dio 
nell'Alcorano da Macometto , & per tale da i faracini é tenutoiCome dun- 
que pofson dire i faracini,che s 'elcggefse hu omini di quella fatta per l'i ( ref- 
fo fine, che Macometto ? Come poteua ingannare i popoli>s 'era tanto ami* 
co di Dio ì Et fe coreana d'ingannargli , come era amico di Dio ? Elle fon 
pur cofe,fe non da per fone maligne,cercodi poco difcorfo,fare il med efimo 
{E. Cn giudj tio dalle tenebro, 8c della luce , della bugia , Se della verira, del Profeta 
6 ti nro,Sc del u ero, d 1 Bel iall e,& di Chrifto. I\ 'a accio che voi ueggiare quan- 
«ofaucllano ftoitanuntc, & intendiate laucri.iidouctc faperc , che Chriflt, 
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Ando principio alla fua religionc,fi fcruì d'huom ini ignoranti dappochi » 
& vili , affine , che con maggior gloria di Dio rifplendefse in loro la virtù 
• della fama fcdc,comc fece, l\>fcia che con gli ignoranti uenne a confonde"- j,^- 
iei /apienti fecondo la carne. Con li dappochi confufe i potenti, & coli li l 
Vi\i t 8c abietti confufei nobili: Non già con le forze de l'armi , come Ma- " 
cometto,tr.a con la fantiti della uita ; col femore della predi cationc»6*c con la 
oirtù de' miracoli. Cofe, come fapcrejoritanifsime da quelli» che per dare 
principio alla fetta faa^prelcin fuacomp agniaMacomcuo.Si potcua anco 
rilpoiidcrc aqueftaobiettionecondiic fole parole, 3c non ci era, che replica 
re & queft'è, che baftaua dirc,che fi douea mirare a i compagni eletti da Ma 
c*mer.to,& agli cleri da Chriito, «5c diligentemente confiderai la vita, c ho 
tcneuano prima, & quella, che tennero poi che furono chi amati, tanto quel- 
li quanto quelli j& fi farebbe ueduro, che quelli prima erano trim , cV poi 
diuentarono pcfsimi; & quelli per loppofito prima erano comunemente 
buoni, poj,e;i ara dio fecondo'! tcltimomo di Macomc; to , furono perfetti . 

La terza obiettione,quale dico Farebbero pure i faracint?non ricerca, co- 
me uoi potete comprendere, molta fpcculatione. Et batterebbe dire, cha 
l'Ap (t -lo in quel luogo parlò dell'allunai fecondo che ella fi piglia in i\ct 
buona parte .Ma per menarla buona a i faracini, io concedo ch'ella fi pren- |» 
dameattiua. Ne però ofta l'obiettion loro. Attcfo che uolcuadire,cho 
non haueua aggr>uato i Corinti delle'cofe loro,nc acce- tandole per fe ftefso 
ne manco lei u cade fi dell'attoria, accettandole col mezzo di qualche altra 
perfona . Di maiiera,che uoi già potete ardere, che fe i faracini non hanno < 
contro al fcnradctto difeorfo migliori obiettioni di quel le, cerne fon fecu- 
r%cho hauer non paJtanéj le ragion nottrene uengono più pretto fortifica 
- te,che punto punto indebolite • 

• t- u • . 'r'S •«iiì , .l ' ... , »-»fn 

ifibe la fettamacomettana efaljà perche t Autore nótf 

t* . >r' •»:*rr'. •.-•ffiti i ****'t 63e*. U '••'* r <r* <» t* fi *t ttl fittili ' Ci 

SE feerie «gtf (TdkdiW Éofi aeriti/ die rhuomo' è libera, fcché in quefib» 
non folo eccede irfoVgniri di gran lunga tutti quanti gli altri ammatt 1 ,*^ * 
ma è fimilè a?;li arfgttf J & a Dfò,qùcffò nondifnenoparedifficilc a uedere, Z 
come fi cetlftch! . PcrHoche quanto al corpo non pare fialibet ojcome ptti 
troppo fi fpèi»rnet <à nelle infermiti, & beltà uccthiaia, quando non fi può 
•difpornc/econdocheftnorrrbbe. NoripaYégliconuengalaliberti'cftian* 
•to all^mfma/U ch^contfo a Yuà voglia ,comc auuenne a quello, che h:uea 
«adunato molta foca p!cr goderfela lungo t<"mpo,& la notte iftefln, che fòJ» ZMZfy 
pra di ciò difcortcUa $1 tu detto ; nifrtuntjtnirxém fflm *U t tt <p*}*réfò 
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tmm erunt } Non paro manco Ha libero quanto a' l'enfi Seriori , pofeia cbl 
.fai hora a beneplacito d'altri può eflcr Forzato a uederc,a gallare, & non gu 
1# (tare, vdirc,5c non udire.od rare buoni, ò trilli odori,toccarc & non t )cca- 
re*qucllo,c ic non uorrebbe . Et quanto agl'interiori « la memoria delle il- 
giurie,la forza della tannila, gl'impeti delle imaginatiuni , ne moitr ano co- 
me damo liberi . Non pare Umilmente libero in tutto , ne quanto all'irne!- 
lev oleiche è forzata a confettare, conofeiuto , ebe bai termini, la uerioi 
de' primi principi j,& delle conclusioni dimoft rate , Ne quanto alla uolon- 
tà alm no d'intorno all'accerrare,ò ri lìurare il bene in comune : Ma non o- 
ftanto quelto.cerra cofa è , afsolutnmcntc parlando, ch'egli è libero quanto 
aUVna,& quanto all'altra parte • Et quanto alla prima radicalmente,& for- 
malmente quanto alla feconda . Et quanto all'intelletto egli è libero, per- 
che può eroderete dilcredere,& quanto alla uoloma,pcrche può acconfen- 
tire,5c non confentire . Etauuenga,cheuni delle più care cole ,chchaucro 
fipo(sino,fia la li ben a, come tedili cò quel fauio,chc difsc : 
Non bene prpioto Libertds uendttur àur» : 
Dun. Et affermo Diogene/econdo che Tenue Laertio,quan do eden do interroga» 
Atert* to,che cofa fbfsc ottima in quella vita,rifpofe:la libcrtlicertaroétc che uro 
de' maggiori difpiaceri,che (ìpo(Ta fare all'huomo, è prillarlo della libertà, 
mafsimaraente d'intorno a quollecofc, nelle quali pretende d'eiTere piena- 
menre libero. Il che fa pendo da unlatoilSign. AN D.& dall'altro ueg* 
gendo che Ma cornetto per quanto fi llendeuano le forze fue,la toglieua , (1 
quanto all'intellet to,comc quanto alla uolontà ,& in cofe d'importanza gtà 
difsima,a i fuoi miferi leguaci ; prefe occafìone di tartare con nuouc ragio- 
ni, come iniqua.de federata la fetta da elio inititui t a,& così difse al Califfi. 
Non ha dubbio ueruno,afsolutamenre parlando i per feguitare il ragiona- 
mento noftro.che (ìa ìtolra,5c infenfata quella fcrra,che della uerità delle co 
(c propoftole a credere, non p iò mai accertarfo : & ne in generai, ne in par- 
ticolare da uerùnaperfona gliene può efser refa ragione alcunajcon la quale 
uenga l'intelletto ad appagarfe ih qualche modo : ma Ha forzato contro al- 
la natura faa a ftarfi ncì'e tenebre della cieca ignoranza perpetuamente. Do 
ue per l'oppofito i protelson d'altre religioni, mafsimamente di quelle , che 
i.Pet. fon fondate nella verità, hanno i !or capi , prelati ,& facerdoti , loflìno de' 
g quali è di (fare fempre in ordine per rendere le ragioni, a chiunque le cercaf 
fe»de' mifteri della propria fede . Et ueramente,Signore, che, fi come quello 
apporta gran contento a tutti quelli, che in ella umano , pofeia che l'intel- 
letto, come qucllo.c he per natura fua è libero,libcramcnrc difeorre , & s'ap- 
paga, ò per conto dell'autorità dello infallibil riuelante ; ò fi quieta ancora 
in quei modo , che conuicne con la probabilità delle ragioni : cosi quello « 
cioè,non poterne ragionate , togliendo in un cetto modo la libertà all'intel- 
letto, 
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Itttcflf reca rffo,mtsfima mente agli huoraini d'ingegno» unilnìfctta trop- 
po grande . Et perche la ietta m acome t tana come dianzi diccuamo,feguc 
dala dura legge (che certo in quello affare è durifsima) di Macomcrro 
raffi può mettere in difputa cola ueruna delle affermate da lui , ma conifto 
.alla 1 j berta dell'in tclletto,& della uo'onrà.è forzato a credere , accorgenti* 
a confettare folto pena della uita, che fieno uc re, non altramente che 
•Te da Dio fodero ucramentc nue late ; ne permettendo che fe ne ricerchi #o 
renda ragione alcuna; egli è neceflano dirc,che ella fia (tolta anzi crudele : 
(ìoh a, pere he nel l' A lcor ano, come fi dirà nel Tegnente ragionamento , fono 
molte cofe ridtcole.molte inrationabili,& non poche totalmente impofsi- 
bili, le quali nondimeno fon forzati i faraoni a credere,come graui , ragio- 
ficuoliA ctrtifsime : Grudelc,pcrche quelli, che fono huomini,& non fta- 
tue,non pecore con faccia h umana, fen tendofele proporre da i lorofacerdo 
ti,& difcortendole fra loro medefimi,6c non potendo chiarirli, fe fon uere* 
^falfqcVconofcendcsmaff imamente quelli, che fon dotati di più alto mg« 
•griOjla raMità,anzi la fciocc hezza loro, è neccffario gli ponga in una inquie- 
tudine d'animo , & però in una miferia grand tfsim a : Ma perche chi uien 
dalla foiTajtccondo il co in un prouet bk>>fa che cofa c'1 morto j Voi chi fece 
dotato di così nobile intelletto; & tante uolte ui fete trouato in quelle angu 
4ric,fenza comparat ìon ucruaa ne fa predi meglio di me fauellare . Imperò 
hauendo a dirui il parere mio di quella fetta nel prefente ragionamento, in 
quanto dipende da Macomet.ro, non mi parcua ch'io porcili lafciare cotal 
di le or fo indietro • 

A cui il C A ria certa V; S« dilTe imme diatamenre, che fe nruno Io fa, 
Jo fo io : & certo non ui potrei dire quante uolte fingolarmente da qualche 
tempo inqua,mi fon trouato a fentire pene crudeli » & fudare per gran paf- 
iìOne , mentre ftaua con gli altri a udire il facerdote leggere YA korano , óc 
mi uedea ferrare la bocca, & non potere con ferire con perfonauiua le dubi 
tationi,chc mi ueniuano . Non c'è che dire : io ho un'intelletto così fatto, 
che non épofsibi)e,c he fenza ragione s'appaghi mai. Ma che più ? Non 
«lede V.S.che m'ha forzato a lafciare la patri a, la moglie, i figliuoli , & tutte 
le comodità ( che certo erano molte) Se andare con infiniti difagì, & perico 
li errando per il mondo,non per altroché per potere liberamente parlare di 
quella noftra religione, oc così feoprire se buona,o cattiua,uera ò falfa/Ma 
per tornare a quello fuo difcorfbjquale a patto ueruno non douea tralafcia» 
xc,6c ne ho fentito gufto,mi farebbe gratifsimo d'mtcdcrc due cofe D.V j€. 
più per potere fadisfaread altri, che per dubbio ch'io ne habbia • Et l'una 
,e,chc mi paf^chaanco voi altri cfiriftiani vi trouiatc tal hora in una fini il mi 
feria , che detto nana re trouarlì i far acini, cioè » che fete forzati a cattiuare 
J'inr.tUettOjOon ottante la libertà fui • L'alita è,chc qualche perfona potreb 
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be rtimarr.che liabeoiiMmo frtto,che ckllectfe della fede» óx della reKgitf. 
ne,dipendenti da riuclatione diuina,non li polla difputare . Atrefo,che di- 
fputare d'una coft,ó d'un*alcra,par che fia un metterla in comprometto . 
* Sgnore,le obicttion uoftrcrifpofc il Sig. AND. Contali, che s'io hiucf 
fi arifpondcre con quella pienezza,©* chiarezza,che rieercherebbero,noici 
tratterremo tantoché per oggi non ponemmo pattare ad altre ragionuGn 
de io ro'ingegneró,difpcdirracne con quella maggiorebrcuit^che fia pol- 
fibilc. Et quanto alla prima, io mene potrei ufeire con una fola parola : 
perche cll'è fondata in una fentenza dell' Apoftoio , che dice : \n ufi**- 
,#Clf uttm ridvtnets omntm imtUtOum m A(«[mum chrifii . F.c fignirìci , che 
10 eh Apoftoli eoo la incomparabile fantita della uitaj con la uehemcn2a del- 
la predicanone dell' Euangelio,* con la grandezza degli cui denti miraco- 
]i hanno conuinto glihumani intelletti, Se indottogli a credere 1 profondi 
mifteri della fama Fede a uenire nella reli&ion chrUtiana al fcruigto di 
Chrifto , fecondo laquale intelligenza l'obicttion foddetta non otta pun- 
to non è punto contraria a quello,cht detto habbiamo. Ma perche : nel feri- 
fo da uoi «datole ella non ripugoa.ne alla ▼erica.ne al tetto dell A porto 0(011 
de ci fono anco de i noftri Dottori . che la fpongono nel modo medefuiio ) 
io non poflb mancare di non rifpondere ancora m un al tra modo . Ver in- 
tellieenza del quale fi dceauuxrt.re,che l'intelletto,* lauolonta fon potea 
M dell'anima/almente ordinatele l'una muoue l'altra.l'intcllctto muoue 
la uolonta come caufafinale i òr la uolonti l mtel'euo,come caufa efhciciw- 
tcl'intclletto muoue la uolonti quaro alla fpccificationc,& la uolota mao- 
ne l'intelletto quanto all'aleremo dciL'atto . tt auuenga,che 1 intelletto non 
fia inclinato ad accettare uerona propofitione pei uera , fenza cmdenza , o 
probabilità fufficente^uando gli è dalla uoloiità comandato, che egli te 
cctti.come uerifsimajcc come fe fotte eoidentifsima^creda queft a,o quella . 
all'hora fi dice eflere cattiuato, ót forzato ; no n già che fia forzato auoluta- 
mcnte,riccrcando l'ordine della natura ch'egli obbedifca, ma perche non è 
inclinato fecondo la natura foa ad ammettere pei uere fimili propolitiom . 
Appunto come uoipotrctti diredeUesfere mofledi mouimento di ratta 
dal orimo mobile.ch'eUe non fon motte uiolentemente, perche tal moto no 
. potrebbe edere perpctuo.ma fi dice ciTere uiolentcscome anco pare.ch. , fuo 
iiqueita uoce, ratto , in quanto ripugnarla particolare inchnatione d etto 
Tfcce Di rr.odo.chc quando 1 ChrUtiano dice , che fi dee cattiuare 1 intel- 
letto inoiTequio di Chrifto,non fi viene a denotate acutamente uiolenza » 
Ime parrucche uo, penfalte. Violenta bene rintelletto A 1* uolonta Ma 
coraetto,m quel modo,chc puote jiokndo che credino quelle cofe, che noia 
folo non fooprobabih.nc hanno cuidenza uccuna, ma » r ^ b J^^ 
o^oi fano intelletto contrarie . Doue du 1« cofc della chiiftuna fede . che 
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dalli uolonti.è comandato all'i nt dietro, che le creda ,e(7endo da Dio riue i.rtt. 
latc,& come s'è detto ,prouate con infiniti mitacoli à hanno così in coma- | 
re l'< u'd nza,& probabilità loro manifcfta . # • 

Ma pr ucnire -alla feconda inftanza, dj 'cui non debbo fare minor cont* 
che della prima/i dee confi derare, c he di quella, o di quella cofa fi pud difpu 
tare per due cagioni ,pr ima per trouare k uerìtà delle cofe, delle quali fi di- 
fputa : in quel modo che difputano i logici del mezzo della dimoftratione, 
jfilofofi de' principi} delle cofe naturali,Òx i metafiilci del numero delle fo- 
fìanze (e par a re . Et perche le cofe della fede chriftiana fono date riue late 
cja Dio,infcgnate da Chrifto,predicare dagli Apoftoli, teftificateda i Mar. 
tir i,d ic Inarate da i conreiTori,& con infiniti miracoli confermate, di modo, 
che fono lontanifsime da ogni dubicatione , eirta cofa è , che non fenepuò 
difpurare nel primo modo : & chi a cotal fine uolelTe difputarne , mottrer 
rebbe d'hauerne openione.che Ha femprc con paura d\ rrarc ; Se non fede, 
che da tal paura è lontanifsima : Er clìendoucr a quella propofmone, dm- rxtr* 
Vtm in fiJeinfidelu eft , farebbe infcdele,non fedele , Secondo fì può difpu t a dt H* 
re d'una cofap d'un'alrra per difenderla contro a chi uolclTc impugnar la,in rtt. 
cjuel modo, che difpu ta Ar il Ionie nella fua mete fi fica contro a quelli » che ^frift 
negano i primi principi j . 1 1 auucnga,che le cofe,& i mi (Ieri della tede non 
po' si no eìTer contrari) alla ragione» perche l'un ucro non ripugna all'altro ; 
certo èjche fe bene non li pofléno di inoltrare con ragi Jnij al tramente non 
s'apparterrebbero afloluramente alla fv. de.che mira immediatamente folo la 
cofe conofe iute per dtuina riuelatione,(ì può nondimeno e uidentemente di 
fendere , óc proba bi Imcnre persuadere , ch'elle non Geno contrarie al lume 
naturale , nel quai fenfo difse il Principe degli Apoftolt , come vdifti di fo- ùwt9, 
pr a, che 1 fupcriori principalmente , hanno da clTer o preparati a rendere la j 
ragione delle cofe della fede, a chiunque la cere affé . tt a quello modo fi 
può difputarc delle foddette cofe ; perche fe fi puòrenderne qualche ra- 
gione a chi fapere la uolcfse, il può anco difputando rifpondere a chiunque 
le impugnato i Ma perchele cofe della fetta macomet tana, non folo non di* 

pendono darmelation diuina, ne fono con miracoli confermate, ne 
conformi alle ragione, però ,accioche non fofse la falliti d'elio 
conosciutaci uoftro Macometto non uolfea patto alcuno, 
che fì potelTero nettare in di fputa. Difseallhoraiil 
C A L. Signore , quella c (tata la princ ipal ca- 
gione,c he tanto m'ha fatto dubitare del- 
la religi io n noftr a : Ma V. S. mi fac- 
cia gratta di faguitare • 

GÌ cké 
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» Che la fetta Maomettana e fai fa feria incerte 77 * 
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I quanta ira por t anza fi a l'h auerc qualche certezza in tutti gli human 
nego zi, fi può ag suoline n co di qui ritrarre» che quando non s'hauef- 
fe,n traccerebbero tutti . Il contadino non getterebbe il feme in terrene 
il mercatàte fporrebbe l'haucre, & la uttaal Mare, & a iuent*,fe non ha ucfse 
ro qualche certezza,qucllo della ricolra,& quello del guadagno » Et Milio- 
ni o general mente non farebbe religiofo,non fi guarderebbe da i peccati* no- 
il-darebbe alle virtòmon attenderebbe all'opere buone, fc dell'altra Ulta non 
> / hauefiè qualche certezza. Sono tre maniere di ceri czzj,cioc certezza mo 
ik, rate, certezza d'euidcnza,& certezza di fede n La prima c una ccr r a «ogw ^ 
. n t ione molto imperfetta , da che non è pofsi bile nel le cole h umane h auerc ' 
\. i * .quella efatta,Ót compita corninone, che s'ha delle matematiche, i deile ni" 
turali . Et nonuirante l'impcrfet t ione fua , (i-chiama certezza , perche ella 
nel genere Aio fa che l'animo s'appaghi a pen fare , che la co fa ilia in quella'! 
guifa,che gli è propofro . La feconda è una focura, & indubitabil cognitio-" 
ne,quale è quclla,chc s'ha de primi principi) delle concluhom demoftra te , ' 
& del fenfo ben difpofto per riatto delfenfibilc debitamente profsimo . 
La terza è una c ogni rione fon da lancila, creda! ita, & mira, l'autorità di quel 
.v, io,a culli prdta fede : & c fondata «ella diaina nuelationc # ka prima «r» 
rezza è grandula feconda maggiore , la terza è granddsiroa :. La prima per- 
che mira il tefiimonio uariabile,può lt are tal horacon qualche -errore . La 
feconda perche é fondata ut- 1 lume dello intelletto agente,o orila in fallibi- 
lità de* lenii ben difpofti , e lontana da ogni errore. La terza perche s'ap- 
poggia a quel lo,c he è fomm a ucn 1 3>cioè a. Dio rmelan te , non può e (Ter mai 
da veruno errore acxópagnata.£t oltre a c:ò pecche la certezza delfeuideo- 
za de' fenfi e (ieri ori, fi fonda nella potenza naturale, Óc la certezza dell'eoi* 
deoza intcjlettuale è fondata fopra alla uirtù dell'intelletto doue laxertez- 
za della fede s appoggia alla uirtù diurna, però, quefta èaiTai maggiore di- 
quelle : Et piò fecuramente douemo appoggiarci allecofcdeMa fama fède», 
che a quelle delle fcnfibil i,& che aquellc , che dipen deno dal lume dello in 
•dietro i Et la ragione è perche mancando qualcuna delle conditioni, che 
fi ricercano , accioche'l fen(b non s'inganni (.die pure pofsono mancare )è 
ag-.uol cofi eh; quelle cofc,che l'intelletto giudica impofsibili , può reftarc 
l o anco cftb intelletto . Maia fcdc,uon potendo nui Iddio , na re? 
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dare ingannatole ingannare , non può efler fogge tta a ueruno errore . Di 
modd » che la certezza della fede non può ellcr mai da ueruna d uhi ut ione 
accompagnata . Laonde il Sig. A N D. a cui niuna di qutfte cofe era meo 
gin ta,uolcn do feguirare il Aio pio r agioname nro difle . Non è poco efric*a- 
ce/ccon do'i parere mio , per di mo (Ir are 1» fallica di quella u olirà ietta pu- 
re inquanto dipende da Macomett9,ilconIidcrarcchcquello,clK : s'arranca 
a peri uadcrc,c he una religione Ma da Dio ciuciata , & però , come certifsi- 
ma,uerifsirna^c fan; il innate bba lenza timore veruno di rei tare inganna- 
to*clTcr crcdura,accettara, Se abbracciata dagli huomini : e uccellano che 
quando ci la propone, lì a fec uro ch'ella ila t iodata da Dio, e che feppia mot 

10 bene le cole eia olitruarfi poi da i profelTon di quella taltramente propo^ 
nrndo,& a ircrm andò quello , dir che non folle certo , oc ordinando quello , 
che non l'aperte Ce bifognafarlo} ì.ó folamente bug ardo , Oc t tolto ragione- 
volmente farebbe da tutti tenuto, ma ancora la fet ta da lui miti, ulta, hauen 
do ciò conolciuto, guittamente lo dourebbe hauere per tale , Se coinè fi di- 
cejrii olua lì in fumo . Ma come pedono M acome no, ór i feguaci fuoi Ug- 
gire di non dare in quella rete > Se egì i,quan t o alla prima condì t ior c,come 
hauetcne uoftri Autori,quando con la moglie primiera confcriua i capito- 

11 deh' Alcorano , de ch'ella gli diceva eh erano illusioni diaboliche , come 
quel loydie ordinando cosi la druina presidenza, non porca celare quitto ha 
urebbe dciidcrato,la uerira ; mortraua di temere ch'ella gli dictiTc il ucro e 
£t fé quanto alla L conda ncli'A lcorauo,for!e dalla caufa medcfima forzare* 
chiaramente diiTc , 6c confcfaò di non fapere ne quello , che s'haueiTe a fare* 
egli,ne quello,che fare dcucllcro i fuoi (eguaci : Come dunque e pofsibile r 
che una tal fet ta,m alcunamente d ipendendo da un'ii uomo , che quando Ir 
Tiene alio Urigncrclia forzato a inoltrare di non fapere , ne ch'tUa ila dm 
Dio } ue quello,* he il doueflc fare ne lu- ,nc i fuoi adhcrcm i j & di uant agra- 
fìa talc,qualc detto habbiamom»fiafciocca,& uanaf^apeua molto bé l'eirr 5 
piogene l'hauea hauta dal diauolo, mediante i fuoi ininutri,& non da Dio r 
iVia andaua hora in un modojiora in un'altro có le altunc fue copicdo tur/ 
ti 1 fuoi maiicamcnn^nahimamcntc quelite he troppo haurebbero pregiu- 
dicato all'interno fu j , Madi gratta c orili dcratc Signore m quella occa- 
so ne la gran leggerezza di quei fuoi primi adhcrenti, fi ngolar mente in cl- 
Icrc flati cosi facili a credergliele, di più non ottante le cofe dette . ti certa- 
mente che più di loro,che di perfona del mondo 11 uenfìca quella bella fcn- J 
tenza del fauio : Qwtitt credit Jtuu tfi mdt » 

Ma auucoga cttclla iìa agcuol cofa,che prenda errore d'intorno die cofe 
della Santa rede,chi col lume di lei non e da Dio illuminato jucraméte, che 
non è maraaiglia,chc J l C AL. faceflc il medesimo giuditio con unemente' 
della fede i.oltujchc dcJQa fua>cc me a punto fece in quclto luogo • Perci©~> 

che 



x i,b:r,':c* 

che h auen io fcntiro attribuire * leggerezza de* farac ini l'hauere preftate Fe 

de cosi facilmente a Macometto,fece il me He limo giudi t io de* chrifhani , 
& di de t Io non uorrci ne da un lato parere profumuofo in. cercare d'inten- 
dete quello^ he non mi fi conuirne ,ned ill'altro rcftarcpriuo di non Cape- 
re la uerirì d'vna certa dubmtio ie,parc a me,non piccola, che mi nafee dal 
le parole D. V. S. dette nel fine della fua ragione • Et quefl e ch'io non fo 
vedcrc,perchc conto ficn notati di molto leggieri i faracini,per hauere cosi 
pretto creduto a Macomctto,haucndolo per Profeta, 8c nontio di Dio , 6c 
nonne fieno radati i chrittiam , che forfè aliai più pretto credettero a Orn- 
ilo, & di uantaggiogli ere de nero cole , cheeccedcuano ogni creata men- 
te. 

lo non ui potrei dire,rifpofe il Sign. AND.il piacere , che uoi mi rare i 
gnuouermi fimil dubitationi>con la folutione delle quali , iouenga a lcuarui 
qualche fini Or a openione, che uoi hauefle , della fede noftra . Et quanto a 
quefta, io defidero , che uoi auuertiate prima ch'io rifponda , che la diuina 
ftpienza non propone a gli huomini cofe.chcecccdinola capacita loro , & 
la naturai cognirione,che non le confermi con opere, che parimente auati- 
Zino le forze della natura,come fono curare in un tratto infermi ■ illumina- 
te cicchi,mondare lebbrofì, liberarci ndemoniati,rifufcitar morti, Et quel- 
lo , che fa It u pire il mondo , riempire in un momento di fomma fapienza , 
huomini rufticani,femphci,& ignorami,& fargli inoltre facondi simi ora 
tori : come par ì mente e la uniuer (ale v & foprannatutale conuerfione d'una 
moltitudine grand>(sima,non di (empiici folamente.ma d'huomini fapien 
tifsiim, U che tutti cotiueniflcro con gran fcruore alla chnftuna fede ;non 
tirati per forza d'armwò con prometta di carnali uoluttà ( che fon cofe,a ti- 
rare a fa tanto potenti) ma per hauere uedutoifoddet ti prodigi). Etche 
import aua,direte,efler tirati a quella fede f Importaua ettèr chiamati a cre- 
dere quelle cofe,che eccedono ogni humana mente,a priuarfi delle uolutti, 
& piaceri del fcnfo,ad hauere in difpregio tutte le cofe ui libili» & a brama- 
tele cercare leinuiGbili folamente . Appretto douetc con fi derare,che que 
Aa gran conuerfion del mondo alla predicationc di Ch ritto molto tempo in 
na m i fu conofciuta, 6c predetta come li uede nelle fcritture Sante da i Pro 
feti • Ma uolgete l'occhio all'altre Éette , 6C fmgolarmentc alla m a comet t a« 
na,& con fi de r atc che Macome tto con le promette, che fece » co i precetti» 
che dicde/Sc co i documenti, che lafciò prefe una aia in tu tto contraria • 
Voi fa pe te, che p rome ffe, come anco permeile le uoluttà, & diletti carnali . 
Diede precetti conformi alle promefte, la feiando la briglia a' piaceri del fen 
fo : a iquali precetti obcdifcono noie atteri gli huomini carnali : lafciò an- 
co docu ment i ,qua n to a q ue 1 1 o,c h e doueano fa pere di cofe ,chc gli huo mini, 
ctiaradio d'ingegno tardo,6c groflolano, j- .otcuano ageuolmcn te m rendere » 

wefeo; 
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«efcolandoui di piò molte cofe di fafe dottrine, & come dìremo,un nume 
io grandilsimo di favole » Sagcte^cnc diceua di non edere ueniko à dare U 

dottrina (ua per uir tu de' miracoli , ina a farla apprendere con la forza del- • 
l'armi . Et pure fappiamo,chc per moftrare , c h e una dottrina Ha per d mi- 
na in(piratione,non habbiamotcmmoniopiùconuencuole chc'l miracolo* 
perche a quello modo l'opera visìbile , che non può efsere fatta fe non per 
uirt ù d ru ina, mene a n.anifcftare che'l Dottore non fauclli, fe non per diui- 
na infpiratione. Sapete il mi mente , che a Macometto nel principio non 
aderirono fc non huomini beftiali,auuezzine i difcrti, di qualunche dottri- 
na ignorantifsimiA con la moltitudine di quelli tirò g !i altri per forza dar 
mijcome hora diceuamo, alla lcggc,<Sc fetta fua.S ipetc finalmente* che non 
fi troua Profeta alcuno>c he gli renda tei limonio. Et l'h abbiamo anco,ben- 
che breuemcntfydi inoltrato di fopra . 

" Hora per rifpondcre alla dubication uollra,parui egli in fatti, che quan« 
toali'haucre credut creduto pretta) dui litania Chri(to,6c i faraoni* 
Macometto fi pofsa fare d'ambedue il me delìmo giudit-o,& dire,che tanto 
qut 1 h ,q amo quelli lìcno itati leggieri di cuore 6 che fieno degni della no- 
ta medefima i Se uoi ucdefte due afcol tare fcparatameu te due altri , l'uno 

- de quali folle hu omo retto, dotto/auio,& digran nome, & die facete ope 
re ftupcnde j l'altro per l'oppofìrofofsc maligno , ignorantc,aftuto , di mal 

'Concetto , mafsimamente appretto de 1 faui , & che di più non facefse opera 
ueruna egregia, & ambedue i predetti alla prima preftaiTcro loro fede,di ciò 
che diceiTero^chi de* due giudichete ft i uoi debole di giudi t io. & leggiere di 
«uore^Potrclti forfè giudicare per tale il prinWNó.ueramerc,pcrche non 
predare fede a una ptrfona fimi le, farebbe un inoltrarli ,ò pafsionato, ò pri- 

• uo di giuditio» & un'ingiuriarla manifcftamente . Po relh bene * anzi do- 
urefti giudicare per tale il fecondo, attefo che é uerifsima, come uoi fa pece 
quella propofitione de* logici : siaffirmétio e fi (aufadffirmdttoms ntgàtu ^riff 
negétUrut . Conciona cofa dunque , che Chritlo fofse quale detto 1 abbia- 
mo, & mede li inamente Macometto: Certamente che farebbe fegnodi po- 
co difcorfo A fe dopale calie de ttemon u conccdefsc *che doue i far acini fu. 
ronoimprudcnni'simiacrede^mafaimamcntecosì predo, a Macometto : 
I chri (li a ni per l'oppolìto credendo con fomma prt ftezza le cofe dette lo- 
ro da Chrifto , furono pr udent i r s i mi • Signore io non ficca totalmefitcìil 
, me de lìmo giuditio , com'ella potea da! parlar mio ri trarre, foggiunfe il 
CAL. ma cercaua d'intendere la uerità . Et hauendola , quanto a que ft* 
pienamente imcfa,la prego ila contenta di feguitare. 

i -, | ■ . i ,how\ • n icnr\ ! >i . * 

t .:z.).j! : j • lite # M'.rj- : »• /.'ll-||fb 
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CfoZ* macomettan* \itéOtìuM\ ptreht dipendi 
?. tome da principale autore , dal di- 

monto. Cap.X. 

; ; , a r. jfj ;%a:j 

i ■ • 

1 , I » ?|,, ..«• . • U >»UJ . 

X7 Ll'c cofa nelle facrc lettere tanto chiara,che'l dimonio in unmodo,ò 
X-j in un'alt ro,fi a cagione del pecca to ,& la ( pcriei ila è tanto manifclt * , 
che a cercare di prouarlo , farebbe un uolere perfuadere , che la ncuc fofac 
bianca, o fred do il diaccio . Non è già così chiaro,& manifcfto , come egli 
nafiacaufa. Onde per cfserne più capace fa di mcftiero auucr tire , che le 
ben non potendo fufifì cienremcn re, immedia tamente, & diri tta mente muo- 
vere la uolon tà.la qaale fola n'è fufficientc caufa , egli non può efsere inque 
ilo modo caufa del peccato dell'hucmo : può non dimeno efaerne cagione 
iodiretttm«nte,cioè,inquat>to può , & cfortando , cY proponendo oggetti 
proportionati indurlo,* non folo inclinarlo al peccato. Pilo inter lorroc n - 

re l'appetitcper tua di fuggeftionc^ndurre a/peccato ; attefo che la fànr a- 
fia eoo li fuoi fantafm i può moucr c 1 1 nteiiet to, 5c l'in t el letto la uolonti , 
la uolonti acconfentire, Se il confenfo e bafteuo le per fare il peccato, hi co 
me quello a cui è foggetta quanto al m o u i mento locale Ja natura corporea , 
potrebbe/e da Dio gli fotte perroefso.feruiru" talmente de i tanta Imi, che la 
ragione reftafse legata , & a quelle cofe mirafse,che a lui piaecfsero , in quel 
modo,chc fi uedefarc negli ofsefsi da lu!,cioc,m quelli» che noi chiamiamo 
ipir i t a ti . Imperò non e I s e n d o l:tc r o l'huom o in quello affare, non uerr ab 
be per quefto a commettere peccato fe non materiata! ente. Può medcfiina- 
mentc ucfttrfi d'human a, & di ferpenrina fpccie,come fece, quanto alla pri- 
i apparfe a Chrifto Signor noftro,& molto tempo innanzi.qu a n 




►5 

(limono i dottori', che ria per ooouerfare eoo Aatichrifto; & fc ne rac- 
contano, non come fauole.ma con uerità esempi qoafi innumerabiH. Ha- 
uea il Sign. A N D. leggendo fingólarmen te l'Alcorano, diligentemente of 
feruato tutti gli andari del fetido Profera Maometto, & ueduto che nò era 
pofsibile trouare uo'huomo di tanta mal i ria , che feuza v no fpeciahTairno 
aiuto del dimonio,ha.ueff e faputo con tan ta preftezza fedurre tanti popoli* 
eV di uantaggio fapeua beni Gimo i modiche tiene il diauolo per indurre al 
pecca to f & però (limando chel principale autore nefofse egli,congtugnen* 
doejie ft'a 1 tra ragione con la precedente , dific » Signore cjnaotunquc M a- 

cornetto 
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eometto parlando con la prima mogli* , rooftralTe di dubitir» fe li fetta fu* 
«lipcndea da D 1 o,ò nò.mcftrò nondimeno nel Tuo Alcortno/c fi confiderà 
bene ( & (timo io . checid pai imente felTe per ifpcrial prouidenza di Dio, t 
a fine che fi uemrlea conoicere meglio lauerità) che ella dipendere dai df- 
nonio f ' r>' * -~ t ' 

« 1 1 Prima perche «{Tendo cofa certa , che le re li eioni dipendenti da Dio 
non poflono piacere al d i m on io, ne può dilertarfi in e(Te,da che elle condu- 
cono al fero gio di quel !u,da cui, qaanro fa,& può,cerci d'allontanare ogni 
f>erfona$certamcme che piacendogli la marprr.cttane , & prendendone di- 
icttOjCOBMl el preallegato luogo teftificaMacornetto,è forza dire, che co- 
me da pri ma cagione ella dipenda originalmente da lui • 

» Et poi s'ella è cofa certa^chel dimonto aborri Ut la ver i ta\ Se nella bu- 
gia fi com piac e,comc quello certi meo te,che nella iteriti* no i flette, & é bu 
gur do,& padre della bugia . Anzi come originc,& principio d'ogni male , I#f» 
ha anota il bene,& del meleti gode,non altrimenti , che l'immondo porco 
fugge la chiari limpida acqua,& fi diletta della broda : Veramente » che 
di 'et tandofi della fetta macomettana,come hora d ice u amo, non fi può fug 
gire di non tenere,* affermare ch'ella fi a opera fua principalmente . 

3 h t o 1 tre a ci ò,fe'l dimenio fi diletta così in cù*è , & ciò non può eflète , 
le non perche uede^che a qacfto medo,fotronome di M • cornetto, fi fa vm- 
•erfalmcte hoggidì adorare da tutti i farà ci n i , n on altramente, che già fi fa- 
cede forto nome di G ìoue, di Saturno , Ce d'altri idoli , da i gentili j Et che 
per quella via fenza fatica veruna conduce ad etema dannatione vn nume- 
ro d'anime infinito; come fi può penfarc, ch'egli nonne fi a (iato principale 
snuentore>pofciache altro non brama per la fua fupcr bia,che eilere adorato» 
& per la fua invidia altro nò procura,che l'eftrema rouina degli huomini t 

4 Ma a fi ne, t he voi ueggiate ancor meglio ch'ella ha dipcndéza, come 
da principale agentc,dal demomo,prefupponcte primiera mcnte,che Satana 
con li fu oi satelliti Ila vmr o, & d'accordo nel male ; òc n'haucte il re lì im omo 

in quel paflo dell'E uangclio : si fdténtn fi iffim dmifus tfl,^$wn§J§ fiiht n* L » 1 1 
gmm timt ì Poi accozzate Macomer to , e Ni art no Lutero ( & fon fe c u ro , 
che pereti re uoi per fona di conto fra i faracini , per haucrc letto le front 
c hr ; ft ine.cV eder dimorato qualche tempo in ltalia,non ui parlerò ne di cor 
fa,»* di perfona,di cui non babbiate cognition ragioneuote ) due capi di fe* 
«htioiu* principe ifsimi,5t trottandogli vntformi, argomentare pure fedire- 
m e re / ! e fieno (lati difcepoli dVn mac flro medefi moj cioè, del dianolo • 
Benché il fecondo lo confetta manifeftamente in un fuo trattatoci coi rito* 
lo èrcontro alia Meda angolare .Ma tieggiamo un poco quella conformità! 
più ditti; temente, .ouioosaolah , 
Macometto (de sni cotninciefo di iqai) per fondare a fuo modo la fetta fra* 

H fua, 

» - . « — ' r » 
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fua,tcconció le fcritt ure finto a iuo benepla cito, Se Una parte * che faceai » 

fuo propoli to ( intela pcròjaccomodata,^: dichiarata come gii piacque) ac» 
cettò,& l'alt ra,come che foffe corrottacelo,©* proibì ai Tuoi . Lutero pa- 
rnnentc niega più libri d'effe diuine fcntcure,& gli altri, in quei luoghi che 
ripugnano alla Tua diabolica dot trina, dice cflcre (tati tradotti male. Maco* • 
metto non uolfe,chc delle qualità della fetta fua giudi cailcro ne chrifliani* 
ne giù dei, ma folo i far ac ini,& fecondo la dottrina dell'Alcorano : Et Lo* 
tcro con li fuoi feguaci,negando i facri Cócili j, Se la dor trina de i padri, co 
ine, che in rutti fieno degli errori, niega il giuditio della fua pcfljma femen- 
za a tutti,& lo rimette allo facre fentturc tradottc,intefc, dichiarare , Se co* 
mcntate, fecondo cht a lor piace fedamente. Macometto per ìfgrauare la 
legge, & piacere alla plcbe,cV all'ignobil uolgo, leuò ma il fucro digiuno qua 
dragefimale, da' fanti Apolidi ordinato per imitare Guido; Se lo riduflcal 
. digiuno d'un mefe folamentc: Se Lutero predicando la libertà dcll'Euange- 
- lio, togliendo uia ogni obbligojla rimerie al libero uolere di ciafcuno. Ma- 
cometto volley he fi celebralo il Venerdì in cambio della Domenica: Et Lu 
taro non vuoicene fi faccia tra l'vno , Se l'altro giorno dimntione alcuna z 
Et fra i feguaci fuoi non fon mancati di quclli,chenó hanno ammcilo altra 
fetta che'l fabbat o.Macomet to,pcrc he fot to'l magilrerio di fatana (1 va fem 
prc di male in peggiorai tor uia le fede, pafsóa leuarc ancolefacrc imagi» 
ni : Et Lutero uolfe , che fi guaftaflcro, rompeflero , o abbruci alTcro tutte . 
Macometto biafimaua i chnlliani , che adoraflèro la gloriola Vergine , Se 
Chri(to,dicendo che gli factuano Di j> Se uniuer fai mente leuò uia > come di 
tanti idoli , il culto di tutti i Santi ; Ec Lutero Umilmente niega l'adorano- 
ne vniuerfalmentc di tutti i Santi, diccndocgli ancora» ma ignoramifsinu- 
mente come fcmprejche adorare i Santi fia una mamfclta idolatria. M a co- 
me: to per conto della Iter ili tà,o di rimili cagioni, permeile il diuortio . Et 
Lutero lo permette in certe f ue empie epiftole : Et fra molti e (Tempi di tale 
permifsione,iìeno a baldanza quello del fai fo Re d'Inghilterra Enrico otta- 
ix «\ uo,qucllod'Ecolampadio Apoftata,& quello d'Ondeldcrpio dottore, anzi 
corrottorc di legge « Hora per lafciare molt'altrc loro con uenienz eccita di- 
te voi di quelli due Campioni ì, Non uipare,chehabbinobeutodel medeuv 
mojancora che putridi (si rao,fonre f Conchiudete dunque , che fe Lutero*, 
come ho detto > conferà d'clserc liato difcepdlo del diauolo , fia cola certa » 
che cale Ila ftaro ancora Macometto • 

Io mi marauiglio veramente/oggiunfc il C A L. di tanta conformità, 5c 
intendendo, che oltre ai domini, ìleguaci di Lutero fono perfonc di «lira 
molto federata, CTcdcrrò ageuolmcntc, che uoi diciate la uericà % che cotal 
fetta dipenda come da principal caufa dal demonio. Ma io per mepenfo, 
tht 1 dimóaio iia principal cacone di t m ti i peccatilo di qu citi foiaracte v 

Et 
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Ti m i pare anco che vniucr fa Imente s'attribuì fchino t lai • Rifpofc il Sìg« 
AND. Perdonatemi Sig.Vo» v'inganate fortemente* Altro è l'cucre cauta 
delle cofe indirettamente. cóme noi fapete A altro dirittamente . Quello è 
caufa nel primo mqdojche produce qualche prcaia difpofìt ione, da cui pe« 
ne fuccede 1 erTetto>come quello che fecce le legnejè caufa dell arfione d'eflè. 
Ma qu elio è caufa nel fecondo, che prò duce immediatamente l'effetto, in 
quel modo,che noi dirémo,che'l fuoco è caufa dell'arfionc delle legne • Et 
pcrche'l d:monio có le fuggciìió fua tndufse il primo huomo a fare il pecca- 
to A da cotal peccato ne nacque in tutti i pofl.ri una graue inclinationc a 
tatti i p recati ;pcrò fi dice.de bene , che egli é cagione di tutti ì peccati ; non 
già fi dice a(rolutarnéte,ma fecondo tn certo che, & importa e dere cagione 
indiretta^ remota. Et fe ne uolete «dire più chiaro, coi ili dcratc, che eisédo .1 
l'h umana natura per conto del peccato corro tta.Thu mano appetito» etiadio • i 
che'l diauolo non fene impacciafse > mirerebbe a i fenfuali diletti della cre- 
pola, & della Jufsuria indebitamente, & tirato dalla pafsione uerrcbbecol 
Tuo libero arbitrio acaderc ageuolmente in peccalo , Et così uedete , che 
non éutro, che riattenda io attribuì to.come a prima caufa la fetta macoroet . r ^ 
tana, co me anco la Luterana al dimonio, io nari iiabbiadet to cofa pertico- t ^ 
lare; anzi vi dico , che l'ho detta particolarifsima : Perche (e haucteau- 
uertito al parlare miojo ho detto,cheambidue fieno (lati non folo indotti , 
ma infintiti continouamente, come da famigliare maeltro, da Satana: II 
quale di uanta^gio« perche (è gli erano dedicati ( & lo ra anifcfUno chiara- 
mente gli erTctt i ; molto più > che alle (freghe , comandau a loro di mano in 
ntanoquellojche per mantenimento, & accrefcimentod'efsc mal nate fet- 
te,farc cioncano; Et quefte quel'o.che m'occorre dirui d'intorno alla repli- 
ca uoftra : Et (è uerun'altra ue n'occ otre, fatela pure,che n'haurò con tento» 
cV efsendo qui per appagare giuda le forze mie, ancora che picciole , l'i n tel- 
fettouoirroi virifponderÀpiuche uolcntieri . Signore a me non occorra 
altro, ri fpole ti C A L . (e non pregarcene fi degni di feguitare • 
...... w ab ..' « ... 

Che dalla morte di ^Macometto Jì ritrahe che U fetta 
daluiwHituita fiacattiua. 
Cap. XI. 

»».-.;-. ..... ... 

Ra molti fegnì , che per dimoftrare le qaahta della uita di quella » o di ! 
quella perfona,!! pofsono addurrcuno pare che (ìa, & di cui anco fi fcr . 
nono raolti,Vofseruare la qualità della morte ; perche ti come regolar men te . 
e; ocro,chc chi bea uiae ben muore, cosi para cheper il più delle uol te rnuo , 

H à iadi 
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ia di mala mortr,chi è (lato di mala aita . Ne fi fauelle dì qualunque fi fim 
vira catr ma, ma Angolarmente di quclla^chc >'é tenuta con manifcfto dui io 
. noredi Dio.fcandolojòc rouina di molti. Ne ciò fipuò più ageuolm.ntc 

» * pKfuaderejChcconofrcruareicl.iltjiicfacrc, i e ie quali por L maggior par 
• refi faucla di quelle pcrfoti?,d'jntorno allo quali pareli Ita ucdtuo una par- 

ti colar prouidenza di Dio,oltre che della ucr uà d'cLonon lì può uuLitare» 
come tai h >t a Ci potrebbe delle profane. Et fc bene (a ne potrebbero addur- 
re m Ali cfcmplijfara a fof(ìcicnza addutne quattio,ò Tei de' più cuidenti fo 
lamcnre. Faraone, come nimico di Dìo, offe, e grand, me: ce il }>opo'o elee 
to,cercando con h (uoi d'opprimerlo, pimaconallutie *poi con tiranni* 
raanifc(ta,6c vltimamente col fa eoccidere tutti i mafchij , clic na(ccuao/> 
d'cfso. Et et cocche Dio lo fece morire di mala morte* annegandolo in ma 
I4 recò tutti gli efer citi fuoi.L'iniqualezabi Ila per iinpadronirfi della ui^na 
é ^m l dei g urto Nabot, non fenza grandifiimo fcando/o d» tutto'l regno «lo ree* 
q, lapidarc,oltre a inoliai tre Tue fceleratezzc . Ma alla fine fu precipitata dai* 
le fincftrc del palazzo. Se diuorata da i cani* Aot ocO tiranno crudcliisi- 
%»Mé mi quale minacci4uad'aadarfcncinlerufalcmme,& fonzahaucrrifpct- 
fli.p. toakuno al facro tempi sfarlo fepolcrodc'giudci,feprimj hauca tormen- 
tatole uifccrc degli altri, fu pcrcofso di grauifsimi dolori jatcliini,fc gli fìac 
caron 3 l'ofsi cadendo del cocchio, Se in bricuc tempo diuenne tanto fondo 
clic ammor baua l'cfcrato,ne ueruno Ci trouaua » che apprclTarc (e gli potef- 
{«,& così lini miferamentc la una . Hcrode l'empio tu,nn >, dop > 1 nauecc 
con infinito (caudali idi tutta la chiefa fatto ammazzare S*n Iacopo, mefso 
in prigione San Picro,pcr compiacere i giudei con animo, (e, -.Z4 dubbio, di 
fargli il mcdc(imo,& di p ù n. gate le debiti lodi a Dio, per diuin giudi tioc 
timorato da 1 ucrniini>& con incredibil miferia fìnif ce i giorni luoi . Artica 
nimico di D 1 o,dilhut:o.c della Santa Chi : fa pei u r ( ore della fede, cV hcrc- 
lieo pcrmtiolilsimo, |ua d ) penfauadi difendere L in pina fuc.ccco'j già 
ditiodi Dio, fc gh muou: il corpo, ^c ritiratoli da gli aliti per ilgrauarlo > 
manda fuora tutte le uifcere,& quiui fenza c'acruedutodauctuno'infclicif 
limarne te (ì muore . I Si^« AND. come que lo,chc era ptatichifsimo nel 
le !iifliti -,fjpeaapieno tu*tcqueltccofc,c m It'altrcfìrmi.che prrbTcuità 
fi la(cianoj& parenchg i,comeera merletto , di p )t. re formare vna ottima 
ragi. ne per couferm re quel o > c!iciniin quiui h u a Jctto,cV prou .rodcU 
la letta m come: t na,dilsc al Califfi. Da che voi ui contentate ch'io ui 
guitto confermerò tu. to jUcllo.cheinilnqi ì v'ho detto» con una ragion* 
talc,ciic fenza dubbio farà il (ig- Ho di tutte l'altre, tt jucft'è ch'io non fo 
Come hapjflìbi e mhatealla condegna marre di Macometto.Sc iai ere an» 
co quellcschc gli auucnnj dopo la morte, & lenza punto dubitarle non có> 
chiudercene inlino al hn; icàgjK uua lede: aultiuia,chc loia. g;andifsini% 

fcda(« 
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ftduttore 3 & confei»ucnremcnte,che la macomettana frtra,non folofìa erro- 
nea,macropia,& pcrn't ofa. Voi fapete, che appretto de' fauij i! termine 
fpccinca il m uimcr.tojaj ere che/cc< n o'I comun delio: txitutéft* frikt. omii.9 
Et clic se vero, che un bel mori re t urta la una ho \o: a, non furi punto fallo ^rlf. 
ugola: mentcparìando.chc un ma! morire urta la Ulta uitupera ; Ec no di- 
re, che i.ó | cimettèdo Dio comunemétr,che bc muoia chi mal uiue,cioè, 
che umcndoc cagiore che Dio fiaduho orato, & che molti uadino in ro- 
uina.lifogua che notoriamente faccia catriuofirc. tt fc ne dubitate pun- 
to ricordateli di Far. one,di Daranne d'Abironne,di Saa o, di Iczabella, 
d'Aman > d'Àr.t)OCo J d > Hcrode,di Nerone, di Giuliar o follata ,& d"a' tri 
rimili | la bombii m rrc de' quali rooftrò per diuin giuditioquale era (tata 
la uira. fu la more di Macomenohurribilifsima (Se uela racconterò, per 
ch'io (timo ch'ella s'occulti tra uot,quant e pofsibile) Percioche cflendofi 
più uoltc gloriato, che , come piedicaua; oi chriftiani hauer fatto diritto, 
era pc r re ! ufi irarc il terzo giorno ( onde e' comandò clic '1 corpo Tuo non fi 
fepcl lille) /\ luur.or uno de' fuoi difcepoli, defiderofodi chiarirli della Udi- 
ta della dotti ina, & delle profetie fue,cflendo egli d'anni quarantafei in cir- 
ca,ò come dicono certi altri,* i quali piò uolon t ieri m'accorto, a'am 1 fe(Tan 
taquatrro,gh dkdc il \ eleno,& haucndoloprefo,ru di uantaggioalTalitocó 
inlolita uch .me: za dal mal caduca, a tale, che in breuifsimo fpaiio di tem 
po lì mor'c ranco nvferabilmcnte quanto dire fi p Ila, & gonfiò il Tuo cada 
uero( cola certo horribilifsima) aguifadVna botte, ht ricordandoti ife- 
guaci Tuoi del la riiurrettione, fecondo che bauea predetto , tardarono piò 
giorni a fcpellirlo. Ma in cambio di nfulcitarc ,corr inciò a corromperli 
con tal fetore,chc ammorbaua ogn J vno,di modo, che erano forzati alafciar 
loquiui (olo,«!k andando poi per fcppcil rio , trouarono che 1 cani g a l'ha* 
ucano manomelìojóc così occultando il fatto,quantopiu potcrono,pcr nò 
reilare «imperati con lui ef>i ancora, per efTcre fuoi tanti intimi adhercnti 
lo fi. ppe lirono nel temp o di Meca. Hora che t'ite Signore t Che ui paro 
di quella morte t Che giuditio f.ted'v uo che co i ì fittamente muoia ? Chi l 
a'ha da credere della (et: a da lui istituita ? N n coi. follerete, che chi negat- 
icene fia dato huomo fra rutti gli altri fcclt ratifsimo,* grandifsimo fedut 
tore,& confegucntcmente,chc la fetta uo(tra,in quanto dipende da un'huo- 
mo tanto federato, fia peruerfa .Se dilla uerità lontani l ma , farebbe,© al 
tutto cieco, & (cimoniro,orel male tota menteoOinator* 

Sclahi!rona,foggiunfeil GAL. (Une in quel modo che ha raccontato 
V.S.v ràmcntc.cl equetlaragionc farebbe aliai gag iarda, mai Or) accettali 
do a i (araci; 1, ci a lai à ritto l'oppofito. Impaò (apcndo.che la S. V.i 00 
fiauella lenza mol'a conlìdcratioiiC, non du.u. oche la non uorrà parere» 
attaf imamci, te in un ragion amante; tanto imbottate j d'hauCiC addotro voa i 
iw j iusUàa 
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fimile ragione in damo . Et il Sign. AND. Voi hauere di & dato « punta 
dou'ionenfaua. Ma Ce uolctc vedere quanto Ga efficace quefto mio argo- 
montOjticordateui prim eramente,chc 1 faracini fanno comunemente pacai 
ftrVna delle hiftotie,mafsim mente di quelle dc'Priocipi;pcrche non fi feri - 
uercbb (dicono) la uerità delle cofe loro mentre fon viuijflc moni che font, 
fece parde la memoria ■ Et confaguen temente poca fede ti dee dare alle co* 
fe,che fcriuono di Macometto: tanto più che ascondendo cia(cuno,quanro 
puote quelle cocche fe fodero pak fi, apporterebbero uituperio } & l'hs uere 
por capo,riconofcere per lcgislatorc,rùicnre,anzi adorare come Profeta grà 
dif imo,vno che haueiTe fatto una tal morte, l'apporterebbe loro ìncfbma- 
bile-,non ha dubbio alcuno,ehc habbino cercato (empre d'occultarla quan 
to è (lato poftibile . A pprefTo douetc r icor daru i , ò ucro presupporre com'è 
la acritiche glhiftori ci uniuerfalmente raccontano,quanto alleifentiaie,!» 
morte di Macometto in quel medefìmo modo < che ue l'ho narrata io. Et 
poi fe la uita fua fu quale detto habbiamo,ÓV efììcaceracnreprouato ; certa* 
mentc,chc non è raarau gl»a,chc parimente foflc tale la morte . Di maniera 
che potete apertamente uedere, che la ragion notha senz'appoggia a così 
«le boi fondamento,come uoi (ti mani. 

Ma perche con molto mio contento veggo,chc ama té più la iteriti» clic 
qual fi uoglia altra cofa:& ne ho quefto buon conrrafegno,che non ottante 
ch'io (certo forzato da gran zelo (blamente ) dica delle parole, che offendo 
no MacomettO|UOÌ non inoltrate di conturbaruene puro, come quello, c ha 
oltre a ciò Capete molto bene ch'io parimente non ho altra mira» che { coprir 
nel a, non pollò fare, che in quefto ultimo io nò ui fcuopra un belhfsimo qua 
d retto, nel quale uedrete dipinto, molte ce tinaia d'ani innanzi, la uira t Òcfac 
ta delio Macometto tanto bene,c he fe atre tamente lo contemplerete» Ter- 
rete a conofeere anco in quefto modo la falliti fua,in quito dipende da lui , 
Et il C A L. com'è pofsibilc, difTc, dipingere una cofa,che ancora non lì a ? 
t^fnnunttdU.ju* uentur* funtnthis ( & mi lem irò di queir o parlate, che pila 
t uolteho fenato tra i chriftiani ) cr feumus x\nu mjeftis wt. A cui il Sign. 
A ND.IouiringratioSignore,chcuoimitacciatcrobiettione, 6c infiora* 
inficine m'infcgniate la follinone . Eh come mai ì difTc il C A L. Et il Sign* 
AND. afcoltate,rifpofe>ót lo uedrete chiaramente. 

Voi Capete , che Dio folamcnte conofee pcrfettifsimamcntc i futuri con- 
Cingrnti,non Colo in quanto fono afeofti nelle caufe loro, ma ancora in loro 
medefi mi : Sapete che anco ne riuela a i fuoi Profeti, fecondo che gli piace, 
cV chc,comc fappiamo noi altn>Ua Chiefa fua è fpediente , cV gli coi ofeo- 
no tanto benebbe ne pofson fauc il are con maggior certezza , che di quello 
r cofe,cheueggono con gli occhi propri» ; Onde fono anco detti ueggenti . 
* Sapete me dcLimamciitc#che conoscendoli in quello modo , gli pofsono > eie. 
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con 1 a Un» ut ,Sc con la penna, come fi uccie , che hanno fatto comunemente 

tutti, man ìfcftare ,& fargli uederc ancora ad altri . Et uno di quelli è (lato il 
gloriofo Apoftolo , Euangchita , & Profeta San Giouanni nella fua diuina • 
Apocalifsi,la,douc fra gli altri allhora futuri con tingenti, da Dio nudatigli, 
vno tu la uito,tctca,& rcligione,ó per dir meglio, fupcrflitione di Macomat 
io , & queft'è ii quadre tto dipi nto di fua mano , ch'io ho prometto di mo> 
frrarui. Et ce couclo appunto, confiderà telo minutamente. Etuididlidm 
btj(um : afcendentem de terrd, (y hdbtbdt cornud duo.fmdia dgnt^ U^utbdtur fi- ^tH? 
€utdr*C9, Et ftteftdtem prtms beftid tmnem fdciebdt in censpecl* eitts. Et fetit ij 
terrém^r htb.tamts tn ed ddtrdre hefttdm primdm. Et fetit fignd mdgnd, utaiam 
ignem feceret defeenden de coti* in cenfpeflu heminum . Et ddtum ef tllt^t auicum» 
fte n$n adorauertnt mtdgtnem beiti* ccctddtur . Ma perche noi alt ri non ulate di. 
pimu;c,& però non potete interderuene più che tanto, farà bene ch'io uela 
dichiari. Auucrtitedunque,che qui fono dipinte,cometan:cfigure,ono 
conditionidi Macomctto nelle quali s adombranopiù cofe della fetta fua r 
& foriè,anzi fcnzaforfe,le principali» Ma andiamo pian piano Copren- 
dole a una a una» 

La prima è, che vedde vn'altrabeftia , fe bene il uedere intellettuale co- 
mune a tutti gli huomini,s'attribuifcc nondimeno pai ti colar men • c a i Pro 
feti ,\ quali però,come horadiccuamo, fi domandano ueggenti. Edmutdi i.mi 
dUmumutdmtis: difTcSaulo parlando del Profeta Samuclìo:& elToProfera: 9 
ggt fum uidtns* Onde San Giouanni,comc Profeta dice : cr >tf#. Ma che 1, jaj£ 
uedde ? dltdmbeftidm. Hfiuca aeduto unahorribil beftia ucnire fuor del 9,' 
Mare con fette capi: Et quell'era launiuerfità de peccati , beftia uera mente, 
perchc'l peccato é atto mancheuole di ragione. I fette capi erano i fette pec 
cati Capitali: VfciuadelMarc»perchefimoftrauainquefìofecolo,ptrilmÉ 
re meritamente figmficato ,perche'iprefente fecolo folamcntc c luogo de* 
viatori^ uoue pròpriamente fi commettono i peccati, come ui s'acquilta» 
no i meriti ; & chiama beftia Macometto : prima perche nacque d'idola- 
tria^ di barberi,cheuniuerfalmcnte,nongouernandofi con ragione, fono 
poco digerenti dalle beftic* Secondo perche cuendofi dato in abbandono 
ad una uica beftiale,come e quella de' peccati carnaIi,atrcfo,che quelli prin- - 
cipalmcnte.comeaccennòqucl chedifsc : Nelite fieri fieutequus,crmulus 9 ps. j» 
&infrgnò Ariftotilc nella fua diuina Echi, ne trasformano in bc(He:&cf- Ari/fe. 
fcndojcornegié sè accennato ,inuolto in efsi più d'ogn'altro, era degno di 
cotalnoroo : Terzo perche negando l'ufo della ragione d'intorno al tratta- 
re deli; ieggi,uoHc che anco i fuoi tollero comebcllic : Fina'mente perche 
fa crudele a gin fa di be(tia,& di fiera » 

La feconda é,che dia efeendeua di terra . Et ciò gli attribuire il Profeta* 
Priinarxr mollrai#idM fecondo Ucpmun .entcnz^eglieradi uilifsimo le- . 
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Fin al iti "te, che fia uic p«'u grande d'ogn'altro uelenofo ferpen te Ma cornetto 
fune teftimemo gl'innameral^ili popoli da lat»cco la Tua ueknofa dottrina 
fi ,m fic ara r prcl fa mcn t e in quelle parolcchc pariaua come dragOjmortifetft . 
mente a une le nati. . *• 

La quinta è.chcqucfta beftia faceua tutto quello che era poflìbilc, per c« 
fermale ciò che fatto ruuca l'altra bcftia.Etuuoldirech<glihibbequc'i*l 
tra bella conditione,chc no.i prrdonò a cofa ucruna,che fecondo'! parer fuo 
folle per efler utile per confcrmationc,& ftaoilimcco del regno del peccato . 
hi per quelto fpaucnraua le p rione minacciando la morte a eh unque fi fof 
fe oppolto alla Tua f ilfa,óc empia dottrina Per qurfto cócctfè a i feguaci fuoi 
tutto quello che "•• ondo il corrotto ap, etite della carne defiderauano* 
Vitimamcnre per ilUbihmento della predet ta beftia, cioè de 1 recno del pec 
taf ì,ptom:lfc loro un paradifo,ncl quulc diccua egii erano p;r godere curii 
i fenfua i corporali^ carnali diteti i. 

La fefla è,ch ella fece adotarc la befl ia,& parlando di quel fa delle fette c I 
najCioèjddla unnici lira de' peccatali che per le fette corna sinrettdin > 1 frtte 
capitai, ueramenrc che eflendo ucro, che chi fa il peccato diuien feruo del f # , ft 
peccato,-* lafciando tanto la briglia a|i fuoi ( eguaci con la fualeKge Ma co- 
rnetto uiene a fare chei luoi agcuolmcmc fi dieno a tutte le maniere di pec 
ca i,& co .ì ador no la bc(tia:at' cfo che la feruitù, fecondo la e,reca linguai 
il medefimo che la dulia, & la dulia e una fpccic d'adorati* ne~.Ma parlando 
in fen o in ttanfi duo 'per ufare quello termine de* logicijuorra dire che Ma 
cornetto faceflc adorare fe medefimo. Et certame te che fc noi auuerriremo al 
modo di pari re,chcufa fauellaudo di fc fteffo,& di Din infieme, fi uedrà 
ch\ gli non teme in un certo modo di farli fimilc a Dio. Ponderate voi le pa 
role iue,<Sc me lo fapretedire.Et particolntmente quelle che diffea fuoi fio! 
ti Arabi, cioè, obeditt Det w httntio ttm Màbumeto^breditt in Deum & nonttum- 
tius Méhumttum.Sequimtni Deum t o t nonttum IMI mahumetam. Eh che uoleua 
però inferirete non cheuolcuaetTcre ado?ato come Dio» 

La fettima c.che fece fegni Se prodigi j grandi nelcofpctto degli hu-mim, 
nella quale fi fcuopre il modo,chc tcnncquclta bcllia per farfi adoratc.Et qui 
douete ricordarui chefe bene diceua cót.nouamete,chenó era fiato manda 
todaDioperconfermarda^otrrinafuaconlav.rtù de miracolila conia 
potenza dell'armi* ogni modotialfc tal fiata moftrare di farne: Onde uoi fa 
peteche i feguaci fuoi gliene attribuifeono particolarmente quattro,che di- .n 
ccuad'hauer ratto moltoeccellcnti,comc con migliore ocrafione,& cómag- 
giotc fadisfation uoftra diremo un'altnruol fa. Ma perche furon miracoli dei 
ti Se non fatti, falfi non ucri,f nti non rcali,pcro non dice il Pronta afiolura- 
mente.chc fece fcgm,<Sc prodigijjma dice che gli fece nel confpcttodc eli- . r *\ 
Huomini, cioè, fecondo la iìolta credulità o'effi Arabi fuoi primi feguaci. 

1 L'ov 
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La ottaua è, che quella beftia comando.chc tutti faterò rimig*né della 
beftacic tutti ladorailcro . L'imagine della bcOm è la legge d» Macomctto 
. nella quale, fe con debita attenrionc fi confiderà, fi uede come in propria 
imaginc con tutte le fue brutte paflìoui , Oc condirioni (colpito . Ricor- 
date ui Signore, che l'Alcorano contiene in gran parte la uita, i coi lumi, 
de le condì noni di Macomctto. Voi l'hauete più in pratica, che non 
ho io. he la pere bemlTimo, ch'io ui dico'l uero. l'adorare poi quitta 1 magma 
della belìi j, importa la uenerationc & riuerenza che uuole che s'habbia alla 
Tua legge la quale uuol ta'roentc ches'oflcrui, che chi in ciò manca(Tc,comà 
da, che fiaoccifo . Hora che gii u'ho (coperto qu erto quadretto, ditemi per 
correda non ui pare egli], che quel diuino dipiororelo forra alfe tanto bene» 
che tì può dire, come ancoè uero, che lo uedeiTè chiaramente? 

Quantunque il C A L.fbde già aliai bé perfuafo della federata uita diM a 
cornetto: Et che hauefle prefo non piccol gulb fentendofi fporre la foddetra 
profctia,oó però uolfe lafciare, forfè per chiarirli megl io della uerità,che nó 
fi con traponeflè così un poco.Ondcueggédo che'l. S. \ N D.già taceua di( 
fe. In effetto io non poffo negare di non hauer fenato particolar diletto di 
cotelta, certo belli dima proferia . Ma che direbbe. V.S. fe qualche far acino 
s'opponefle al fondamento della ragione da lei addotta,& diceiTeche fi ucg 
gooo molti huomi ni di vita saturare cattiua m or te?E t quello che più i m por 
ta,c he noi Chriftìani affermate che Chtilto, alla cui fantità non fi può a mil 
le miglia agguagliare quella di ucruno, morì di morte uitupetofiffima ? Ei 
che pe'l contrario molti fcderatiflìmihuomini hanno fatto morte dolciflì 
ma ne propri) letti? 

Concederei di*eg1i hauefle qu alche ragione ,& non po co appareti re,rifpo 
fe il Signore. A N D.fc nei fondamento fatto io haueflj fauci lato indifferen- 
temete d'ogni genere di morte, & di pcr(onc& di più affermato quello edere 
atfolutamcntc neceflario.Maio ho fauellato della morre da cauta tllrinfcca 
fc non in un modo in un'altro principalmente cagionata • Ho parlato della 
morte di perfbne piufigoalate,& che fono Irate cagioni di rouine,& fcadoli 
grauiflì mi nel mondo .Ho fauellato di quello che'l più delle volte occorre, 
ÌLt mi fono anco ingegnato di perfuaderlo, ben che br cucire re có l'hiftoric 
E r quanto al trouarlì molti huom ini federati (Ti m i,c he fanno buona morte , 
s ìou oleffi allótanarmi,io potrei dire có uno de maggior det ti, che fieno (tati 
D . che fi coiti e : h o tft rutanda mala m»rf,qvdm1»n4 uita pracefsit ,cofi H»n (fi pitta» J 4 
v* u &* ^némtf f quam mala mia fréuejfit.M* (landò in propolito iodico, the lenza 
comparano ueruna fono aliai più qu«lb,che la fanno cattiua. Et quanto alla 
morte di Crinito, noi fappiamo,& non fenza gloriarcene publicameo te có 
Séf. 2 fcfsiamo, che per maggior gloria fua , & grandezza de' fuoi fegua ci, fecondo 
che moicani prima era flato predettoceli* fu uituperofiffima Ma egli haue* 

edi- 
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editi :ato*l mondo no fcandale zzato.Era (iato cagione della fallite di molti 
non della rouina diueruno.Hauea glorificato Dio,non dishonorato.Et poi 
perche eia padror.edella morte & della ima, che però diceua: Ptefldttmhé J,;^ 
btt fonendi ammdm mtàm ty uttrutu sumtndi c jm.s'eldlc liberamente quel fu- 
nere di morte per inoltrare da un lato quanto gran caligo meritauauoipec 
cati uoftn,óx dall'altro l'ardete amore che portaua ai genere humano, per la 
rui falutcmoriua.Etil C A L.V.S.difTe no s'affatichi più ciicquàto a qua 
iìo io fon fatisfatto.Ma per dirle il uero,io le feci una firmlc obiettione mol 
to più a fine ch'ella mi dicefle di cocal raateriaqualche altra cola , che per 
gran dubitai ionc,ch'iou'haueflj. Pertanto la prego à leguitarc • 

Era il Signore AND. non puto men difcreto,chc foromamente gentil» 
Et come tale, fe bene conofceua.chc'l C A L.uint oda tante ragioni, e rutto 
effige. Ili mo,douca còfdTarc la vanita/alfita.&cmpietà della letta de farad 
in quanto dipendea da MacomettO,& non prouocarlo a formare altre ragio 
ni,quafi,che quelle non di raoftraflcro fufficientcmentelaucrita.-patcndogli 
non dimeno che non porcile ciò apertamente coi f, Ila: e fenza qualche poco 
di roiTore, & però non facendo di ciò mentionueruna, foggiunle. In cambio 
di icguitare il douer uorrebbeche noi forniflìmo: perche noi babbuino tira 
to molto più a lungo quello no Uro ragionamcnto.ch'io non haurei penfato 
Et non uorrci clTerui graue,6t mol -Ito mentre cerco giouarui, «Se dami dilet 
to.Come grauc,& molofto?dilL- il C A L.fYia certa V.S.che fe duralTe infino 
a notte quai to a me, in cambio di faina 1 io, ne fentirci piacere fingolarc.lo 
addurrò un'altra ragione folame nte»rifpofe il Signore. A N D. eie farà a gui- 
fa d'una gagliarda conferma tior.e di quanto se detto inlino a hora. Et ciò ra 
rò per uottro maggior contento ■ 

Che la fetta Maomettana e cattiua, perche e contri 
ria alla criftianareUgione \ (ap. Xll* 

SI come l'accorto <5c diligente giardiniere non pianterebbe mai nel Tuo 
giardino uenma buon'her bacche prima con gran diligenza non cercafle 
di fuoi gere,fpiant are,& in tutto leuarne uia le cattiue: così il dotto filoforo 
Éapen do che e uen filma quella fentenza unhu txiftens prthtkt extrtneum.non ^grifi 
fi metterebbe ainfegnarela buona dottrina a niuno,(e auanri non delle ope 
ra particolare a confutare, sbattere, è toruia in tutto della mente le falfe ope 
DK>ni:Qjiindi auaiene ch'egli non darebbe la dottrina fua de principi) delle 
cofe na t ur ali, non tratterebbe dell'ani ma,non ifcriuetrebbe del Ciclo, Se dèi 
mondo, & così dico dell'altre cofe di momento, che innanzi non annuii alfe 
le falfe open ioni degli antichi Et ciò fapendo il Sig. A N D. come quello cec 

I * tamente» 
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tamente, che a guifa di ucro & di compito gentiThuomo $ tra dilettato 4 
fapcr fuffiaentementc ragionare quaG d'ogni cofa (cheanco per quello ri- 
(petto, lafciandoche principalmèce l'hauea fatto per piacere ptu a Dieserà 
cUttouira celibe) Se qonofctndo quanto fia comunemente radicata nelle 
menri degli buomioi la propria religione, & trattando col Califfa della 
qualità della maomettana mimo a quclto luogo non hebbe altra mira.chc 
con uiuc ragioni fargli uederc clic in quanto dipendeua da Macometto el- 
fera dalla ucntàlótaniflìma. Imperò afpcttauadi manifcltargli,inquclme 
do che fi può ad un'infedelc,la ucrità della propria,Et cofi folto fpocic d'una 
nuoua confermai ione della conclusone, già in più modi prouata, (cguitò il 
ino parlare in quella forma. 

Signore,egli mi parerebbe mancar troppo del debito mio, eV temerei cha 
ancouoi.cflèndo tanfo bcnigno t me ne riprcnderefte, ò almeno fe non ucne 
fcàdilizzauV,nc rcftercfte ammiratole nclfinc di qucfto noftro primo ragio 
namcnto,io non mi feruiflS della bella occalìone che uoi mi date di ragionar 
uicosì vn poco della chriftiana rel'zione; maffimamentc potendo a quclto 
modojCorae bora diceua, gagliardamente confermare quello che ini io qui 
habbiamo detto. A cui n(pofc prontamente il C A L. V.S. niellerebbe ucra 
men<c # & potrebbe parere ch'clìa ancora dubitato della verità della fua. Et 
oltreaciò lìpuo pcfare.chea me ne farà piacercEtun fegno gliene vo dare, 
ch'io mi dilettaua di ragionarne tal volta con quel mio fchiauo chr.ll i ano, 
di cui lefcci mentioneill quale però è (lato buona caufa ch'io penetri m jltc 
co(c,dcllc quali non potrei altramente clTcr coli ben capace.Si che chea digra 
tia quel che le occorre, a fine che Oc a fc (leda, & a me infiemc inficine non 
manchi. 

Quantucjue fi a ageuol cofajfcguitò il fignore A N D. trouareduerel gio> 
ni contrarie lWall altta,& ambedue fai Te, corr e fono v.g la giudaica & la 
pagana: è non dimcno,non folo diffidicela al tutto impoflìbile trouarne 
due tra loro contrarie^ chelambcdue fieno uere«Ma egli e neceÙ*àrio,che fa 
luna è ucra, l'altra fi a falfa,& fe quella è buona, quella Ila cattiua. Di modo 
che fi fa il medcfimo giuditio di due religiosi •> che fanno i logici, quando 
parlano del le propofi noni contrai ic in materia contingente, & dicono ch'ai 
le pofiòno bcnccllerc [ambedue falfc , ma non poflono già mai edere infic- 
ine uere. Hora conciofia cofa,che la rcligion macomcttana Se la chrilliana» 
Come dalle cofe già dette fi pi:òagcuolnitnterjtrarre,fienocoQtrar!>;dache 
quello che luna atìerrra, l'ai tra niegajquello che luna concede,l'altra uicta, 
& quello che l'uria fee,ue 67 abbraccia, l'altra ahorrife e & defeda : cet tamen- 
te, che quando fi dimoftraffe , che la chriftiana forfè buona , fi uerrebbe eoa 
nuauo argomento, ancor che in direttamente, a dimoi Irare che la maco- 
mettana toJic cattiua. Ne farebbe cofa di ih cu e a pervadere gaghar danna» 
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te la bontà d'cfTa c h rimana religione : pur che l'i nrel let to> a cui fi preponef 
(ero leragioni di ciò, non folle incapace per ignoranza di cattiua difpofìtio 
ne , qua le certamente none il uoltroj (e li confiderà (sino almeno in parte la 
diurne qualità di diritto, d'ella religione aurore ; la perfettiono della leggo 
da lui ordinatala fanrità del diuin culto, che in ella li rende a Dio,& lacon 
uenienza della felicita, & beatitudine, che a chi debitamente uiue in c(Fa ■> Ci 
promette . Ma per hora noi considereremo (blamente il primo capo » dal 
quale anche ci fpediremo con quella maggior bceuità,che potremo • 

1 £c ueramente che confederando le di uinc qualità di Chrilìo, ctìamdio 
quelle fole,chc gli attribuire Macomettojì vede la uenta manifefia • Voi 
fapete che clTo Macometto afferma ch'egli nafcefTe di Maria Tempra Vergi 
«c,folTc Profera, & nont o di Dio maggior d'ogn'altro , lo chiama fpirito , 
verbo, vrr tu, & fapienza di Dio : & dice che refe la uira a più morti , & che 
fece gran numero d'altri miracoli, & prodigi) ftupendifsiro<.Et come quel- 
lo, che haurere letto l'hiltor :c,fa prete ageuolmcnte che Giofefò giudeo non 
•rdifce di chiamarlo huomo,moftrando pero, che era fiato taaco diuino nel 
le Tue opere, tanto temente nelle Tue parole, c tanto Tanto nella Tua uita , che 
di gran lunga auanzaua tutti gli huomini.Sapiete,che Tiberio Impera dorè, 
hauendo intefoda Pilato parte del e cofe di Chrifìo;& l'opere (lupcnde,ch« 
tatto hauea,lo uolfc mettere nel numero degl'I ddei.Sape teche Adnano,fc- 
condo che narra Giulio Capitolino , gli fece far tépij,tonz'altre imagini in 
molte Citta, &: uoleua^he feg 1 rcndcllc il diuin culto come a un Dio . Et 
che narra d'A IciTandro feucro , che in un luogo più fecreto hauea una inda- 
gine di Chrifto,a cui la mattina per tempo ufaua fare oratione/egni euiden 
tifsimi delta incomparabil grandezza di Chrifto, non meno per (ingoiarli- 
fiflM Santità di uita,chc per eccellenza d'opere inaudite. v 

.1 Ma venendo più al particolare/ 1 me defililo chiaramente uedrete,có- 
fi deca rido rrncomparabilc fapienza di Chrifto . Voi mi concederete, che 
la Capienza & dottrina de 1 filofefi fi a in fe fcura.accompagnata da mol ti cr 
rori,piena di molte uanirà,intricata per molti dubij, e tali, che molte uoltc 
tengono fofpcfi imac(tri,èV non fanno achcrifcluerfi,ochccon difficulti, 
flc lungo tempo s'apprenda . Ma Chrifto ha integnato,& conrinouamen 1 0 
infcgnaconagcuolczza f & ureuità di tempo la bonti,óV prouidézadiDio, 
l'immortalità dell'anima , la uenta della humana beatitudine , la certezza 
de* mezzi per acquiftarla, òt altre cofe fimili neceflariiTsimc dafaperfi . Di 
modo,che infioo i fanciulli, & le donne intcndoro megho quelle cofe , che 
ifilofofi d'età matura Etunchiarofegnonc fia,che prima patirebbero mil- 
le iupplKij,chc mai da fimiluerità s'allontanaflcro . Potete daquefto an- 
cora apertamente comprendere l'incomparabil fapienza di Chrifto nello 
inftituirc la rcbgion fua^cntendo che con gran preftezza egli ftefe la fua fa 
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pienza a perfone,che n'erano lontamfsime . Elia non è gran cofa comuni* 
care la propria Capienza a huomini d'intelletto docile, d'ingegno acuto , Se 
di tenace memoria dotati . Ma tirare in un tratto alla uera iapienza , ck a 
rattezza di uita huomini grollolam,& inette donne, peccatori,^ peccatri- 
ci etiamdio grandifsimi , auanza molto Inumane forze . ht pure Chnlto 
in( ti tuendo la i ua rei igionc,ha fatto quello* óc lo fa tutto'l gioruo»m ella il 
luminando l'intelletto con l'alta cognitiona della Tanta fede « & rettifican- 
do l'arTftto ad amare quel che conuienc con l'ardente fuoco della carirà. - 
Ma io mi dolgOjChc uoi non potete» fenza qualche fpiraglio d't ila re dc,c f- 
fcrc così bene capace di quell'alta Filofofìa . 

3 Ma non douri periuadera con minore efficacia la bontà di queft j teli 
giono,in quinto dipende da diritto^' egli s'auuertirà il modo,che tene per 
piantarla ne i cuori degli huomini • Eh che modo tenne egli mai f direte . 
Forfè comincio da giouanet to a dare opera alle lettere» óc in elTc fece tal prò 
4 fi tt Ojche poi fu ballate ad inftruirc tutte le fette, & ìiiftituire la rcligion (ua* 
Non neramente, perche non andò mai a fcuola . Et lo tcftilìcarono gli ini* 

|V 7, mici fuoi,quando diflero : Qu$mùÀ9 hit Uttenu [tu , tum mn Mdieerit f Forfo 
' col cercare di rarfi conofccrcicome perfona di nobilifsimo legnaggio, Se ni 
to della regal famiglia di Dauidr' Non perche nó gli farebbe (lato rinfaccia 
to l'elTcr fabbro,6c di fabbro figliuolo . Forfè col mettere in lìcme gran te- 

m fori,con li quali poteiTe poi largamente diftrtbucndogli , ò fcruendofenc in 
iLtmk < ^ tro modo,tar quello»chc fcce,pofciacheegliè fcritto , pectmUobedmnt om- 
aù ? Non perche nacque, s'alleuò, óc fi mantenne tanto poucro,che di fo 

X##.Q fteflb diceua : FiUut homìnis non hébet ubi caput fuum rttlmtt t Forfè cercò fa- 
uori di Principiai Prefettizi Principi de Sacerdoti, da' quali aiutato po- 

Mjk. i teflc fare qucl,chc fece * Non perche già hauca da trenta anm,chc era tenu- 
to figliuolo di Giofeppe. Forte perche sele^gefle compagni di gran ualo- 
re,6x col configlio, & appoggio loco delle gagliardo principio a così gran- 
de imprefa? Manco: perche»come hora diremo, non erano perfsne,hu .na- 
namente parlando» delle quali potclle inuerun conto feruirfi in una limile 

lìc#r. opera . PiomclTa forfè a chi acceuaua la rcligjonfua qualche cofa uniuer- 

1 falmentc da gli huomini axnata,defiderata,5c procurata»come uolottà, ho- 
non,rauori,e ricchezze ì Niente : anzi diccua : si quis "Wf ptft meuemre.ab- 

£Mt.9 femettpfum,crtoìldtcructm fiém qU9tid$t } cr fequdtur me . Vltimamcn*. 
te hcbbee^U f>rfc qualche dimoino familiare , con il cui aiuto gli riufcif- 
leil difegno d'inftituireuna religione tanto mirabile.che poi s'allarg iffe per 
tutto'l mondo ? Non ucramcnte,atte(o che»corae egli dicoua, & con le con- 
rinoue opere conrermaua » egli era ucnuto per mandare aterra tutte l'opere 

| - ' del dimonio, & bandirlo uia di quello mondo , oltre che la religion fua fa 

i$ % ijmprc al dirnonio comrarij fsima . 11 modo,chc tenue dunquc.fu l'incoro-. 
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parafile famftà della uita, l'ine .limabile efficacia della predi c atione , & 1* 
molti tu dine,& gradezza de i miracoli • Quato alla prima uedete.che gli au 
uer far i Cuoi non Io poterono mai ricrédere di cofa ucruna. Et quado difle lo • 
io: yuti ex ~tthis drguttme de f «r*fr>Furon forzati a tacere: Quanto alla le* f # , 
conda fi diceua publicamente . Nunqtum fiche ut us efi home : Quanto alla ter {#. 7. 
2 a dice Un'Euangclifta ; Sequela tur eum multitude magna, quiauMant Jìgné , J # , £ 
tr fnéU^iéMd faeiehat . Et i Prinapi de' Sacerdoti remeuano, chetutto'l U %t g 
mondo tofleper abbracciare la religion fua per comodi tanti miracolùcha 
faceua. 

4 Finalmente non farà argo mento fé non gagliardifsimo a dimoft rare il 
medcli mo,cioè, la fuprema bontà, & uentà della chriftiana religione Cecon 
do.che da Chriftocftaca irrftituita,confiderare ch'egli s' ci clic per Tuoi corn 
pagni,cora'habbiaroo accennato,dodici pefcarori,huomini uilifsimi di fan 
gue,tardifsimi d'ingegno ,pouen fs i m i di fo danze, detti tutifs 1 m i di fattori , 
debolifsimi di forze,&« qualunque fi foflè opera, dal pefearcinpoi, inemf 
fimi . Hu( mini fenza afmna, fenza fpcn enza, fenza appoggio,©^ fenza qua 
lunque fi folle qualità.ò condì tione, che ad una tanta imprefa potette in ne 
run modo giou are . Et a quefti cornandocene andaliero per tutto'l mondo, j/jr? 
& a tu te le creature predicatore l'EuangclK>,& così pianrafTero la fua rcli- j 5 
gione . Et non ottante le qualità loro , fecero di maniera , fenza dubbio con 
l'aiuto hauto da lai«ch eseguirono il comandamento del lormaefrro,di mo 
do, che come hauca predetto il Profèta : 1» mnemttmm eximit fimu terwm , p,, ,fj 
tr in fints rrks terr* uerhé etrum • 

Hora ditemi ut prego Sfgn. non fartbbe piò che mfenfato eh i fen tiflc.ee 
penetrafle tutte quelle co fe, & nondimeno dubitailè della ueri ra, bontà" , & $2 
titi di tal religione? Gonc hiu derc dunque con una (bla parola.che fe due re 
ligioni contrarie hanno tanta repugnanza Tra loro, che fe l'unn éuera l'altra 
è b Ifa, & fe Tuna è buona, l'ai tra è cattiua.cflèndo u cri fsjma,& ottima la rt- 
lig'On chriltiana ,la macomerrana fetta ree diariamente farà falfa* e cattiua. 

«tra (lato affli più attento del fotito il C A L. quantunque [hauefle afcolta 
tocrjtrtmouamenre con attention grande,& uedendo che'l Sig. A N D. ha 
uea Fornito ,fen za punto indugiare dìfse : Vcramentcchefu mirabile Chri 
fìo nello inftituire la religion fua . Et ui prometto, che ne rimango attoni- 
to ; & fon forzato a confeflàre , che la religion uoftra inquanto dipende da 
lui ( che quanto ali alrreconditioninonè ufficio mio fauellarne)non fiacàt 
tiua . fct i! Sign. AND. ElPè ottima.rifpofe, ancora quanto a tutte l'altre , 
fe bene la trilla uita di molti chriftiani ( il che certo non dourebbe ) moftra 
l'oppofi to. M a forfe,che ne feguenti ragionamenti mi fi porgeri occafione 
ài diruene qualche parola • Imperò quanto al prefente , bada che habbiate 
chiaramente ucduto,chc la fetta raacomet ta n a, i n quato dipende da Maco. 

clou: ^ 
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èlontamTiimadallauerità * MaSignormionoi riabbiamo dra*o raofrot 
lungo qr.efto noftro primo ragionamento , & quanto a me fon molto beri 
(tracco, <3c aedo ,chcuoi ancora habbiatc bifcgno diripofo. Il npof© 
mio.rifpofe fenza punto pcnfarla il C A L. fare be di fcntirla fc-uiure . 
Tuttauia io fon cóiéiifsirno di quanto piace a lei,* le rendo infinite graiie 
di quo(lo,che certo infinita mia fadisfauone,s e degnata di farmi. Ec il 
AND. non dubitatfjfoegmnfcChe non ci mandici à tempo di faucllarc *. 
Intanto pigliamo un poco di folleuamentojcV fra un bora, 
quando l'aria farà più dal caldo temperata per la dolce au- 
la, che già comincia a nfcntiriì.cen'andremo palleg- 
giando per il giardino» ò per qualcuno di quo- 
fti uaghi collctti fecondo che piacerà a 
uo «Et lcuatilì da (edere, dopo i de- 
biti compimenti, ambedue fe 
n'andarono ciak-uno alla 
propria ftan-a.do 

uc (udita- 
mente comparirono i feruidori. 
per late qu mio to.^c 
ftatu d i me- 
lili io. 
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PELLA SETTA MA- 

COMBTTANA. 



N A delle cofe , che unìuerfalmente dt tutti 
glihuomini caldamente s'amano , animofa- 
famentc fi difendono,* diligeni 
grandi(cono,c la propria rcligior 
ro fegno ne fieno le gran cofe , che [ 
nimento,& accrcfcimcnto d'effe hanno farro, 
& patito quelli, che ne fono ftati cultori. Chi 
fi diletta d'andare per il módo,come anco chi 
fi compiace di legger l'iuftoricnon può faro, 
che fpcflbnon relti attonito,fi ueggendo qua- 
. ti non meno ricchi,* belli, che Imi furati tempi j fono però (lati edifica- 
, tij fi confideranno che fi fon trouati di quelli,! quali, non folo hanno fa- 
crifìcato etiamdio i proprij figliuoli a* loro Iddei , come tcftifkò quel 
c)\t^c:\m$Uuirutufilwfit$tO'filtssfu4sdem»n^s, cVper piacere lo- 
ro, fpeflruo.te , non lenza molta Copi* difanguo flagellatili j ma ancora 
fatto faerffici) di lor medefimr.Laonde hanno gran ragione i facri *f heo 
logi,quaodo dj*ono>c bfi tttìo.dc'jrna£gion argomenti,che per conferma 
re la ueriti della chriftiana fcdcóV efficacemente perfuaderc, che Dio fo 
, lonefiaAucorc.sadduchino,échegli Apoftolihabb.no potuiotor tua 
del mondo ogn'altra religione, & introdurui la chriftiana Et una dello 
ragioni di ciò , crederei io che foflc quefta ( lafciando imperò l'attinia di 
farana da banda ) Pcrcheglihuominìquafiinfieme col latte fuccionoil 
culto delle proprie fette,lo imprendono dalle balic,e poi crefcendo l'im 
, parano col continooo efempio de i loro maggiori . Di manierarne ìq 
un certo modo mene a diuentar loro naturale,* confeguentemente dif fi. 
, ciUfsimo a muurfi . Et forfè ancoraché a qucfto mira quell'antico p K0 . 

K, ucrb^o»'** 
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•crbio ìoimttm ^utdiéràm : Si clic uenga a fign'ricrT^Le facendoli 
tinto gran conto delle cofe, clic fpcttano all'altare , cLè alla religione", 
lamico non entri punto a biafimarle;, altramente fari finita lamcina . 
ljaonde,comenonc damarauigliarfi punto che'l Sig.Andrea,comcqueO 
lo,che fapeua benifsimo quefte cofe, comunemente s'ingegnìuTedifaael- 
lare molto ri fcruat amente de la fetta macoraettana co un gentiNinomo* 
che in cita era nato,nutnto,Sc molti anni uiuuto,così non è cofa idi ma- 
tauiglia,che al Califfa partile tal horamaragcuolcfcntirG ,anzi uederfi 
«m"cacemenrc,ancora che con Comma gemilczza,'dimo!lrarc che la re- 
ligion faa foflc dalla uerità tanto lontana: Tuttauia perche altro non bra 
nana che chiarirfi,$'eU'era errore^ nò.cjuaruquc per le ragioni,che'l pri. 
ano giorno udito haueajindinalTe al sì grandemcnte.afpcttaua con aui di 
tà grande, che di nuouò fi tornafle a ragionarne. Et di qui e che trouan • 
doti il fecondo giorno a menfa,dopo che la mattina per tempo erano ita 
ti infierac a piacerci a pigliare un poco d'aria^ hauendo gii pranzato, 
& difeorfo così al quanto della uaghexza, fertilità, ricchezze , Se nobiltà 
della Siciliani C A L. che (bua affettando chc'l Sigp* A ndrea rirornaf- 
fe,fccondo le promefsc a fauc Ilare della fetta fuaj ucggendocheandaua 
difTcrendo,diiTc piaceuolmente : Beh Signore Andrea, non uuole V. S. 
feguirare di ragionarmi di quella noftra materia , di cui hicn trattò con 
incredibil contento mio f Come s'io uogliof rifpofe il Sig. A N D. an- 
zi afpcttaua con defiderio,chevoime ne defte occafione. Et ui dico, che 
non ho maggior dilettecene fadisfar«,ìn quel modo che può vn par mio, 
alla uolonra uoftra tanto pia. Laonde feguendo 1 ordine proposto, noi 
faabbiamo a uederc,fe la fetta de' macomettani è in errore , o nò , fecon- 
do che dalle proprie leggi fue è gouernata . fc uero foggi unfc il C A U 
òc la prego a incominciare Copra di ciò a discorrere . 

Che dalle qualità delle leggi de far acini fi vede, che 
lajettaloroecattiua. Cap. L 

SE dalla legge, come da propria V& infallibil regala, Ce drfpofTtibnf» 
dee dipendere in guifa tale ciafeuna fctta,chc'l uiuer politiconi cul- 
to diuino,éV tutte le temporali^ fp ir i r u ali anioni ad ella attinenti , fie- 
no da lei rcrte^cV gouernate,certamenre,che Te ragioni,cht fi f anno,tanto 
per c6férmationedi qoal (ì uoglia relijioncjò* fetra/fondate fopra leqtia 
Jità,cV con di tioni delle proprie legg ; ,uengono a riTerc éffTcacifsime . La 
onde uolendo Dio che'l popolo hcbréò,!ncjuei tempi fao car/fsimo , <*ò- 
nofccfle la bontà della propria religione f g'i proporrla rada bontà della 
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fua legge con quefte parole . q*4 *fig'*' JtciadiUyKt h*hntt fétremsMésit** 
ftéque iuiitùacr tttnvetfdmlfgem>qitém ego ffftném hoditéute oiuUs ucjlret? 

£( ciò fapcndo ino Irò bci.cn S.g.A N D.Oi douendo dar principio al ra 
gionamento lucdilTc al Cai-ita. Auuenra Signore, clic Macomctto ch«a 
laracntc <i. cleome ai. co tengono fermamente i iuoi fcguacj,chc la legge 
fua nell'Alcorano contenuta (che di que Ha fpecialrocntcha da edere per 
hoggi cut to'l noftro ragionamento ) ila originalmente data da Dio , lati, 
bcnc,auanti«che s'incominci a feoprire in parti.olarc le guaina fcc*uo> 
dcre cosi in comune fc quello è nei o,ò f allo . 

M A cócioiia che ciò non il polla conofeere mcglio,chc có offernan 
lt còditioni della legge di Dio,bifogna auucrrire,chc tra l'alt renella ne ha 
cinque molto principali , & fono quelle, cicé, ch'ella è pura , è rcgolatiua 
ài g ì atti intcr iori,comc degli eflerion , è conottimi tcilimom j tòte mia 
ta« Fa ucraine n te faui tuttiquelli,chc lciTcruano^cV i.onaiTcima,ónic- 
gamai cofaueruna,chc non Oia^om'clla dice ; òc fc bene non farebbe di 
mellieropc rluadcrlo , malsanamente perche uoi ancora, clic ndo d'inge- 
gno , & di lettere dotato , chiat amente ucc'ctc, che la natura ideila d'ef- 
ia legge lo ricerca : me nondimeno cofa grat (sima potcrucle aperta* 
mente Coprire tutte nel Protei a Dauid, dal legislatore uomo più d'v- 
na volta accettato caramente ,& fommamente lodato, ux Dtmmìimnnh p 
iuléU (cccoui le proprie parole del Joddctto Profeta ) Cctmtrttns émmu i j 
Ttfeirpumum Domtni fiJtle:Sépitntfém prejiéns ptruulu cr Omnuméniététm 
Tttntds . Se uolcte dunque uederc fe la Ugge dc'macomcttani e data da 
DiOjionfìdcratc fe le conucngor.o ò nò quelle belle conditioni.Et certa- 
mente che s'ella permette le torn:canooi,conccdc le rapine» comàda gli 
nomici Ji j,non cailiga il nefando uino contro a naturatila non e imma- 
colata . S'ella non regola gli atti citeriori , come da quelle cole fi può n- 
trarre.manco rcgolara gl'intcriori.Sc ella nó può prouareme con natura- 
le^ con nuc Lio lume lafusfiAcnta, & certezza fua , attefoche non fa 
mai predetta da' Profeti!» ne con miracoli confermata : certo ch'ella noq 
s'appoggerà a te (limonio ueruno fedele. Scia forzai fuoi a crede re mol 
te coletene ripugnano alla ragione, non permette che fi difputi de' luci 
dou.mij&uicta gli (ludi delle fcicnzc;non èpofsibile ch'ella faccia fa* 
uigiiciìeruatori fuoi. Vltimamentc s'ella afferma mohecofe falfc.ói 
niega molte ucre,& per dir mcgho,fe tanto ncll'affermare, quantonel ne 
garc.non ra ra ad altroché a dare ad intendere a popoli, oc fieno le cofc 
vcicjófalfcron neta Itiraajccrto che non fclc potrà actribuirc,ch'clla af 
Iviruijòn cgln fecondo che la uaitailielTa ricerca* 

ERA il C A L.huomo di bello intelletto ,& ponderaua molto be- 
ne le parole dciSi^n. Aiidrca,&nongli parendo, che quello difcortoat 

k K a fola* 
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Coltamente concludere così bene contro alla legge Tra ; incontanente 
rrfpofe . Io ueggo cheM parlar di V. S. è co n ditionato,& la natura della 
conditionaleé,ch'ella non afferma.ne n»ega, non da,ne toglie cofa uero- 
tA ; però quanto a que(b fon d'accordo con lei , & confetto che la legge 
iioltra fc folTc tVe,qualem'ha dipinto,s3za dubbio farebbe peggio ch'cl 
la non dice • Et il medefimo le potrebbe dira un'altro della fua, di cut di 
ce edere (tata data da Dio. Potrebbe certo,rifpofe il S. A N D. Tutrauia 
c*è quella dfTrrenza,rhc dalle cofe de 1 1 c/c f jflèro bene efaminate,& pó 
derate diligentemente} fi uedrebbe, che quello mio parlare non é cosi ca 
ditionato,come pare a uoi . Et poi lia conditionato,ò a (Tolti t o , a me ba- 
fta,che dalle cofe,che della foddetta legge hora fon per dirui ,uoicono- 
(cercte,che non v'ho detto cofa , che dalla uerità fia punto lontana . A 
cui il C A L Sig dide , io fo ftimagrandifsima delle parole fue, Impe- 
rò afpetto con defidcrio le ragioni più in particolare . Eccoch'io mi pre 
paro per adduruele,foggiunfc il Sig. AND. Ma perche s'hanno adire 
molte cofe tratte dalla uifione di Macometto hauta in Meca, ór al popo- 
lo di Mcca raccontata , la quale , come fapete , da' Saracini è chiamata 
fondamento della legge , egli è neceilario che prima ne fauelhamo 
alquanto . Impero eden do igià Jun tempo , ch'io non la vcddij& anco 
la veddi quali a cafo, non ne podo fecuramente ragionare • Onde uoi » 
che douete hauerla benifsimo in pratica, mi farete piacere a ridurmelaa 
memoria é Etile AL. lo lo farò, di He, molto uolontieri,& gliela rac- 
conterò a puntoni quel modo, che fi narra in un nodro libro arabico» 
chiamato Halmcrigh,8c lignifica la dichiaratone d'un palio dell'Ateo- 
rano,& la fomma confitte in quello . 

Trouandofi Macora.una uolta nel tempio di Mcca, la doue hauea rati 
nato una gran gente , narrò come dormendo quella notte con una delle 
fue mogli,ecco che in un tratto ne uenne a lui l'angelo Gabriello, có una 
faccia piò bianca ( 'che la ncue,con capelli,* agli più rofsi che'l corallo , 
con le mani più rode che'l fuoco,co* piedi più uerdi,che lo fmaraddo,có 
▼ella ornata di ricchifsime perle,6e uia più bianca, che qualunque altra 
cofa , & era cinto con due cinture di purifsimo oro,& hauea fettanta mi 
lia paia d'ale,& chiamollodicendogli, che andane con lui, perche Dio 
lo mandaua a chiamare,per riuelargli in quella notte cofe (ìupende della 
fua potenza ,& i fecreti (uou Et acuendo fuora di cafa,uedde che Gab- 
bricllo teneua con la briglia ano animale chiamato Al bora che, mezza* 
no,quanto alla grandezza, fra l'afino,& il mulo, li cui crini erano di per- 
ieli petto difmaraddo,la coda di r ubino, & gli occhi uia più lucéti che'l 
$ole,& hauea molti angtli d'intorno,che lo culto diurno . Et accolbn- 
dofcgli per cauaJcare , fecondo che gli hauea da tto Gabriello, l'animale 

non 
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non uolfcrna domadò chi era che uoleua cauakarlo , 8c diccdogli l'An- 
gelo,chc era Macomctto Profera,* nontio di Diograndifsimo,clc hauc 
do^li promcfTo.che farebbe'l primo degli animali , che andane inPara- 
difo,fertzl d.flìcultà ucruna.tenendo Gabriello la ftafTa , montò a cauaW 
lo ucrfoIcrufalemme,&faccuai pafsi tanto lunghi , quanto potreb-, 
bc mirare l'huomo di lontano . Et in un tratto Tenti chiamacene afpet 
tafsf,& non uolfc fermarli . Indi a poco fu chiamato un'altra uolta con 
voce da pianto accompagnata,& medefimamentc feguitò il fuo camino. 
Fu fimirmcnte chiamato la terza,& fe ben non nfpofe, nondimeno afpet 
to,& uedde ch'eli' era la più bella donna,che egli hauefle mai ueduto . fi 
cui però dilTc allhora Gabriello , che continouamtnte lo feguitaua alla 
de(tra,che in effetto conofceua ch'agli haueafcìenia grande . Percioche 
•'egli hauefle rifpolto alla primi uocc,ch'era della legge de' giudei, tutti 
ifeguaci fuoi douentauano giudei . Et ferifpondcua alla feconda ch'era 
della leg^e de' chriftiani , tutti fuoi amici l'haurebbero feguitata . Ma 
perche afpettò l*terza,gh facea fapere, ch'ella figmficauail modo di tut 
te le delitie pieno,6t d.mol traua , che i feguaci fuoi erano per haucre più 
delitie,piaccn,& follazzi,che qualunque altra gema che fia ftata mai i, ò 
che lia per eirerencl mondo . Et cfsendo arriuati allaporta del tempio » 
Gabriello lo fece fcaualcare,& legò quiui Alborachc, & entrato nel tem 
pio trouò tutti i Profeti mandar il i da Dio a fargli honore . Ec così do- 
po che hebbe f uro alquanto r/orationc,iAngelo gli dine, ch'egli era Re 
di tutti 1 Profeti t clc Signore di tutte le genti« Et fubitouennero tuttii 
Profeti predetti a ho no rado , & abbracciandolo gli diceuano , che Dio 
per lui, & per il popolo fuo hauea preparato grandifs imi beni, ht ciò dee 
to, fi niellerò tutti a fare oratione per lui. Indi prendendolo Gabriello 
par m ano, lo condufse fuori del tempio,! a dou'era una bcllifsima, & lun - 
ghifsima fcala fatta tutta d'oro finifsimo,& di pietre pretiofe, che da ter 
raafccndeua infino al Ciclo ,6c era da buon numero d'Angeli cuftodita. 
Et accompagnato da G^briello^ da altri Angeli,cominciò a falirc uer- 
fo il Cielo j oc ecco.che vedde un'Angelo mollo grande, ch'era l'Angelo 
«iella mortc,6e (eden do tenaua in mano una tauola dall'Oriente infino al 
l'Occidente- l«nga/K 11 4 quale erano i nomi di tutti gli h uomini, ch'era* 
noftati,che erano all'hora,6c che doueano edere poi nel mondo,con tut- 
ti i beni,& mah,che doueano hauere/econdo i meriti : & hora miraua a 
quella hora al mondo . Et intendendo quell'angelo da Gabriello, come 
quellojche hauea in compagnìa,era Macometto, cioè il miglior huomo 
elei mond >,& il N .ntiodi Dio, lofalutó,& di degli, che Dio gli hauea 
apparecchiato grandifsimi beni , & che era il più honorato di tutti i nun 
atì » & fatto Signore di tatti i popoli . Et chc'l popolo fuo , come quello 
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che tugglua il male,& procuraua di fare 1 1 bene , era da Dio più amato , 

che tutti gli altri . fct feguicando di fai ire la fcala,ucddc un'ahro an-cl^ 
tanto grande,c he col capo pa&aua il Ciclo,& co' piedi amuaua aJl'abif. 
fesóc era a guifa d'un gallo , & quando oc ueniua Inora di fare 01 at ione » 
cantaua.Sc mcdcfim.imente cantauano tutt 11 galli dclinondo. indi fc- 
gUKando il oiaggio tliflc.chc trouó luccefiiuamcntc tre angeli , il pi imo 
era mezzo di fuoco, & mezzo di neue > ne però fi confuenauano l'un lai* 
ero* Il fecondo era tanto grandc,chc non hauea ardire di raccontale la 
fu a grandezza . Il terzo,chc me detimamenr e era grandi fsimo/edendo te 
otua in mano una (milurata pallata cui natura era, che s'egli hauctfc da- 
to in ella un colpo folo,haurebbe in un tratto dillrutto la tcrra,i& il Cie- 
lo: Et quello cra,diflc,il Tcforieri dcH'mfcrno,ó\; faucllandonc lcco,g ie- 
ne difse molte belle cofe , le quali per hora iafeeremo indie t io . 

E T feguitando di falire la (cala arriuacono(diiTe)jrìnaIniente al Cielo 
della Luna, il quale era di ferro, & era groflò quanto farebbe lugo il viag 
gio dWhuomo,chc durali e di caulinare cinqoeccto anni,& tanto era io 
(pa 1 1 ondino al feguentc Cielo . £t narrò come in quello luogo uedde le 
Àclle,e tutte erano legate co Catene d'oro,& un'angelo d'altezza, Òc grof 
(e zza quanto in nulli anm camminerebbe un'huomo. Vcdde le porte 
del Cic lo,chc erano belli fsimc,& da buon numero d' Ange li, riccamente 
ornati,guardatc. Et entrati dentro a una por tacche fa loro aperta al pie* 
chiare di Gabriello, dille, che uedde molt'Angelu, che haucano faccia, 
dimoino, il corpo diuacchc,& l'ale et aquile. Molt'altri haueano figura 
di caua 111, d'ali ni,dc di capre • Et erano fettanta miùa,ciafcuno de* quali 
hauea fettanta milia capi,& in ciafeun capo fettanta milia corna>in ogni 
corno fettanta roilianodi,& fra l'un nodo,& l'altro era di fpatio quanta 
hautebbe camminato un'huomo in quarantanni. Me de li inamente in 
ciaf e. un capo erano fettanta milia facce, in ciafeuna faccia hauea fettan- 
ta milia bocche , in ciafenna bocca erano fettemilia lingue , & ogni lin- 
gua parlana m (et te miiia linguaggi, &lodaoano Iddio ogni g orno fct* 
tenuità hore • Et feguitando il cammino andarono lalendò inhuo all'ot- 
tauoCieio: Òc raccontò tutto quello che uedde. in ciafe uno. Et dine» 
che nel fecondo il q uale era di bronzo, & hauea di groflezza cinquecen- 
to anni di uiaigio ci un'huomo , & altro tanto di fpatio mono al terzo 
( Et ciò parimente dille quanto alla grolìczza, & quanto allo fp. tio di 
ciafeuno de feguenti Cieli a (omiglianza de' precedenti) vcdde vn'An- 
gclo, 1 a cui g randc2za ci a t an t a , che col capo toccaua il (ettiino Cielo « 
& con li piedi arriuaua al fondo della terra . Vi uedde ancora certi altri 
Angeli,cia(cuno de quali era Iettante jimfcauoltc più grande , cbequdli 
che seduto hauea nei pernio Ciclo. Nel tcrzo # ch'eta u'argcnto,dilk c 'h* 
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«e r neduto un'Angelo tanto grnde,& cosi gagliardo , che fe tifili palma 

della mano folle dato porto rut to'l mondo.con ciò che fi co t iene in elfo . 
fion haurebbe fentito pefo alcuno i Vi nedde parimente, fecondo che di- 
cca,u ì buon numero d'altri Angeli Tnedefimamcnte molto grandi ,cJi% 
Aaueano facce di uacche . Nel quarto Cielo,che tutto era d'oro punfsi- 
mo, dille d nauer ueduto un Angelo tanto grande , cne col ditogrol- 
fo della man dedra fofteneua tutte Tacque dolci, óc con quallo della 
finiftra tutte le amarc,& fettanta railia Angeli oltre a quello, che tutti ha 
ueano il uifo d'aquile,& ciafeuno fettanta milia ale , 6c ogn'ala fettanta 
milia penne Se ogni penna età lunga fettanta milia cubiti . Nel quinto 
Cielo,ch'era fatto di ricchifsime pcrle^difTc che tedde vn'Angelo tutto 
di fuoco, che hauea fette milia bracciz,ciafcun braccio fette milia mani, 
ogni mano fertrmilia diti,òc ogni dito lodaua Iddio fette milia horeii 
giorno. Vcddeui ancora ,di<*ua,un gran numcrod'altri Angelica* ui- 
fo d'auolrori . Nel fedo Cielo,ch'cra tutto di fmaraddo,narrò d'hautr se 
duto vn'An^elo fettanta milia uolte maggior di ciafeunde* precedenti , 
cai cne uoici co naurcuoc penino mgn«oiurc n v^ioiojoc im terra « v 1 Beo 
de ancora,diceua,moir-alrri Angeli, che erano fettanta uo' re maggiori ài 
ciafcunodiquell.,cheìnfmoall'hora veduto hauea , Se tuttierttno di 
fm ar a dd - , di perle , & di rubini legati in oro , cV fra efsi era il cauallo di 
Gabbriello. Nel Ciclo fettimo. il quale affermò efTcre tatto dirofsifsi- 
mo ni ni no, ned de per quanto diiscun'Angelo tanto grande, che Dio fo- 
lo,che lohaueacrea:o,lo potrebbe deferiuere. Similmente ui uedde mol 
Yaltri Angeli, & la bellezsa,& grandezza de' quali non polena narrare, 
perche da Dio gli era dato proibito t Imperò uedde , che con gli occhi 
eletta ti 1 od uuano Iddio, & tno di loro, eli e era quello^ he chiama i fata- 
rmi alt'orationetleuatoM in piedi di(se,che Dio égrande.chenonèaltro 
Dio,cheDio,& che Macoractto era nonrio di D o. Nell'ottano Cielo 
finaJmenrejfarto di bclliff.mo topatio, raccontò d'hauer ueduto un'A n - 
gelo , il quale era fc tran t a milia uolte più chiato , lucido J 6c Splendente 
che'l fole: òc hauea fr te milia capi, ogmeapo fette miliau.fi, ogni uifo 
fette milia occhi,ogn occhio fettemilia pupille, Se ogni pupilla per il gm 
timore di Dio;trcmaoa fette milia hore il giorno. Dine parimente d'ha 
^rui «eelnto altri Angeli, il numero de' qualiera noto folamentaa Dio , 
Se che in grandezza eccedevano rutti i prenominati,fettanta milia uolte. 
DifTe,che nel primo Ciclo trouò S. Giouanni Batift i,cV Chndo figliuo- 
lo di Maria • Nel fecondo trouò Iofcph Patriarca . Nel terzo rinoc . & 
Elia. Nel quarto Aaronne.Ncl quinto Mofc. Nel feflo Abramo,& nel 
fetrimo trouò Adamo tutto canuto, & molto uecchio . 
* £ R A l'in lécionc di Macom.raccócart principalmcte, come h auca ve 
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duto Iddio ,cV quello che con Dio haueua trattato: però fegu ita ndo 
dì narrare quella fu a vifionc,dii7e,comc hauca vedutocene corrine, cho 
fcparauano gli Angeli da Dio, ÒV che erano molte dillintioni d'erte , eia* 
Tenni delle quali eradi fettanta, & bcllifsi me , & ricchifsimc . Indi arri- 
uarono a fettant'altrefeparationi pur di cortine ,c tutte ciano di perle; 
pOÌafettant'altrc,crTcranod , acqua:& ad altre fec tanta di ncuc, &c ad al- 
tre tanta di gran dine, di nugoli, di tenebre, di fuoco, di luce , di gloria di 
Diojdi tutti i Cicliche può l'huomo penfare : Et fra tutte le diuifioni 
d'effe cortine erano tanti Angeliche non è potabile efphcare il numero 
loro, 6c tutti fenza mai pofarfi lodauano continouamente Iddio . Et ef- 
fondo inquefto luogo lafciato da G abbriello,diflè che non fi perde pun- 
to d'animo.ma Icguitando il uiaggìo , pafsò tutte quelle diuifioni in li no 
che uenne a quella, ch'eradi glena di Dio. Et giunto quiui,fentì una vo- 
cc,chegli dille che s'accoltalle , & di nuouo la feconda , Òt la terza uolta 
gli replicò il medefìmo > & che Dio hauca fettanta milia ueli dinanzi al 
vifo,6ccheglidi(Te, che egli era il piùhonora o i ontio, ch'egli haucfTe, 
& più erta It ato,che qualunque fi fi a altra Tua creatura . Et dille, che lo do- 
mandò come fi portaua il popolo fuo , & che hauendo rifpofto ch'e- 
gli era molto obediente » uolfe , clic l'obligaflc a digiunare feflanta gior- 
ni Tanno, cV cinquanta uolte il giorno arare oratione: Et come ha- 
uendo udito quello fe ne ritornò all'angelo Gabbncllo . Doppo 
quello narrò qualmente egli hauea veduto la fedia d'Iddio , & de- 
fcriucndola ditTe > ch'ell'era tanto grande , che in effa erano i quattro elc- 
menti,il PaiadifoA l'inferno, l'uno, Se l'altro fccoloal CicloA la terra. 
Difle eh clThauea quattro piedi, ciascuno de quali era fettanta milia uol 
*e più lungo,chc non è dal Ciclo alla terra. Dille pati mente comeclTe- 
ra portau fu le fpallc da quar tro Angeli , tic che ciafcuno hauca quattro 
faccic,fecondo i quattro lati,cioè, dell o,finiftro,quel dinanzi , &c quel di 
dietro . Et che Tuna era d huomo,laltra d aquila,quella di lione , fic que- 
lla di bue. Il primo faceua oratione per gli hnomini.il fecondo per eli 
,*ccelli,il teszo per gli animali faluatichi,& il quarto peri doraettichi.ln 
quelto luogo narrò come hauea ueduto (et:c Paradifij& raccontò cofc 
tanto grandi,& (tupendcch'io giudico d'hauerle a tralafciare . 

D Etto quello tornò a dire come hauedo lalciato in quel luogo Gab 
briello,pcr la uia medefimafe ne ritornò di nuouo a Dio, e che £h diede 
TAlcorano,fi che lo prefe delle proprie mani di Dio. Dille mede fini amen 
ie,chc Diogli posò la mano in capo,& ch'era tanto fredda , che la fred- 
dezza fua gli penetrò kifino al cuore. Et che Iddio gli diede ogni faen- 
za : Di modo , che uenne a fapcre tutte le cofc , tanto quelle , che infinòa 
qicl tempo erano fta:c,qiunto quel c^checllcr doucai.o per l'auumirc . 
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R accentò par!mente,chepre*ò Iddio, che abbreuiaffe i! numero della 

orjtioni del (uo popolo, eV che per fargli piacere,!! contentò, che di cin- 
quàta noi; e la facdìer<> ci < que Del digiuno dille, che no hebbe ardire di t 
faue! lare, acciò non »\i folle a go'ofi a attribuì o. ht così prole da Dio 
licenza 6c fin anddci e inlino al quint > Ciclo,raccontò a Mofècome lift 
ueaottrnu'ol ab! rcuia ione delle orati' ni j c< pcrcontiglio fuo (ci eri- 
tornò tre altre uolte a Oio,la prima ottenne, che del digiuno lileuaflèro 
dieci gi rni,ìa feconda dieci altri Ja tei za altri dice il Sf così da (e! anta (i 
riduflctu a trenta. Etrrenu o da ue. i o;r.a , non riton ò atramente a 
D.ov n.a accompagnar i da Gabb i lb fe ne litornò alla fcala, & cosi 
fccndendo fenc uenneronlh pietra d>>uecra legato Ai b racchc,& caual 
cando (e ne ;ornò a ci(a ma in Meca . Ecco Signore la uilione di Maco- 
metto,rcr n narr. diare tan o V.S. bicurmen e, ik fecondo la comun 
Temenza raccontatale . Breueroenre CCrto,dl(Te il Sig. AND. perche ui 
fon mol l'altre cole torfe non men degne d'dicrc udire di corefte. 
• Ma in f tti n ><mi par'clli una neramente fcrafìca,& diurna uilìonef* 
Vna nartauonc bcllajngcgnofajdottajCV mi(tcriofa,& però d'alta confi- 
derafroned gnifsima t N >n vi pareun gagliardo,fcrmo, & (Ubile fon- 
dam nto delamacomerrana legge f Giudicatcuoi,chcquali à^checon 
di*ioni,chepropncra li pofsmo però attribuirle, & che lodi Ce le polsino 
giutUmente d, re . Hau< a altre uoltccondderato il C A L. ru:taq jctta 
uifione.òcueduto le ncomparabili pazzic,che in erta fi raccontauano;òc 
comcque'lo a cui Iddio h,:uea dato tanto !ume,che le porcile penetrare, 
però lafci.indo ogn'alro intercllo dille . f gli farcb e di bifogno edere in 
tutto cieco, a non uedere(daro ches'habbinodainrendere fecondo, che 
fóttano le parole )che ui fono di u< ne h n ti oni,& diciocchi tronati, co 
me anco l>i oprerebbe efferc in tutto lenza di f cor (o, a non inferire la po- 
ca b n r ,i Idia legge turchcfca,quado y'cròs'appogglafle.come afuovni- 
co fondamemo,a et. MaV.S. ha da (apere.che tra i macomet ani fono 
molti, eh- t {Trinano che una parte delle fopradette cofe fon u rc;&vna 
pa te tal e. Ma allrahcndo da quello, mi fari grato ch'ella uenga al par* 
ticolare,& mi dica dipintamente quelle conditiou della foddetta legge, 
che più h difpiacciono . 

CONofcendoil Signore A N D R. ch'ellVrano molto brutte, & fa* 
pendo cli'cll'c cofa molto difficile l'cflcrca letaro in una fetta, coturna- 
to fotto una Icgichauerla molt'anni come buona o (Ternata , faper di più 
che'l medcfimo habb n > fatto tutti i fuoi prcdccc(]òn,& afe o tare có pa- 
tien zu chi la bialinr ,eriamd<o che proceda con uiuc ragioni, &c le dica in 
olrrc con beni nita,& gentilezza:riuolto con la folita grazia al Calimi 
diflc : Io non poli j farc,di non cfeguirc con le mie poche forze ; quanto 

L de* 
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decideteti ! mi ui prego bene, che come genti l'haamo aCramenre f*rj!ej» > 
& che non meno alle proprie pafsioni, che a i ferui luoi fappia dominar* 
tirato dal dchderio di cono! cere U vcrita,uogìiare eoo l'intelletto uoltro 
ponderai le ragionicene i'ttddurranno,& fcntendolc qualità, cheadef- 
(a legge nccefl&riamcntc s'attribuiranno , in uerun conio nonui lafciatc 
caderein concettarne ciò fi faccia per altro, che perifcoprirela fcmpli- 
ce,fchietta,dure,c5c (incera uerità , Et in fegno di ciò, io non fon per attri 
boirgliene ueruneja quaie,ò con chiari & manifeiti luoghi del 'Alcora- 
no,òconuiue &cuidcnti ragioni,apertamcnre non fi dimoiti. Imperò 
quanto alla uifione non debbo lafciare ch'io non ui di ca,cì i'« la none ca 
paca d'altro fenfo , & pare fi polla ritrarre, oltre al e cofe detteci da dirfi 
di nuouo.per dimoH rare, che l'Alcorano non ha fenfi niiftici, da quello, 
che fra i far acini, fecondo,chc ho letto in qualche buono Autore A l'ha- 
ttere confermato uoi ancora, fi tiene,che delle cofe in cflè raccontata una 
parte ne fia vera A' un'alrra falfa . 11 che certo non direbbero, fc ftimafsc- 
ro ch'ella fi potettero intendere raifleriofamente • Chi cerca la ucr. ti, 
foggiunfc il C A L non Colo non dee turbarti , ma rallegrarti , quando ia 
croia 4 " Che pure all'hora la troua,quando fé la fante raccontare^ con 
ui ut ragioni perfuadere . Confetto bcne,ch'io non pollo fare di non fen- 
tir di f piacere , ueggendo che la legge noftra polla giuthmentc eiTcr bialì- 
m ara, ho non dimeno contento, per il defiderio grande ch'io tengo di co 
nofeere la uerità , d'in tendere a pieno le qualità fue . Si che V. S. non hab 
bla rifpetto a dirla liberamente, come 1 in tende . Perche in quello affata 
" crederò dominare all'animo mio; maf-imamente perche, come la ho 
detto.già è qualche tcmpo,ch'io dubito molto , ch'ella ùa poco confor- 
me al lume della ragione . 

Che la legge de ì far acini e incerta ; 
Ca^ ìh 

DVe con dit ioni dee regolarmi te h auere la legge, eccioche (1 a da ifud 
diriotfcruatatEt luna c la riueréza^cioè ch'ella s'habbiain ueneraiio 
ne,l'ai rra è ia certezza, ciò è ch'ella Ma certa, & quii to all'autore da cui di- 
pende, & quanto alle cofe che alla comanda. La onde fa pendo quanto 
«Ila prima i legislatori che la co fa, quanto più partecipa del diuino,ranto 
più c tenuta in ueneratione, fi sfbrzauano di moftrar e d'h auere h auto di* 
u in amen te le leggi loro.le facemmo fcriuere a lettera d'oro, le conferus- 
uano in ornatiffimi tabernacoli^ fenza cere ardenti, & odorìferi incenfi 
non le 1 afe tau ano uc dcr c,a fine che le perfoot Vh auefler o per dittine. Qua 

te ili* 
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to alla feconda, certo è che douendo la legge obligare i fudditi ali offeroa 
*a,& non potendo ciò rarc,s ella non c propolta da chi in un modo, o in 
un altro,n'ha l'auoriri,cgli è neceflano fapcrc chi ne fia ftato autore. Ma 
conciona chei fudditi non poffino ofleruarc («non fanno chiaramente j 
& quello che hanno afarc,dc quello che hanno a tralafciarc, certamente) 
che fui parimente neceflaria la certezza quanto alle cofe ch'c(Ta legge 
comanda . Hora dcfidctando il Sign. A N D.di fadisfare al pio dcfidtrio 
del Califfa,* coti di fcoprigli le qualità della fetta macomettana, fecódo 
ch'ella dipende dalla legge datale daMacometto nell'Alcorano (cruen- 
dofi quanto a una parrc ( che quanto ali altra fapea , che ne rumerebbe 
hautoottimaoccafionc) della ragion mcdcliraa dille. Vna delle condi- 
tioni della legge de' faracini, oc non punto indegna deflcr confiderata , 
per cominciarci da quefta , è che non (apendofi ucramente ,ne chi ne Ha 
ftato Autore, ne che cofe nfolutamentc ordini,ell'c in certa > macamento 
certo grandi (Emo * atecfo che la legge dceuc elfcr regola delie Immane at- 
rl»ni,& la regolale non è ccrte,i)on può eiler buona. ^ 

rifolutamente habbia fatto l'Ai cor ano - t & molti uogiiono chelìa (lato 
iMacometto, alcuni l'attribuifcono a fette huommiiaui da Dio illumi- ^ 
nati ijak un'altri fcriuono che dopo la morte di Maometto, lì trouarono 
quattro Alcorani contrari) l'uno all'altro; Et dicono che di tutti Merba 
ne traili- uno,& quelli fece tutti abbruciare: Certi altri uogiiono che EU 
gag ne leuafle ottanta cinque propo(ìtionl,5c altre tante uen'aggiugncdè 
di (uo;Et anco ui fono liati di quelli, che hanno dctto,chc l'Alcorano fu 
Compilato da Odinon terzo Re dopo Macomctto: Certamente che attii 
buendoli quelia legge a tant i ,& di uantaggio cfìcndo lieto lecito a molti 
aggiugnexc,(euare,oc mutare d'ella, fecondo che e piaciuto loro; ella c io 
ceita . 

2 M A perche quefta ragione mi pare in propofito di grandi (Erri a ira 
. portanza,nó po(Tu macarcper maggior con(olation uoftra, di non dirui, 
com'io trouo in un libro Iciitto da quel Moro fatto chriftiano, di coi ai 
feci roentione nel principio dei ragionamento noftro,5c mandato »iMo M(( 
jri ( che però fon certi Aimo, che non s'allontani punto dalle cofe da loto 
comunemente tenute, altramente farebbe ftato un confermargli nelle te 
fjcbre,cV non chiamargli alla uera lucc,comeeibramaua;che Macomctto 
•non fapendo , ò non uolcndo fenuere, mentre componeua l'Alcoran' >, te 
aieua appretto dì (c uno fermano, che contino u amen t c gii fcriueua in cene 
cedole quelle cofe, che diceua c (Tergi 1 1 melate da Dio, mediante l'angelo 
•Gabriella, & leracttcua in una certa Arca. Indi c(Tcndogh mancatoli pre 
dcuo funtore, ne ptefe un'aluo. it come quello ch'era llaio Giudeo, & 
ti LI dvl.a 



Digitized by Google 



84 M B H O : Z 

della legge antica hauca buona corninone, & oltre a ciò era perfona mol 
to accorta,s'auueddc ch'erano cofe tir te finte, & non nudare da Dio, pel 
le cheglidauaifcriuerc Macomecto. Et per meglio acccrtarfcrc, fenxa 
uiriare punto leriine,muraua hor una c >fa,h iraun'altra,'cnza che Maco 
inetto Tene accorgcflc mai. Perii che hauendo conofau ola falliti d'effa 
legge di Macoraetto,& però non uolendo più feru rio a l'criucre i fi.oi tro 
uati.fc ne tornò al giudaifmo . Balla che di qui uien confermata chiara* 
mente la ragion uoltra . 

a, Nò ui ricordate medefira améte d'bauer letto, ò vdito che efsedo gii 
morto Macom.tre giudei, che erano (tari fuoi compagni,andarono a tro- 
uare Hali figliuolo di Habitalibbe, il quale pariment; era (bt j in com 
pagniadi Macomerto,& lo cfortarcno,chc cfsédo nobile Se poterne, Ara 
cefle Profcta,prorr.ettendogli di fcguitarlo fempre,& cheaque lomodo 
gli cauarono l'Alcorano di mano lafciaro >li da Ma cornetto, oc relcuaro* 
QO, aggi un fero, «Se mu areno erti ancora, fecondo che piacque loro . 33 

4 Et poi non è fegno ma i fello di tale incertezza fc Mac-», nella fua 
uifioiicff rraa,che riccuè di mano di Dioilfuo Alcorano?ie in un luogo 
dice che gli fu mandato una notte mentre dormiua & in un altro, che V 
hebbea poco a poco cY non rutto infieme, come hebbero Mole la legge., 
Dauid il fakcrio,& Chriito l'fcuangelio? Ma ella non è anco punto meno 
incerta quanto alle cofe che ordina . 

i'Ma come può ella in ucro eiTer certa quàto a quefto/e Mi com. iftcf 
fo afferma), chc'l fuo Alcorano c tant alto.cne non è poflìbile trouare huo 
no al mondo,cne l'intenda; & certezz i uc runa non lì può hauerc di quel 
le propolì ti oni,/:he non s'intendir o ? 

a Appre(To,uoi fapere che i faracini hanno per cofa certa, eh? Maco. 
facclTc un libro di dodici mila parole (tupen de; & interrogato da i fuoi fe 
erano tutte uere,rifpofechc n'erano tali tre mila folamentr.Di modo che 
quado occorre che i faracini trouino in cffòlibroqualche fallita die no : 
quei! e una di quelle che Maeometto affermò nò eiTcr uere. Auuenga dun 
que che qualche parte della foddetta legge fi fondi nel predetto libro, ue 
ramente elicila non può hauere certezza . 

3 th e medelìmamente incerta quanto a mo'te cofe ch'ella comanda. 
éc quanto a molt'alrre eh ella racconta. Et lafcio tutte, fapcndochc noa 
ci mancherà occafìone di parlarne più in partico'are . 

4 V Itimaméte come può elfer ch'ella non fia incerta , (e i farad ni non 
poflono accertar fene>ne col difputarne inlìeme lun co l'altrojne col difcta 
tcre,cV eflaminare diligente mente la fua dottrina; ne manco col doman- 
darne (altramente farebbero tenuti àfofjxtto) quelle fellone, che me- 
glio U intendetelo i 
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Il difcorfo fittomi ti presére D. V. S.diife fubitarrcte il C A L.fc bcn'c 
piaciuto molto-, contiene nò dimeno tre cofe,chemi danno al quanto di 
faftidio.fet Tona è ch'io duro fatica a creder quel ch'ella dice dcl'a incer- 
tezza dell'autore. Perche fe Dio uolfe dimoftrarlo Tempre come luce,non 
lo uederr, come dia có la luce,di cui è proprio il ccnificarcona inccrtez 
3a tale L'altra è, che Te la in certezza dell'autore rende l'opera incerta, ne 
feguirà necetTariaméte che 3nco la legete uoftra,almeuo in qualche parte, 
Cu incerta* Attefo che, s'io non ho fentiro male, uoi haucte qualche libro 
del uecchioe forfè anco del nuouo tcllaraéto,!ézafapere,<.hi qc fia (lato 
autor e.la terza è, che i faracinirtfpóderrino allcragió fatte da lei,c dirimo 
che la leg^c loro, efTendo fiata riuelata òedata da D oa Macomcttome 
di an te l'angelo G abriello, come fermamente tengono, uiene a eiTcr ccrtif 
(ima. Son degne certamente di particolare coniìderatione, rifpofc il S. 
A N D.tuttcleobiettionuoilre, Imperò credo che le rifpoftc non uidi- 
fpiaceranne, Pure he facciarc ch'io ila più capace della puma» i 
La prima, foggiiifc il C A L.è fondaranellc tradir ìoi i de notiti dotrori, DiVa,' 
& Córrile in quello, che nella faccia d'Adamo fpléd.ua una gran luce,ia c<m% 
quale dopoché egli hebbe generato Sette, fiuedderifpléderc nella faccia 
d'Euadi modo che Tene ftupiuanoeriam i brutti animali. Ma Cubito che 
nacque fette, quella luce apparfe nella faccia Aia infoio che Adamo , cfsc 
do uicino alla morte, presére Setre,ottcnc daiDio che ucnilTc Gabriello» 
tcompagnaro da fettanta milia angeli, a rogaticene di Sette nafeerebbe 
Ma cornetto & in fegno di ciò , quella luce lì trouaua feropre in quello* 
da cui egli oouea per ge nera tione difendere infino a A della Tuo padre. 
Dico dunque (ecco la prima ragione) ch'io non fo uedere, come pollino 
ilare in firme così gran luci, di cui dicono che non rade uoltc fi ucdcua 
dillenderfi infino al Cielo, con tanta incertezza» 

Io so rcftatocapacilTìmofeguito il S* AN D.& ui dico qua to alla prima, 
che con, Ila traci i none è unabueiamera,edi ufi faggio una goffa fìntione: 
prima perche appretto dc'fìlofofi nò s'ammetterebbe mai,cheun'accidéti 
( che talr,cfsédo quali ta,è la luce paffì di (oggetto in foggeto, 8c cófcguc 
temete uiene ad cfler fallo che quella luce rilucerle faccetti ua mente nella] 
faccia di tante perfone.Secódo perche fe Mofc nella facra Gencfi prefe t 
raccórarecomc ftruméro di Dio, ritte le cofe piò mirabili fatte da lui,i 6 
hi dubbio ueruno,che fe foflc uera cotal narrai iua,cótci cdo una cofa tan 
Co degna & d'importanza fi grande* egli rion l'haurcbbe mai lafciarain 
dietro. Terzo perche fe Macomctroconfei7aneirAlcorano,cheChritlo 
era più fanro,maggior profeta, Se a Dio più grato nontio di lui Ja ragion 
vorrei be,ó che a Chrifìo folTe iìata ordinata una lu e della foddetta più 
degnai ch'ella hiucllc mirato a ChriQo,cV nò a Macomctto*(^uarto per 

che 
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che fifone flato acro che qurft. luce fi fòffcucdiranfplcftderc contai* 

U maefta in Macometto, òc prima nt'fuoi anteceffori, certamente che 
non haurebbe hauto di bifogno di tirare con la forza dell'armi alla fetta 
ftu i popoli, pofeia chi quello farebbe fiato miracolo poter» irtimo a tifa 
re tutto il modo. Quinto & ultimo fe ooletc chiaramente uederc ancona 
con quell'altra ragioni, che qui: ita c una ìnctuùjma rintione»ricordatcut 
qualfu lauita di Meco metto & the a ùmili non conuengono tali pre 
rogatine* ' | 

QVantoalla feconda non penfate Sig.che le facre feri t tare fieno Mate 
fatte» come da principali Autori» da huomini mortai» perche farcitila 
J ^ote,& anco u'opporrcftì al uofteo Alcorano, come con miglio 

acro che Mo fe, Samuello* Hcfdra» 
la i profeti, gli Apodo,,, Ót gli £uao 
autori delle fermare fanti , ma feconda. , nonprimarij, 
ìftrumentali non principali* av#« tmm uoUntàte k*m*mt dUtu tft éUy*nÌ9 
rrtphttiétcioc, la Icnt tura i anta ( cosi dice il pri ncipe deg:i Apoltoli San 
Piero , cldudédo da co tal opera (c Ilei lo, & tutti gli altri imo mi m) ftdspi 
f irn Sénflf infinti ( eccomi chei Autore principale lo Spirito $.Uc*tt ftm$ 
Sénfti Dti htmtftts. Dato dunque, che di qualche parte d'ede ferii tura 
fante non fi fapeiTe co fi bene» chi ne folle autore fecondano òc il t runico 
f abbatterebbe non dimeno, per fare che fodero ce r ufsim e, (apexe che ne 
a flato Autore principale Qhv 'L^anae^e. «fiatici *fe o * i i. / u 
QVanto poi alla terza per horadefidero ni Co té fiati di quella parola 




fola ( fperando d'hauerui a fadisfare in luogo «(lai più comodo,cioc che 
trouàdofi in quefta legge, come fuccfsiuamctc andremo dimoftrado,»^ 
ti bugic,molte co tradì ti om \,6c molte br u tic zzc,& per l'oppofito ellendo 
Pio fonema ucrità » immenfa uni», & infinita puri ti non fi può fenze 
grande errore attribuirla aSiD.M.nc per conieguenza fuggire , che 
pero ella non ha in certa Jo rimango afcai quieto, foggi un ic il C AL; 
quantoalla mia prima inltanza, come ancoquantoaliaicconda.Etquara 
lo alla terza io ftarò afpettando » che mi fi licuino ceni 1 crup oli , inlino 
che parrà a lei . Intanto la prego a feguitare . 

Che la legge Maomettana è infialile \ 

- - — - iti ~ — ~~ " 

Cap. III. 

TJ SSEKDO vfirio Me buone leggi ordinare gli atti human quS to 

L.j a!!ecofr,che s'hanoo a fare,& a q cile, che Stanno a tralasciare, 6c 

c*iiir .i:.a..do na.utalfncnteia ra^iOLC aaii'imf cr&iiota) x c.fct 0, con 

cUaT 
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chiaramente fi uede,non meno nelle fetente fpccolatiuc , che nelle preti" 
che ( che però non è chi non Appiè , che quelle negli antichi Filofofi fa- 
cono impct fette,& perfette ne i fcguentì,& che quel te parimente co rnol 
(a imperfcttionecr minciarono.&afceferoagran perfettlone)egli è né% 
ceflkrio tei hora mutarle! come eneo perfuadc la mutatione degli huo- 
mini, a i quali fecondo vn'effere .quel la legge farebbe gioueuole , la quale 
fecondo un'altro farebbe pernitiofa ; Ma aiTolutamcnte parlando , do- 
uendola legge dimoftrarca i fudditi co i precetti affìrmatiui quello che 
hanno a fare, & quello che hanno a lafciare co i negatiui (atte fo che'J co- 
mandare , & il proibire fono principali atti della legge ) cV cosi indurgli 
• fare quello,che con un ne, $ alla fofsc inftabile , i popoli haurebbero oc- 
cafione di viuere come piaceflè loro . Di maniera , che una delle condì- 
tioni della legge è ch'ella fia ferma,ftabile,& inuatiabiie. La onda feguen 
do il ragionamento fuo il Sig. AND. come qucllo,che di quefte cofe 
hauea perfetta co^nitione.djlIc.L altra conditone , che mi pare d tgun 
nota alla legge de' faracini( da che ui piace.cheJl di fieri fc a j1 ter uia quei 
«offri fcropoli ) è la grande inccmftanza, & inftahiliri fua . 

I ET fe oolete megli© chiarirai ch'ella (la tale,confidecare,che hora 
niega quello , che prima afTcrmaua, & hore afferma quello che innanzi 
ciegaua . In un luogo affermerà vna cofa come vera, In un'altro la neghe 
ràcomefalfa-,ne ci mancana gli afempij pur troppo chiari , 6V manife» 
Iti » Ecco,che in un parto v.g. dirà,che i chriftian^óx i giudei fi faluino», 
▼iuendo fecondo le leggi loro; Etin un'altro dira>he nonpoffa inueran 
modo faluarfi,chi non ofserua laleg^e di Macometto . In una occafio- 
ne diccene Macometto fu dato Profeta egli Arabi folamcre:Et in un'al 
tra Tuole^he fia vniuerfal Profeta di tutte le genti . In quella fi fa fapc- 
ce,che niun fi forza a prendere la legge macomettana, In querta s'ordina 
che chi non la prenderò fia occifo,ò paghi il tributo. Qui magnificherà 
grandemente,benche di rado, la uirtù della cattiti; C^uiuicoma premio 
Tcro,cV compito di tutte le buone opere metterà le voluttà carnali . In un 
propofito efortai fuorché nelle dubitaticeli occorrenti quanto alla rcli 
gion loro,ricorrino alle fante fcritture, cVlingolarmentc all'Euangelio 1 
Et in un'altro dirà che i faracini auuertino, ch'egli è flato Corrotto da i 
chrifliani.come anche l'alrre fcrirturc ( dirà) fono fiate guafte da i Giu- 
dei . Vna volta dira,che Dio non emenda i dclinquentiiVn'al tra efsor- 
eeràche fi ricorra all'oratione accioche Dio gli emendi. Alcuna fiata 
sétirete,che loderà Chiifto fopra tutti gli amici di Diojo chiamerà Pro 
feta,nontio,uerbo,anima, & Spirito fanto di Dio ; Alcun'altra, mafsi- 
«uincme nella vinone di Macomcttatrouerrete.che alla proferirà Ma* 
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com et'o,cV a Iui,& a tutti gli altri nonzi j,& amici di Dio, 

2 Ma come Ji può più chiaramente argomentare ,8c argomentando 

• epuchiudere, & conchiudendo euidcntcmente conofccieli co Ai rum , 
Ce infialili là della lcg;c de' la acini , che intendete daliMido Alccta. 
no,comc Macomctto autore dcka lrggc,fu forzato a conferai ccome di 
cemmo di lopra,di non iap .-re ne iiuclto,chehauefsca tareej.li , ne quel- 
lo, che haue sero a farci fuoi feguaci f Ohnonuoleua dir q » ft i, ch'el- 
la in un luogo comandaua una cofa, & in un'altro, ome inftabi e, ne co- 
mandauauna'traJ* Io io, cucii porrebbero addurre d:g \ altri else npi!, 
& altre ragioni della grande inltabiliràdiquclta legge, ma (h m cheque 
iti fieno a Iattanza. Ho; a fouueng mi» chela ìnconltanza è ie/no di patii 
zia : Onde ci as'attribuifcea 1; donne» ai putti,3c ai matti (che «.omo* 
fiera :n te fono fenza cerucl o ). 

Ouid Set t P e tt' p otertt • mtni e ft f^uuhiXii tlii . 

fj»r, li*** colligit àc psmt ttmere » cr mutàtur in herds. 

Mctùf Stultns & Un* mutétur . 

lj Et doue e faperc,chela prima fentenza cornitene alle donne: la fecorH 
da ai putti: là terza a^hft. Iti. Macglimiparcd'haujrjdifcorhaba- 
danza quanto a quota conditione. Et fe non hau:tj cola che opporre» 
io me nepafsTÒ ad un'altra Ja qualf,(cnza dubbio ueruno,n n a a meri 
degna d'efser udita, & ponderata » mafsimamcntc di chi brama di cono* 
feere la ueri à,come fate uoi . 

lo ne haurci qualcuna ucramentc , rifpo r e il C A L. Imperò due fon 
qucMc.chem ottundono più che l'altre, 'bt l'vni e dnuor o al f.i.uarb, 
ò non faluarfi nellapropria legge. L'altra e d'intorno alla conc ufione. tt 
quanto alla prima, V. S. ha melm per mutabilità , che nella legge de'fa- 
tacini hora li dice che ogni uno fi può faluare nella propria lct;ge, Se ho- 
ra,chc in cfsa l *gge de' la; acini fedamente . Bc non dimeno i più dotti teo 
eono,che non ci lia u iriationc alcuna^ a:tcfo che la feconda part. s'atfer 
ma per indur le perfone]piuageuolmentc a prederò cfsa leggera i che af 
iblutaraen efiaueralaprima . Quanto alla feconda, fc la murabiitàè 
no' a così bi utta della kg*e , io non focome voi poliate fuggire ch'ella 
non pjfsa g ultamente attribuirli parimente a la legge dc % chnftiani,non 
folam:nrc perche lì muta di uecch»a in nuouajhora accettai facrifictj, ho 
ra gli rifiuta: & hara pone dieci comandamenti , horadua,horauno;ina 
anc ra perch'io intendo (che già (e ho detti che ho tenuto gan praica 
con più chriftianij che alcuna volta pone dodici articoli della fede, & al 
CUnVtra quattordici . Ma in fatti io hoecccdut i un po troppo . 

Voi non haue «ecceduto ni. nte,foigiunfe>lSig AND.& venendo 
•HedifHcuUapropoftemi,quancj adaprimajdichinopurei ujftì dotto 

Il quei 
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ri quel che pieca loro; la feriti è queftai, che noli* AI corano fi rtd^tùim 
in piùiuoghi,queltaroutabil.ta mani fattamente ; ri r uoi, ch«l'hauf re un- 
to ni praticale ondo che birri ini dicefti,douete ricordamene. Io me ne ri* ■ , 
cordo bemfiiiuo.fog^iunte il C A L. bt Tono io ondi quelli, che inclinano 
forte a p< nfarr>clie la mente di Manometto» non ottante l'apparente muta- 
bi/ità d* l.*Alcorano,tolTc quclla»a cui io ancora uolótien m'accollerei ■ Ma 
chi dice V. S. di tale open ione? Stima ella pciòch'cJìa fi pofTa le cur amen- 
ze tenere f Eemi peideoi Molafjcosì alquanto digredire. Qjclii chefe- 
gueno la dottrina deUVUcofanoi rifpofcilSig AND. dourrbbe o cller 
nfoluti alla parte ncj;eriua.Pciciochcf- tuttt l'altre leggi fon corrotte, fe- 
condo la ioddetia d<m ima chi ville fecondo I- legge corrotta, non mue 
bene,& chi non uiuebc; e.non pi ò ùluar.r.ceri o che quello dubbo non do 
urebbe ucnirc in campo apertilo di loro . Qncil' poi che fctiuei o l*Euangc- 
ho.fono mede fimamentcr.tolunfsimi pi r le utr • negarmi^ djcon.. di ri 
taggiochc uUmem<.iii~«:uanoq>,el i, clu. muco conforme i ente ai alee 
,g.di Chri'fo. 

JViA aitrahendo dalla Chriftiani legge.come giudaica, dajla farari 
na,& dalla pagan.i,& r.fpódcndocol p jro lume naturale al dubbio uoitro, 
•i dirò tre cofc.ck Cpero ucdiacc , che non tauciierò (anta ragione . Laprn 
tnaé,ch'cgWé ntcetfario dire, che ci (ìa qualche legge con la cui ofleruenza 
rhuomo poflafaluatfi » Et ciò li prouaji per he lo ricerca il naturale defi- 
deno,che hanno ruttigli huomini delia propria leiutc,il t 'quylc,fei.ondo'l pa 
rerc de dotti,non può edere uano fi perche tutti i dotti fono di quello pare- 
re ili ancora perche io ricerca la diurne prouidenza .La feconda*, che non 
fi può due che ognuno fi falui ofleruand.» la propria laggc : Prima perche 
non (irebbe flato bifogi o mandar Mofr.Chnl lo,* c. »m? dire uoi altri JVl a. 
co netto,Secondo perche comandando, victando.òc permettendo cofe con 
iraruyion |>oiTono mirare,3c condurre a un'iddio fine. L < rei zj è. che fi fai* n 
■ino (blamente quelli , che uiuono fecondo la legge di LhnJto . tt queào 
quantunque appitlTo di molti non paia con ucr<» , fi proua nonditnenocon 
quelle ragioni, le quali per bora giudico liei .o a iuffìeienza. prima perche or 
dina una uita morale (.omc anco affermano con Auice!inaucftru,molti al- 
tri dotti petfettittima: fccor,do perche è contraria a tutte i'aitre* óc ella fola 
c (tata prefigurata, profetata , oc con miracoli euidenrifsimi onrermata» 
Ma ne parleremo forfè, de tonmig iorcoccalTone,vn'aIiraiiolta . 

QJf anco alla feconda fappiate,che la legge nolba e fcrmdsima^ ciò in 
legno mani fellamente ilSaluatorcnoftto,quandoddrc : Tttéunum^tunnt jè«* 
éf xnnprt'mbUélejrei tt.ccclumtr Tmttr Anfani >uttbétut<mmtén*ntT*H < 
firn*. Eqoi feD^cinmmabik.oiqu.ftalcggcèdatadaD^rertopoi. Le 
libile non c,ch' ? Ua noufialUbilc. Nea4u.lL renano punto, te [ciò lt 
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s'intendono bene 1e ragioni, non (enza molta confi dora rione, da noi nd dot- 
te . Perciochc quanto al u (lamento uccchio,òc nuouo.c (Tendo que lo come 
•&th. 3 f ]nc ordn.ato a quefto , Se lo telt ru a in più luoghi il Dottor delle penti 
g 0 ,S,Paolo,& non potendoli ragione joI niente nega. c quel (auio detto d'Ari- 
i ,c»r. dotile : ">&i unum prtpttr *Uud. ili unmm tàntum : non dourà g ultamente pa- 
H rerc,chcci nafea mutatione . Et j. 01 ui dico^chc'lrccchio teftanunto èco 
érife» potato al nuouo come'l fanciullo a (e mede fimo, quando è huomo perfètto » 
di modo che fi come non fi direbbe che foffe 1 ni t abile òr inconilante , per* 
che fi fa huomOjSc diuien perfetto , così non fi dee dire che la chriftiana leg 
ge/rangiandofi il uecchio tei lamento'nel nuouo,fia uariabile. E quanto alla 
jt/fl. mutatione de i facnfìci,fe uoi penetrale che i facrifìcij della legge uecchia 

10 erano ombre & figure de* Sacramenti della nuuua , come l'ifrcfle fcritture 
l.Cff Sante.c hi ararne nta infegnano; fiate certo che nonbaurcftì fatto vna tale 

1 1 obicttione.: attefo che apparendo la ucr ira,cefTa la figura, bit uencndo a quel 
lo che dite de i precetti & comandamenti dalla legge notìra , io ui fo mten- 
t édere, che (enra uanatione veruna di quella i precetti fuoì fono dieci.jdue, 
& uno , fon dieci > perche dieci fono i precetti del decalogo contenuti nelle 
due tauole date da Dio a Mofe • Sono due perche due fono i precetti della 
charità, & nel primo fi comanda che fopra tutte le cofe t'ami Iddio , nel fe- 
condo che s'ami il profsimo come fe mede timo • E un comandamento <o- 

' lo in que (lo fenfo , che comandandoti che l'ami dovutamente il profsimo • 
ciocche s'ami in ordine a Dio, di modo che Dio (la il fine dell'amare il 
profsimo, certo che non fi potrà amare il profumo, come fi dcc,che non s'a- 
mi più Iddio, Se così il comandamelo dell'amare il profsimo fari uno ex- 
plieitamente , ma implicitamente faranno due . Finalmente fe nella legge 
noftra hora fi dice che gli articoli della fede fieno dodici,& hora quattordi- 
ci,non però fi può inferire ch'ella fi a inconfià tendendo l'una Se l'altra par 
/> tc,ma bene i nte ' a,ueri fsima . Per cioc he quando fi dice che' fono dodici, fi 

cUnu uerifica mirando a i dodici Apo(toli,i quali cóuenuti infieme fecero dodici 
articoli, & ciafcunoil fuo . Si uerifica parimente che fieno quattordici, per 
ut che fette ne mirano alfa diuiniti di Chnfto Saluator noftro , Se fette all'ha* 
inanità. Ma egli mi fa ben malechenon hauendoildono della chriltiana 
fede, voi non potete anco efTer così ben capace di fi mili niifteri . Onde per 
maggior fatisfation uoftra,io me ne tornerò al noftro principale intente . 
Ancora ch'io non penetri così in tutto , quello che V. S. dice , foggiunfc il 
CAI. non è però ch'io non ne prenda vn certo gufio,& non ritragga, che 

étiff. hebbe gran ragione quello che dhTe, che noi habbiamo più diletto in fentir 
uattare,etiamdioprobabilmcnte,di cofe alte & diuine,che di baffi; &uili 
per diraoftrat ionc.Onde mi fi dee perdonare fe tal fiata mi uien fatto di dar 
le occafione d'allontanarfi alquanto dal propofito noflro • Ma V< S. fi de* 
goi di far q uelIo,chc ha detto . 
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Che la legge macomettana è fauolofa & à 

vana. Cap. Il li. ' 

NO N è Ytruno,chc habbia giud i r i o,il quale non fappia, chi quando fi 
tratta di cofed'iraportanza grande, non fi dee mefcolar fauolefe no 
di radoj&all'hora fola mente quando poftono apportare qualche ?tilità,co 
ma farebbe quando aiutaftèro a intendere quello , che fi dice , ò a indurre a 
f are,ò tralafciarc quello che fi defidera , nel qual modo fono ftate in ufo in 
un . or iì gtauifsimi,& da ualentifsimù& tal uolta da fantifsimi huomini fat 
ti: altramente sadducono in dar no A' denigrano ogn'opcra,etiam per ogni 
altro nfpflttobellifsima.La onde ricordàdofi il S.AN D. chenella legge 
de' farà cin i,fe ne raccontano quafi infinite, & conofeendo che fra l'altre vi 
tuperofe note d'cilà legge, vna era quella , & che fe bene fi confederano ma- 
ni re l Un o chiaramente la feiocchezza fua,& ranno che fi uenga a co nofecra 
anco la Tua falfira,feguitando il difeorfo fuo dnTe. 

VN altra qualità mi par uedere nella legge de faraònica quale, cercando 

,ò cattiua , non douemo in uerun mo- 




do lafciarc in dietro. Et quefte ch'elle ratta fauolofa. Io non bu fimo le 
fauolc,quando Tono acconciamente raccontateci hanno tali fenfi , che ol- 
tre al fare meglio capire le cofe, apportano un non (o che di particolar dol- 
cezza^ che Mificmeinfieme eiouano,& dilettano • Ma biafimo bene * Se 
non fenza gran ragionc,quclle che ti fon propofte come verifsime , & altro 
fènfo non haiino^cne quello che ftrinfccamentc fuonano le parole « Se oltre 
a ciò (on tanto moftruofcche pare non pofsino fenza uergogna raccotarfi • 
Tali fono i enza dubbio,almeno per la maggior parre.quelle della legge de* 
far acini ,a cui però fi da quella belhiiima lode del leder fauolofa • Et a ciò 
non paia ch'io le attribuifea tal cofa falfàmente,ue ne ridurrò a memoriale 
condo che mi fouuerramio,qualcana delle principali^ome fono certe , che 
racconta di Dio,dcgli Angeli, di Adamo,di Mofe,di Dauidde . di Salamoi 
ne,dcl Sole,& della Luna % Se degli animali & forfè, faro forzato a toccare 
qualcuna di quelle dellaluifione di Macometro. 

I D Ice dlddio,che accorgendoli che i fecreti fuoi fi ri fa penano, & che 
quell'era perche i demoni) andauanoin Cieloa fpiarglu raefTe le guardie al 
Paradifo,a ciò non ui potefiero più entrare ; Se di più creò una lucer if si ma- 
rte 1 h d i nuouo,che gli fcopri(Te,& perfeguitafTe . Dice che Dio tiene una 
tauo a ; ; u a zi, & che contempla ture le cofe, cioè tanto quelle che pofso» 
no eli ere, òc qjellc.chehanno a efTere,quantoquelle,chefono t & quelle che 

una peana tanto longa quanto farebbe il uiag- 
~ * " M a gio 
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gì » Hi cinquecento anni , & di numero grand ifsimo di denti .ferine fotti le 
co ;«,cht fi r?mtio»3c faranno foftooal giorno deH'tniucrfil giudi io. Dice 
firn'!nentr f fh«ha»jffidoX)ioutaroh l'erra, la ituiiófop;* il corno d'vn 
bue,t ti eh- icottndo il capo faueniret i/rmoo « 

1 Dtgli Ar:gcli dier , clic quattro portano fopra una eran Tedia Iddio; 
rialcuno de qua >i ha tanto gran capo.che fe un'uccello duratTe di uolare mil 
lf annrft nza fermarli ma',cou gran fatica arri ucr ebbe dall'uno orecchio al- 
l'altro. Dee che ciatcu o hi otto ordini di coma incapo mefcoiati mfie- 
nic ; 11 primo è mezz > di fuoco , & mezzo di neue ; il feconda è mrz zo di 
tuonerò? mezzo di faetra ; il terzo è mezz> di terra , dimezzo d'acqua y il 
quarto è mezzo di uer.to,eV mezzo di pioggia , il quinto è mezzo di fuoco 
Oc mezzodì fetroj il (cit >c mezzo d'oro , de mezzo d'argento ; il ferriata è 
mezzo di lode,& mezzo di gloria , l'ottauo è tutto di fplcndorcnfplcndcn) 
tilsimo Dice nella Tua uilìone d'hauerueduto accendendo da un Cielo al- 
Ìaltro,angcli tanti di numero.di grandezza tanto (mifuratt.di corpo tanto 
moftruo(ì,pcr la moltitudine dt' cappelle faccie , degli occhi, delle corna» 
delle boc che,dellc lingue, & de i linguaggi , eh* di tante cofe una fola che 
uà dieeilè , farebbe tenuta da chiunque la tentili* , fauola ftrauagantifsima. 
Dica che dai due angeli, che afFarma efer dati acialcunohu -mo, uno gli 
Cada fu la fpalla deìtra, l'altro fu la Gi,i{tra,& quello fcriue i beni , che ope- 
ra ; & quello ì mali • 

3 D' Adamo dice, che Dio lo creò di fango ti fango di fchiurna,la fchio* 
ma di rampolla, la tempera di mare, il mare di tenebrarle tenebre di luee , la 
luce di uarbofil uarbo di cogitai ion«, la cogitatione di iacinto, eie il iacinto 
ài precetto. 

4 D 1 Mofc dice, che deliberando di ueder* I ddio,& trottandoti nel raó 
te Sinai, Iddio comandò adeiTo monte,che s'innalzafsi indnoal Cielo Dice 
ceche Adricllo,cioc l' Angelo del 'amorfe, andò atrouarlouicino ad un fe- 
polcro , & con un bello inganno gli cauò l'anima per il nato , & qumi (egre 
tamenta lo fot terrò nel medcfimofcpolcro • 

. 5 D 1 Dauid dice,chc Dio gli diede gli ucccll i monti,che gliobcdif- 
fc ro A il ferro che al comandamento Tuo lì molli lì c ade 0 il che meglio po- 
teiTe formare aTrae fecondo ch'agli uoleua ; 

6 DI Salamene narra,che Dio ordinò , che gli obedifTaro te pioggie f & i 
■enti: ; he i demoni) fofTero Cuoi artefici A r'aa (fero ua(ì,cV altre cofe/econ 
dojcha a lui piaceua . Dice che ueggendo che la bubbola non s'era potuta* 
nascondere .e li ditTc che s'ella non gii portaua qualcha)nuona t rhaurebbe fac . 
fa mori re; Se c he indi a p?co ritornata gli narrò molte cofe della rema Saba* 
Dice come ragionando vna uolta con una mo(ta,& dandole cerei belli am« . 
autei trameni j , ella fi rifa di lui , & egli admtofcnc k muiaccjò di t roncarli 
, . ileepo 
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capo dal col!* • Dice, eh r quando morfe,fìaaa appoggiato a ori battone , 

eie niuno feppe macche folle morto» infino che un tarlo rofe talmente quel 
btfto/>r,cf jo fi roppe nel mezzo.eV cadedo in rerra,fi conobbe ch'era mono» 

7 D ti Solc,6c della Luna dice,che fono due Ou alien errimi, che già* 
* no & notte Ce ne uanoo a fpafTb per il Cielo , 8c racconta qualmente A lef- 
fandro andò inftno al luogo douc il Sol fi pone, Se uedde, che ogni giorno fi 
tteru in una fontana calda . 

I finalmente degli animali di cecche Ma co metto ned de una camelia ti 
lo gra ride,chc A andò in raezao di due monti beaua i n un giorno tutta l'ac- 
qua d'un tìuroc.chctta e'ti c^rrcu^ma j fine, che eli huomin^cheqjiui fta- 
urano.no'.i patii1èro,iji cambio dev'acqua fomraimftraual-co il propii© lat 
te • Dee che parlò con un Lupo , Se haucndogU predicata la I egge i aa 0 io 
conuercì di raodoche (ì fece faracino,che una camelia fi dolfe con lui ,c ,u fi 
chiedendogli gialli i«,chc'l padrona le poneua peri così grandi adoilo , che 
non gli poreua portare . 

HOi a ditemi ui prego, chi mai farà d'ingegno tato grolTo.cV d'intelletto 
tanto frupido,che non ?«ggi,chc ion rauole,ò c >(c fauolofe tntte quelle; per 
lafciarne indietro moltcj^c mole altre da quelle non punto difsimiIilSe Dio 
vede ogni con,flc penetra infino agl'intimi fccrcn del cuore , & fe può f re 
ogni cofainon è fauola mamfcfta, dire che per farete he i demoni non fentif» 
iero i Tuoi difcorfi,rnetrerTc le guardie al Paredifo ? Se tutee le cofe che fono 
ilate^che fono, Se che faranno fono Se con uno efTcre aiTai più eccellere , nel- 
l'eterna mente di Dio»non è fauoU dirc,che Dio legge tutti i nomi di rutta 
le cofe feri tu in qu Ila fmifurara tauola di fmaradHo?Se la terra è rato gran* 
de,chc'i Geografi durano fatica grandi (ai ma a (coprire la fua grandezta , 
cV (e i tremoti fecondo la dottrina de* Filofofi.fon cagionati da i uapori ri- 
ferrati nelle uifeerc d'efsa Terra» come nò e fauola manimetta dire.chc'l bue, 
alle cui cornac legatala Terra, feotedo il capo,fia caufa de' tremoti? Se poi 
miriamo agli Angeli , non è fauola cosi grolla , che lauednbbero i ciechi , 
Cfuello,chc racconta della grofsezza de'capi di quelli Angeli, che portano 
la fedii di Dio , Se della moltitudine & qualità delle corna loro, tanto pio 
fe'l corpo,cV l'altre membra hanno aefser proportionatc al capo f Et fe'l tur 
lo nere l'ari amente e maggior che la parte , chi diri che non fu fcuola quel- 
lo , che racconta di tanti Angeli fenra comparinone alcuna maggiori del 
fnondo,mir«imamfnteconlìderandoquello,che afferma di tanti c a pi, boc- 
che, lingue, & linguaggi^ tante facce.occhi pupille,* battimenti^ Et par* 
landò della crcationc d'Adamo, non uedete le fa u ole ( che dourei dire l'ira» 

Eiera) che raccontar* None fauola, che') marefia fatto di tenebre.fela tene- 
ra oco c alito i c he prtuarianc di luce t Non e fauola, che le tenebre fieno Ohl % 

fatta 
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fatte di Incettato piò fé la luce fu prodotta dopo la taotbre f Non é fa noia 

che la cogitatione fia fatta di ìacinto.fc la cogitatione è atto fpirituale del 
la mcntCj& il iacinto e una gemma pre tiofa,la quale confeguencemente nò 
Opuò dirc,fc non come (ciocca fauola,che come di propria materiata fat- 
ta di precatto . M a occorre forfe ch'io m'affatichi a dirnoftrarui, che fon fa 
uolc»& molto grofsc,le cofe che dice di Mofc ì Di Dauidde • di Salomone; 
dcll'andarfene uagando del Sole & della Lun ^dell'entrare del Sole nel fon 
te caldo,5c della cammclla,& del Lupo ì 

M A che d.remo della uanità fuafOh l'eli e tanto fauolofa,non ui pare * 
che con ottima confeguenza fi polla apertamente inferire, che medtfìma*. 
mente fi a u a na r 5 Rie or da tcui che la contiene capitoli della formica, del fa 
mo,del ragn atelo ( cofe,che non hanno (imbolo veruno con la leggc)come 
uana . Comandacene fi creda,cheDio non e altro che Dio.Qc che Macomet 
to e uero nontio di Do, come uana . Dice che tutti gli huomini, & tutti gli 
Angeli inficine non farebbero badanti a fare un limile Alcorano, coma ua- 
na. Dice che fe l'Alcorano fofsa mefso fopra un monterò fpauentarebbo di 
raodo,chc fc n'andrebbe in mille pczzi,come uana. Maio haurei troppo 
da dire & da fare,s'io u'hauefsi a raccontare tutta le fauolofc uani tà,& uana 
fauole,che in efsa fi contengono . 

Ma perche potrebbe parere ch'io non hauefsì per nane le fuperftitioni 
da' faracinijfcnza dubbio fondate in efsa leg»e,fc in qucfto propolì l o io ma 
ne pafsasfi fenza farne mentionc alcuna; io non pofso fare di non diruene 
quattro parole , & così con nuouo argomento , non punto debole fpiegarui 
la uaniti d'efsa legge. Voi fapete che 1 faracini ufano di fare le cene fopra i 
fepolcri da' morti,òc quiui per l'anime di quelli mangiano molto bene di cui 
te le uiuande,& fe cofa alcuna ui rimane, hanno caro Ma mangiata da' cani , 
da uccellilo da formiche,non meno che da huomini,& quello perche (lima 
nocche ciò ad efse anime non gioui punto meno • Sjpete che per non cfse- 
re offefi da faTcinationi,da mal d'occhio. Se da malie, ufano mettere fopra i 
i tetti delle cafe,& fopra le cime degli alberi capi d'almi, & di caualli. Sapen- 
te che nò permetterebbcro,chc un giudeo iì facefse faracino , fe prima nó dì 
uentaflc chrimano»non mangiafsc carne porcina,óc non oflcrualTc (imil riti 
f chriftiani . Sapete,che hanno le rofein unta ucncradone,che non ardircb- 
bero di sf .ondarne pure una,& chicioardifse^òuerolcgittaiTefpontanea- 
tnenre io tcrra,larebbc teucramente corretto . Et la caufa c perche dicono r 
che fudando una uolta Macomctto,daUc gote Tue nacquero frefche,& odo 
rifere roie . SApetc che li anno per gran peccato toccare l'orina * & dicono, 
che inno quello ch'ella rocca, arderà nel giorno del giuditio . Onde ufano 
arte particolare in fare y che i bambini non s'immollino con efsa • Et i gran* 
docciò non cafehi loro addoflo^quaiid^uogliono orinare , lì chinano co* 
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ice le donne . Et forgine di quefta urna fupcr ftitione,che fecondo,ch e feri- 
ne £ u dio monaco,autore molto greue, d'hauere intefo da i faracmi > é per- w**i. 
che andando al fspolcro di Macomet roana certa donna,& giunta in un luo mm. 
go douc non era acqua, accoreendofi chc'l cane,che hauea (eco , moriua ci 
fctcmoir* a compassione receun poco d'a c qua,& gliela diede bere; la qual 
cofa fu li nro grata a Dio, c h = ella fu fubitamente rapita col corpo in Para* 
difo . £t il cane,che ciò ueddc,narrò poi con uoce humana , de però m ira- 
coi >t amen t e.cjucfta ratto • Hora che dite di quelle belle eo e? Non poflbn 
r^arer trouati, non dirò per narrarti la fera a ucglia,mapcr irai t aliare b ara- 

ERa il C AL. (tato fempre fra i Taraci ni,& hauca creduto molte cofe 
loro , fenza mai d i (correre s'erano uerc , ò f a 1 fé , come a punto gli au u cn ne 
quanto alle preferiti. Onde rifpondendo dille : V. S. mi riduce a memo-; 
ria quelle cofe delle quali, per coniarle ingenuamente la neriti , io mi ri- 
corda uà H,ma non applicaua la mente a confiderai s'erano tali, ò nò . Ma 
quanto a quello chela mi domanda a che me ne pare,per rifpondcr libera- 
mente, le di co,c he fe bene quefta fua ragione appari fcc molto gagliarda (c he 
quanto alle fuperrtitiom,comc che fa ne trouino comunemente in ogni re- 
ligione,]© non fon per entranti altramente ) non dimeno a qualcuno potreb 
be parercch'ella fi poteflè agevolmente fciorre-,priruieramcre perche quel- 
la leggera data in ucrlt bel li 'si mi ( preroga tiua cerco (ingoiare) 6c noi Tap- 
piamo che a i poeti e lecito finge re, <3c con fattole proporre & trattare la u e 
aiti delle cofe. 

Pifimlnstàtyu Ptetis femfer fuit àfté pttfléi. M«é$ 

Non farebbe anco forfè feufa da farne poca ftima,quan do fi diceflè , che 
V* S. non dourebbe biafimare nell'altrui leggi quella con dinoni.dal le qua 
li può parere che noe fi a punto lontana la fua • Et me ne fouuengono due 
e [Tempi (che pure, come altre uolte le ho detto, mi fon dilettato di leggere 
laZora,& l'Euangelio, cioè, l'uno , Se l'altro tefl amen to , & il primo e che 
gli alberi conuennero infieme per eleggere un Re, che gii goue rnaiTe.óc elef ItUitU 
fero l'olmo, & non uolfe accettare * dicendo che non uolca lafciare la graf- o^ 0 
fczza fua .d i cui fi ci i le t tauano gli huo m 1 n i, & gì' I d dei . Poi c lederò il fico , 
& rifpondendo,che non uoleua lafciare la fua dolcezza i fuoi fuaui fsimi 
fi-ut ti,r ifiut ò egli ancora . Onde elefsero la ui te,& ella parimente, per noo 
lafciare il ui nocche letifica (ditte) Iddio cV gli h uomini, non gli uolfe com- 
piacere Finalmente defièro una fpccie di fpine . Il fecondo è che uno uedde 
un'Angelo tanto grandeche per diadema hauca l'arco baleno , la faccia co» 
me il Sole , i piedi come colonne di fuoco , & 
tnarc,& il ficiftrofopra alla terra. Fi 



pofaoa il deftro piede fopral 
C a qualcuno parrebbe feufa 

affai 
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aliai legittima, quado fi d caffeine la legge loro ron ha per fauojc, ma pm 
.Vtn parabole^ da intcnderfl in lenfo roiftico le cofe eia uoi alca co. ne fauolc 
• .« tacc ntatc* A rak*chc quefta ragionaci cui V.S.tcucua cosila conto, 
ci mifclrì molto debole • 

A Cui i) Sig. A N D-a ma non piacque mai 1 oftinariore J di(r.-. Et potete 
ftjr fecuro,chc s'io vedacene le cifpolic uoirrefcioghcfcrola ragion uria, 
io non ne farci parola,tanto più che non mene mancano dall'altre • Ma uoi 
uedrete, anzi toccherete con mano # ch'eiÌa rara come i'oro,chc quanto più i 
trauagliato,tanto più s'affina . 

I Mperò non farà fuor di propofito , fc prima che fi «erga ad elle rifpo» 
fte,s'auuertiriche fe bene non lì può biafimaie, aiTolutameiite pariando la 
cofa par cfltr fatta io ucrhi pofcia che t'impara più ageuolmenic , Li tiene a 
ti ente più lungo tempo, C\ comprcndon più cofe in poche parole, ù dilct» 
tanoA rauouono più gli arTetu,cometelti6còquel che dina : 

AHtrd ^rént émmos t (om[rchtndunt pUnmé féntii . 

O Ndc anco il Profeta « ma con ragioni incomparabilmente più aìrej 
fenile in ucrfi i fuoi diainKsimt falmi : lì può nondimeno biatàmare la leg- 
ge uoftra almeno quanto all'inf emione deii' Autore. Perciochc col coni. 
p irla incotal guih.rgl uolfc fare a i mifrri faracini quello ch'aglWau:! 
oauiganti fanno le fercnc,che addormencandogli co i ior dolci cantone fan* 
no poi quel che piace lcro,& uo d-rc più chiaramente,che Maco na< co eoa 
la dolcezza d-i ucrfiico i quali fece l'Alcorano (che più uoite ho udito,che 
V>. i.i in lingua Arabica fon dolcissimi ) allontana di maniera ila i (etili agl'incon 
fiderati macomcttai.i^he come alloppiati nonpofsonoconofccre lepctai- 
tiofe qualità* della legge loro. 

Ma bora uenendo alla prima rifpofta.aoi douete auuertire, che fe benei 
Potn hanno licenza di hn^crcjòc con fauolc,comc h. urte detto voi óc be- 
ne, die hi j tare ò feoprire la ucrità t non ;pr fsono però fingere cofe , che non 
h abbino pui to del uc ninnile i come anco man<fcitamcutc dice nel uicdala- 
«*. mn lu<-g» l'Aurore da ro ci ato. 
Qr0. scimust fjr hint "itniàtn fmmuiy dàtnufy Inttfsim: 

Std non *>/ flsudd ctéfìt immiiukt non ut > 

Strf itati tmilrtis gtmntntur, ttgf tinti *gni. 
H Uri tale c fe narrare dal uotio ^iacomcrto nel "Alcorano , non fola 
non hanno dei ueri(imle,del conueniente,& del fattibile, u 4 * fono inturto 
ineitc,ftrauaganti,mc(triiofe,3c impolsibili»non ui pace che la prima rifpo 
fta fe ne uadia in fumo ? 

Q^Vanto alia feconda fappia:e,che fc ben: eli e alquanto pù apparente, 
tuttauia alia non debilita, ne ta crollare inmodo alcuna U ng on noftra • 

i. * i ti.n io 
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PrÀniffitncnrtpcrcht non fari uemno tanto cieco,cfic non oegg», ne rSr* 
•fttnato,che non confcfsùche le cofc (trauaganti,fcioccamè'te narrate nella 
legge de' faracini, eocedino fenxa compara non ucrm a in nnmero,& n mo 9 
Aroofità quelle» che fi raccontano , ma con infinita fapienza , come fi ut da 
nella lor c irconftanze, n el 1 a legge noftra . Et poi parche gli efempi j da noi 
addotti*oltre che bene in te lì, non hanno punto dello mpofsibile, ò del mo* 
ftruofo.hanno le intelligenza loro non meno dotte Oc balle , che utili & di- 
lettinoli . Imperò farebbe un troppo ufeire di propeuto il dichiararla . 

ONde pattando alla terzana quale none di minor conlidcratJone,ehela 
fecondalo uidico,chc non fi trou«rrebb«ncl mondo liuomoucruood'inge 
gno tanta fottile,& di profonde lettera tanto ornatc,che potette mulinar- 
li, che cofa lignificare maiuolettcroqcu 1 e fanole tanto mo rruofc, che mu« 
no,etiam che fotte flato mille uohe più < he frieret coj'haureb' c mai fogna- o 
ta. Et qucft'c quanto per bora ra'octoriediie m ri» porta deli* obicttioni 
fattemi • Maforfe,chc un'altra u >ltami conuerra faucllarui di quello, che 
a c detto d'intorno alla terza obiettiona. Io confcfso rifpofe il C A L. che 
le mftanze addotte mi pareuano aliai buone;ma horaueg^o,che elle noeta» 
no tali»mafsiniamente )a pnma,& la fecondatila quant © alla terza con mi 
(aripunto difcaro,chc in luogo più attoria torni a ragionarne. 

Che la lepre maomettana einrationabtle . 

Cap. V. 

COnciOsia cofa, che per ìTeoprira taHiora la variti, ria n te c /Tarlo 
fornii fi di quella uoci,che par nò offènder l'amico fi fuggirebbero pi u 
che oolonticri,& da coloro principalmente, che fanno protcfCoaedi uerì 
gentil'huomini ,& che però uorrebbero più prefto dilattare che contnfta- 
re, far piacere che offendere, non ém arameli a chcl Signora AND. per 
cttèra vnodi quelli a niun'altro inferiore , fentittà difpiacere d'hauere 
non radeva )lta a feruirfi naccifariamonte » per mani fé li are debitamente le ■ • * 
qualità della roacomettana fatta, in quanto dipende dalla legge (uà, di 
carte parole , che potemmo ettcre poco grattai Caline , come è, ch'ella ha 
i nrationabile, Itolta , falfa , empia, de diabolica : tutta ui a dooende egli , i> 
lafciare la verità indietro ,ó toccare al quanto l'amico, giudicò ,& ceno 
fauiamente, d'hauerea e(Terc del numero di qua: li , che dicono t ssfmnm Ari/?. 
àtrtt$ , émums pl§fjmé£u émué tmkéu . Et coti con la (olita gra ria d iile al 
Califfa Non fari ponto manco efficace quell'altra ragione, che nota fon per 
addur ui, con la quale intendo apertamente dimoftrarui , che la legge di coi 
f tiriamo, ripagai quali in infinita colè, fi non io t uuc>aì la ragioac.Et a ti 
• » : a N ce j che 
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tu. che af ^iate ch'io ni dico il u ro, douete auieHrt, che una legge non 

può eiTtr rac. Oratile, s'ella non ha quel. « condii i^ni, chi ragioneuo mente fi 
* i i^hie^o.'O alla Kgc;e, come iar.bbc a d;rc # ch'eìia (iadebiramete ordinata , 
d, modo ch'ella uemze a ellcreintclligibile.Ch'clla fia chiara non ofcura;ac 
ciociic le pedone non puffi io (cu farli da.i'inoflTeruaoza d ella non hau n 
dola per la iua feurezza ncrma. Ch'ella non ordini ne comandi cofecht 
punto p'into fieno ripugnati alla ragione; Attc r o che l'huorno, come dico 
Arift. no * ^ 3U I» * Tt < W T *t ,9 i*& m mmt,ào\\t gli an ì mah bruti , mtttànt imsgitétilmi 
Crmetmryt. Inoltra douendo proibire pm una cofa che un'altra accochf 
la proibirlo ni non fieno riputate uane,è forza ch'ella fieno fatte tanto c nQ. 
d ra' amen te, che gli huomini di giudirio n« portino rendere conuencuol rm 
gioni. Ch'ella nó dica cofaueruna,c he dia occafìone di tranfgreflìonc a i fud 
0m.i ^ :t!; parche tflèndo gli huomini inclinatisi male mfino dallaaiololccnza, 
cercano,» ioti folo ptglionooccifionadi peccare. F inaimele, per abbreu:are, 
douendo la legge permettere queft t,ò quella cofa^óV mirando comunemente 
lepermiffioni al male; e ncceflario ch'ella non permetta (c noncofe conue 
nienti. Ma non ui paiono Signore queflc conditioni iommamenre r eceiTariej 
alfine, che la legga polTa con ucnràeiTcr giudicata ragion uole^ Si varamelo 
rifpofeil C A L . Et forfè che V. S. le troucra tutte , ò almeno buona parto 
nella legge ncltra. Anzi ui dico (& perdonatemi uoi) feguitòil Sig. AND. 
che non ue ne t.oucrò ucruna . 

I E T quanto alla prima,confiderate elio non tiene ordire oerunor non 
di ma' erir,nvn di dottrìna,non.di' r tempi,tion d Indorici» nò di ueruna co r a. 
Nó r iene ordine di materie, perche uedrc e clic dopo ci e hauta parlato d'ti 
oa cofa «fallerà diiorbitan. emente ad un'altra totalmente diucr/a.Ecco cha'l 
primo capinolo par 'a de) l'apr imeneo del libro, il fecondo della uacca rofla* 
il terzo d'Amai an padre di Mole il quarto delle donne. Et così dico de gli 
altri capitoli^ ic paiono ordinati da uno.chc fognatTe. Non di]doimna;pcr 
che non proui matcofa.chc affermi, ònicghi. parla.coire dice un grande! 
cUmf to.quaiì (emprepcr 'uppolirione, ne fa mai ragionerò fillogifmo chchabbia 
C<»#. gai bo. Non di tempii pere he racconran do le cole lue non dice mai ne lotto 
che Imperadore,r:e al tempo di che Re, ne quando furon fatte.Non d'hilìo 
riaipercha prima mette rhilloriad'Abramo>cht quella di Noe; prima quel- 
la di Giofeppe cha quella d'Abramo, prima quella di Dauidde, che quel- 
la di M off . Et il medefimo comunemente fa nell'altra : 8c così uedete » cha 
quar to al a prima condir ione eli'è mrationabile. 

iQ^Vantoalla feconda fe Macoraerro ift cflb rcilifìca, che non fi può 
trouarech* incenda l'Alcorano , com'è poflTibiìeche non da fcanffima,pci 
che dalla eh: arezza nafce,che le cofe ageuolmenrc s intcndii.OAomc dunque 
aon fari ella ioratiooebilc anco quanto a quelli f 
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5 , E T sVIa or d i n i ,q u a o alla ter za, c he (ì p offa far teftamento, & lafciar* U*^ 
entrate, per nutrire cani, r gatri,& altri fi min animali, Ai man dolche non fi* 
con manco meritoria > che lafciare pei alimtniaxc i poutn j non é ella ima* <* 

tioriabilc,chc dourci diretìolta/ * ' 

' I fc quanto alta quarca,dla non uuole à patto alcuno che fi bea u - nij 
Ij^ucfa 1 ^ »c certi ai t 



perche bevendone certiargeli s'inebriarono, ór < 

in adulterio, He le pnim ntc i on uuote che i on lì mangi la cari e del por 
Co, perche fu per cflef ciua che l'arcadi Noe andafleàfond < # Et (e di p:u tanè 
tiuolc,cÌic s'honoriDO t inatti come fanti , pere he Te parlono fuor di propo- 
li io qucft'c (cccoui có i he dotto mociuo dice vna tal cofaj pc. che ftàno eco 
la nenie congiunti a co.'e diuine non vi p re lontan.fhroa da ogni ragir ne ? 

5 E r j 01 quarto rJia quinta, non da t-llaoccafi >ne mam'eliadi iràfgre- 
dire c ine inrationale , s'ella dice che Dio rimette facilmente ; peccati-, che 
non c pofTtbi c ni «e re incaftità) cheli può rciìdcre male per ma,c,3c chccia 
àcuno polh faluarfi nella prcpriaJeg^e.'* 

6 Vicinamente quanto alla fclta,sclla uuole che fi pofia vendere la fer 
uitù fatta a Diaconie lafiia fare a i Torlachi , che só tenun mig'ior rr tg«o 
H die gli altri: >'ella conceder! diuortio,c occhc . manri poffino fcacciare 
tua le mogli. Se ripigliarle fccódo che piace loro.auzi fc non uuole che do 
pochi fatano rnàdateuiala terza uolca, pollino ripiglitrle^e non fi fon con 
giunte con qualcun'altro»'clla concede che'l figliuolo comperi quella che r 
(ara' fitta col padre, Se il padre quelle.chc farà fiata col fìgl uolo.e lun fratel 
Ioqucllachelaràitataconl'altro:s'ellapermetteche inficmc inficine fìpof- 
iìno hauere molte mogli: Et le tutte jucltc conccliioni da ogni perfona che 
JiaNbia intelletto faranno fcmpreitimateinconucnicnrtfPime: non ni "are 
chUia fìa irrarionabilc ancora quanto alìcpermiffionir , Vedete cjunque clic 

io non ho affermata f, nza (Ubile, 6c fermo fondamcnto,chc la legge de farà 
Cini lìa lontana dalla ragione, dal che ne cciLriamcnu frgue ch'ella fu mol 
Co p u beltiale,chc fiumana, 

HAuean.oltoattenam<nte confìdemo quefta resone il C AL. Et - .i% 
gli p^reua , che sattribuilic ingiuftamcnte aita legge de farai. ni c me 
noce bi>lìuieuoli, fingolarmente il du:ortio, & la pluralità delle m >gli ; 
tàtoptu cheuedeual'una de l'altra coni efTerccntirouumentein ufoappref$»T * 
fodi I ro. f-tco ìueggt ndochc'i Signore A N D. non feguitauail fuo p<r t 
lare, fubirarocntc difle. Iiecofe mi fanno qualche difficili a, fi^i ore ir. que v*«k 
fto uodifcor'o.lequtli però, parca me, che gli licuino alsaidVncrgùt. Et !a \ 
♦prim i è. h? mi pare che non ri} ugni punto {.Ila ragione che fi renda mila ' < 
•prr ma>. fcf io d'hauer letto q urlio (enrentiefd verfor^rm^af n trmaft f 
f*n>er< twrdftnutit.ììi che A ri il.nclla fna Rct'. dicechura.; enre: M*ium ffc'.tuit 
m*lir<*dtr<ii{tMmtft,fcù\lcdc Moliceli anima i brutti, che cercano di < 

N » ucndi- 
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«anticarri delle ingiurie . La feconda è, ch'io non fo vedere con che ragion 
V. S.taih per inrationalc, per conto del muorno, la legge noi ira efstndo che 
Off. %)S è concetto parimente nella leg<:e di Mote . L a terza c ch'io non fo come 
»4 fi a uero, che ripugni alla ragione hauere nncmepia mogli, prima perche 
noi 1 ppiamo.chc Abramo, iac<>k,MofcèV Dauid, furono huominiaDioac 
cei udirai, 6c pure cialcun di loro infieme inueme n'hebbe più d'una.Poi per 
che la natura ha dato all'hi omo tal virtù ganci anoa,cht di più m gli polla 
acquitlaifi più tìg'iuo' i,hr V.b.fa che Mafiìnitsa n'hebba quaut'o: co Ttbbi 
Atenic(« cinquanta, Attila Re degli Hunn: fallanta.Àcabbafei canta. Cor» 
fa.iw Duca di Mafou-a otràVa, Aratorie ccnro.Et £rabino Redegh Arabi* 
«riabbiamo a ere 'ere a Giurìino, n'hcbbcfcicenro • Appretta perche para 
«he ciò (ìamolrogioueuolc alia Rep.attefo che paro diuiene molto più po- 
lenta. V U imamente perche quatto» cioè hauera più moglia infame , leu i uil 
quel pericolo di cadere in adultericene fi porre basendone una Cola . Sa la 
■Oltre ii igegnofe repliche rifpofeil Sig. A N D.hauefsero tanto d'eli 1 lenza, 
quanto hanno d'apparenza , certo che mi mcitcrebbe'pcnucro a. fciorle • | 
D >ue ch'io ci ueggo un'ageuolczza grande . 

1 ET quanto alla prirna,cÌoè al render mala perniale; Voi hanrte a fapc 
CC.che elTando la a. r tu dell i canta , nella quii* è t'ondai a la chrilhan a reli- 
gione, tanto necciTana » che «cruna opera noftra , quantunque ceeerante , 
%,tn. «tumdio che diftributfsimo a i poueri tutte le fottanze noftti , Si cha fpo- 
I j nefsiaao il corpo noftro alla ardenti fiamme , le da lei non tofae accompa- 
gnara,fccondo'l teitianonio dall' A poi lolo,t t gioucrebbe niente: Et «scudo 
atto di queftaheroica uirtù, inquanto mira il profsi molami co ò nimica che 
fi Ha, la benefica ize.coma la benauolanza,certamanre che i'un'atto non fa- 
ti man «eccitano che l'altro , de auuenga che la beniicenza confitta nella 
ofceru j< ione ài due prece 1 1 i.I'uno negatiuo,& l'altro afTerraariuo, inquanto 
fifguarda il nimico t il p:imo confi fta in quello , che non fé gli faccia male » 
per male,3r il facondo cha e gli faccia bene: ucramente che non fari «citai 
P/.7. rendere male par mala . Laonde tenofcandoqueu > il Santo Profeta, dice- 
ua che meritamente farebbe renato uinto da 1 fuoi nimici , a'r gli hauafse ri» 
taliato l'ingiuria» fiefatto male a chi ne faceua a lui. Appretto douete «9* 
&Tt8 uertira,chc efsendo la legge ti) Ch ritto pcrfartifsima, come anco chiaramea 
9 te haueta nel l'Alcorano , ella pone quanto al profsimo cinque predi di per* 
«Watt, f tuoi « . 11 primo confitte in quelle parole : Nmfo rnslmm pr$ m*U ttiÀtmtu» 
f II fecondo in quefte . £>»icunq *t tt étgsrUuntf mi Ut fflìtt m*dc cmm&slié im$t 
M*st. 1 1 terzo in quefte • Si fut tvUtcrit tumcdm tusm t»U*rt, rtlinqtit et CT f*lU*m » 
f H quarto in quetìe . St fmt re ftrc*{jirit m nrum méxtllàm frJn ti^y éittrém. 
SiMt: Il quinro in quell'altre. Orstt fri pcrft^Htn tihs tr < diurni* uiniihs «mi. Et que 
% iti gradi di perfet tioae Tono di colica o, dal pinot iD^oi, de nò di preceuoy 
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Di modo che ferì fan o,n«n coma n alanoiefartano.non obligan* . La legge 
poiché quanto a quarto ebliga* che fi lafci la uandetra a Di* , ò ucro al fu- ^ 
pc noi e, che tiene la per fona di Dio . Se adunque la chrii \ tana legge difpo- 4 ^ 
ce in quatta guifa quanto al ritagliala le ingiuri e.conchiu de te uói fata me> 
come nana io quel to affare è conueniante,ò nò. Nt a quarto ripugnati* pun- * 
lo,na il testimonio del Poeta da ▼©» citato, ne quello che fi vede fare a i bru- 
ti animali; Perche quanto al primo ( che di quello d'Ariftotile non ho cha 
dire,parchafauella del rcndar male per m ale ìudic miniente) fas'ha da iman 
dare a ueitre modo il tetti mar. io d'vn folo no può militare contro a quello 
di mila & mille non men doiti.ma aiTai più fauij. Oc più pij di I ut .[Et quaa 
to al fecondo , fa i bruti animali fi lai e; ano tirerà da gl'impeti delle imagi- 
mi noni & da i fenfi,& gli Imam ini per foppofito t'hanno i reggerà facon» 
alo il dettame dalla ragionarcelo è che non conchiudc nulla . 

i Q^Vantopai al diuortio/appiate,chc nel mairi mani* gii confinato» 
agli non fu mai lecito appretto de' chriOianì in cafo ueranojfi parche carne 
facramentocg'i fignifìca l'unione di Chnrto con laChiela (de mi rincrefee 
che non potere capite quaftaltifsimomiilario) fi ancora per le parole della 
km ma uerità . (>a»#W nmt rmumtat t lumi nm ftpértt. Et poi il medehme j#jae| 
pei (uade anco le ragione :èV acciò che più chiaramente fi segga le fona 
fua,prefoppenetc due cofe.inicgna te da A ri fto tilc nella Econo . ht l'ima è , i,c#r. 
che fra la moglie el mitito dee e fiera amor grandifsimo : L'altra e chcalla y 
mogia s'afpetta la cara delle cofe famigliari . Auuenga dunque quanto alla ùfi. 
primate ha quello noma moglie non fia noma di farai tù, ma di compagnia» 
& d'amore (che paio la moglie & il marito fon chiamati latinamente eco» 
iugi,cioc,cenun medefimo giogo legati) 6t che'l diuortio lo faccia narra 
di fenutòpttefo che i fcrui , fecondo la dottrina di quel cha dùTa : Strmu mn jya& 
wumet é dtmt m ttemum , Hanno con pericolo cfciTcrfcacciati di cafa,&fpel g 
ione fon minacciacele noni padroni;& pure padroni della cafa fono infie- 
meil manto & la moglie: ucramente che non ha dal rationabile. Ir oltre 
« ciò fc l'amore non può Dafccrc,crefccre,& ci man ire perfetto fra quelli, uno 
eie* quel* difpte£Ìa>6c 1 altro è difpregiato,come porrà effe re , ò diuenir tale 
lra'1 marito & ia moglie p-rmcrtandofi il diuortio 1 malli manie me effe n do 
la donna naturalmente fofpettefa,& appigliando(ì>come fi dice, fempre al 
peggiori Come potrà fedelmente,!* perfettamente amare il marito fuo quel 
la donna, cha confiderà, che per ogni fdegro,etiam leggiere « egli può cac- 
ciar ia di cafa, {k non la uo'cr più uederer* Et fa uiuc contini uamen te eoa 
quatto lo' pc io, quanto alla feconda,come porri procurare il ben della fami 
p i » a , 6c a I leua re ,& cr ea re, cv me fi coouerrabbe i figli uali ? Auuenga dunajue 
et. ri t! menu, fia pernitiofo,comc anco con altre ragioni potrei pili dirtela 
escute pax fonderei jccruncotc che non Piò iuuer del rag oneuola quello 

legga 



Digitized by Google 



— r 



imi LIBRO 

IHut. ' c SS f * c hc 5o P«*m«Ne . Et fé nell'antica leggi fi pernulTe.non fu perche £bf 

, ^ fe coi; torme «Ila ragione , ma parche così ricarcaua la durezza del cuore 
della perlonc ( & non parlo di tace) di que' miferi rampi : & rafferma chi» 

C y rimerita Chrifto Signor noftroncll'tuangclio. 

3 M A i iaol gendo alla pluralità delle mogli il ragionamento noftro.fe 
noi dolete uederc cjuàto in quello affarc,chc la Ugge de' (ara ci ni I i a lontanar 

0,4,2 dalla ragione : Co fiderete primiera mete, clic Dio quando creò 1'huomo Se 
la donna,moltrò clic 1 matrimonio n3n douea celebrarli e nòria dje,cioè, 
fri unn uomo folo, Se una fola donna , fi chefofle un Col raaiito , Se una fole 
mo ;hc,corne al primo parente Adamo fu da Dio data per moglie fola cut 
deJafua colla format a. E c li può con aeriti r itrarne,c he Te fAU li io fpedien 
te,ne haurebba formate 4 come fenza dubb.o potcu i,& dategliene de l'ai tre. 

ty M % te accennando quello muterò diflc,che farebbero due,& non dille tre,quat 
- tro,ò cinque, n una fola carne . 

a COnuderare in oltre,che fa fotte Rato bene a che un fol marito haueflo 
più mogli,certa cola c,c he Dio autore della natura haurebbo fa: to , che na- 
fccndo un rnafchi ) } naiceil«ro all'incontro quattro^ lei femminei nondi- 
meno quello non lì uedc,regolarmenre parlando, ne pare che lo uoglia an- 
co la ragione , arrefo che Dio , Se la natura mirono al piò perfetto , Se r ale è 
l'huomo rifpetto alla donai: di cui dicono i (auij ch'ella fi a occafionalmctw 
ce prodotta • 

3 C Onfiderateapprelloichifec afeuno huomo piglialTepiu mogli,maf 
tomamente quante permette la legge de faracini, oc feguiterebbe che moki 
nu mi ini farebbero forzati a umere fenza mogli ;3c eifcndo l'huomo po* 
chifsimocontinente^nenafcerabbero fcandali infiniti d'homtcidi;, d'adulto 
rij.d'intell , oc limili; anzi perche molte donne non fi contenterebbero d>- 
n'huomo folo*ne lucerebbero più inconucnicnti aliai , che fe ciafcuno ha» 
uclleuna fola moglie. 

^COnliieratc di polche la uara & perfetta amicitia,come ìnfegna Ari 
focile, & fi vede ptr ifperienzamon può mirare molti , ma comunemente fi 
troua tra due folade noi potete ricordanti, che gli hi(tonci,comeanco i Poe) 
ti pattando de perfetti amicagli mettono comunemente in coppia : Se tali 
dicono elitre Itati Damone Se Pitlua, HorctìecV Pilade» Thcle * &Pirri- 
teo.CalloreÒC Polluce. Scipione Se Lelio . Dauidóc Gionata. Er perche 
nel matrimonioyComa hora hora diceuamOjS*ha datroaare la uera , òc per* 
lèda irnicitia,certatncntc che lou fata cola ra^oneuole, che a un folo mari 
Co fi d eno più mogli • 

5 Confiderete oltie a ciò,cfie fe la cola quinto é piò fi «ile «Ha perfetta» 
cacto è migliore di quella^chenoni'e tanto (imlc,come lì uedc>che l'acquai 
«eirciler di alati o, c trafparcate> 4 *< tbt è più fiiuilc ti Ciclo , c più per fetta» 
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«he U tf fra , farla che 1' a co na,& l' fuoco chi fina; btfogne dire, c\t la con- 
tinenza fia ramo più per*etta^quantac pi* firnile alla verghiti. Di m»do 
che Tari cola più perfetta non hauer mogi e>ch« hautrli^ haurroeuna foj 1 
Uh- hauerne duejdc hauerne due.che hauerne tre.ò quattro . Sari dunque 
im\ i«rf«f tils:irm A però inrationabile la legga dc'faracini,che ne concada tà 
le : Ai izi perche oltre alle magli cancede il coiti mar no di tant'al tre donne , ? : A ^ 
che toglie tua agni canti nen2a,fan legge più da beftie>cheda huomim . 

6 COi>lìderatc6ntJaientejcheunadalIecofe > cheprincipalnicntefìricer 
eanO,comc totalmente necelTarie,ncile famiglie , e la cancordia . Et un le- 
go ancone 6a,che'l uoftrolegi>latore,pef la quiete della cafa, ordii iòa hai 
In acmi non hau tiferò (e nan tante mogli quante ne pote{7ero,& c n le prò 
prie f-K ulti aii meritarlo: con la prudenza mantenere in pace . Ma dice ani 
di gratia,che concordia fi pub frodare in quella famiglia, doue regnano con 
Kntioni > emaìacioni t inuidic»& gelolìe continoue ? Era fapientilsimo Elea- I. Rei 
ca etfrarco,non hauea fe non due magi ìe.cioè Annadt Fenenna,& non di l 
menoYon et a ballante a mantenere tra ade quella concordia , ebe haurebbe 
defidcraro . Giaeob Patriarca,grandifaimo amico d'Iddio, haneaper mo- tTfttJ 
glie Rachel & Lia, & non era pofsibile che fra elle > ancor che di uantaggio 30 
fallerò forclle^on n a feeder a delle gai uzze t Come dunquenon farà con* 
trai ia alla ragiona l'hauere più mogli/e toghe aia la concordia , nelle fami* 
glie tan r o nccclfana ? Ma per finire, balla che già ueder e chiaramente ch'io 
non m'inganno a dire, che la legge dc'faracini>conccdcndo il diuertio,& la 
pluralità delle mog 1/1 a lomanifsima dalla ragione. 

N E a quello ripugna, che Dio per qualche fopranatural fine, come fa- 
rebbe a dire per ac crete 1 menta del culto diuino t riabbia in qualche tempo 
difpcnfato qualche fuo feruo n quefto affare, perche noi (àppi a mo , che la 
legge dee mirare a quelle cafe,chc fon communi & uniuerfali,& non alle có 
tingenti 5t particolari . Et fe benda naura badato tal uirtù generar iua al 
l'I i uomo,g1 icl'ha data in quanto conuieneco i bruti animali , & non in qua 
toc huomo nel qu i modo egli ti dee reggere fecondo la ragione *6t fecon- 
do che ricerca la uirtù& fuggire quelle cefe, che le fon Contrarie : Et essen- 
dole contrari jTeima la cancupifeen ;a,la dee confeguememente fuggire , 9i 
abominare . Et perche la natura della concupiteti za,come infegna il Fio- Arift 
(ofojè che tato piò crcfce,quaro piò fele condcfcende,dec Thucmo d'una fo 
la moglie contentar fi . Et quanto a qucllo,t he noi diti dell'utile della Re- 
pubi, fiate certo., che nan è punto ucro.-non folamente perche tal horafi 
tsienc a «.debilitare di modo la uirtù gcneratiua,che s'acquiftano manco fi- 
gliuoli di moltejrhe d'una fola donna : Sentì fegno uenefia, che Macomec 
touoA odi tante mogli che hebbe, fecondo ch'io trouo in qualche graue 
Autore , nan hebbe fi non una figliuola folamente : ma pere he il piò della 
• uoltc 



Google 



io4- l ri r o : a 

uolrc fi generane per li mede/ima rag'on#,o femmina, ò maft hi\quanro al 
lt forze dalle femine poco dift'ercn ti: Se anco porche non è pofsibile, cht va 

* padre nmmaeftri corregga, <Sc erti i fìgliuo'i di più mogli «co me quelli d'un» 
fola. £r pare non echi non fappia,che tilt Rep. torna malto meglio ha» 
uer pochi otradini>& buoni, che haueme rao!ri,& cattiui . Oodehebbe ra 

Arife g lonf Am ito i « a riprendere nella tua Poi. gli Spartitene honoraflcro più 
degli altri quei citt adini,che haueano più figliuoli . Vltimamcnte che la ra- 
gion fondata nel pericolo d'adulterio non cenchiuda » fi può chiaramente 
vedere,confiderando che s'ella foflè efficace dalla parte degli huomim, fareb 
be parimente dalla parte delle donnei anzi perche elle fon più debili, più la 
bili>& non rade u >1 re pm falaci , farebbe maggior pericolo dalla parte loro ■ 
Di modo che farebbe di m emero concedere che anco le donne » cofa certo 
melìra )rìfsima,haueiTero infieme piò mariti » 

Stauaafpettandoil GAL. che'l Signore Andrea per confermare il di* 
feorfo fattog'i,di cui hauea fentito gufto particolarc^aggiugneiTe qualch al- 
tra co fa i & utggendolo tacere , dirte Signore io,t imango molto fadisfatto , 
maft imamente quanto alla pluralità delle mogli : Perciò che oltre alle beila 
ragioni D. V. S. addotte io non ho aracnted'hauer i erto, ne appretto dei 
grecane appretto de i latint.legislatore ueruno,di cui s'habbia da far granda 
mina, c ha la con cada,maflim x men te tanto libera : Bene e nero , che quanto 
al non efler lccito^com'cll'ha dar to^rendere male per male,mi nafee un dub 
bio di nuouo t che me lo mette in comprometta ; Et queft'c che fapendo,cha 
tra i eh: iitiani è non foche religione di caualieri molto nobile, nella quale 
. è queir» u fan za, che non s'accerterebbe ueruno, che prima non fi domandai 
fe fe delle ingiuria riceuu e s'è" uendicato.ò fattone debito riicntimento: mi 
pare,chs manireftamente ne feguiti,che appretto di uoi ancora ila lecito reo 
dare male per male . L obiettion uoltra.rifpofe incontanente il Sig. A N D» 
fa bene pare affai gagliarda , fi può non dimano ageuolmente feiorre • Et fi 
troucrebbe qnalcuuo,che direbbe, che dato Se non conceiTaquel che uoi di 
te,& in quel feniche uoi lo dita dell'ufo della foddetta religione : non pc. 
rò non farebbe uerifsima la dottrina noi tra del non rendere male per male » 
attefa che fecondo la regola de i logici : ^dductrt inwuttmém^m tfi folutre, 

1 ,' Sarebbero anco di quelli, che frante pure il prefuppofito mcdeiìmo,rifpoa<> 
derebbaroyche non potendoti il tutto denominare dalla parte,rruffimamerv- 
ca quandoè minimal non adendo a un gran pezzo pura la raillcfìma par- 
te del chriftianelimo oretta religione; certo c ch'ella non pud giuda men te 
denominarla : Di modo,che fi polla dir»,che la chnitiane religione habbia 
per lecito renderà male per male . Ma la piana rifpofta confida in fa pere a 
che fina s ofTerua in affa religione ta le vfanza • Laonde lì dea auue ttire.c ha 
afe odo alla fiata trovata , & io Ai coita pei combattere e/tonoi ameute córro 
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a i nimi ci della fede dir i (ì ia na,& pero non douedoli ammettere in ella per 

fona alcuna ai mcftnro della guerra inerta, come [ingoiarmi nrc fono,lccon rt£tt. 
do che anco piace a Vegetici paurcli polca chc'l timore lieua la forze co 

me bcnuihfuòvjuel Poetacene dille : 

V ira Jubtrdhtt ifft tim»r . 0*ÀI. 
£ Benna m raito^òc prudentemente ii (ti tinto , che fi comandino quelli , 
che cercano d elitre accLttati in tal religione , fc hanno fatto ucndura delle 
ingiurie riccuute : non già che s'approui,coroc !cci: a,la priuata ucndetta : 
ma per ifcoprire fc fon paure ù,ìk però inoabili al combat tcrc,ò nò A 6c tro- 
vandogli tali non ammettergli a qucll'cfrcitio, che non farebbe per loto. 
Et s'ella li confiderei bene , fi ucd achequelro è conforme al'c (acie,& di- iuiA 
«ine (cri t ture ,m 1 e quali fi leggere he Dio ordinò a Gc ieone,che non amet 
teiTeper la guerra gli huomini pauroli . Ma cheque (tu jlail fine del fuddet- 
to ufo/egn ; «« n fiacche fe ti ouailcrojche uno bau. Uè in quel! j ari re n.a- 
cato.n >n gii , cr codaidia,ma /orzato dal timore di Dio, farebbe accettato 
non pun.o imo uolenticri, che qualunque altro* Ma egli (ara bene p*(u- 
re aquakii'il.ia cofa. 

Che la legge de* far acini e [io Ita . 
Cap. VI. 

E Vero ch'ell'è nota molto brutta della legge, 5e che le ripugna di me 
niera che la fende toalmenredi coiai nome in dcgna,lef!ei e inratione 
bile, pofeiache tanto lignifica legge, quanto regola troua.a dalla regio- 
ne per indirizzare conueneuolm. nte gli huomini d'intorno a quelle co- 
f e , che hanno a fare, & a quelle che lanr o a traiate iarc: Tutta uu al 7 ai 
più brutta, almeno fc condo'i comun parere & epprenlìone de sii lmomini 
e l'ciK re it)!ta;^c un fegro mannello ne può flicre,cheh terrei ben olio j m 
incaricata quella pcrfoi a , a cui li delude 1 mai tocche quella a cui fidicclìe 
ch'ella non lì pagailc di ragione, tt !a caufa Uimerci io c he folle quella, che 
doue queft > ùgoirìca non haueuc a tempo & in tale at o Tufo della ragione, 
quello i n por a euerae priuoallolutamcnte. Hoia conofecndo il.S. A N Q. 
che la legge de macorocttani, non folamente è Tenia ragione nel pruno, ma 
ancota nel lecondo modo, ckhauendo già efficacemente dimoft.ato che le 
conuc iualaprimanora,rìtueDcndoall:i feconda dilTc.Sijnorc^qu jla con- 
dirò edcllalegLC.nac me tana, dicuid.bloal prefentc faucliarui.le l cnc 
C molto limile alla precedente-, nondimeno die ancora tanto differente* eie 
dilli m le, c he douendo feguit i re di manifcftarui le qualità d ella leggere nó 
vo^iio mancare delie promcllèinon pollo rate di non palcfaruela. Et pei non 

O mcC- 



A 



Gooezle 



io* LIBRO 

n'ccte? pia tempo in mezzo,eir€ quena(& habbino ma buona patir nza i fa- 
raoni) cioè ch'ella è Oolta.nota ccr amente ad ogni legge ripugnati' (lìmi, 
• non falò perche fé la fa grandemente biafìmeuo'c l'elitre inrationale, cioè 
non etlcr fatta con ragione. Oc c >n maturo difeorfo; nioitopiula fatatala 
l'edere (tolrarqualirà che in tutto & per tutto efclode, come fua contraria la 
fapienza: Ma ancora per chefein veruna cofa ha da rilucere 'a Capienza 
del ledisi atorc.el l'ha da rilucere nel eleggi da lui fatte, ordinate, ót promul- 
gatele quali in guifa di fapotito fall hanno da cond re tutte l'opere de popò 
li ad effe leggi fogeetri ht in fee;no di ciò non fi trotterà legislatore veruno , 
non (olo appretto de* Greci,d 'Caldei,degli Egizzi,&de' Ianni, ma ancora 
apprcfTode barbari, che non Ma (lato in opinione d hi, omo fapientiflSmo 
Hora fe uoi coniìdcrerctv primieramente cosi in comune il fot daroento, 
icui s'appoggia,^ poi in panico are tutte quelle cofe,che hora fon per dirui 
& molt'ahrc del/e quali e piano l'Alcorano^ Voi vedrete eh 1 io non ui dico 
una cofa per un'altra . 

ET quanto al fondati eco s'ella sappogga,coma s'è detto,alla uifi ne di 
Macomctto,cerro é ch'ella s'appoggia a una dottrina di cui, fecondo che 
dianzi mi diceftì, almeno è falla una gran parte. Et perche non lì fa quale 
«Ila ha i rag o! euo mente lì può aedete , 6 che Ita tutta falfa , b cheper cala 
t'hjbbia a tenere, non rapendoli qual Ha la vera s'appoggia a una man fetta 
fin ti >nc,comc lì uede almeno in quello, che Macometto (econdo'l fuo coda 
me non adduce Mtimonio alcuno , ne veruna probabilità» ne agli fu tanto 
neri dico, òdi vita così candida* che fene altro fi debba predargli fcde.S'ap 
poggia all'imponìbile, com e che Macometto in una fola rotte (che anco 
inoltra che non f >lìe intera) potcfTe fare un viaggio di tanta & tante miglia- 
ia di miglia,che uno uccel o, ancora che uelouflìmo, non haurebbe potuto 
fare pure la miHcftma parte. S'appoggi a finalmente a tutte quelle moftruofc 
' bugie, oltre a inolt altre, che fi contengono in effa unione. Ma ucnghiamo 

un poco più al particolare. 
l>j#n. l E Cola (tolta, Signore ( Se incomincieremo da quefta) dire che Dio uo- 
t srt. landò creare l'huomo prendefTe un pugro di terra di uan calori , tìc con 
eli a lo fot mafie , Óc che quella fìa la cagane , che certi fon bianchi, altri ne- 
ri • alcuni rodi , quelli pai -di , Se quelli oliuigni* Come che non fi appia 
che ciò procede dalli Aere di regioni più calde, o più fredde {dall'edera 
fanguiLno ò maninconiCo di compii (Tìone^ano, ò ualctudinanoi da l'efler 
generato di padre 9t madre in quello ó in quel modo colori ri. Onde ueggia- 
mo che gli Indiani (on neri & i germani bianchi. I fani roffì ór i ualerudina 
lij palidi,6V che faranno bianchi ò roflS quelli che hauranno padre & ma- 
dre di cotal colore. 

a E 5Tolma «riamai e che Dio dcffi la cognuiona di lotta lacofe a Ada 
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mo,e comandale «gli angel »,acc iochc la Comunicane loro, che fcgli ingi noe 
chialfcr >; Se che tutti obbedirono da Belzebù inp 01, il quale però tu danai* 
al fuoco et rno:Si perche gli angeli, come sé za comparai ione fon più degni 
deU'huomo quanto alla natura co ì fono più illuminati quanto all'in celie c*- 
to : Si perche farebbe Irato coiifegucntcìnc.ite un pcrucrtire l'ordine delia 
natura, <3c quali un volere che gli angeli cor, mei telerò idolatria . 

3 £ Pazzia manifclta affermare che Dio mandafse l'angelo a M cornet- 
to mentre era a canto a una delle lue donne: .Perche Dio fe manda gli angeli, 
gli manda a pcrione fan nifi me & in fantiffìmi negozi; occupate, come gli 
mandò a Abramo, a Giacob.a Mofc a Gedeone a Thobia,a Daniello, alla 
noi Ira Signora, a Zaccheria,& ad altri limili ; & non gli manda a huomini 
imnondi, che inmon didimo ra Macoinctro . 

4E PAzziaeuidenre dire che in Cielo fieno angeli con capo dicaualli, 
di buoi, d afini di capre, d'auolton, Se di galli; come che gli angeli non fo- 
Jamcnte non lieno fpirri,mibeftie. Pofcia che diceche haueanocapi di be- 
itie, & noi fappiamo,chv bifogna fia beft-a chi ha capo di b<ftia. Attcfoche 
è veri fi im a quella propoli ione : \llud e fi unurnijucd-ji quoti e(ì fotiff\mt*m in et. 

f E P Azzia grandilrìma quello che nano delia gràdezza di Geni angeli 
come é eh: ne vedde vno cheera tato lungo,& t into grofsoquanro farebbe 
il viaggio d'un huomoche continouamente caminalse miileanni. V n'aiti o 
che parimente era tanto grande che fehaucfse hauto in mano tutto'l mon- 
do con ciò che in ci so fi contiene, non haurebbe (enti to pelo alcuno- che ne 
vedde vn'altro che de predetti era fettama milia volte 'p> ù grande, h t non fo 
quanti alti i, ciafcuno de quali ccccdcua in grandezza fet: anta milia volle 
Ci alcun de' predetti. 

6 E P Azzia che fotto le fette terre fi a un bue, il cai capo ria in oriente, la 
coda in occidente. che hàbbia quaranta denti Se quaranta corna, Se l'un con- 
no fia lontano dall'altro quinto peneria vno a camminare mille anni. 

7 K ' Tolitia,non foto fauola, dire che D;o,poi ch'ebbe ci raro 1 li uomo, 
fece quella rauola di (maraddo, Se qu. Ila penna di luce, delle quali poco Fa 
uifauellai così alquanto, La tauolaperche uifi fenuefsero tutte /ecole fatte» 
che fi faccuano,& che erano per fari! tanto in Cielo,quanto in Ten a, ttU 
perna per Mera re in efsa tauola;quafì che Dio habbia bi fogno del giornale 
per rie retarli del'ecof» .Di ieri ut-re, per non ingannarli, [ài notare quando 
ri ai co 10, poi cancellare quando cafeono tutte le foglie, tutti i fiori, tutti i 
frutti, di tutte l'herbc di ru r tele pi ntv-,di tutti gli arbori, di tutti i prati; 
di tutn i giardini di tutti 1 bofchijdi tutte le felue,di tutto l'inondo, per fa.- 
pergh. 

8 r* SToIti ia dire (ancora che nella fua v Mone mofìri d'air ro parere bea 
Ch p c diiieiint.) clic \\ rimo Cie.o lift fimo d'acqua verdr,il iecódo ciac 
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qua chiara, il terzo di fmartddo, il quarto di iacinto, il quinto d'oro, il 
letto di n auolajil fcttimo di fplcndore di fuoco. Narrare qu ftc mgegnofe, 
fottili,& alce dottrine a i naturali filofulì, a quelli dico che contemplano la 
natura delle cofe, fe gli volete far monre delle rifa. 

9 ' S Toltitia dire che Copra i fette cicli vi lia il mare nei <b:ofo,po> il ma 
re d'aria, poi il muedi p:etra,p i limare tene brolo, po» il mare del follaz- 
zo |poi la Luna , poi il Soie, poi il nume di D 1 O, & poi Gabriello* 
& poi il mare pieno, Et coi mede lìmo ordine fe^uino accendendo Tem- 
pre l'vnodopo l'altro feteanta mi lia interualli di luce, ("ottanta rotila in- 
terualh di virtù , feteanta mi ia monti , fettanta miiia fpatij , in ogni 
(patio fettaocamiha turbe, in ogni turba cinque milia Angeliche fem* 
pre lodano Iddi i . Che indi feguino gi'interualli di gemme, gl'interuali di 
gratia,gl'interual li della potenza, gl'interualli de la deità, Se gl'interualli di 
difpenfadone:& che poi vi fu lo fgabcllo.fopra lo (gabello laTedia, 6c Copra 
la tedia la ca fa della vniuer fità . Qucfte f n cofe che difficilmente fi pollono 
raccontare Se vd re, & non fendi fi per la tanta il ohi da che fi uede in else, 
prò u oc ere a ridere di forte, che con difrLulta te ne pofsa contenere. 

IO E SToltitia dire chc'l Sole (Ha nel fonte caldo» il fonte caldo nel fer- 
pe,il ferpe nell'i n ter u al 1 o,l'i n ccruallo nel mote Carle, il mote Calle nella ma 
rio dei l'angelo,che (ottiene il mòdo infioo al giorno dcU'vniuerfal giudizio. 
Io lafcio un numero grande d'altre pazxic narrata in quella legge, come fo- 
no dell' Alborache cauallo di Maco.cbe non fofse più gràde che vu mule # 6c 
facefse paffi tanto lùgln quàto potrebbe un'huomo federe di lótano:dal ca- 
uallo diGabriello,che foise có gli angeli nel fallo cielo del (ole & della luna* 
che fofscro egualmente lucenti j n acne Gabriello \ ercotcndo con l'ala 
nella Luna, le lcuafse tanto di luce: della luna, che intrafse perla manica» 
Maco.dc Ila nati uità d-A porcho,ÒC della gatta -.degli angeli con tante corna» 
col corpo di uacca,& altre fimili cofe tanto ridicole che durereftì gran fatica 
a trottare uer un'huomo tanto frcnetico,ò matto che etiadio dormédo potef- 
se fognarle in parte, no che irnaginarfcle ucgghiai.do . Onde a me pare che 
Naco.haucfsegra ragione a dire che l'Alco.gli fbfse gettato addolso di not 
Ce mctre dormiuamó (olamente perche egli è pieno di feuriifime tenebre d'i 
gnotanza, come di fopra dimoìtramo; ma perche non contiene altro che 
lt rana gannitimi & rocftruofif fi mi fogni. Se quefta legge dunque compreda 
tante & tanto moftruofe pazzie, come fi può fuggire di non at tu buu le que- 
lla brutta, & vitupero fa nota dell'edere (lolta ì 

EL a parecofa naturaliffiroa difendere, fc non in un modo, in un'altro , 
le cofe fue proprie. Ne è da marauigliarfenc punto, attefo che quanto elle fo- 
no più proprie,tanto fon più congiunte & vnite a noi, Òc vengono tanto più 
a tfllro una i lidia cofa con noi. Et eficndo naturala che ogni cola difenda Ce 
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fletta , far a patirne nte naroraleche fi difcndino le cofo proprie. Imperò fecon- 
do die piò & meno ci fono vnitc.D i qui è che I C A Logni folti che punto 
punto noteua comodamente trouarc qualche fcufa,ancor che magra, fc bene 
era auidiffimo d'intendere la ventalo faceua molto vo!ontieri,come apurf- 
to fece m quel io luogo,che con fatica lafciò finire il difeorfo fuo al Sig. And. 
che tacitamente rifpofe.Sig. Io conucrtei con V. S.& giudicherei chequeib 
nottra legge fotfè degna di tutte le note da lei datele , cV maffimamente del* 
lMtima,s io non uedeflì che V.S.merte alcune cofe come pazzie, fenza prò* 
tiare altramente che fieno tali.le quali a molti fatacini paiono dette con mol- 
ta fapienze,óc fe di più non mi ricordaflì che Maco diiTc» che non fi troua- 
oa perfona uerunache intendere l'Aicorano.Di modo che può molto bene 
eflerc, che égli habbia altra intelligenza di quella che cftiinfecamenteparc, 
& che anco gli é data da lei. 

A Cui il Sig. A N D.Voi hauete parlato molto rettamentejMa che mara- 
viglia c, che fi tremino molti (araciniiche credono tutte lefoddette pazzie, 
come tanta vernarci numero degli (tolti, come diceSalamonei è infinitoj Mt$.\ 
& fe i faracini comunemente fono huoraini fenza lettere, 6c d'ingegno.elme 
no per vna grandiffima parte j totalmente ioculto I Non fareft» f \ì voi, ne 
veruno a voi umile di cota) parere . Et forfè che anco vedete non men bene 
le predette (toltine, cho me leueggaioi il quale non mi fon cura'odi pro- 
varle altramente : Perche mi paiono pur troppo chiare, Imperò fa volatelo 
u addurrò le ragioni manifcfte per dimoftrare ciafcuna in particolarc.Non 
occotreche V.S. s'arTatichi.foggiufed C AL. Iole hoeddutto cotale inftan 
za perch'io fo che l'addurrebbero comunemente i faracini . Per tanto ella 
non ne faccia dima veruna , <5c uengafene alla faconda* 

Sfc tale iuftanza, feguitó il Sig. A N D.haueiTc unto del vero', quanto ha 
dell'apparente, io che ad altro fine non miro che alla ver i ta,non replicherei 
vna minima parola. Ma conofeendo che non folo non ifcirglie, ma che ne 
pure debilitale ragioni mie ?a t tefo che, co me fi dille di fopra,6t in luogo più 
idoneo fi prouerì efficacemente la legge de faracini non è capace d'altro fan 
fo,chc di quello che cftrinfecamente fuonano le parole. 

ET quanto a quello che uoi dite che l'Alcorano non s'intende mi rifpon- 
do, Et prima ui dico che quelto é un confermare c h'cP a fu legge ftolta, per 
1 che fe Macometro affermò le cofe fopradette ad Abdia giudeo , che lo in- 

1 tertogaua^ome apertamente fi uede nell'Alcorano, & non intendcuaquel 

lo,chc diceua,di modo chccomc dille un fauio: Dàkat fine menti fonumtect 
ramcnte.che non fi può fuggircene ri fpondcnd ,& non intendendo quel- 
• lo chcarTerroaua,ò net;aua,non rifpondefie foltamente . Et poi ditemi , uì 

prego , A chepropofito diede Dio l'Alcorano » fe non s'hauta a trottare chi 
I X lutea delle ì fc t l'huomo famo , quando fauclla alle perfonc grr dolane , 6c 
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comanda loro qualche cofa,non s'ingegna d'vfare termini, parole, Ar modi 
di parlarcene uà da loro intefo fòc adunque lddio,cheè (apic n($imo» oc 
nell'Alcorano,' econdo che dice, ancora che fai lanterne , Macomctto , da i 
f&oi precetti a i faracini.non fi fcruirà di parole, che cutti quelli che haran- 
rogiudiciojo p (Tino intenderei Cornali può dunque fuggire, che le fo- 
predette note non conuenghino alla macomct tana leggecon dire, che non 
s'intenda l'Alcorano ì Ma da che uoi ue ne contentate , io nuolgerò il ra- 
gionamcnto noltro a cert'altre qualita,lt quali non la imperfettione, come 
U foddette,ma la malignità d'ella legge dimoreranno • 

Che la legge de Macomettam e fai fa . 

Cap. FU. 

SI Come la medicina/* bau è amara i n fa flt (fa , Se al gu ft o fpiaceuofe ; lì 
conokerc nondimeno ch'ella apportala dal i derata i ai .ramare non Co- 
lo che le tolga ogni amarezza, ma che ancofrccia.che auidarm-nre fi pren- 
da; cosi l'v d.rc a aeriti ,ueder il fcuoprire,ma con benignità, i propri; errori 
( & fi fauci I a dell huomo moralmente retro ) ancora che nebbia affai dell'ai 
inaro,ruttauia il confi derara, che a quello modo dalle feore tenebre fi uìene 
alla chiara Juce,£c che n'è apcrca la aia di Ichiuare molti graui pericoli , fa 
che fi comporti uolontieri.Oi qui è,c he' 1 Caline veggendofi pale! are i man 
carneo ti della propria leggende considerando , che oeniua peto in cogniti o- 
ne della uetità,& di quella particolarmei rr,che ardaua cercandoinon ofta- 
t e la naturai ripugnanza,!! moftraua continouamente piò bramofo d'udir- 
la . 11 che conoscendo il S:g. AND. di tic : Sa uoi, fignore, hauete afe iato 
i commodi che haueoi a cafa uoi tra, hauete fatto così lunghi , difagioli , 8c 
peri co lo li maggi, vi fer e m< Ilo a fare,& a patire tante cole per t rou .tre ma- 
nimetta n ente la u eri ti del a fetta voftra , òr chiarir ui unauolta feuoi feretri 
crrore,ò nó:ccrtamcnte,che fc infin qui noi haoeìc afcolraro co ranta beni- 
gnità i di corll noi In, con attcntione maggiore doucte udire , ik ponderare 
cjuclloyche hora faremo» nel quale intendo dmiollraruicnu acemente che 
là leg^e de'faracini li a neramente fa fa. Et oófiaroamfcuo ogni noi t a, ( he 
liaoremofcoperro almeno qualche parte delle molte ba »ic , che di Maro- 
metto,dc*chr»iVani, degli ApoOoli.de' Patriarchi, de* dimani, degli Ange 
Ji, di Maria Tempre vergine, Oc di Dio benedetto in ella fi comprendono 

I H Ora ditemi ,ni prego,non e bu«ia affermare di Maconietto,che rb£ 
fel'vltiroo de" Profeti,moftrandochc Dio non foiTe per darne ucr n'alrro » 
fc 1 fa- a: in i dicono,che ne fono (tati degli altri » cV in parti olarc in bald >c- 
Co,com« uoi meglio fapctCjC in ycncration grande il Protei* Solcn , di cui 

icnuo- 
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fcrraotio,chtfuoccifo dai Tartari/Et poifdichino di gru? a' dour,eV quan 
do,& «chi mai pomicili' Diodi toh mandarne più un un'altro fNon dif- 
(e quello che è tóma uerirà. Ecceeg» mittt éàuti pr*pbtidsf*ftentes t C7 [<n\nu\ ^44t^ 

X NOnè bu^ia affermare,, he letuui gli haommi,Òc tutti gì angeli fi 
raunaflèro iniìeme non po r bbcro fare un tale Alcorano , qua era quello 
di Macomctto (lupponendo però, ancora che latamente, ch'ei fi 2 bu no , 
cV fatto da elio Macomctto ) se cola certa, elicgli In >mini aiutati da Dio 
poir.no f ire cola lenza compar. no e magg ori, ancora che fette grandini- 
mo ? tA ftucllando degli huomini,& degli angeli, fecondo le proprie forze 
loro, non polTono molto piò tutti gli haomini,cheun folo ì Et gli Angeli 
non intendono (ci za comparai ton ut runa meglio, & più \ olfono , che gli 
huomini ì bt gli Ange Ir & gli b uomini i; tieni e, non potranno più che Mi» 
cornee ;o, am ora che fo(Te da touo'l mondo fauonto ì 

l N On è parimente bugia ciafeuna di quelte,cioè, dire che i chrifr ani 
dano partecipe a Dio,c he deifìcono i loro Ptclati.cV che fon niroici di Dio, 
el kndo da lui tribolati; fc quanto al a prima i chriftiani tutti d'accordo, có 
fella o, adorano,Af muocano un folo Dio , Òt pei ò dicono ; cred* in ">*ew« Etti* 
utum ì Se quanto ala feconda Ma cornetto come ignorante fentendo, che 
i ci ir il barn in caldeo chiamano Ra am,c he vuol dire maeftri , i (or prelati » 
6c non gli chiamano R ab, come ignorantemente l'i ntefe egli , che in lingua 
Arabica 1 uul dire Dio ? Et fa quanto alla terza e fegno,clie Dio ami, & no 
che iiabbia in od 10, co me 111 infiniti luoghi babbi amo dalle Scritture Sacra» 
6c (1 profeti apertamente in I u >go più idoneo , quelli a 1 quali manda delle 
tri bulat ioni in quello mondo ì 

4 NOné bugi a,c he gli Apertoli di Chnfto fi protetta n'ero d'eflèr farad - 
ni , oc uei 1 imitatori del legato, óc nonno di Dio ( come dite uoi altri ) Ma- 
comctcojle Macomctto fu dopo di loro tante ca tinaia d'anni , effondo che 
la letta fna cominciò nel tempo di Eraclio imperadore,cioè,più di quattro 
cen o 6c trenta anni d >po gli Apoftoh i ht fe di uantaggio uoi hauete nel 
l'Alcorano, che Macomctto folle 1! primo faranno ? 

5 N On e bugia mamfefta per la mcdefuna,anzi aliai più appetente , ra- 
gionc,arlermare c he 1 fanti Patriarchi A bramo, Uaac,& lacob fièro (araci 
tii,& che medefimamente Noe folle faracino , eV che per hauer predica to a 
quei popolicene diucntafTero (aracini efsi ancora,6c non hauere uoiuto obe 
dirgli. Tentile il diluuic; fe ciafeuno de' fopradetn fu più migliaia d'anni in 
nanzi aMacomctto,come.ancora egli fttlfb dice,pnmo ne faracirl ? 

6 N On è bugia d<re,chei demoni in gran moltitudine udiron l'AIrora 
no,n'hcbbcrngranconfo!atione,& fcntédo,chepur mediate quello por eoa 
no efier falui,diftcro d'ctTer 1 aracini, <5c a quefto modo s'acouilìarono lafalu 
te jlt i c^mandaraenn dell'Alcorano non polTon mirate i dcmoru,& (e 1 de* 
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moni oltre a ciò,haucndoUuo!onticonférm*ra nel male, fecondo che no 
D.rh. tào dicotomi dimolfrano i dotti, non poflòno pene irli, ne uolere quel be- 
*-'\ n^ncl quale confile falute? 

7 N On è bugia affermarcene gli Angeli fieno crea'i di faoco^rhe (tic 
no appiccati per ipiedi,& haueroe ueduto di quelli ch'erano molte uolt« 
maggiori di tutto*! mondo; fc gli Angeli fono fpirti, come teli ficaoo le fan* 

ffd. « Scritture, de fe non e imaginabilc , che una coTa corporea , come raoftra-, 
103 cn e fodero 1 (bddetti angel j.auanzi in grandezia più uolte tutto 'i mondo/ 

8 NOnc bugia molto chiara dire,3c affermare", che la Gloriofa Vergi- 
ne Maria madre di ChriftoSaluatornoftro htz Torcila di Mofe,& d'Aro- 
ne,fe nji Tappiamo che quella cominelle dc'peccati,& per diuin caftigo di- 
oemic lebroTa : & q idea ru Tempre da ogni colpa etiam minima lonranifsi* 
ma: EtTe(chepu e importa tanto) tra l'una de l'altra ui conerò più mi* 
gli aia danni? 

9 NOn è bugia (e* ne addurrò una Tola d i tante ,<3c tate.che ne dice d'Id- 
dio affermare cheegh fra corporeo, 6t finito, tocchi con la mano fredda co 

, me cO'poreo,v& lì a portato fopraquella Tedia ancora che grandi s ma, co- 
me fi ììo,5c limitators ella è cofach;ara : c«C manireTra appretto di chiunque 
hi intellcro.che è Tempi cifsimu <5c purifsnuo atto,& che fe non Ulc tale, 
non potrebbe elfcre Dio f 

Slg.io m'auueggo,6x meglio dourefti auuederuene vo^ch'io la ciò un rao 
do di tallirò, & bugie indietro cf intorno ad altre cole ancora, che parimente 
fono nell'A lco.ee me Tarebbe che Faraone ordinò,c he lì Taccile uno edifìcio 
tanto altOjchearriuafle al Ciclo,per uedere lo Diodi Mole. Che Salamone 
haaclfe tre grandinimi cTcrcit i,uno d'huomini, l'altro di demoni , & il t.rzo 
d'ucce li, che perpetuamente lo glorifìcauano. Clic Dauid folle obedito da i 
monti, oc da gli uccelli. Che lolle detto a Zacch ria ch'egli haurebbe un 6> 
giuolo, ti cui nome non Tarebbe mai (tato di ucrun'alrro. Et chela Talutc 
del Signore li Tarebbe pofata fopra di lui nel giorno della natiuità «pallio* 
ne,& relurrettione Tua, come che £ià fofle rifu Tei tato . In Tomma fi narra- 
no in elfo Alcorano particolarmente molte hiliorìc del uecch o r el t amerò, 
Come fono quelle d'Adamo, di Cairo, d'Abc Ile, della predicanoli di Noè, 
delle morrò di Mofe}»& tu te fono da qualche mai iteli a bugia accompa- 
gnare , Se quelle co'e.che di i e quando raccontò) n Meca la lua a (ione, voi 
co fondamento di tutta Li Tetta Tua j non fono tutte bugie tanto ma ni fette, 
che le ucd r ebbero j c-cclii & tanto feiucche, che Te ne riderebbero! bambi- 
ni^ Se in fegno di ciò uedcte*che da lattone da bugiardo, & (edu:t ore gran 
didimo, lì partirono, lafc iando,& ripiegando in t uno, come f aha,bug arda, 
& Tao ce a, la Tetta iua molte migliaia di faracini. ">vff" 
H Auea m eia a mente a (coi ut o,& pò d cui 0 qucfto bei difccrTo il C A L # 
Ìa-mm fltnon 
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& non haur ndo modo alcuno di fgrauare dal brutto vino dalla fàlera la leg 
gema ,mafsimamcntrdouefi ucdeua , che per la dilbnza grande de' tempi 
la cofacrach'arifsiina 4 cV che ne quanto a quello, ne quanto al i cito pnteua * 
coprirla con fenfi mi: icriofì,diilc : Io Iodo,come debbo,il difeorfo D. V.S. 
Imperò ne coft mi danno un non fo che di mobilia . Vna è (apere , che ntl 
principio dell'Alcorano é icrìt n,che'l libro nò contiene fallita ucruna, ma 
oucridico a quel li, c he hanno l'am >tc,8c il timore d'Iddio • La feconda è » 
ch'io non fo come V.S. pomi notare per bugiacene i chnlhan non fieno po 
co amici di Dio,fe da lui fono così trauagliari ■ La terza è ch'io non ueggo, 
come ci la polla tartare Maco.nct io per conto di quei laracini , che fi par ti- 
rono da lui, udito che hebbaro quella fuauifionc: Atrefo che , s'io mal non \ t4 ^ t 
mi ricordo,un a fi. ni 1 cofaoccorfe an o .»l voftro Profata Chriito , Se credo 
che forte una volta che parlò del màgiare 'a carne f ua>& bere il Tuo fanguc. 
11 che hauendo certi fuoi adherenti uditoci partirono efsi ancora fcàdalcz* 
Zati del fatto Tuo . Ma forfè ch'ella non fene rtcordaua così bene . 

I Omenc ricorda ua benifstmo, foggiunfe il Sig. A N D. & auuer.nea 
pun'.o nel propo!ito,che hauete detto vot,ctoc una uolca,che parlaua del Sa 
ero fanto Sacramento dell'altare . Che è vno de' maggtoti mifteri,che hab 
bia la chriftiana religione . hit fe ben me ne ricordaua, non però mi poteua , 
ò douea ritenercelo non v'adducefsi quello, che v'ho detto di Macomet- 
to. Perche non è la medefima ragione. Quelli , che s'allontanorono da 
C hr il tojfurono pochi , Se quelli che lafciarono Macometto furono molte 
migliaia. Quelli fi partirono da Macome tto,perche lo giudicarono bugiar 
do, juelli da Ch ritto, perche parfe loro duro un tal parlare , & non lo coro- 
prefero.Quelli riebbero occafione di Iafciarlo,ancorapcrchelohaucanove 
duro mancare in molt'altre cofe » Se qucftt non folo rtupiuano nelle parole 
di gratia,cheufciuanodclla bocca fua,ma rcftauano attoniti dcll'ope re ftu- L ' ke A 
pcndr,che eli uedeuano fare, eie però quanto a quelle diceuano : Nunquam 
fc loquutas e/i home : Se quan o a queste : Nemo feteft hdc fxgné facete , mfi f«t \ §4 • 1 
ut ocut cumeo . Et pere he uoi ueggiatc che non li paturoi o per occalionc » 
d ta loro,ma prefa, confiderate che hauendo poi domandato gli altri fuoi 
leeuari,fc efsi anco a uol< uano partirli} incontanente nfpofero, Demine dei 
quem immusir erl>Mintdhdl>es. Doueuoi uedete,che domandano parole di | M £ 
uita le parole di Chnfto,& non parole di falfiti,di bugie, Se d'inganni , co- ' ? 
moftim irono,che fodero quelle di Macometto quellr,che hauendo lo fenti» 
co raccontare quelle cofe tanto moOruo e della (oddetta v ìfionc, non re voi 
fero piu,fa n'andarono uia in quel medefimo punto • 
■ MA per ucnirealla prima obietrione (che quanto a quefla io credo fi (ìa 
detto a ba(tan?a ) Voi douete auuert ire, che l'amore d\ Dio c di due man a 
xt/vno c naturaìc^'alrro fopranaturalejqoello acquieto , Se qucfto inruio» 

P Ilpii : * 
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II primo è cornane a* buoni, 8c a' cattiui . 11 fecondo cornitene a* buoni fc* 
lamcnce . Ma l'amor naturale,come diuien perfetto mediante l'iiirufo, coti 
t diuieneabominruole mediarci uizi . ht il mede fimo diciamo del tt more dì 
Dio, che fé ntfee dal primo amore,è limile a lui .JMa fc nafee dal freondoè 
timore filiale » Dico dunquc,che l'Alcorano, da co che a quelli» che hanno 
il primo amore adulterato & corrotto co i vizi , com'è quello de' far acini # 
ei fi a fenza errori,a quelli che hanno il fecondo , egli n'e pieno • Et poi co. 
me fi può auuertirc,cho dica una tal cofa nel principio del libro,& otTcrua- 
re la ftrauaganze,che dice nel fucccffo,& non accorgerti , che chiaramente 
di lui fi uerifica quel comun det to : Excufétit n$n prtué ,4ccu(au» tf-méniftféf 
MA uenghiamo alla feconda di cui,per hauerme a ratea già due uoue/o 
maggior (lima. Et fappiate che la uentà è quc(ta,che Dio rreueglm.tribolt , 
te flagella in quefta ulta più gli amici fuorché i rumici, & n'h abbiamo quafi 
infiniti teftimomj nelle facre,& dmine fcritture,ck di ratine addurrò quefti 
quattro folamére,cioc Salamone confortai buoni a fopporrareg?gliarda- 
pf. ^ méte la corranone di Dio. <jutm d$ligit D»minus e$mpt,cr f**Jip*tert» fili» 
ftmpldctt fibt.W fauio Ecclefui lieo eflorta a fiate có timote 9 e treniorc,& pre 
parare al la tentai ione l'anima Tua , chiunque lì rifolue d'andare al f< ruigic* 
Mttl. I di Dio • F$U écttdent éd ftrmtutem Deiju in timore. £r tremweiXfrdféfé 

màmtuàm édtentétitnem . San Paolo ferme agli H ebrei, che egli è legno d'ef 
fere adulteri & non fig;liuo i,trouarfìfenza difciplina, cioè fenza gattino di 
HtU. Do. Quod fi extré dijcipl'tném eflu ,€umt fértietfes fsfli funt •mnes,trg» vivite- 
li ri,0 t n*»filj e/tu . San Oiouanni Apoftolo,<5c tuangelifta refende le paro- 
*Apot ledi Dio ncll'ApocalilTe^ioè che caftiga quelli che cg.li ama. *g§ *t*s sm^ 
j mg** & téfttg» . Eh come fipoteua più chiaramente fpiegare la lo d detta 
verità, c he con firmi parole ? Ma oltre a i tcftimonij, noi n'h abbiamo e(Tcm 
pi quali infiniti fi nel nuouo.come nel uecchio teftamenro. Imperò per noia 
allontanarci dal propofito noftro,ci dee baftare fapere, che al tramerà fi por 
ta Dio in quefta uita con gli amici fuowchc noi co i noft ri,che anco mirane* 
a quello quelle parole, che dice Dio per bocca del Profeta Efeia, cioè . JV«e 
mfé* mim ctgitàitènts med ef£$t4ti$nes'>eftrd:ne^ut mU ueftrd,duit Demtnus . 

5 y Ci dee baftare fapcre.che D i cacci oc he qua do fi trouano tribolati, non hab 
bino a dubitare della prouideza fua,ufa di ma dar loro nel c uore,fccódo'l n« 
Vfél. mero de dolori le fuc cófofazioni,cV d i nudare innazi le tri bolazion i.mafsi 
93 raamente 1'? niuerfali,a fine,che poi le fopportino più francamentc.cV a qua) 
(to modo nuelò molt'anni prime a Daniel Profèta le quattro uniuerfali tri* 
Dém. bolanoni della fua Chiefa, cioè la per fecut ione de' tiranni , la perfecut io n « 
7 degli herctici,la pedecutione di Macomctto,cV (a petfecutione d'Antichri 
fio . Vcddequefto fanto Profeta (deh udite per cortefia) quattro beflie ter 
ribali ucuiraruora dal mare. La prima delle quali era a goifa di Lio nctTa* 
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ma haaaa l'alia d'Aquila : la feconda era Cimile all'orlò , impero tentila trt < 
ordini di denti : la terza era corna leopardo * ma hauca l'ale d'vcccllo , & 
quattro capi : la quarta fi i ialine n • non e nominata, dica non dimeno ch'el . 
la era tcrribilif*ima,& hauca i denti di ferro, oc molto grandi , eie diaci cor- 
na t Et li a te certo Signore B che reflercftì attonito; s'io potafsi dimofoarui 
quanto bene in ciaicuna di quello beltic li dipinga vna dalle predette per- 
focutioni : ma lafciundo l'altre, io ui ragionerò cosi alquanto della terza fo 
lamcnte , atteio che in ella (i nade la penecutione di Macomctto non iolo 
per conto dell'ordine edendo la terza bcltia, come anche qucll'c la terza 
pei fccurionr,ma per conto di tut te le circonitanzc, & cunditioni , che l'ac- 
coropagnano.Bt quanto alla pnma.óc alla feconda» cioè ali ciTerc bettia » Se 
•1 uemr fuor dei marc.non occorre c h'io ui proui altramente, che gli con uc 
gono,hauendolo chiaramente prouato nel primo ragionamento . Quanto 
aliati rza,ie fu tanto nari u ne' iuoi pareri a le fu icguitato da tanta uarictà 
digentc,ctoèda'Tartcri,da Turchi,da£gilzvx da Mori: fe prete le fup- 
politioni da tante uane fette d neretta, v.g. Berilliam, Ncitonani , Mani- 
chei,! JCOt>iti,óc Montani^ fe nel fuo Alcorano incili tante uarie herefie; 
come lì può dire , che non conuenga la terza con d it ione , cioè che lìa li- 
mile al pardo ì le iu .aggcribimo nella Ulta, oc nella dottrina , come potete 
ageuolm n e ritrarre dalle iole dette nel paiTato r4gionaiin:nto,Òc da molti 
dette inlin qui nel prc(cnre,chl potrà negare clic non gli conuenga la quarta 
cioè che hauclfc l'ale come vcccl ot V Ittmamcnte fe cercò d'eicr capo del» 
rOr cntc,capo dei Settentr jone,capo di mezzo giorno, & capo d'Occiden- 
te, oc gli riuicì in buona parte il diiegno , come non gli conuerri la quinta » 
cioè apparire con quattro capi ì Oli non c dunque cola dalla ueuta lonta- 
na dire che t chnitiain inno unnici di Dio , perche fon tribolatile quello è 
fegno d amore,& non d'odio mafsimamcnte le fi uccie, che per tare che in ef 
fe tnbolationiguadagnino , vuole che Tappine a che tì ne le manda , Oc le fa v 
predite loro,anzi tanto bene dipingere, prima che le mandi ) 

h Kh il C A L. huomo molto motale,haucacome se detto, buona prati* 
ca nelle (cntturc fanre, òr gli piaceuaro uniucrfaJmcntc le cole de* chrilUa- 
ni. Ondehaucndo non fenza qualche diletto a Voltato quello difcorio, ne 
refe gratie al S.A N D.pregàJoio fe ne tornaiTe al ragionamento j. rn.cipalc. 



Che la legge de far acini e ofcena,& disho* 
nefia. Cap. Vili. 
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fifétt. W,&nelle'narraticmiofceno,&dishonerto . Et fe ne potrebbe rendere que- 
1 1 ft»i*g ; one,p rchc «(Tendo uero,che dall'abódanza del cuore fauclia la boc- 
t ca:cfc die U ho i infecondo il comundetto,dacUluinoch'ell'ha ficche anco 
il c-in o ficonofee l'uccello: pare che fi polla ragi neuolmcntc pr rifare , che 
la uita fu conforme alle parole, & conCegue te mente che chi fi diietta di par- 
lare in cotti guifa , fi diletti pahmente di fare opere fimiii : mafs; inamente 
gy % non potendo comunementeeiTcr f j! fa quella fentenza ; u**dtlctl*tnr *trh' t 
Httr$. tfUngté fifli . tt auucnga che quelli,che fon ucramente nobili, oc no- 
bil'nenrc -lleuati,& però ornati di candidi coltami, fieno dalle ofccniti lon 
tanifiimi nella uita , certo che ne faranno egualmente difeofto nella lingua. 
Era il Si g AND. non meno hooc fto nel parlar fuo, che qualunque fi ha re» 
ligio fa, & coturnata per (on a , come quello certamente, che ron era punto 
meno ben crcato,che nato molto nobilmente : Di qui è che fentiua una cer- 
ta ripugnanza a pa(lare,per ifcoprire la triftitia dalla macomcttana levge, a 
quella ragione, che é f ndaia n« le ofecnuà , & d shontita di lei. Tutta uta 
facendoli gran forza dille : Gran mancamento, 6c anco di gran biafimo de 
gno,& col quale ucuga pahmente feoperta la poca bontà anzi la molta ma- 
lici» delia macomettana legge, mi pare che ila uedere ch'ella ria tanto duho 
fieita,cV ofeena nelle parole, <5c ordini cote tanto brusche con fat ea fi poC 
fa legg rie fenza arr ffirc'. Cofa in ogni opera, ma fi ngolarmc te in quelle do 
Uè fi bratta delle Irg^i, molto utuperahne. Perche douc che egli è offiuo del- 
la legge tot uta da i fuddri,quàt'é pofljb le,i catnui coitami, & conompcu 
dofiiLaoni coi trilli parlari, come in'egnò quello che fauiamcnte dille: 
I.Cer. Ctrrumpunt honts m$ns ciUnpud m*U : El ta in cambio di Icuargli uia , gli fo- 
lj menta.Òt accrcfce. Ma che la Macomcttana fiatai.-, chiaramente lo ucdrà 
chiunque h am a patienza a leggerla . Ma ti prona anco apcttamentc con le 
feguenri rag ont . 

i P rlirai p Tche fauellando del ripudio, dell'ufo del matrimonio, del* 
l'are a di Noc,dclla generai ione dlfmacl , & del lauare alcune parti del cor* 
po, quando s'hanno a fare 1 orationi nel tempio , ella fi ferue di nocaboli , de 
parole tanto poco honclte, ch'io certo non ardirei di replicar e mai. 

a A Pprcflb perche parlando della donna già la terza uolta ripudiata, 
•rdina ch'ella non polla nconc liarfì col marito fep runico fi certamente 
nefanda) none (tata da quale h'ultro huon.o conosciuta . Nel qual luo^o 
noi potete ancou-dere che Macomctto, come non folo impudichifsimo in 
fr,ma amatore della impudicma etimi ne laoi ieguau,rant o donne i,uan- 
r'huomini, ordine la legga fua dirittamente contro a quello, che cornai da 
Deaf. Dio nel Dcutcronomio,doue dicc,chc la donna da un marito tip idiara, fe 
»4 Uti ripudiara da un'altro,ool quale fi a Hata, ck anco Éeteftcìà uc doua , nera 
p-lla a hraincn te ritornare col primo manto . £clata£Ìonejiheq> JU fe ne 

tende, 
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tende.è perche ella farà macchiata nel colpetto del Signore* 

3 L N oltre perche l' Autore d efla legge non fi uergogna a raccontare In 
efla l'ofecne, & uitupcrofe prodezze Tue nelle cofa impudiche , le quali fon 

. tanto fporche,& lo fapere bene uoi ancora , che non mi ballerebbe l'animi 
a raccontarle eriamdio ch'io mi copri fsi mille uolreil uiio • 

4 F Inalmente non manifelta roedefimamentc l'ofceni tà di quefta legge 
il permettere^ he gli haomini polsino hauert inficine molte mogli, & tante 
concubine ? Ma che marauiglia c,ch ella fia tale.fc'l fine a cui mira , cioè la 
bcatitudine,chc promette a 1 faracini,è tanto ofccna,quanto fi può fumare? 
Souuengaui ,chc clfendo interrogato Macomcrtoda Addiag udeo, fe gli 
hu mnìi in Paradtfohaurcbberocommertio con le donne,3c come: rif) o- 
fe in quella forma : St Irllum oUtttémtntt gtnut deeffet, minime efftt fUné *olu- 
ftét . Sei CT <J**éfcumqut^r <ji**t eumene uolunt , hélxnt i & quéliter . & uhi , <jr 
qu4*Ji,£r yumtmmw fiutiti ~>olunt Omm* dJUhtmm fì*t mtré £r fine diffitvl 
$éte »Um w Ma di queft » duelleremo diftalamente nel quarto ragionamento. 
Onde per diruene in una fola parola l'animo mio>io ci ueggo tanca impudi 
c ma, ch'io per me (limo che Afmedco capo della luiTuna , Mie Macero di 
*Macametro,& non Gabbriello della virginità amatore grandissimo. 

H Auea con la (olita atrenrione afcoltato quello difeorfo il C A L. ÒC co 
me qoelk» ch'era aiTai coitumaro,ò rrouandofi a parlare con un Signore co 
iìemarilsirno > moftraua d'edere tale egli ancora; veggendo che'l Signore 
Andtc ■ hauea finito, foggiunle . Veramente, che non lì può negare ,chc la 
legge noftra in quel to conto non fia in qualche parte bial ìmcuole. Et fia cer- 
ta V i>. che dilpimcc anco a me il parlare così impudicamente . Ma dica- 
mi di gratia>come falua ella che una tal 1 tot a, ben che non ranto bruttatoti 
porta darà anco alle Scrittura Sacrc.mafrimamcnte a quelle del uecchio te* 
ita mento ? Io fo pure d'haucrlc lette, & mi pare di ricordarmi d'hauarui of 
feruato più nar rat ioni di cofe non molto pudiche 4 Ma nache V.S. di mio 
uonota Macomet tocche li lodarti d'vna tal cofa,io non peflo ma, are di no 
dir lc,c ! ie 1 far acmi lo leu! ano con dire , che Dio gli haucua conceduto cotal 
virtu,a hi ir, che potefle generare molti figl noli del ualor mede Ti no ch'era 
egli 4 Vkimamente noi nabbiamo chiaramente nel V a lcorano,che*l di auo« 
lo non può fare nulla , fe non contro a gl'incredoli » cV noncflcndo Irato * a» 
le Macomctto,comc replicherebbero 1 faracini t non pare , che V. S. habbia 
ragione ad attribuire ad Alme eo una tal cofa, 

A cui il S. A N D.la prima obiettion u hV 1 rifpofe, di cui fo gride (liuti 
a chi non (a chi è il principale Autore delle facrcòc d-u ac fcrit(ure,ci t) del 
la chrtfiiana lcgge,cc a chi non Tha confi deraramenre ler te Se praticare: feti 
za dubbio ucruno potrà haaere qualche apparenza* Cerche limando ch'el 
k fieno fatte da huomini mortalùck lavando quanto facilmente, À u > qua ti 

modi 
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modi pof*i no er rare, & di fa 1 1 o errino * potrà creder* che qui ancora quao* 
to a quello habbino errato . Ma non potrà gii batterla appretta de* chn- 
v ftiani , parlando principalmente de i ueri dotti . Laonde per la prima ni 
X.Ptt 'à\co } che eiTendo (iato principale Autore delie Scritture Sante Iddio, 
! fi come di Copta dicemmo » & anco conformemente alla dottrina del 
Séf/j uoftro Alcorano .-cVeUcndo Iddio infeilciTo puriisimo,6c mondifsimo, 
Mfi* & uolendo c he fieno parimente pure,& mondequantc po ubile , le perfo. 
j 2, ne che g ì leruono, non è immagina bile,che nella legge lue fi trouino rimili 
ofcemtà>& immondezze . Vedete bcnc,chc fra gli epiteti, ueramente egrc- 
J>fd. gijtche giallamente le le attribuì fcono,uno e immacu ! a: a Ltx omimmm 
, ,g Uté. Maucneodopoialleuoci cVaiuocaboli adequali nccellanamen:e fi 
fcr ue ( attefo che non e pofsibile trattare con gli h uomini , ót non ulare di 
quelle parole con le quali parlano gli huomini) eli è cofa certo mirabi lesene 
elicndo tal hora forzata a leruir h" di qualche cofa,che comunemente lì ligni 
fica cod parole poco honeite,c la non dimanco l'efplicasiiinalacuoprcco 
parole bonetti isi me ,& uene potrei addurre infiniti cilernpi. Finalmente quà 
co alle narrationi, che tal fiata di necefsità,per raccontare la ucrita delle cofe 
fi fanno in clTa leggejccrta cofa è,ch'«llc non li potrebbero fare con maggio 
re honc (tinche qui ni fi fieno fatte* Di maniera che la legge no(tra,pcr i IL re 
opera di Dio,è lontanifsima da limili fporctcicdoue che la macoinettana a 
percfilr fatta da unhuomo ofce.nftimo,comeli dimoiti o efficacemente nel 
primo ragionamen:o,in un certo m do n'e picnifsiroa • 

E T quanto al a feconda, io no fon per dirucnc altro, fenon che eli e feti 
fa molto magra i Prima pcrchcoll e cofa Ittica crcdcrcjchc'i Profeta fia per 
generare Profeti , come ùrebbe (limare; che un dotto folTc per generare fi- 
gliuoli dotti. Et poi perche quello priuilegio dato a cor«l fiue conucniua 
molto più ad Abramo.a Giacob,a Mole,& ad altroché iurono,dcpiù lanti 
& più ualoro :,chc Micometto . Vltimam:nte perche li uede per ìlpencn- 
Ba.che un padre ueramente buono genera figliuoli cattiui . Oi de Adamo» 
generò Cait.OjNoè Cam , Abramo Ifmael, llaac £fau « & fimili , come per 
foppolito d'un trillo padre ne n afe cri figliuolo buono > & ue riabbiamo ef« 
fenici inrjnici,come larebbc,ciic Ezechia nuomo ucram. ntcfaun , nacque 
dei l'empio Achab • Et che lofia rinomo uittuolìtsi no fu figliuolo dello Ice) 
l.r i ti si. io Amo:) . Di modo ch'io per me non Ldcreimai la ri polta di 
Pili(trato«quando ciTendofi lafciato intei dcre di uoler di nuouo pigliar mo 
glic,ru domandato da' figliuoli quel che uedea in loro , v he gli dii .tcclfc , 
da che cercauad'hauernc degli altr^diflc cLe gli uedea eder ralùchc procu« 
raua di generare de' limili: quali che lidie a lui generate figliuoli buoni ,ò) 
cau . u i • 

M A circa alla terza inILnza , o ui dico che mi ft \ i c i , che i farac ai 
i crciiiBo 
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«rccUnottai'tlcofi.Ucuf falliti éeuidentifstma , non dico per q*ello che 
fi iK-de neirEuangeli© che tentò il fantodc'Santi nel diferto.che temo il MÉt £ 
corodcgli AtK>(toli,chc tribolò San Paolo, ck che però San Piero ausila ua 4 
i fedeli che foiTcrocaufi.perche Satana loro auuetlario, a goifa di rugiade* Mm 
li tk- ua intorno cercàdo fempre di diuorarc qualcuno: Modico bene ch'cl a g 
Té manireitiflìma par la hiltoria di Giobbe, huomoa Dio acccttifsimo, ót 2 .ce» 
fedeli (s imo» Se a cui nonlitrouauauu (ìnule in terra :3c pure fu tanto crudel lz 
mente da Satana tentato : Dico ci» c manifeuY's ma, perche Macomctto ol I# Ptf 
tre a ciò>(i douea ricordare, che tiene che ciascuno huomo habbia l'Ange- < 
lo bu:mo,chc cerca condurlo al bene j& il cattino , che fempte loprouoca 
al male. Io rimango pienamente fatisfatto quanto a quel lo , P ggiunfc il 
C AL. Maquanto a l'altre cofe, mi remerebbe in uaroqualche icrupoluc- 
cio : Tutta uia perch'io defidero, che ella pafsi a qualch'altra conditionc di 
cjuefta nolha leccio gli tafcio andare . A cui il Sig. A N D. Mi farebbe co 
(a gratifsi na,che uoi leuafte uia ogni ombra; pure reggendo che haucte af- 
ferrato bemlsimo la ragion principale, pen'erò che non fieno di momento . 

Che la legge de faracini e ingiujìa. 
Cap. IX. 

FR A molte cofeche fcrhtono i dotti morali,qumdo parlino della già- D.rb 
(Ina, una e ch'ella fia così detta dall'auucrbio, inxtd che auole dire-fe- 
condo che 1 8c fi viene a lignificare che le cofe, che fi dicono, ranno, cV pre- 
termettono, fieno fecondo che ordir ano, comandano, Se pi oh ibi (cono le 
leggi;Di modo che non fari la ginftitia fenza legge* ne la leggcffe già non fe 
ne par «ile equiuocamente ) fenza la giurarla; Attefo che la legge fenza la d 
giuftiria non è legge fe non di nome finamente. La onde cemofeendo il Sig. 
A N D.che tale era la legge macomattana .feguedo il fuo parlare dirle . Due 
altre egregie condii ioni delle legga eVfaracinim>fbuuengono,chca chi bra 
ma di conofecre la veri ta, non fi dee lafciare di non dirle • Et una è,c h'ell'é 
ingiuria. Maaccioche voi chiaramente ronofeiare ch'io vi dico la ▼oriti r 
douete aouertire che la gì uff iti a è tanto intrinfeca alla logge, Se l'accompa- 
gna di maniera die non potete leu are la ginftitia, che infieme non annichi • 
liete la legge. Pofcia che la legge fenza la giuftitia,comc dice vno de maggia D, 
ri dotti » che fieno (tati , de dichiara un'altro non punto inferiore a lui, non è* w*«£« 
legge, ma iniquità manetta. D.rk 

M A all'hora è giufta U legge, quando ell'é douutamenre ordinata dalla 
parte del fine, dell'agente , della materia, Se della torma fua. Dalla porte del 
ine è gioita quando ellV ordinata al ben comune. & non al particolare di 
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Arlft quello ò di qucllvO.de appretto de' rao rali la legge, che pofpofto il ben ce* 
inunc rniraalparticoiare,nonè legge, mi tiran ma. Dalia parte della 'ente è 
C'urta, quando quello che da la lag^e, ha autorità di darla, & non eccede 
Fau: orirà Tua. Dalia parte delia materia, quando le cole che s'ordina* che fi 
faccino lon buone; 5c quelle che fi comanda cheti tralaicino> foncatcìue» 
Vienna nen e ah'hora è g ulta da la patte d Ila forma, qu judo nelle cofe 
ordinate rifplende vna equità & rettezza calcene proportionatainmce,fcn- 
sa ag^rauio di perfonafi {comparti (cono 1 peli <3c gli honon a'fuddrti. 

I l i Ora fé noi andremo fenlatamcn.c conlidtrando la legge de', ara . ini» 
noi vedremo eli Vi le ingialla primieramente quanto alla prima . Etan- 
cora ch'io f i p ia , chi comunemente li dillinguc il fine dell'opera dal fi >« 
dell'amen' e, ame non oaicchcm quello luogo bifogni ci fcruiaoio di cotal 
diitimione, come che fia il mcJeli no, ot il hoc di Macomeito,& il fine del 
la leg^e fatta da Macometto . Et qu.lt'c la incomparabile ambi nono d'ef- 
fo Macomer o,cioc l'infinito defiderioche hauca di farli adorare, ti vi » chia 
io (agno uc ne fia fiatanti che 5 potrebbero addurrete gran c >lc che rac- 
contando !a fila vilione , affermò eHergh Hate dette da G.ibi k Ilo , dS Pro- 
feti , da Cht ifto > da gli angeli /,& da Dio . Voi faptee bene, che egli affer- 
mò che Gabriello gli difle , ch'egli era per efler più mondo da i peccai 
Ci | che qualunque altto Proteca «che mai folle ltato , ò che mai folla per 
elitre ai Mondo • Et che egli era Re di tutti i Profeti , 5c fignorc di tutta le 
genti» Affermò che '1 rruddìmo Gabriello dine all'angelo della morte, che 
lo 1 alutalTc, attefo ch'egli era il n>iglior'buotno che li trouafTc. Aff rmò che 
quel mr dati ino angelo, dopo che l'hcbbc falucato, f a l'altre cole gli dille * 
ch'egli era 1 1 p u degno & il più honorato di tutti i nonzi di Dto,& che a lui 
iundicamente conueniua edere padrone Oc Signore di tur. ti i popoli; & ag- 
giunfe che Dio amaua grandemente il popolo d'elio Maco. Affermò pàri- 
mente eh - nell'entrare net primo ciclo, Gabriello dillo ad un'atro angela- 
ch'elio Maccherà il figli odi tutti i profeti oc ilfignorcdi tutti i non zi Se 
legati di iddio. Affermò che le medefìme falucationi gli fuxon fa' tc& dette- 
gli fimil parole, fc còdo che andaua U ledo m diuecii cicli, da pia angeli, 6t oi 
tre a ciò il mede imo fecero Enoch, Elia, & Aronne,) quali dille d*haucr tto> 
uati indiuerlì cicl » ArT.rmò (ìna.métc,che Diogli dille ch'egli era il più he* 
notato di tutti i Cuoi nunzi), & più di tutte l'a tte creature per angeli, h no- 
ni ni, ò demoni, che fi fodero, efaltato.Sc adunque la legge non può cflèr 
gluAafenonc buono il fi e a cui c ordinata* ce; temente che cfstndo catti- 
uo il fine dcl!a legge de'macomet: anijegh è necessario, quanto alla prima cS 
die ionc,dire ch'ella lì a ingiufta • 

1 MA eh ella fia ta e me dehmamenre quatoalla fecóda, fi può agtuolmc 
tt ru tarrC|fc fi tóiideia che Macu. uó era veto principe di quelle geo i, ne d% 
* «isiipoo> 
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cfTo fpntane iwcft eletto per loro legislatori . Et pire è recedati» l'autor i ti 
a fare che la legge (ia s;iufta 11 nu-dt limoli perluade perche come hieri dica 
iamo,c la viole n a, n-illira rnc e in quelle cofe che no può te, come fono le , 
cole appaerei cri al/inrciictto,<k alla volótà.fcrquetVc che forza le pedone) 
in quei modo che p'o,a credere che Maco. (a pr -ree», óc nócio d Dio,c tue 
le ialrre cheli cortei gono « eu'Alcorano.Er unfegno di tal violenza èchi p fm 
q»»ndo rmucorncti . n s cóuenuti douesha a dichiarare^ predicare lalcg Jjt<f< 
ge,dprtd catorcper la pr rna afodera la fpada,&métrc predica 1» (iene có» 
tinouamentatiuda in mano, ateioche t'intenda che chi h luefsc ardimento 
d*oppoii1,iarcbbe incollatici te ocello. Vn'altrofcgno è che affermano che 
Mium.ci'o, accrocl.c t, ntandcf e clic voleva che la legge fua lì mantenete! 
con la f vza de I l'ar nìi,difse c he la ietta foa durerebbe ts nto qua to l'vfo del- 
l'armi.Sc adunque la violenta « elle cofe che non fi può, rende la legge inglo 
ita,3c Ij legge tnacomettana mole queft a violenza coli horiibi!c,com'c pof- 
libile ch'ella non f»a ingiufta anco dalla parte de' lo agente ì 
x 3 M Ed iiinamcntech'clla lia tale quanto alla terza conditione, cioè qua 
to alla materia, fi vedrà ageuolmentc confidatami ch'ella uuolt che s'irti- 
•zzi ciafeun Profeta.che venga dopo Maco come ingiuria. Cócede facuhf! 
à mariti di repudiare « lor poi I * le lor mogli, lenza tate mentione veruna del 
la colpe, per le qua ì Ci polla dare coti graue pena, come ingiulf a. Comanda 
che chi non accetta efsa legge, ofiaoccifc ,ò paghi li tributo, non ottanti 
«he laleggenon polla altri che ì propri) fuddlti punire, come ingialla. 
Vuo'f ci'c i (arac ini rapifc/iino a i chriltiam le proprie folìan/e, gli occupi 
no i lor paelì Se gli faccino fchiaui,come ingiuda. Permette ì latrocini j,e,li 
fpergiun,& -.•lft«(ccleratezz«,dictndo che Dio perdona funil delitti ageuol 
mente, c 'me inc luda . Non ordina, ncdil'ponec© « veruna d'intorno alla 
teltitutioi.e di farfi alle perfonc per l'ingiurie óc <*tTc(c fatte nella perfona» 
nell'honore, & nella robba, come insulta . Ma io farei troppo lun ;o, sìo 
e/olcMì raccontata tutte l'altra cofe appartenenti alla DJatCJ la di qudU leg^e 
nelle quali fi vede mi nife 1 H(u\ na ingiuftitia. 

4 LA onde venendo alla quarta cond>tione,cioé a considerarla quanto al- 
la f una & equi t à,chc dee haue: e la legge nella giuftu di Ipofitii ne de' pefi*& 
degli , honoi i.dclle pene & de premi j; acci >chc meglio fi vegga s'ali e giufta 
ifc nò,vi ndun ò a memoria che Macometto fece vna legge,c he rairaua la per , *nA. 
iena Tua (blamente: nella quale ordiuaua quatrto cote. La prima che niuno m «. 
tnac mettano pMefse pigliare per moglie veruna deile fue donne, ne ripu- 
diare da lui.ne re Itaca vedou.-*: tal che niuna che f.fseltat a tua moglie, p, Me- 
tta più nmaritarfi.La fecód a che egli potelse seza faic caria veruna di teatri 
•ano n io , pigliare per moglie ciaf cuna donna, c he fie gli fofse offerta , oc ciò 
•ou fo(sc lecito a veriurtlttofaracinoXa terza c che a lai folameute rottele 

l^, cito 
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cito pigliare quante mogli volcua, me gli altri non potefsero pigi/trac fé 
non qua aro f n n parlando però di que le , che pigliauano prigioni , oc di 
Quelle c he comperauano . La quarra,ch*egli non folle tenuto aUoOeruanza 
di quella legge, che comanda che i (aracini non fieno partiau, ne quanto al 
ucftirc.nc quanto al gouerno , ne quanto allo aatii coi» le mog i loro i maio 
ciafcuna di quefte cofe gli foto lecito fare q*.iello«he gli piace». Eccoli viene 
• efTere,corae chiaramente douete vedere, ingfultiffimajnon foloingiutta 
quanto alla forma ancoratine quanto all'altrecufe. 

NOn hebbe a fatica finito quclto difeorfn ,1 fignore Andrca,c hc'I CAL 
immediatamente fotto giunfc. Signore, io non fosìo m'ho baie afferrato 
come il nne della legge noftraGaii mcdcfimo chc'l fine del legislatore Ma* 
cometto.Et mipHc,datochc'ifioc di Maometto non folle buono,non ua 
pio necelTario che'l fine d'efla leggina cattiuo. Attefo che 1 fine della legge 
e qucllo,al quale fi peruiene con l'oflcruanza della legeeA qurfto in prono. 
fito noRro.e la felicità promeiTaci dopo la preientc vira nell'Alcorano. Vn- 
alcra cola ha ditto V.S.la qua>e,f or fe per non haucrla io cofi ben penetrata, 
non mi pare fi a in rutto vera . Et queft'e che la legge noftra fiaingiutìa per- 
ch'ella forza le per foncà crederla. Attefo thel medefimo pare che faccia 
* 1 J a y? ftrtfhoraminacciand< >chechi non crederi fari condennato, lenza 
dubbio all'eterne pencjóc hora dicendo che chi non crede,gia è giudicato . 
degno certamente dell'inferno . Et poi non fo io anco eh ella punifee dura- 
mente gli heretici,ctiamdio con l'abbrufciargli?FinaImente quanto allo fp# 
gliare i chriftiani, fi potrebbe forfè feufare Macometto con dire che Mofe 
& Iofue tennero il raedelimoftile : Quello fpogliando l'Egitto : & qurfto 
frecciando via quei popoli,che trouó in terra di prò niffi onc , & toglieado- 
loro ciò che haucano* 

S Ignore voi mi hauete fatto quattro rcpliche/eguitò ilS.AN D.cartn 
non punto indegne d eflcrc addot te.Ma non già tali,che però la ragion no- 
Ara rimanga in alcun modo imialida. 

i . ET uenendo alla prima, io vi dico, che hauete ragione, ma ch'io non 
lio il torto. Attefo che s'io non ho volato fare differenza fra'l fine del legif- 
latore & il fine della legge de'faracim.io non l'ho fatto affermando che non 
Vi fia,ma perche hauendo promeflo di trattare delfine della leggerei quar- 
to ragionamenro, non mi parea fafTc ben fatto,mafsimamente potendofene 
vfeirecon breui parole,trattan e hora nel fecondo. 

a. PEr tanto venendo all'altra obietrionc,chc molto pi i importa. Voi 
hauete a fapcre, che Dio difponendo fuauemente ogni cofa, come muoue 
Séf t gli agenti naturali alle loroopetationi neceflàriaroenre, cofi muoue libera- 
mente i liberi. Di modo eh? non coilngnc , non U'olenta, non forza D io gli 
h «omini a fare cofa veruna. Et parlando in propofiio delia fede, non foraa 
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Virano a credere, o t farli chriitiano. Er di gratfa vdite un poco l'hiftor e 
chnlMane & Mngolarmci - le vira di S» lacop >,d» S. Si mone, di S. Giuda & di 
S. Salueltro Papa ( che gh efrmpi cu quelli tolamente incendo addarui ) y 
primo hauendoumro ficco .fu o brmogenamago.non lo forzò ucnire al a 
-fedi-, ma gli ^ifec e andandone gii pia eaj & ne refe qaefU ragione: KM ~~ 
tfl dtfapUmt mfhe^t in» Km mii^ms (onucrtétur . I fecódi hauédo pure fu pera to 
cftì g~anmagr, gli I lenirono inerì, clic andaflcro doue uolca. • dicendo: 
jV#» dignétm Deufhdere caci* fermiti*. LI quarto vegg ndo che Gotta mino * 
lmperadorc.da lui conucttito alla thriftiana fedejVolca far morire i (cru ori 
parche niunoora ucnuro ad ella fedc,non uoìle in conto alcun , dicendo che ^ 
Dio non uooleiTcr feruiro da mimo forzar amenti. Ben? è u< i o che deilderan 
do che tutti gli huommifi falumo.come tatti fico il Dottora delle genti, Et ^ T j m 
non potendo faluarlì lenza la teda < arteio cha non può falu arlì,chi non pia- a 
ce a Di ,cV a Dio,no • può placare chi i-on crede,ctfcndo (crino : Imfejsih 
le e f fine fide pUcere Ottf cerca d'indo rg i alla fede con le in mi deche infpì- 
ratioiu. con le predtcharroni elhinfeche, «Se con manirellareil danno nel cjua 1 1 
le,non credendo» nccclìariamente s'incorre, tagli però qucfto conlìng ic- J^,' 
re,uio!entarc,oc forzarrjòc »n dolcezza perfuaderc la clinltiana fede? Non 
tiene gii quello modo n vottro Macomertone la legge tua ; non cor, figlia, 
Dia comandajnon eflorta,ma sforza, n>n pre 1 a, ma n c edita , dicendo, Se re* 
plica: d > conlafpada ignuda in mano «cha chi non accetta la fua legge , 
ha ammazzatoio paghi il tributo* 

MA dato«3c non concerto cha Lchriftiana legge fbrzalTè a credere ella 
«ncorarhaurebbeti per quello a rare della noltra oc della uoilra il medehmo 
giù iir;c?Li notti a fu data da Chrifto,nel voftro Alcorano, co me pia volte s'è 
-detto, m »it «mente chiamato verbo, virtù, fpirito,& Capienza di Dio) «Se 
la voftra fu ditada M acometi o,p r la fua fcc crar iflìma vita nimico di Dio* 
La noltra é ftata predicata da gli Apoltoli,huomn i,comc parimente affer* 
ma Macomctro, lai i titfinu <3c amiciiGmi di Dio ; la voltra fu inlegnata da 
Seigi > monaco Nello ano, da Baiera Iacobita,c da Abdia giudeo liuon ini 
4ccle.atiflimi.La noi ira fu confermata con i;. fini i miracolila v olirà non iti 
p rfiafa con m racolo veruno. La noltra non contiene, non comanda, non 
pcrmrtcemon vieta cofa veruna che ripugni alla ragionale ben uifon molta 
cote che eco dono "gni creato mtcllettoi la voi Ira in tutti qu Iti c pi con- 
tici! delle co fe^ he alla ragione dine; acidite fon contrari (Crociti lemma la 
oo(tra,< omederro riabbiamo, dipcdeda Dkk& la voftra , come inoltrano le 
tue<ódiriom, da noi a, erarm te dichiarate, oeprou iti efficaceirè\c * come 
& a .vi più chiaramente (ì diri di corto,dipcnde dal diaio o.bc aduncjuc la 
ivltra fo zallc a crtrdere^tiamcfco Conia fjuradj>ccrio che non peto larcbbc 
riprcnubilc come la voftra* 

* ET 
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$. ET febcna ella caligagli her«ici,quante alla terra obictfkwe, fitti 
tic fcgue per queflo, ch'ella forzi ueruno alla fede.Pofcia clic altra cofa è tot 
«art àprcmettcre,8c t!tra forzare, chefiraantenghinp le promeiTc. Ht par- 
che gli hcretici ocnendo al chriltiancfi my, proludici o di uiucra da c hnftia- 
ni,f tenere férmamente tutto quello che ne infognala fedechrifiiana; di qui 
e che mancando poi mediante l'hcrdìc da co tal piomeua 4 Inno gHifcmen* 
Capuniri, & forzati a credere qualche fi dee nella chn( liana rei gtone, * 
^lDdio finalmente per uenirc ali'vltima, è figure & padrone del entro.' 
*féL Domini ttt Hrré.iy fUmùU» tims . óx però (fenra ingiuftuia aetuna può corra 
|| a quatto & dare a quello fecondo che gli piaccica però non coglie mai a ue- 
runo, fenan la ricerca la giuftitit, cioè per conro dei peccatiX)ome dunque 
noi diciamo che fenza comcttere furto ò rapina lì può di nafccfto Se di pav 
lefe torre l'altrui con autoriràdclgÌQdice,così hauendo comandato Dino 
Mofechefpogliaflègli Egizxi percento dclleroolte&moiteingturie fatto 
o'i figliuoli d'Ifr jelleJ'efecutionc di t al comandamento non fu ne fui co>da 
O peccato alcuno Quanto poi a paefi occupati da Giolut.u i fapetecheDio 
gli hauea promeffl al patriarca Abramo, & detto che gli hanrebbero poflo- 
dutiifuoi fuceflori,dimodocheGiofuc venneaellcre mmiftrodi Dio in 
mandare ad efecutione la tua giufl ifiìma promcuVll quale acro veniua c ©n- 
feguencementa a eiTer tale egli ancora. Ma aftraendo da tutte quelle t ol«, (è 
tanto il fatto di Gicfue, quanto quello di Mofc furono da grandinimi eie 
inauditi miracoli accompagnati, per confennarione che ciò li l acca per co* 
mandamento di Dio, certamente cha non fi può dubitare che non tollero 
conformi alla diuina volontà, & però lonreniffimi da ogni ingiuftuia.Ma 
fonciofia cha Macomet to non fi muoueiTe per diuino comandamento a oc- 
cupar» & fpogliare i paefi de i chriftiani, 6c ordinare nelle fue ingiul liffimc 
leggi che fi facefle il inedcfimo,non prouandolo,nc potendolo prouare con 
«erano miracolo: veramente che con gli eferapi da voi ingegnosa anente ad» 
dotti non fi può in verun modo feufee; ma per ogni rilpcc to fi dee, coma 
iniquiffi mo predone & affilino crudeli Kiino,talTirc . La nipoti? D.V.S.fc- 
fuitò il C A L • mé piaciuta di modo ch'io ho grandinio d'cilermclc con 
trapofto • Hora alla fi degni di cornare al fuo principal difeorfo • 



Che la legge de far acini e empia . 
Cap. so. 



VAnttnqne la pietà cV la religione ejueite due morali rfrtti.proprfo- 
mante parlandone, fieno di baranti in qucfto eoa dote la fcligionahaij 
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ocra Iddia, cerne Tao proprio oggetto» la pietà henora i genitori <* li patria* 

Tutta via favellandone pia largamente, la pietà mira anco (al hora Dio, di 
moda che non uieneaelTere dalla religione differente, cV chiamali coma- 
BcmanrepioquaÌlo»chapr«prjamantefi chiamerabbc religiofo.Et cenco-* 
ha che lamedciima cogoitione riTguardi l'rno Ce 1 alerò contrari*, cenar 
mante «he la impietà mirerà tal volta a Dio coma la irreligione , & diurne 
raffe, empio quello che dishonora Iddio, nel quale Tanfo diciarr.o conia de* 
Ho 1 1 Aì)vn.impift» tftlrnt tt*tictfjt*t,&. con Salira >ne. imfms imm to/r»/»»- |,' j£ 
dum ftct4Mtmm*t*tru % t9nfttmmi. tt di qui è che'J.figt A N D .Ter uenioiene , 
nella incdeiima lignificai ione , ex Teguendo il principal ragionamento di(Te Prtu^ 
Vn'altra condir iortade Ila lee&e dc'Macomattani e, l'edere ampia.. qualità t | 
tinto deteitabi e, nella legga fingolarmente,quanco uu uno altro che tratta- 
re fi podi. i 
fcT (c volete raderà l'empiati (ai, confiderete quanta cofa ella contiene» 
cha dir it tarnérc fono córro aDio;i ficco che come ampia dica che Dio giuro 
per creature ctiatn riunirne , quali che non ria di quai fi voglia cola creata 
in fi furarne tt maggiore, i Conac ampia afferma ebe Dio Fa celle ora t ione per 
Macemma, ócpcnTarecini , accanando però che fi troui qualcuno mag. 
giare di Dio , a coi Iddio ricorra, fé non per i propri},ccrto per gli altrui bi- 
fogni j & cefi contro a quello cha in più luoghi dice » mollra cha fieno 
pmlddei. 5. Coma empia permette che non s'oiTcruinoi giuramenti, an* 
aera che in eli fi chiami in teAimonio il (anuflimo noma di Dio . 4 Co- 
inè ampia mostrando che Dio fi a portato da gli angeli ; & non poten- 
do trouarfi proportiona veruna ne di gràdeaza,nc di f orzeme di mifura fra'l 
finito Se l'u fin: to,a ogni modo moiìra che porreudolo, certamere da un Ino 
go a un'altro, (oli re che Tappiamo ch'egli empie la terra óc il ciclo) ei fia cor- 
poreo & finito, s Non a eneo empietà man 1 ietta dira cha tutti, per buoni ò ti'tt9$ 
c attui, giufh ò ingiufti < he fi fiere, habi ino da efler mandati al fuoco da 13 
Dio,& in elio ardere. Te bene i bnoni ne Taranno liberatile la giuttitia nuola 
che gl'i locenn no fieno a t Hit ri, & che 1 buoni fieno premiai i,non calìigati? 
eNonc empietà affermare cha Dio cornar darà a i figliuoli d' gl'.nfedeli, an- 
cora che innocenti^ he fi gettino in un ardente fiume dello interno, <5c quelli 
Che obcdirenno andatàno in paradiTo, <3c quelli che non uortai.no obedire, 
larai.no alle pene dello inferno ccndennatif 1 7. Non è empietà dire che Dio 
fi diletta dalla caduta oc de' precipizi degl'infedeli, quali cha non fia vero 
che Dio nuol la Telate di rum, cV degli increduli > Et che però mandi i Tuoi i.rìao 
ConzùcV i luci proferì a tutti f 8. Non e empietà cuident* affamare, che a 
Dio non perdoni ceni peccati più grani a gVliuomini , Te noi Tappiamo , 
nome fi vede apertamente nelle Tante, ót d une feri t tur • , che Dio per do- 
rai le rapina , gli adulteri), i factilegij , gli (pergiuri , gli homicidi), le bia> 

ltera- 
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flemme, l'hcrefi e , l'idolatrie ; & le eLolUfie i tu ytét—qui htrà itfgnm* 
MKfth rit peccdtor) tmntum iniamtét*m UUu ( & han grandi a òc inchr .cn u u LU0 « 
\ l8 le ; ntn rcerdékor . 9. None empietà no. ìflìnvi fare iddio : u ore dei c re* 
*pine,dclle guerre; degl'incerti , degl adulreri j , Oc d'altre feelerarc »j?e , c< me 
lo fi, ÒV la pere che fi uede nell'Alcorano par troppo chia ramen te . io. Noo 
è empierà ho: renda fare Dio autore di tutti i mali co ne di tur 1 1 beni* 
6t moftrarc che (egli liuoimni non fuggono quelto,ò qui mal -, le non fan- 
.?*\ \? no quatto ò quel bene,cio uiene perche non è in poter loro ne iVn ne l'a rof 
1 Et pure dir e quelle perole: durigli Dt»s,ilUdmgttw* iiuserrért f*c* % 
■ • fmt aut dtltaunt. E c poco j 1 u e ballo. Egé mn jum snims me a d.minus,i*t ed fé» 
£ , cùttqitd lnné funtftttttamttèmtrériémfi ]**ttrms oem^mit. 1 1 Non è era, leti 
parimente, & 1 ale chea paro alcuno non li può coprire, dire che Dio uuole 
che l'accetti da gli huom ni quella legge,nella quale,come veduto h iu re,fe) 
no quali infinite Cofe contrari jlli me a Dio ic all'honore. D.S.M. & che 1 Po 
poli fieno forzatila amdiocó l'armi, ad accettarla f 11 Ma per nni allun- 
gai e più quei lo di fc orlo, non é empietà lenza compararion veruna maggio* 
re d'ogn'altra, itt nbuire a D o tu. te le vanità, le pazzie, le ralfiri, le ingiù* 
ftitie, le impieta & le biaitemme, che fi ttouano nell'Alcorano} del e quali 
molte ne habbiamo fcoperte,& più fé ue (copriranno nel (uccello del pariarc 
noftro? Et pure attribuendoli a Dio elfo Alcorano, come dato da Di ,nue» 
lato da Dio, de comandato da Dio,fc gli attribuirono tutre quelle colc.Ec 
cooi quanto è pia,religiofa,Ae (anta la legge de* Macomcttani. 

lOmicrouo in vna (Grettezza grande, icguitó fubit mente il C AL.Et 
come da un lato afferrandole ragioni D.V. fallai bcnc,rimango conuinfo* 
coli dall'altro ho dimulti grandiflìma a pcrfuadcrmi che quella noftra lcg* 
ge fia : ale. & non dimeno fi a Hata tanto tempo oc fia attualmente da tanti de 
» tane i popoli feguitata.Et oltre a ciò, vedere quanto iti man , òx nuerifeono i 
faraoni elio A le orano. Et come quello che lon nato & creato in eiTa,non pof 
Co ritirarmi , Óc non confi derando ne l'vna ne l'altra parte, dire con quel fa* 
Jirifi, molo Greco: ^thfiréhentmm ntm tji mmuUcmm. 

' Pftima ch'io uenga alla dubitation voitra.H rte il fignore A N D.mifev* 
rà cola gratifsima i > endete quali fieno quelle rag ioni, del le quali uoi non (età 
reirato così ben capace: Perciò chea me non pare che uenefia veruna, che 
con fìa a (lai chiara, deche almeno probabilmente nonperluada, qnant'è 
dalla parte fua^l'intento mio. Et il C A L.vllc inno più dV na , dille .-Ma qucU 
t*W 1 le, di cui fo mae;g'or conto, maflìmamenre per dlcricne kruita. V.S. altre 
*. uolte(ende m'e anco {venuto altre uoltc voglia di contrappormele ) è che) 
pare ch'ella non voglia a patto alcuno, che Dio fi a corixnro , cmau che I 
chrittiani, come 1 faraoni non gli atrnbuifcono la quantità corporale. 
Non gii attribuiremo elitre ano, <k profonde» largo, oc mn^o, ipuf 1 eh* 
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non g T \ atrribuifchino gli occhi , & gli orecchi , le mani cV i piedi • Et 
che non affermino cfsi ancora , che (lede Copra un'alto & eleue o tro« 
no. Cofe che fe non foflc corporeo» non gli potrebbero in verun modo con- 
tieni re . A cui fubitamence rifpofe il Signore AND. Signora*egli é no-* 
cedario per nfpondere a quefta voftra obiet rione > & per intedere in che fan 
fò s 'attribuife hi no da noi altri a Dio le predetta co f e. auuertire c he non po« 
tan«io l'huomo conofeara lecofefpuituali fa nò co fimilirudini delle corpo- 
rali , eftato di bifogno che nelle feri ttura Sàie dateci da Dio per nofhrdara- MtmC 
naacttraraento.fiamo guidati alla cognitiona di Dio, delle diuineperfettio- 
ni, ck vntuerfalmente dalla cofa intelligibili, con l'ombre Se imagini di cofe 
fenfibili.Ec venendo agliefampi dauoi addotti (che tutti fono in ette fcritta 
re fante) vi dicocha noi attribuiamo a Dio la quantità corporale por venir* 
con tale ombra alla cognitione della fpiritualc Et così con l'altezza cono - 
f paino l'eccellenza di Dio fopra tutte la cofe.Con la profondità lignifichi* 
no l'tmmenfa virtù fua io conofccro Sc penetrare tutte le cofa, ancora cho 
a(c 'itiili mr.Con la lunghezza la fua perpetua ce interminabile d ur a t io ne, . 
E* conia larghezza s'accéna l'affetto fuo mcópnabi le a tutta le cofe da lui 
Create. Sa gli attribuiscono diuerfe parti organiche del corpo, pct lignifica- 
re alcune lue ©pernioni. Gli occhi, per che vede intelligibilinc te tutte quà te 
la cofe . Gli orecchi , perche fante fpiri tua! mente tutte le voci 6c l'oratiooi 
de'giufti fi ngolar mente. Le mani, perche s'intendcffc ch'egli ha formatoli 
cielo & la terra con tutta le cofa da euj cótenuta. I piedi, perche có l'autori 
ù calca gli immódi fpiriti delle caligmofe tenebre. Se gli attribuire che feg Pfrf 
ga fopra un alto trono, perche s'intenda la immobilità» l'autorità de la incó- 
par abile mae(U fua. Ma per non pattare più auanti; ditemi vi prego,come 
u può dire con verità, che in quello affare i chriftiani conuanghino co i far a- 
cini,fe quelli fotto fimilitudini di corpo ck di diuerfe parti corporati inten- 
dono diuerfe perfezioni di Dio,& quatti attribuiscono a Dio il corpo Se di- 
•erfe parti corporea propriamente j>£t il C A L.io rei to rifpo fe>a(Tai quieto 
quanto a quello, & fe roffe potàbile ch'ella mi trancile fuora di quel a mia 
ftrertezia, m'aprirebbe affai l'in tal latto per conofeer meglio la variti. 
, SE fi considerano le qualità & condit toni de' popoli che fegueno la maco 
mcttana legge , ditte il (ignora A N D.a me non pare che cottila voftra ftret 
tezza (che quanto all'attrarre, uoi non lo douata ne potere lecitamente fare) 
fia tale che voi non uè ne poffiatc agauolmente liberare. Et fe volete vedere 
ch'io ui dico il vero, confiderete che le genti che fegueno la legge voftra, fi 
poffono ridurre a quattro maniere di permase. La prima è di quelle chefe le 
fottomettono ; perche ueg^ono che 1 lorò^dri,aui, & tutti i loro antenati 
l'hanno tenuta, <5c Mimano d'haucia a tenerla afsi ancora . E tali fono fingo- 
larmcntc i più idioti^ i più famolid>il numero de' quali, come fi può ritrar 
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difsimo . La feconda è di quelle, alle quali dilccca,im iuta larga, de licenzio* 
^ fa ; Non e( r ei e ob'.igat o a vigilic.a digiuni^ attinenze. Potete haueie n. Ge- 

me più donna; mandarle uia quando ti piace . Sentirà d'eiìcre del numero 
di quelli»che fon fecuri della propria fatai Mg che però G chiamano liluati • 
£t intendere, che dopo la preferite ima ti Jia preparato in Paradifo copia 
gian difi ma di tutti quei piace; i,& uolutta carnali» che fi poflon dcGdeva- 
C(ftt % re . Et perche noi fappiamo , che gì bar mini infilo da i primi anni (omo 
inebriti à cercare quclte cofc,pofsumo e. tuttamente (limare , che di quelli 
parimente lia una moltitudmegrandifMma , maisiraamentc perche nò può 
MiAtt. edèrfalfò quel detto ; létdefi ">u quédutu dd^ t rdi(i$ntm , Cr mnUiinftUìu»- 
lg tur fcrum. Li trrzac di quel ie, che da Satani >ngannate,<3c accecate, pcn- 
{ an do (1 «co me cicc he,c he'l ne ro folle b i ai > 1 o, le re nibre luce, 1 a bugi a v et i tà , 
cV l'impicta tcligionc,* accettarono id ella. E tali n edeGmamcnte f mio Ita 
ti,come anco fono al prefei»te,mal ti (empiici, che non fanno fate difieten* 
Una za alcuna tra la delha,c< laGniftra. £t il numero di qmfti.fa non per altre, 
ylt, certo perche non fi danno alle lettere, è incettano dire che fim.lmente Ga 
gt ad itti mo . La quatta finalmente è di quel le.c he iapcnd > quanto è ta forza 
dell'armi ,& fentendole terribili minacce che fi facemmo, come fi tanno 
del c6rirouo,controiqi;el ìchenen voicllero adherire ideili legge-, t r ucg- 
geadochefenza rifpetto veruna lì faceuano morire co ne cani Zipolerò a 
feguitirla, non (che in verità non credciTero che fa piena cf errori òc dijfaU 
fitàinfinite,ma perche è cofa troppa caralauixa òc laroaltitudincdi cjua- 
ftlè medeGmimcnte inetti nubi le . 

MA attraendo da ogn'alta cofa, che minuiglia c che la legge de ì farà» 
cìni habbia hautoòc habbii continouimente tanto feguito, fc alle voluttà 
lafcia il freno tanto lungo; Anco la fetta degli Epicun,perche a quatta era 
fìmihfT5ma,rhebbegrand,flimo ; i fiotti dtfctfUns , difTe la; ranno firmia* 
MétlZ »»o jmmlu «Itlrnor ftmptrfuit .mot <{»u >rri tltautd *fftrrHftd amié multtt éd fpm~ 
fu. Urt n$mtm uilmf tétti tmuumtt : Ntm* tmm mmim ~ìttis pr*U»u efi i t poi le ira 
tutti i generi delle co(c,maflìmamcnte di quelle,chc (on quaggiù fra noì,(» 
vede che le imperfette regolarmente eccedono le perfe tte, onde i tatti lenza 
numero fon più che le gemme, gli alberi farnetichi più che i domcllicijc 
gette piò che i leoni,& fra gli huomim gl'idioti più ei e gli fcientiati,i carri* 
111 che i bumt, ì brutti che i beili, & ì deboli più che i laui.; Talché, coma 
Itt/.i h° r * diccuamo: \*fmttus eftmttmtrw Jtultwmx certamente che non è cofa da 
Snarauig'iarfene punto, che i tejacini Geno più chi i chrilliini( & lancila 
é , eca*tolici)8c confeguentemenBche la fetta macomettina habbiacoG gra 
tll feguito . Ma che ttiamo noi a perdere vanamente il tempo. Non vedete uoi 
(iic fc leragton valtra ualeiTe,bifegneribbadu:e che la legge d<l diamolo t of* 
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fc ottima, poi che cll'c guirara da turtti i pagani, da tutti i giudei,da tu ti i 
faracini , & d infinito numero di falli chrimani* Non è anco cofa di graa 
marau glia,c he i faracini faccino canta I luna dvll'A (corano, p feia che ell'a 
proprùta bell'amore non Jafciarc vedere! man amenti dell j c ola .una i. i?t 
potete in Tigno di ciò ricordimi fi dell'antico prouerbio.- P$ltftu Agnc: lia 
ancora di que bel teli moni >: 

•Qutm minime funtpulchrd puUhré uUi.Uut ém*nti% 
Et di quch'aliro^aiico a the bai baro: 
Qui diltgit Téném f>*tdt ejfe Duntm. 

HOra non ut pare llargata corefta voftra fìretrezza? Nó vedete che (tan 
oobinilTìmo inficine la falliti Óc l'impicci della fetta macomettana da vn 
laco a & dall'alcro laimmenla molti' udire dc'pop oli che la fegtionof 1 

Si gnorcjtifpolelet za punto in dugiareilC A Lio 1011 dtarò aframente 
a replicare alle lue ragi ni. Ma da clic ella ha arto rnci.uone ci. (tamii, la 
pregherò eh ella (ìa contenta dirmi perche conto di p.acc tai.to l'indurre le 
pedone, cu.idio con la (pad a ad accertare lalcegc de i farai lui, attraendo pe- 
rò daf equalita da V.$..itiribui(c e maflìm.imi nie fapcndo c* i elle Icnton 
fi d. rate da pochi! li me pcrlonc.Et la ragione perche io t io defidcro,è perche 
(e Mole 3c Crinito grandinimi nupzi di Dio,furono d i lui n andati con la 
virru de'miiac ?lia ritrarre ,jlla b- ona virai popoli, & non gli o ti. no al- 
tramente ritrarrcKert amen e h'e'la paicroa molto ccnuen uo'c che Ma- 1 
cornetto venillc con la forza dell'armi: Di maniera che quello the non ha 
ueano voluto fare le genti per amore» fodero conlìrcrtea farlo per forza* 
Voi hauete fatto i^ran bcncnfpolc in contamente il Sit;. A N D & lo vedn to 
Jior'hora eh araincnt c,a farmi quella dimanda. Perche in v« io r.on è di poca 
imporranz >, per ritrouare pnj pimamenre la venta, mail m mente perdici 
l'è ti;»tta dall'Alcorano:^ pare,perc]ue loche li or. di CluilfoòV diMofo 
che per deludere i m.tnccU, la ragion udirà h bbijunnon <och: d'ap. 
parcza, che uimuoua lenza gran d (Inulta a ere dei la. ivi» to \o.; io che uoi 
(itilo con la eruditi jnuolira la fciogliate. Ditemi cinque: Chi e quello che 
con lóila che' faraoni lì (cruino dell'armi per indurre i popoli alla fede loro, 
^ Iddi s óMacomeitor 1 Iddio, ri'pofe il Q A L ma mediante il riti t o fuo 
iVJaco.B.-ne,ftguitòiliìg.A. \ D.Ma oh e bilojnoha Dio dogarmi, (epure 
gì» piace di forzare, le egli ha crea r ogh Intorniai, gli rc^ge, óc goucrna,non 
g'i può piegare, muouc e, ii.djrrr- t òc conlb ingucre, feconde cne gli piacor 
gpafii manicure fccimeoronp -rentc.fccondo che dtee il Prole ta, fa in cielo pf*U 
6t in terra, in mare,óc in mai gii abiUi còwheuuolc? Può ver. mente, dille 1 34 
ilC AL. M non (i può piirepinijrr, nonché rriuarc, dna la jolonta ina *ewp # 
polla faicrcfiltcza alcuna Bcniffnnofoigiunle il S. AN D.iVlaejudta kg 8 
ge aura a; corpo òait'a.imai > All'anima pacarne rilpofcil CAI. hr alla 
BtJ te iucclk uiua*uó aliakàuua^ìk ù aia potenze dcua intelletti ua urna al 
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diftimo . La feconda c di qua Ut, alle quali diletta,!* iuta larga, oc licenzio* 
fa : Non efTereobligato a vigilie, a digiuni,òc attinenze. Potere haucie u Ge- 
ma più donna; mandarle uia quando ci piace . Sentita d'eilere del numero 
dì quelli,chc (on fecuri della propria filai e, eh* però fi chiamano laluan. 
£r intendere, dia dopo la prefenra uirati ha preparatoli! Paradifo copia 
gtan ifi ma di tutti quei placet i,& uolutra carnali, che fi poffon defidera* 
G (Ht % re. Et perche noi Tappiamo» che gì hoomini infilo da i primi anni (ono 
inclinati à cercare quel te cole-, polliamo giuftarocute (limare , eie di quelli 
parimente lìa una molrirudioegrandifsima^afciroaracnte perche nò può 
Métt, cl ^* r ' 9 UC * de«0 '■> Wft **** 1»*Ju"t àÀ feriuttnem , Cr mulm*£rcdtu+> 
18 tmrftrtém. La terza e di quel ie, che da Satana ingannate, & accecate, pen- 
[andofi,come cieche,che'l nero folle biai 1 o, le renabre luce» la bugia verità , 
cV l'i m pietà rcligionc,a'acccftaronoad cda. £ tali ucdcGmamentc Inno Ita 
ci, come anco fono al prcfcnte,maltl (empiici , che r or, fanno fare dirìeren* 
j ma sa alcuna tra la dcltra,& la finiftra. te il numero di quc-iti,fe non per altro, 
-yl t , eerro perche non fi danno alle lettere, è nacedario dira che fim.lmcnte lìa 
gradiamo . La quarta finalmente e di quelle,che fapcnd j quanto è a forza 
dall'armi , & fencendo le terribili minacce che fi faceuano , come t : fanno) 
del c6r inouo, contro a quel 1 che non voiallero adhenrc ad dia legge-, ir ueg- 
gcado che lenza rifpetto veruna lì faceuano morir* come cani , li poltro a 
frguitarla, non '.che in verità non credeilero cha ria piena cf errori Òc dijraU 
V* aita infinita , ma perche è cofarroppa cara la u ita oc la moltitudine di quo- 
tile roadefimamente inerti nubi le . 

MA attraendo daogn'alta cofa, che marauiglia è cha la legge da i farà* 
Cini habbia hautooc habbiacontiuouamcnte tanto fcguito, fe alia voluttà 
lafcia il freno tanto lungo; Anco la fetta degli E» icun,p< r che a quatta era 
fìmilifTìma.rhebbc ^ranci iTiino ; 1 fuurtdifa flint , dille li: ranno Firmia- 
£404, no^ma/f 0 ttltlnicr (rmperfun . ntm <j»u *>rr# AÌu^uié étfftrrttftà q*Ì4 muitn 4Ì ff~ 
Ftr, tért ntmeu uéUftdtu %n*U4ttt : mmttmim »»n t» ^itmfr$t litus e 8 I t poi le in 
tutti i generi delle co(e,ma(iìman,ente di quclle,chc <on quaggiù fra noi, (» 
Veda che le imperfette regolarmente accedono le perfette, onde 1 (affi lenza 
numero fon più che le gemme, gii alberi faluancht più che i dorocllici.le 
gatte piò che i )coni,<Sc fra gli huomin' gl'idioti più eie gli fcientiati,i catti, 
tti che i bu -ni, 1 brutti che i belli, 6V i deboli pio cha 1 laui ; Talché, coma 
aW.l h° r * diccuamo: \mfimttus efltwmtrw fiuUwmmx certamente che non è cofa eia 
marauig'iarfenc punto, che 1 (Maxim fieno più che i chnlhani( & ranelle» 
alt cattolici )8c canfeguentemcnBthe la fetta macomettana habbiacolì gra 
féttll rtguito . Ma che ftiarao noi a perdere vanamente il tempo. Non vedete uot 
clic fc hvragion taltra uaUire,bifagu«rebbe.du:e che la legge del dianolo r of» 

1 fa 



Digitized by Googl 



S Et C O NDO, 

fe ottima, poi che cll'è fcguttata da tuctti i pagani, da lutti t giudei,da tu ti i 

faracini , óc d infinto numero di fallì chriltianx Nun è anco cofa di gran 
marau glia,thc ifiracini faccino tanta thmad.lì'n lcorano,p fciachc cll'a 
propri, ta .eli'am . re non lafciaie vedere i man; amenti della cofa ama. ,i. Lr 
pocete in fvgnodi ciò ricordarui lì dell'antico prouerbio. pMpus y4g»c:CiÀ 
ancora di que bel teff moni 

• Qutm minime furti puUhr* pulchra uùititiur aménti» 
Et di quell'ali romaico a che bai baio: 
Qui diligit Tàném putti ejfe Uuném. 

HUranon ui pare 1 largata co: erta voltra (1 re t rezza? No vedete che (tari 
no bau (Timo infieme la falliti & l'impietà della fetta macometrana da vii 
lato,& dall'altro laimmenla malti udii :cde'poj oli che la feguonof* 

Slgnorc,rifpofcler za punro in dugiarc il C A Lio i.on iftarò aframente 
a replicare alle fuc ragi -ni. Ma da che ella ha ano mei. none ci. lt'arrui, la 
pregherò ch'ella fia contenta dumi perche conto di p.ace cai. to l'indurre le 
per (one,ct indio con la (pad a ad accert are la le :gc de i farà* ini,alUacndo pe- 
re dal'cqualita da V.S.ntinbuitc'c maffim.tmtntc fapcndo c*' elle le neon 
fide rate da pochi 1 (ime perfonc.Bt la ragione | erche io ciò defidcrOiè perche 
fe Mole 5c Chritto grand. ilimi nupzi di Dio,fuionod i lui u andati con la 
virtù dc'miiac lia ritrarre ,jlla b> ona vitai popoli, & nongli o a noaU 
tramente riera- re jeert amen c< h'c'la parero'a molto ce nucm uo'e che Ma» 
cornetto vernile con la forza dell'armi; Di maniera che quclio che non ha 
ueano voluto fare le genti per amore, fodero conflu ite a farlo per forza* 
Voi hauete fatto gran bencnfpofcincontanenteilSig.A N D & Jo vedrete 
Jior'hora chiarantente,a farmi quella dimanda. Perche in v« io ron è di poca 
importanza per rittouarepiu pienamente la verità, mail m mente per enei 
l'è tratta dall'Alcorano:^ pare, per que oche lì dice di Ciuil.'ocV dtMofe 
che per e le lu dei e i m r. c li, la ragion ucltra h bòia un non f och: dap* 
parèza, che ui miioua lenza gran d liuuit » a ere dei li. Àia iovo. io che uoi 
ftclio con la erudition uoilra la f ìogllate. Ditemi diu]ue; Chi e quello che 
comàda che' laracmi li (cruino dell'armi per indurre i popoli alia fede loro , 
Iddio, ÓMacomeitoi' Iddio, ri pofe.il (J A L ma m diameli i m t omo 
i*Vlaco.B.ne,figuitòiilìe;.A \ D.Maci.c biloiiioiia Dio dad armi, le pure 
gl> piacedi forzare, itegli ha creatogli mio. nini, gli te goucrna, non 

g'i può piegare, muoue e, indurr»*, Òc conlbinguere, faèófldo ciie gli piace: 
tjiaiìi manicure fecomeoron'p menti-, fecondo che dice il Proletaria incielo pfél» 
& in terra, m marc t & in tutti gii abifli c ò chcuuole? Può ve renici ite, dille 1 \$ 
Ì1CAL. tt non (i può pute ptniare, nonché ònuarc, chi a la jolontà lua Rom % 
polla fare reiiltéza alcuna Benì(ììmo,iojgiunfe il S» AN D.iViavjuelta leg- 8 
ge mira al corpo òuii'a imai' All'anima pire ame nipote n C AL. htalla^ 
^rtciutellctiiua,nó alla séiiriua,& fra le potenze delia mtcllcetiua raicaal 

K la a> 



. Digitized by Google 



* 



1)0 /LIBRO" 

la uolonti princìpaliìicre.Dottaroenrcfcguitòil S.AND. Ditemi dunque 
puolfi però forzare l'huomo quanto alla uolonra,di modo che forzatameli* 
\ te uogba,ò rifiuti vna cofa più che un'altrafA patto alcuno,rifpofe iì C A L 
Alt rame te ne ftgoitcrebbecne infume infieme uolefle& non uolc(K. Cofa 
che implica contraditioncj Di modo che per fare che l'huomo vog'ia, inferi 
il S. A N D.è ncceiTario indurlo có amoni tioni,ragioni,efortation), preghi, 
fegni, & limili perfuafioni. Neccforiffiino foggiunfc il C A L Siatemele 
volte benedetto da Dio. feguitò il Sig. AND. Eccochc mentre con tanto 
defidcrio andate cercando di chini fcuopra la verità, lhau;te dauoiiileflb 
trouatabcniffimo.Pcrciochefe uoi confidiate che l'huomo non fi può forza 
re nella uolonti, ma che è necetlano indurlo per amore, cioè con efficaci 
perfuafioni, Se la legge mira principalmente la uolonta; certamente che farà 
cofa mal fatta uolerlo indurre con la f| ada. Etauucrtitcche Maco.fì parte 
dalla verità a dire che gli huomini non obcdirono, ne a Mofc, ne a Chrifto. 
Perche i Giudei feguitarono di forte Mofc, che lo fegueno douuncjue fi fro- 
llano infino a i giorni noftruE t utto'l mondo feguitò Chrifto adherendo alla 
dottrina fua.Ethoggidì(& credo lo fappiarc beniffimo uoi ancora , fon qua 
fi infinitive bene vna gradiffima parte ne fono hcrctiu ò (ciurlatici , i popoli 
che lo fegueno. Et più affai erano( non parlando però delle genti dell'india 
nuouamente prefe da i chriftiani )nel tempo che fece l'Alcorano il udito 
Macomctto. 

MA ricordateui ch'io vi diflì hieri, che cg i affermò vna tal bugia, perche 
lipcndo che non poteua far co [a fopra le forze di natura» come cjucllc che 
fola men te le può fare Iddio, & a chi Dio ne dona la grana, cioè i miracoli; 
cercaua di perfuadcre che fodero manco a propofito per conoen ire le genti 
alla fu a legge, che non fono l'ariiii. Però dtcea ch'era mandato per tirarci 
popoli con la forza dell'armi & non con l'efficacia dc'mir acoli,come gli alni 
due Nunzi Mofcóc Chrifto. Et poi cornee vero che fofle mandato da Dio 
con la forza dell'armi/e più volte combattendo perfe. Et fe vna tr< uandofì 
bene armato, fu graueméte ferito nella bocca talché gli cafearano più denti 1 , 
fu gettato in vna folla, ex reftò con vituperio perdente! fc bene hauea detto il 
giorno dinanzi,che dal cielo gli era ftato riuelato che douea rei lare Vittorio 
io? Io mene riporto a certe hiftorie voftre;& l'ha ut et c forfè più jm pratica 
che non l'ho io. Ma dato che non reftaffè mai vinto, che ha egli di più che 
Ale(Tandro,Pirro, Anni bai le,Cefare,& Scipione, alla gloria militare de q ua 
li a vn gran pezzo non aggiunfe mai M acome tto,c he di Ciclo hauea rice- 
. uto l'armi^ 

.• ET fe uoi mi di celie, che fe tal promefTà non fi verificò in Macometto,fi 
verifica ne' fu 01 fucce(Toti;pnfciachedi noi hanno hautogia tante & tan- 
te gloriofe vittorie no per fiora non vi risponderci altro fe nonché fe han- 
no hauto dello vittorie , oltre che fono fiate fanguinx un'ime >& ncn feo» 
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za grandiffima perdita de'loro, hanno anco hauto moire rotti. Sanno pura 
i Turch , (e uojiono faperlo,clu: fotro Gregorio terzo etfìendo venuti di Frdm. 
Spagna in Guafcogna più di qumroccnto milia faraoni; furono da Carlo S*n* • 
martcl o afft ótati, (k in un conti ito !o)o ne ma iò in rouina più di trecento 
milia. Sanno che al tempo d'Vrbano fecondo, Baldouino cauò loro dello 
mani gloriofamentc il Regno Beila noftra Sicilia. Sanno che Bocmódo nel 
torneo mcdciìruo pure con gran valore gli cacciò uiad'Anthiochia. Sanno 
che regnando Palquaic. i i.fu canata delle f orze loro Ierufalcme, & ne fu 
fatto Ile Gotti frodi. Sano che fededo Cali Ito terzo, Macomerto fuccelloro 
d'Amurat fu(cai\ k to ualorofaracnte di Belgrado da Giouanni Sania con 
pochi [Ci ini foldati. Sanno pure come andarono le cofe loro fottoPio 
quarto a Malta, de con quanta perdita di genti furono forzati a fuggirfì. 
Sano la u ra rotta che diedero loro i chrift ani poco di (col 1 o dallo (he: to di 
Coi in o, fedèdo Pio Quinto. Sanno oltre a ciò e he l'anno Cetre c'eocinque i 
chriltiani (a cheggiando Ja Soria, ne mandaroi o in rouina da dugeto vmlia 
l'anno 728. ne la Bulgaiiane occi ero puted'intorno à 22 milia,ìano7{o • 
cifendoat dati j laracmi con le mogli , oc figliuoli ad occuparcela Tracia , 
ne tur no morti da Carlo magno più di 2800. latino 9 34 al Fr i! linceo 
fu a*n3zzaco daichriiliani Sagiro capitano de' faracini con tur 10 l'olii- reno 
, fuo,che era numcrofifiìir o . Ma per nó fare più Ingo cat jlogo d'eftro pi ,c erta 
co a c che fe Macometro folle llato mandato a conuertire il mond > con la 
forza deirarmi,coire fu mandato ChriKo a tirarlo con la virtù de'miracoh, 
Diohaurebbe concello a lui de a fuoi fucceffori di vincere in tutte le guerre 
io lino che hauea pienamente confci maro (a legge (ua,comc quanto ai mira- 
coli diede a diritto, &a 1 fuoi feguaci, che egli ne fecequkfi mfini i , come 
pai mente ne fecero quali innumerabili gli Apottoli & gli altri lami iitfn.o 
che hebbero perfettamente pi mata a chriftiana re)igtOne:Di modo che le 
predette cofe,& tanc'altre iiinili non farebbero occoric/ef. licitato veroche 
Manometto le non in perfona propria, in perfona de ifuoi luce libri, folle 
Ita o mandato da Dio p r tu are i popoli alla legge fua con la uiolerza della 
fpada.Macgli mi pare che guanto a quella ragione noi habbiamo difeorfo 
a biibnza òefe ve ne contentate, io mene pallerò ad un'altra. Et il C AL. 
Ione (011 contcntifiìrao rifpofc, & l'afi etto con dcfidcno • 

Che U legge macomettana non fu data 
da Dio, ma dal dimorilo 

Cap. 1 1 . .va* 

NOn poteua I cpio Macometto trouar cofa per l'intero Tuo più fpedìente 
ài alle per fori e, clic ciano per adhciirgli,piu perni ciofa, che indurle a 

K 2 eie- 
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credere che la legge (ua fofTcditnna non humana, darà da Dio non rronafa 
^ . dahuoratm. imperò chequa- toalla puroaegli pottua dar fccuro.che i po- 
. poli l'haurcbbcri atr.oltata più volontari. acce' rara crn nageior nucr< nza, 
cV difcla con animo uia più grande» Et quanto alla feconda 111 min Ulti» 
oiTcruata con maggior diligcnza,& c «n ariherenza 6c fermezza ptu grande 
tenutala. A quello mimmo tutti Tuoi trouati, tutte le Cucaltu ie, fini ooifir 
tranelli a far credere che gli fotte data da Dio. Et (apcndo quefto il S. A Ntì. 
oc h. uend j Ccopcrto la malignità d'ella legge li acometeana col dimoftra- 
rc c h'cll era in giul ta &c emp a, hora per manifc ftare un'alti a iua conditione 
atfai peggiore, & coli (coprire manittftamentc una tanta bugia,(egnuòil 
parlar Cuo, & diflc.Sigr.orc, andrà, ch'io potcflì con ottia a conseguenza 
dallccoie in tutto quello noi tro ragionamento dcrtcui,in ferire che lamaco 
roctrana legge non fia miniflrata da D o, ma da Catana; attefo che d'una leg 
ge empia, in giufta, & bugiarda non può eflcre autore fe non quello che è 
padre della bugia,inucntorc della in giuftitia,& che come capo dei la inipieri 
Otn.j fa "* pfirno che fi ribellò da Dio,& induiTe a fare il medefimo i no ftp proto- 
parenti Adamo & Eua: nondimeno accioche la verità dellefopradette due 
cole, Ila uia più manimetta, io m'ingegnerò d'addurui altre ragioni !c quali, 
come urdretc, non faranno menoefficaci delle precedenti . Jvlato vi prego 
(ancora i he la modeCtia voi tra non lo ricercalTc ) che infino che non l'ho fi- 
nite, fiate contento di non interrompermi . 

1 ET quanto alla prima,cioè ch'ella nó fia data da Dio, EH 'è cofa chiara , 
per cominciatoli di qui, che fra m Ite differenze che fi rrouano tra l'opero 
di D io tk quelle di Sarana,vna è eh ■ d )uc qucftecflendo prodotte da' fango 
lo delle tenebre, fono renebrofe & fenz'ord ne veruno, que le di Dio, che è 
lifteCTa luce <5c fa ogni cofa con Comma Capienza (atrefo che non pu » non, 

pfél, ciTer vera quella fentenza : Qmmu in fépicn^t* feafìi ) eden do prop.ictà 
103. d'eli a Capienza procedere ordinatamente; fono ordì nate, yue 4 Dto junt •rd$- 
jR$ t l£ Mdtdfur.t.Hoti conc ioli a chela legp e uoftra, come non ha 11 olto chiaramen 

re dimoltrammO)lia fenza ordine ueruno, certamente che non fi può dire 

ch'ella fia legge di Dio. 

2 Voi Capete in oltre, che non potendo Iddio etTerc contrario a fe mede 
fimo,non è potabile, che una fua legge lia contraria a l'altra. Di modo 
che e (Tendo legg^ di Dio, come anco hauere nel uoftro Alccrano , la legge di 
Mofe, & la legge di Chnfto, quella del vecchio & quella delnuouo tettarne* 
nto, non potTono eCTere contrarie, anzi Ce ben's'in tendono, Cono vna i H eiTa 
legge, & con vno iftelTo nome fi chiamatilo legge di Dio. £t in Cegno di db 

Métt. dille ChriCto, che non era venuto per tor via la legge, ma adempirla & farla 
6 perfetta* Hora fe voi volgerete l'occhio alla legge maccmetrana, voi vedrete 
apertamente ch'elle contrariffiraa alla legge di Dio. Ecco che la legge di 
l>i«,per d imeni qualche cfempio»uuola chef adori rn Dio Colo, óY h legge 
-* Moltra 
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voftta, fe ben part che in fcgni il medcfimoj permette che s'adorino Miete, i*U. 
è V\ ne re. La lcegc di Dio comanda che non fi giuri fc non per cofedi gran io 
moment^, cWc he s'olTeruinoi giuramenti fatti. la macomettana, malfìman é i>tm.< 
te fes'iia da impalare da legislatore , permeerei! contrario d'ambedue qu fte 6 
cofe. La legge di Dio non uuolecht soccida v. runoinnocétejamacometta t x*J. 
na folo per nò adhtrirea Maco. ammazza gl'innocenti come cani. La legge i 3 
di4Dio non permette che fi tolga mai *altrui,quella di Macometto permet MMt. 
te le tapine. La lt gge di Dio non comporta che fi dichino le bugie, quella di 5 
Macomttro come hauete poco fa ueduto, ne contiene quali fu. za numero. Eind. 
La legge di Dio fa che nt»n fi poiTa nel medefimo tempo hauere più d'una %% _ 
mogiic,lalegge macomettana permette che n'habbino quattro . La legge unte, 
di Dio non vu le.chefi renda male per male, anzi comanda che non léghi c 
no a mente l'ingiurie riceuute dal profsimojma la macomettana comanda noi, 
tuteo l'opposto . Eccoui le parole fue : \nf<rentei~ìo\>iiCé\umnus t éttpeme~ 13 
UfìtéStConfìmUilmi feems affiati • Finalmente la legge di Dio modera, <k regó 
la mlino gl'interiori affetti del<-uore, non folo gli a r ti citeriori dell'opere, l.Ptt* 
ma la legge uacomertarta a quelli non pon freno alcuno & a quatti poco . 3 
Come dunque farà legge di Dio f Ma pasfiamo auanri . ifé,t 

3 E Tauro contranoàDio il dimonio,c tanto nimico dell'human gene 
re, che non cpofsibik gli piaccia cofa ueruna fitta da Dioperfalute del* 
l'I 1 uomo . Anzi non può farcene giuft'al fuopotere.non fi contraponga» 
non cerchi di coprtrla,sfataria,& a niellarla. Ne bifogna ch'io m'affatichi a 
dimoftrarlo con altre ragioni ad u>» par uoftro , ilqujle fapete molto bene 
quante la uoìonra fua oftinata ne male . Auuenga uinquc.che la legge ma 
comettana rcgiftrata nell'A le orano,piaccia grandemente al dunonio , 6c ui 
potere ricordare che l'habbiamo prouatofnanifcfiamcnte,come fi può con 
ucrita dire ch'ella Ila data da Dio ? 

4 ET oltre a' ciò, quantunque la legge diurna Se I humana conuenghi- 
no in molte cofe, in quello nondimeno fono grandemente differenti, cha 
Inumana, eflendo fatta da hu ?miiji,i quali non potendo preuedetea infini- 
ti cafi, fon forzati non rade nolte a cangiare parerci! può mutarcanzi fi ve 
de che fi muta frequentemente : Mala diuina ciTendo far te da quello , dal 
cui potente occhio non può afeonderfi cofa ut runa , tanto delle pallate & 

de le t utu e.quanro delle prcfcnti.non è Soggetta a mutatinne ueruna . Pt* PfiL\ 
geptum pofutt cr n$n prtierihit . teeium ty terrà tran/ìhunt, ">erhé Auttm mté non 1 1 8j 
trémfibunt. kcccucnc due efficaci fsirni,& tuidcntifsimi tctlimomj, & am- mm.%% 
bedue dal uoftro Profeta accertati,runo di Dauid,& l'altro di Chnfto. Et 
perche uoi non potete negareche nella macomettana legge no fi fieno ma 
ta te moire cofc.pofcia che Macometto Abdalaqui , oltre alecofe detteui 
à ptopofito della incertezza fua, come hauete ne' uoftri Autori , hauendo""" 
«onuocatii più dotù della leggerne colfe via duecnto uenuquattro uerfi, & 

fa da 
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fu da tu tra il pagane fimo accettato, fiate forzato a confettare che queft» 

legge non fi a da Dio . 

J ET ciò ancora ui farà più chiaro, fcauuenircte, elio nell'Alcorano fi 
» ^rouano molte cofe , non meno di quelle , che vuole , che fi fappino , che di 
quelle cheordma,òpet mette cheli faccino, le quali fono lìmiiiisime a inol 
te di quelle clic fi leggono nel Talmud. Et acciò che ueggiate ch'io ui dico 
il uero,ioue ne addurrò qualche efempio dell'una, e dell'altra parte, .ccódo 
che andarò ricordandomene^ telo che è già da un'anno «ch'io ne kffì nò 
jix* foche elhatti cosi alquanto. Et quanto alla prima nel Talmud li ie^ge, he 
Sem. Dio auanti checreaiìe quello Mondo.ne facea degli alrri,poi gli guattaua « 
T*l- & im paratia fempre a fargli meg!io,in(ln che fece quello j te nell'Alcorano 
mud. fi Icgge,chc Dio llaua dietro a molte cortine, quando Macometto fu chia- 
mato in Ciclo.quafi che attenderle a firmi cofc,& nonuoUlfeeiìerutduto. 
Nel Talmud lì troua , che Dio fece flagellare terribilmente con una sterza 
di fuoco l'angelo Gabriello per un fuograue misfatto: Et ne 11' A corano hi 
•Vf troua , che Dio per conto dell'adulterio fece legare due Angeli con dare 
catene , & mettergli in un pozzo col capo difetto • Nel Talmud haucre , 
1. che Mofe andando in Cielo, trouò Iddio, che fa ce u a i punti alla S ri t tura 
Santa, Et nell'Alcorano hauere che Dio fa orazione per Maco. netto. 
Quanto alla feconda come nel Talmud s'ordina > che lì polfa Urmn detta 
contro a chi cfTendcjcosi nell'Alcorano lì permette rendere male per male, 
& ingiuria per ingiuria • Come nel Talmud c,che chi lì mantalTc con lepa 
remi jctiamdio con le fijIiuolc,non farebbe mal ucruno:< osi nell'Alcorano 
il permette, che l'un fratello polla hauer commcrtio con quella donna ; che 
lia (tata dell'altro frate 1 o,òt il figliuolo con queila,che fi a lUta del padre, & 
il padre con quella jdie foffe ftata del figliuolo. Cornell Talmud Ordina a 
Giudei, eh? per uiad'vi"urc«di fraudici furti,& di rapine, f pollino i Chri» 
ftiani , così comanda l'Alcorano , che faccino loro i faracini . Fina; men* 
te come il Talmud permette il nefando vitto contro a natura có la propria 
con forte, così lo permette anco l'Alcorano . Horaconcioiia,chcii TaU 
mud non lì p ila attribuire a Dio,ucramcntc che ne anco fcgli potrà attri- 
buire l'Alterano, & la kgzc de* faracini. 

6 MA a fine che vegliate ancora più chiaramente quella verità, confide- 
• rate che la legge di Dio iofino alla venuta del iMclfia andò femprc miglio» 
rando. Ecco ch'ella fot o Noe diuicncpiù perfctta,chcnó era folto Adamo 
. & fotto Abramo più clic lotto Noc,& la legge di Moie palsò io perpetuane 
la legge d'Abramo: Perche Dio comandò à Noè che faenficaife animali mó 
di, il che non hauea comandato auan ti. A Àbramo fu otdinato che delle la 
decima à Mclchiedcchc facerdote dell'alni limo, Sedato il precetto della 
circonc:fione: A Mofe fu data la legge fcrittadi mano di Dio» nella quale* 
oltre aiie cofe precedenti» s'ordiuauano moli 'altri (acritici) da farli a Dio . 
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Ma perche quella leggere ben'era cosi perfctta,n6 però potei Codone l'huo H £ f l 
ino a perfrttionc.ondc udendola Dio mutare in vna che forte perfetuflìma ^ 

per clicrc cofa di grande iroportanza,mandò molti profetai quali prediccf 
fero al mondo» come egli era per mandare vn graodiiìiraomeiTagiere, che* 
farebbe parola di Dio, nato di Vergine, & prima concetto di fpirita faoto, 
il quale haurebbe dato vna nuoua l*gge,&. tale che douea eflcre abbraccia a 
da«tutte le genti. Horaper venire vn poco pio all'intento noftro, diciamo 
così,òquelta leegeera bacante a condurre l'huorooallalaiutc, ò nò : s'cllt 
non era badante , perche conto la lodò tanto Macomecto ( perche la chia« 
IDÒ direi noi:e? Perche difle,che chi non roflctoaua,non poti a faluarfif'Oh 
non fi potrebbe eiuilamèrcdircchc folle ignoràte,bugiardo , & leduttort 
in lodarla in cotalguifa ? Ma feera,come era in uen a /ufficiente, a che fi- 
ne bifognaiia che Dio ne delle un'alrra,cioè,quella di Macometto ì Certo 
che non fi può dirc,che fi come Dio mutò la legge di Mofc,& diede l'ima» 
gelo, così in cambio dcirEtiangclio de fTe l'Alcorano, perche non mutando 
Dio la legge fenon in meglio,come s'è detto^ifognerebbe dire , che la leg- 
ge di Macometto rode migliore di quella di Chnlìo . La qual cofa , ohm 
ch'ella uienc per le cofe dette nel prefenrc ragirnan ero in tutto annullata; 
e tanto (cioccacene non mette conto fe ne fauelli altramente . Et poi fé Dio 
volfe che la legge di Mofe durafTc piò di mille fetreccnto anni , chi è tanto 
in la , c he nò aegga , che eflendo la legge di Chrifto (enza comparatone più 
per (etra .ella non hauefle a durare (e non d'intorno a feicento , che tanto fa 
da Chrifto a M icomcttof'Et di più,fe Dio màdò molti profeti a flgniBcaro 
al mondo,cbe uoiea mutare la legge uccchia,& darne una nuoua,non fareb 
be (tato ncccflario, fchauciTc uoluto mutare la legge di Chrifto in quella di 
Macometto^h'egli hauefle fa rq il medefimo,cioè mandati molti profeti « 
che predicci fi ro a' popoli vna tal mutazione ? Et non hauendo uoluto che 
fi predicele altro/e non chefarebbero uenuti certi faifi profeti a' quali non Métl. 
fi prcfìaflefedc-fi conchiude manifeftamcnte,che a patto alcuno non fi pof 
fa dire, che la legge di Macometto fia da Dio . Ma fi può ben dire con uc- 
r ita, quanto alla fecondagli Mia fia legge del demonio,come quella certame 
teche è ltara rrooata da lui,óV mediate Macometto e (lata dat .& promul- 
gata a i faractm: come con la feguenti ragioni ageuolraente dimoiìrcrremo. 

I Due leggi per cominciare da quel fa, riabbiamo hauta da Dio, lima del 
la giuftizia,l'alrra della graziala prima ne diede mediante Mofe . La fccon 
da mediante Chrifto Tuo figliuolo. La prima mira la pena .La feconda la 
Venia . La prima dice: Oculum prt »culo,cr dtnttm prò dente. La feconda di- Deutl 
cer Dilt^iteimmunuefìrts^tnefàcite^s^ui^osoderurt . La legge macomet- io. 
tana r on eflendo ne l'vna,ne l'altra, ne in quella, ne in quella contenendoti , 
non può efTcrc legge di Dio. Ma perche fi mette di mezzo fra queftedue et 
lcggi>& hora cerca di parete qucfta,hora quella, modi a d'cflcrc cofa del de- 
monio , 



• 
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, V V, • A montoni qua'e hori cerca d'imitare il Creatore uolendo eHhvffmile a lui, 
hura cere* d atlomigli irli alla creatura» come fa quando lì trasforma in an» 
» gelo di luce,onde refta ch'ella lia legge del diauolo non di Dio . 

» A Pprt fio s'ella è legge di Ditegli é forza dire ch'ella fiajò di quello» 
di cui dice il Profeta: %u$mém Deus mdgnrn Jtmrmt cr rex méjpm fnftt tm- 
me< Deos. ò di quello di cui dicci' Apoitolo : DtMshums fault excetamit mtm» 
tet infidelium . Ma contenendoli incili cjualì infinite cofc,le quali perleim 
gic,w ceniti, contradizioni , empierà, uanita. Se fupcrltuioni,che l'accoro 
pagnano,fcnza biafteromagrandifsima non li poilono attribuire a quello: 
egli è nccc(Tirio,fc s'ha d'attribuire a DL j che s'attribuifca à quello , cioè al 
falfo Dio di quello fecolo, il quale ueggendo M icometto att ibimo tttruraè* 
toàfemin.ire « ci gran campo del mondo una tal zizania-, che in molte par- 
ti coprillc,& iitf jgatre tutto il grano del uerbo di Dio, lemma o có a predi- 
catione degli A po'.to li/igato col sague de' martirio purgat > da ogni mala 
Temenza con la dottrina de" lanri confenori:gli proaeddequei raa.itri,cha 
nel primo ragionamento dicemmo, ifcuincmi migliori de' quali non e» 
pofsibilc trou ir à tale ufitio. In fomma gli fammi mitrò animo, torcetti, 
parolc,appoggt,è i utto quello,che per fare,per promu'garc , per pcifuadfl- 
rc,pcr confermarcele per ampliare una tal legge facea di memero . 

3 DIqu< potrete lì mil mente conofeere che ìd monio e autore dell'Al- 
corano, & non Iddio, fcauuertirete,chc Porrli io filofofo,& apoilata, fecon- 
do che racconta Santo Agoftmo nel libro della citta di Dio , narra in certi 

Z>. Cuoi libri feruti contro a i c hi ili uni, che domandò certi idoli, ne' quali feri 
%AH za dubbio nfpondeua il dimonio;chi foffe flato Chtil lo; & dice che rìfpo» 
Pnfh fcroch'egli era italo un'huomo fan o,ma che i fuoi difcepoli haueano fatto 
peccato grandi fsimo in hautrgh attribuito la diuinita.la quale egli nons'aC 
tribuì mai. Hora conciofia cofa , che u. i leggi.itc le medt fime pa ole nel- 
l'Alcorano : certamente chcclTendo Iraro Porfirio innanzi aMacomct;» 
qualche centinaio d'anni.egli è nccelTai io dirc,chcinediat?nie :ite,ò imme- 
diatamente Macoi netto quando le ferine nell'Alcorano, le lapeisi dal di- 
monio . 

4 V Oi;ol tre a ciò>concede rete,che'l diauoio ria autore della idolatra m 
& che fe occorrerle che lì trouaflè altra fetta >ò legge che foj le peggiorejì do> 
urebbe parimente attribuirla a lui , perche Te fcg'i at tribù i Ice quella per cf- 
fere tanto cartina, certamente che fe gli dee attribuire quella ancora che fa* 
va peggiore* Ma volete apertamente vedere che la legge macomettana è pii» 

, cartiua che la idolatria, pigliate da vn lato vno idolatra,cheadori vna (tata 
a,vn*arboro,vn'an raale,òt dall'altro pigliare,vn laraciiio^hcuiìcrui lalcg- 

*\ ge di Ma co inetto, & vedrete che quello n.ollranrifig i clic è gran pazzia re* 
Sere il diuin culto a vna pietra, che ù rompala un legno, ches'abrucHa vn 
animale che Soccida, li caucrà fuor a delie tcncbtt k dciia idolatria, perche li 
* » può 
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può di fputare 'della fetta fu a ; cV qutfto mi fero, perche gli è vietato metter la 

Tua in difpuca,& vedere fé è ver a,o fa fa* Suo na,ò cattiua; fi rimarrà in quello 
infelice (lato cfcie fi trouaua • Oi maniera che non fi può minare che la legge *. 9 

maomettana non fia rrouara d il demonio. 

5. VOi mi con raderete me ief imamente ch'ella fia dottrina della legge ìém % 
mao mie tran ì , t he ì'imomo , hauendo comedo qualche peccato co cuore 
foia mente, fé non uuol corner ter ne qmlcun'alrro di nuouo, fia o'm^zt > a 
cercare giuda le forze fue di metterlo in ellecutionc ancora con l'opere* Di 
manteca che qucllo,cfiehaura derìderai? di cómettereun furto^un'homici- 
d lo.un'a ulteno, & limili errori, lia forzato (òro pena di peccate di nuouo, 
a fat-eoM n'opera per fadiffare acotah deh dcrij. come che iia bene moli plica 
re i pcc> ati,& di i minori afiéJcrea i magg orfiche malamente contigliaf 
fe quello t hr d fio } *Ftlt [ccedftì ,ne dJjciéi unum . Hora auucn?t che'l dimo» Ftd t 
riojcome quello che é principale autore del pecca torcere n tempre d'indur % | 
Te gii Imo 1 mi al peccato;' cianume che nou fi può 1 rgart, che vna tal leg- 
ge n n fii 'roUdta tk data d il demonio . 

6 M A fina méte le volete ancor m glio vede e q ìela verirà^cófidcra»! 
dilig- memeteii principio.il profeticele loihro d*i lia fetta macometran». 

Pfcrciochr quanto a! pr< r> cipio,conofcendoil (limonio che la chntii >na 
religione nel t« mpo d'Fracho Imperadore,cominctaua di nuouo j fio 1 ire 
glorio(amére>5c che per l'oppolito il paganelìmo le n'anda< a par tetri. rraf 
fimamenteper conto delia gran vittoria miracolofimente ottenuta del Kt 
Coidra dallo ìltello Imperadore; per hauere nh uro il preriofo legno della 
làuta Croce, & con gran tnoi.f 1 riposatolo in IerufalrrnmcòV per hauere 
totalmcte disfatto vna ricclntlìm3,& nobilirJirna torre da t (To Cofdra a gli 
ìdoli confecr. ta t a'eìetfc Macomer ro huomo fra tu ri gli altri ittu< i(iìmo,3c 
lo indufie a trou j re vna nuoua letta della c haitiana re' igione ancor t he per 
non prouocarfi il mondo conrro, ellcriorm.nre moltrjfse il contrario ) in 
turroA per tutto diri uttiuaj Et folto nome di nonno & di Profeta di Dio» 
fih uno & figlilo de' P/ of ti,rece che con apparente autorità delse principio 
grandifrlmo allafttafua. 

M A quanto al pro^rcfto, ditemi vi prcgo,comcera poflìh'lc,che in cofi 
breue é( o emetta nuouì fetta crcfcefse raro.occuoatse tante prouir eie, rof- 
sr accettata m tai ti re nt.abbracciata da tanti P- poli(permet tcndo'o impe 
rb la d mina prouidenza per i cai , ti peccati de'cicchi chril hai i)<e pi incipalc 
autore non ne fofsc itato il dimorne» Deh non vedete che per annullare il 
chr.it lanehmo, conofecudo che al mondo n -n era chi tantoYopponcisc al 
principato fuo.quantouedea opporfegli lui, Òr parend- g ichctonnnoua- 
mente andaul totalmente adi mpirndofi di nuot o q»i< 'lo,( he di lui hauea 
predetto ChriOo: cioè. N*n< ftmaps mundi hus e* eie tur fwés; s'im e<nò :fi T#. \% 
ter via rutti 1 principi) delia tede chuttiana (col a che a ti iUitfiui non l'nv 

S u.c >u« 
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ur^bbt mai prefunra) 5c così fece che maeoractro fuo iftmrafnto negato, Te 
non in un modo in un alcro,qualì latti gli articoli d effa tede . 

«> A 9 Nd,fc d ' nUOUO COn ,t<m6lion « "Aliare que/th'io uj dico,Wcrcte 
V Alcorano, troucrcte ch'eg i negb il primo, affermando nonefler vero che 
Dio Ga padre naturale . Negò il (ecordo dice, do cheC brii lo era pura crea 
tura, come gli altri huomim. Negò il terzo dicendo e he n jn fu necciTana, 
anzi po(Ebjlc,la in carnatione di Chrilto.Negò .1 quarto con dire che c cafa 
lontana dalla ferita che Chxifto fofTe crocififio & morrò da i Giudei Need 

rnl^mirnriim»rail nm' n >. — 1 O. - I i ,-r- - 




l giudmo io tara Dio folo.Ne^ó l'ottauo in qi« 
Che lof; into fanto fia Iddio,* la terza petfona della fantiffi ma Triniti. 
Finalmente fe non negb cofi apettamenre gli altri, gli variò di modo, che 
tu come fegl haueOÌ negati. Auucnga dunque che non paia Ha peffibile 
trouarc un'huomo tanfo temerario che arduTe pure di tentare vna tal cofa, 
óc che cercafTc d'inttituirc ?na fi fatta fetta,maflìmamcte in quel tempo cha 
la fede chriftiana era dilarata quafi pertutto'i mondo, & che gii riufciffcjl 
difegno,come fi vede che tiufcì a Macomettojcertamenre ch'egli è necefla- 
c io dire chc'l principale autore di queita fetta fia (lato il diauolo . 

MA par confiderai» così vn poco,quanto allo flato, fc volete chiarirui 
chcl dimenio ne fia (tato autore,prefupj>onete ch'eli habbia quelle condirlo 
ni che con ragioni viuiffimc le habbiamo attribuite. V.g.ch'clla fiafauolo 
fa, fai fa, ingiufta, & empia: <5c argomentate in quefto modo. Auucnga che 
non fia cofa men difficile mantenere vna tal religione, che con aftufe «Se fra- 
odi introdurla ne* popoli , maflìmameme quando fon tanto mimerofi, ti 
fapere che non errò punto chi difle: 
Orni. iV "» mìt » r tfl lurtuf e«4 m qatrtre, ptrt 4 tutti : 

COmc farebbe poflSbile,che huomini ignora mi, dediti alle voluttà 1 , ami 
ci dell'odo , 6t delle piume,inettiffimi alle fpcculationi , & che ad ogn'al- 
tra cofa penfano più che al mantenimento della religione » la conferuaflero 
già tanti oc tant*anni,fc'l dimonio non fomminiftralTe continouamente loro 
non meno aiuto che configli©!* Onde io per me vo penfando che quel Gab 
- briello, di cui tante volte fi fa mcntione nell'Alcorano, & che fu tanto fami 
gliarc al voftro Macomctto , non fede altro, chc.vn diauolo , a cui per non 
mettere in fofpetto le pcrfore,anzi a fine che fi pen fallerò, che fofìe angelo 
fanto veiamcntc, ponefle rome Gabnello,& gli /ode dato dal principe del- 
le tenebre pcrcorotncÌ3re,dilatare,confcruare, ócqoant era t enibile comi- 
nouamenta a ccrcfcarc la ietta [uà ■ iicih dunque » come conclufione fi ffi. 

cica; 
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cìentifli.namenteprouata, chi la legge macomettana non fi pofla dire che 
fia la lag ;c di Dio, a del diau >lo • 

ERa il C A L.nato di barbjri,alleuato da barbari, or viuiro conrinou*- 
rne re fra bubin.e nódimc;.o, ò folle perche hauefle no rade voi te praticato 
có \ erfone gécili, ò perche lì foflc dilettato delle belle lettere, ò vero perche 
fecud j la fenteza del fauio.Dio e,li haueilà da- o anima buona, clcibcne indi 
naca; era iótanoda 1 coftuini da barbari; Et di qui nafteua che fa bene vedi 
ua (coprirti le bruttc,fjzz -, vitupcr jle,& horrede conditioni delia leggete 
però de: la fata tua , non per quello moltraua di turbacene mai . Quello 
faccua egli beoe,come s'é veduto, che no potendo rispondere alle uiue ragie* 
ni dcliig. Andrea «s'ingegnaua di replicare aq ìalcuna di quelle cole, che 
non g'ipareuano cosi uere, cornei punto fec<* in quarto luogo,diccndo. 

D Ve codini pare che V. S attribuì Ica alia legge noftra,come parimen 
te le attribuì di Copra le quali in conto aicuno non pare, che 1« con ue righi- 
no. Et l\-nac,ch'clla permetta le rapina. L'altra ch'ella comporti il ui- 
tio con troa natura • Onda dato cii'cll'crri in qualche altra cola , in quelle 
ceno non ueg^o ci l'ella manchi • lo non ardirei dirai cofa veruna , rilpofe 
il Signore AND ch'i > non 1 hauefsi etta in buoni autori ,ò uero ncMibri 
dell a (etra volt ra , or iingolarraente nell'Alcorano. Et quanto alle rapine 
fot douteftì ricordami meglo di me (Se fon forzato à replicami le cofe det 
te altre uoltejche Macometto parlando a 1 farà Cini dice loro: v m h»ni t Deum 
timentes,f>re(Ì4t«res expugnttnes eflete . Et perche uoi mi potrcftì dire ch'e- 
gli rauclli ai folditi,& in propoliro dell'occupare Città, pjelLoc luoghi: io 
aggiungo, che fé bene pira «che l'Alcorano la proibì fc a; non dimeno feri 
conlidvra con di'igcnzt il fuo parlare, egli uirtua'mentc la concede : Per* 
cloche hauendo decco che non facctTcro (pergiuri , ne rapine, ne limil pex> 
cati/ie'qualt fa menzione in quel luogo : immediatamente foggiunfe* Et 
fepureuoi ■a: iXì \u fu mali , fappiareche Dio è m fericordio<o, *k uegli 
perd nc:rebbeageiOlmente.Din)odo,che paria in uniuerfa'e, &c non in par 
ticolare* Et pollano 1 : faneila mai di reftituz^one, non pare che quello Ha 
vnla eneamente dire,< he Cu lecito torre l'altrui ì Maquantoalla fecondai 
io in uero non ne par. o, come diciamo noi altri, fe non a mal'incorpo , & fa 
dal zelo della uerità non ero più che forzarono certo non n'haurei detto v- 
na minima parola . Onde io non fon per diruenc altro , fe non che fc un- 
ire uederc ch'io non mi fon partito d.i! lucrrì, noi ui ri due atei memo- 
ria eparole,chc hatietencll'Alcorano, 1 » d >uc lì trarrà delì'aurorija de' ma- 
riti vcif) le lorm g i : conlidenarcche uita tengono uniuer fai mente i tur- 
chi ìnquedo i-fTa: e : oc h.-bbiatei mente che pene fono ordinate nelle leg- 
gi uoltrc contro a ut: tanto uizso. 

Hora uoi haucte ueduto le belle,buone , or utili condirioni della legge 
de' macornettani» dalle JjUah potete chiaramente ritrarte Tela fetta loro» 

S % ia- 
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in quanto fr guc cotal legge,s'appoggia alla vcrita,ó tilt bugia, s'è buoni, o 
cattiua,& confcgocntcmcntefcquel i,chc lafegueno tono in errore, ò no. 
Di manieratile quàto à quello io crederei d'haucr fatisfatto almi no in buo 
Va pai te al uoftro retto , & pio dcfidcno. V. S. m'ha fadisfatto , fedirò il 
CAL quatì quando io haucfsi (apuro defidcrare . Et fe le pare di dirmi 
qualche cofi delia rcligion iua,(cc odo che prorneflè. Se poi ancora efeguì 
net picccdcnte ragionamcnto,mi farà piacere (ingoiare t perche per confcf- 
farle la ucrità ingenuamente , io non dubito punto meno d'clTa » che della 
mia . Io mancherei a noi, a me ftelfo, 3c al mio fignore in fi me infirmc, dif- 
fe il Signore AND. s'io non cercalsidi mantenerui la parola mia. Et fon 
fccut o,c he farci degno di ripreilione.Jc di caltign : Onde pot pcrcotcn-» 
Mph6 domi il perorarci forzato a dire col Profeta : vehmtbifuéSdcui • 

• * * 

Chela fetta maomettana e cattiua, perche la legge 
fna e contraria alla legge cbrijìtana . " 

Caf. XII. ; 

) 

E Tanto eccellente, òc diuino in fe fletto TEoangflto » canto mirabili 
dcliupendo ad ogn'inrellctco dalle tenebra d'infedeltà purgato, che 
non fi può ria leggercela udire, & non reftare a ttom r o A fmarrtro . Ma co» 
me pofsibilc imagmar fi il cótrario,fc in elfo rauella quello, in cui fono a f co 
CiL I ^* T 0U 1 1 (c ^° r ' della fapienza.fit feicnaa di Dio t Come fi può penfare l'op 
polito , fe in e fio fi raccontano l'opere fiupende di quello di cui è fcritro : > 
1^ l OmrvA f*tfftm f*8é {•**,& firn* iff* ftflmm r(ì mhd t Onde il SÌ£. AND* 
che l'hauca più unita diuoramenta 1 1 1©,& attentamente u d 1 1 - < ,cV Tempre al 
Camcnte coiiÌ>dcrato;òc della grandezza ecccllcnza,<5c degniti fua era capa* 
cislì mo.deh derando di con ferma re così in comune tutto quello , che detto 
hauca deila f aititi della macomcttana fetta» in quanto dipenda dalla legga 
faa,contcnutanell'Alcoraiio»có raoflrare al Califfa^lmei o in gualche par 
ticcl la, fecondo che hauea prorocffcjc qualità della religione chrifriana, te 
«ondo che fi contiene neli'cuangclio: feguitò in qucfto modo il parlar fuo • 
Signore non v'afpctrare*che per ma cnerui la promeda h ttaui , io fi a per 
rare comparatione tra l'Euangelio & I'Akorano,o che io Ila per isbracciar 
mi àfcopnrui didimamente la dittine prerogatiue dello Euan^elio: Per- 
ch'io fo molto bene quanto alla prima , ch'io darei occafione di far ridrre 
de' fatti miei , & quanto alla feconda , io farei forzato à tirare molto più e 
lungo il prefi nte ragion amen to,ch« non fi coruerrebbe 1 . Onde io non (« n 
per ragionami le non di quattro lue prerogatiue fo)amcntc,con lacognitio 
ne dalie quali potremo apertamente contar mata la uctità di fopea crouau t 

ma • 
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manifesta A dimoiata chiaramente . Et fonoquefteja ptrrogariue dal- 
la verità, del! a chiarezza, della pienezxa.ck della graui ci fui • 

M A prima ch'io uclc dichian,dcfid roche noi auuertiatc ch'egli è gran 
de argomento della (ingoiare eccellenza de l'Euangelio, nedere che Maco? 
metto lenza dubbio dalla veri ti,anzi dalla diurna prouidéza fotzato,l'h»o 
bia nel Tuo Alcorano con titoli & epiteti dignisfimi etTakato , 6c magniti- 
caCOjComefì ucde,che fa quando lo chiama direttione,1ace,6i uirtù di Dio» 
& quando afferma che . come tale , fu a Chrifto donato & mandato da etto 
Dio . Et certo che mi parc,che gli auuenùTe a punto come a Balaam , Oc a 
Cai f. ilo. 11 primo de'qua'i, andando par maledire il popolo di Dio,fccon j/ajwt 
do il dciideno di Baiacelo b«ticdille;6c il fecondo penfandofì di fauellara có a j 
tro a Chrifto , refe tei \ 1 rnon anza alla grandezza di Chrifto . Confederata 
quelle tre \ aro! e, non fecondo che l'intefe lui, ma fecondo l'in t alleanza del- Un 
lo Spirito famo*che parlò in lui contro di lui. lo chian.a dircttione ,'pc rene 
rroftra la u a agli incipient:!uce,perche fa camminare per la uia delie uir* 
tu i profìcientifVerit.i, perche conferma 9 & il abili ice nell'opere lietamente 
buone i perfetti . Lo chiama direttione, perche chi fegue l'Euangelio n< a 
s'inganna nei fa pere : luce,perche non erra m 11 'o\ crai e : \ ar 1 tà,p ere he non 
fallile c nel desiderare: lo chiama direttione,pcrchc fensa l'Euangelio l'hua> 
tuo è fuor della uia della la ute ; luce » perche (enza l'Euangelio fi trova orni 
Icaro nelle tem ore da' peccati : venta.perche fenza l'Fuangelio fi rrcua in- 
uolto nelle tenebre degli errori . Molte altrecofe degne di gran cenfidcra- 
fione dice in lode dcÙ'Euangelio Macomctto, le quali fiuede battergliene , ^ 
mede firn amen te fatte dire lo Spirito Santo. Ma io giudico^chc fia bcna,c he 
ponderiamo cosi alquanto le (opradcrte prerogative • 

t ET quanto alla prima, della quale mi fpcdirò con breuisfime paro Ir ,r?e 
fiderò che voi auuertiate.chc qu. n cncmerutttlcfacrc,cV diurne fcruture, i>ffaj} 
Come quellc,che non per uolunràhurnafia,rna pcrdiuina infpirazione fono 1 
ftjte riuclate dallo Spirito fanto, fieno (ommamentcucie, egli pare nondi- 
meno . che i'hua! geho in quello ariate particolarmente acceda tutte l'altra 
patri : Ne però d clamo quc(ro # quafi che uegliamo lignificare che'fia dal- 
la f. Idia & dalla bugia più lomano*che qualunque altra parte d'efìe diurna 
icritture,fapendo che tutte ne fono lonranifsime; ma perche contenendo la 
dottrina 6c ia uira,le parole, flc l'opere di quelite he come è uia ìnfalhb le.,cV la. Ij 
ttita inde fhcitn te così è uerita inerì ahi le,li dice tilt re più uero, perche è alla 
prima uerita più uicino, come appunto diremmo, che una cofafia piò lu« 
centc dV n'ahra.non perche habbia manco tenebre, non hautndonc ncque 
fia ne quella; ma pcrelTcre piò propinqua alla iftcffa luce : hi un chiaro fe- 
gno di coti I prerogariua è,cht Maccmettoncl fuo Alcorano, come uoi fa 
perc>ordina a i m: comet rani, che ne' dubbij » che nafecflei o loro «cerchino 
Inerita ricorra duo Angolarmente all'Euangclio • 

av^uan-. 
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a Q^Vanto tlla feconda confiderai ch'egli è tanto chiaro, t tato facileà 
intendercene etiamdio la donnei fanciulli., oc ogni partane , quantunque 

> ^rofTolana ( & parlo delle ccfeneceiTarie da fa per lì da ciafeuno) lo può in- 
tenda re, & penetrare benisfimo . Et certo giuftamente- perche cllendo far* 
to per illuminationc 6c fallire di t u tti,douea efier tale che potette allere in- 

Mtt.Kt tef ^quant'ara di mclticro, da tutti . Pitagora, Parmenide, Hcrac li to, Pia- 
tone,& comunemente tutti gli antichi, dal mondo appellati fauij, iclìm»- 
uanod'hauar trouato qualche paiTo eccellcnte,òt diuino,ò l'occultauanoa' 
t utt i,ò fc pure lo comunicauano,(i fi fauano di pochi,i qaah anco uocuano 

*".«r * che roiT.ro fedeli siimi amici . Et le occorreua,che lo metteiTero in carta, lo 
.. uclauano di modo, che poi era di l fic ili Ui ino da intendcrG . ht Platone fcri- 
liendodi firn il cole una fuaepiitola a Dionifio , acciò non ucnille in mani 

s : d'altri gli ordinò che fubitamente che /hauea letta, la ftracciauV Certi altri 
ù fono tremarci quali hanno fcritto có tanta dihgéza,elega izi,ornaméco» 
óc fo;tigliczza,che radi erano poi cheghleggcfiero, leggendogli gi'intan- 
dtiTero,& intendendogli penctraiTcro pienamente que losche uoleuano di- 
re . Ma quello eh e neceUario fi a incelo da tutti,& che non intenderlo , ne 
Caparlo ha detrimenro grande di chi non lo fapellc certamente ch'elle cola 
conucnicntifsima,iia fatto di modo,chc polla cllèreintcfo da ognuno. Ma 

4f4/f, Chn(i>,cheè rettore«gouernetorc,anzi Mai Uro, non folo degl'ingegno!! , 

2£ do' do tri, & de' ricchi ma di tur ti, come di tutti ha miiericordia, òc chiama 

M*tt. à fe UH ti j'Ucpi ouede ottimarocte a tutt i:p r ò hauedo cr dina : o .c he l'Euange 

1 1 ho folla tale che potette efTerc intefo da tutti, comàdò agli A portoli,* he ara 
dallero per tutto'l mondo,& indifferentemente lo predi celi ero a tutti . he* 

jH4r» coui le parola fue proprie : Etinta m mitndum nmuerfum,frddUétt EUéngtlmm 

-)U. varai crtdtMTM . 

3 Q Vaurj al!aterza,auurtite chefebene s e detto, che l'Euangeljoè fa- 
m Cileschiaro & apcrto,quauto è di bifogno,aciafcunoi non è per quello, che 
intan.a chiarezza non a'afeonda una profondità così grande di militi i, che 
di gran lungaauanza ognicleuaro ingegno . Pcrcioche neli'Euangeuonora 
è parola, che non contenga qualche fpeciala facramenro . Mauoi, chepec 
effe re auuezzo in ahra r di e, io ne, non potete haucrlo cesi in pratica, & qua 
do anco l'hauefte più uolte letto, non hauendo il lume della Santa eie, nò 

ì ? . lo haureiii però penetrato : Se uolete uederc ch'io ui dico il uero: confi de* 
rate 1 altre opere di Dio,&uedreteche tutte fon fatte con querVarec mirabi- 
le ,< h«li come e *er or mei ite lì conoc.no con ageuolczza grandc,& a ppor- 
tano (eco ut ilità,& comodità aflai mag.; ore : cosi occultano cole di torti tif- 
firoa comi dcr orione molto degne. Mirate ì corpi cele Ih, gli elementi , gli 
animah,& la piante . Chi è che non concica la grandezza, la bellezze* & la 
u.ighc za loro? Chi non uede \ comodi, l'utile, òc t frutti, < he Te ne caua. o ? 
£t nondimeno quante cole mirabili col lume delia iìi ciotta meoute mula- 
tta 
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no i dotticene non rade uoltc ne rimangono fmarriti ì Et fa bene pare che la 
cofa piccole fieno ria tutti conofeittte: tutcaui t/c con la lacerna di Dioge- 
ne andrete conte mpiandole,direte uoi ancora con Plinio; Nàtuté nujauàm 
tft tu àgi $ tttd <[u*m in mimmi* • Et ciò ha fatto lo Spiri ro San to nei i' t uangc* 
lio,chc in quanto è neceff arto per la fa! ut e, e tacile «chiaro, & mani elio , Il 
cha tutti Io pofìono penetrare* Ma folto quella tanta chiarezza feorgono 
i più alti,più elcuati,& p ù illuminati ingegni, cofe tanto mirabili , fecreti 
tanto diurni, che fon forzati a confrlfare, chi non e posfibile darft adintea 
dare/: he ila opera humana,ma bilogna ciire,che iìa totalmen te diuina • 

^QJ/anto alla quarta.cioc alla grauita/apj siate ch'ella e tale, che in al- 
tro che in ifcrittura ueramentc diuina nou potrebbe ritrouarfi . Percioche , 
oltrcchencll'Euang;lio non trouercte mai cofa veruna,chc polla haucra ap 
paranza di rnancamento,etiamdio leggeriffimo, d'intorr.oal quale faccia 
di raeitiero dar perdono all'i ui «re, per ha uer dormito in quelSo affare ( che 
pure é neceflario farlolco i maggiori fcrit tot i,che fieno (lati al mondo, d'vn 
dc'quali però c fcrirto . 

Qtunlifit L*mu étnmitét Htmtrus ) f/trm 
Non è polsibilc uederui cofa che polla parer ri dicola.gfocof a,ò leggierwNó 
ni troucrete interferiti uerunacofa di propria oftentatione» di mondana 
£apienza,di diletteuoli digresfioni,di uaghe, & dolci narratiuc . In fomma 
uoj non ui tronercte parola, che non miri al proprio feopo d'elio Euiigclio» 
cioè all'humana falute . Ma non ui pare,che m quello ancora riluca la gra- 
uità,& maefti dell Euangelio,chc per m Ih are ch'egli e opera cclcfte nò ter 
rena,3c che s'afpetta a Din,& non alle cofe di quello mondo, che parlando 
degli ante ce Ho ri di Chrifto,chc furono tanti,*: tanto nobili,fe ne palli con 
breuisfime parole i Parlando della madre ((oggetto certamente incompa- 
rabile, Se di cui fi potcuano raccoutare cole da fare ftupire il mondo ) pare 
che gli badi dire,che le fu mandato il cclcfle ambafeiadore , che concepì di 
Spitito far to, & cherclìando vcrgine,partorì i! figliuolo dcll'altifsimo, par 
landò di Chnfto,foi fé lo dcfci illc come fanno comunemente in fimili occa- 
fionigli fcrittori.quanto alla iìatura,alia faccia,alla formatila uoce,aJ par- 
lare,ali'andare,& quanto a fimili altre cole. clic doue non riluce tanta mae* 
ftà uniuerfalmente fi raccontano ? Niente. Maceramente chequeiìonon 
è flato lenza fpecialc illuminatone dello Spirito finto. Si pere he non era 
posfibilc per de fen uer le debitamente^' re tanto che non fi macalìc molto • 
Si perche porterebbe pencolale he fi miraiTe tanro alle cofe h umane, cllcn- 
do fi eccellenti, che fi pofponeffcro le diurne. Si ancora perche fefi trouaf* 
fero doti fimili in qualche perfona. di maniera che in qualche modo, ancora, 
che imperfettamente,poteffcaiTomigIiari1 a Chriito, potrebbe leuarfene in 
fuperbia,cV daqualch'huomo hauerfclein debita riuerenza,comefcnuon« 
alcuni chi fece Nicia A teniofe , che fi reputò indegno d'hauer per fcr uo % 

•no, 
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vno,chediccuanoa(Tomigliarfigrandtnicntct Bacco. I 

In (omaaa fon tante,* tanto mirabili le preroganue dell Euangelio.cJn 
fe tutti i faui del mondo s'accoztaflVro mlie ma par fama un fimile,poC3io 
nanzi andrebb*ro,che mancherebbe loro l'ani monacherebbero le braccia, 
•'at raodetebSero,* «Nando confufi concilerebbero defletè ftan in pen- 
dete limile attinto tcmer.r.i. Ec acciò uggiate con efempichiarislimi 
ch'.ononm'a lontano punto dalla uerità , fouuengaui leftremc d.hgenae, 
anzi eli sforzi.che per rare una cofa al'ai ben fimilc.rnclTcro eia.ma uanaroc 
*W#- te, certi da più eccellenti huomini chefiano ftati mai . Cercò Filoltraw di 
ffrj. formare in Apollonio Tianeo un huomo tanto raro , chefolTe a gmfa d U 
n'Atto Chrifto. Et nondimeno i fauij hanno giudicato, oltre alleare lff 
narration. fuc f iuol fe,incon(tanti,& da ogni ragione lontane ; ch'egli for- 
matto un uanisf.mo, Woganti<n^^ ^ FinfeHorocro, fecondo il 



ramen' 
za 



Crudelcjroce,* mhumano v tt d.h'.ltror.'h.oelU fatto un attuto, ftau- 

$,m,. doI.nti.flc bug.ardo . M.I.C tatto l'ingegno fuo.Sc ogn arte Senofonte per 

' moftme ia Oro maggiore un giu„o,moder.to.mto,ac perfetto Pr.nc.pe: 

& dipmfe un PrinC.pY.maror; d. guerre,* ch.de I art. d. procj.me.mio. 

tener..* .ccrelcere I. p.«,ò non nef.pefl. null.,o ««ri* ? 
Fin»lm.ntenonfi p o.rebb.rtim»elo«ud.och«pof.M Tul,o,,!i>„nc.. 

ST P. dS Ot.ton.per te che Tulliol. fu. dolc.ii.ma M. 

Mlnumerodelelddeernonperdonò.coUueruna.fc,..'. duel.bru dell» 
morte d. le.., Vqual.. fenza dubbio . cuno . p* farla p.u glon.if . , le diede 
qu "le m aggiri di.che darle fi pot, is.ro . Ma che conch.u.ctF.ce ride- 
re dJ tatto fuo.Sc quelli che erano, ll'her. A 9*11. che fuccederono po. . 
Eccou. quanto uolano n.ho gli human, il gegm • Non e opera human. 
lEua„e.l.o,mad.u.o..nonfudato.Chtl»od. huom.n. mortai, .radi 
Dio Jc'condoche hauete nell-Alcor.no d.lu: ftto Macometto i Et fe beo. 

or.n«lmodo c h.:.ffcrmafo(Tedato.,»néperochenon n «iU.deiTere di 

parere che Dio ne fia principale autore. Che mar.u.gh.e dunquefetut- 

ni faui del mondo non potrtbl ero ftrneun limile ' 

Io non pofso dire.fcgm.ò il C A L. tWI diicorfo D. V. S. non mi fi. gri 

demente piaciuto: Ma ch, d.rcbbe ella. fe qualche laraemo feleopponefs. 

con ducette fe la ragion fu. concinnane iegu.t.tà chefi.par.mc.cbuo- 

no l'Alcorano. Attefo che Macome-to d.fs., che non folo gli huorr... ., .m. 

neanCoiJimonif.rebb.ro da.anto.che ne lapcferofareun fim.le/ Dire» 

prrl. prima, nfpofe ,1 Sig. AND. Oltreal ecofedetteueneno,. h.moU 
to.clAc'i haur>fi rajior.e : Perche quanto agi, huom.m.parUnd., ... -uelW 
idxrht : no quache gWfc'lioje*-n«M f»pt<bt-«o .touare,..t o.j .ne modo da 
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fare un'altra legge tanto iciocca,3c dalla ragione canto lontana. Et quanto a 
demoni , tà&éaéè che in loro itoli hanno in abhominationc le ofanita , 
che eheudo Uipcibitiiini, non potrebbero roric di nuouo abballarli tanto 
che parlatura di cote (.anco vili ( Et pure Capete di quante otecne & diquàta 
fornai .mu nì e vili* come tono regnateli, zanzare, formiche, motchc,CV pul- 
' ci,li ragiona nell'Alcorano)iUinerci che folle loro baitcuolc l'hauer compo* 
ita il pi uno & haucr l'occhio aperto, che lì mantcncllè tempre. Appretto 
dicci cne Macomctto dicea tinnì cote, perche conofeca molto bcoc che trai 
taua con gente unto grolla oc ruitic*u.»,chc non- iacea de ua cjuel che li dicef 
(c,6c un legno ne può elìcle clic nel medcti.no tempo li trouarono, coma 
noi potete la pere m. g io di me, cci l'altri che bramando citi ancora d'acqui 
ftaru nom^ coinpoti.ro cialcunu il tuo Alcorano. Et perche non Teppe ro 
metterai denteo tatti e pazzie. Se ofccnità, le quali loie intcndcuono i taraci» 
ni. ne lafcia iano tanto lunga la briglia alle voluttà, alle quali iolo miraua- 
no-, non turo o altramente accedati, 

MA perche l'huoii > non e osi ben capace de'la v: tira in fino a tanto 
che non vede Iciolre quelle rag!oni,chc l'inducono a temere d.H'oppolito : 
Erli vede aeriti :ar(i anco in qudto ari ire quel detto d'Arittotile. intus ext- 
jiem primbet *xtr*nt»m\ di qui è chc'l C A L. fc bene con molta attendono 
haucaatcokato le co edace in lode dell'Euangc io oc anco gli piaccuano 
aliai benc^nrea via perche hauca vn argomcn o in con tram, c he non lo la. 
iciaua accontcntne coli agcuolmente alle ragi >m del signore Andrea, ÒC 
parendogli che hcuellè terminato il rondarne ito del foo difcorlo, fubita- 
men e Mie; 'io da un iato non hau .Iti letto t'nuangeJio.òc non fa pena che 
indio fij raccontano cole al mondo non più vditc, <3c però degiiiifimc di 
memoria) 5c dali'alcro non hauellì veduto l'iìiit kio.oc olferuato che elle nò 
fanno inainone alcuna di limili opere,to haurci tcntico maggior contento 
affai del di {'corto D. V.S.Ma in vero, n m t ìccndone meursune veruna gli 
hifturici mi fa temeremmo trottati òc uat e fiottoni , 

IL oJg.A N D.che nauta lecco aliai più cofe chc'l CalirTaj óc con dr(?d«« 
rio afpctraua vna limile o; 1 tu . nr,iìon lenza la lolita humanirà* rifpolc io 
contanentc.Voi non poreui farmi maggior gra:ÌJ,Sig.Ca irTa, che addormì 
cotcrta non punto meo bella, che necdlana obiezione, in nfpoltadi cui, 
perche, ell'è d'importaza gràdein propotitonolrro,òc dcùdero nercltiatc 
quictitTìmo,vi dirò diftincamcnte più cofe. Et prima vi dico, che chi creda 
a Macotnetro,etiam che non :rom lim-li opere negi'nilrorici,fipendo cha 
egli ncracconca molte nell'Alcoran >,nonle ritenterebbe mai in conpromef 
fo. Dipoi vi dico che none vero che ni uno hiltorico ne fauellij Sapete 
pure Cii'io u'ho aitato di fbpra Giolefo, 8c po:cre ricordami q ianro gran 
teltimonio rende di Cluitto òc delle lue diurne opere. Ne Parla mcdclima- 
menic Giulio Capitolino* &di l'opravi dilli che fcriuc d'Adriano, & d 
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ScucroTaptradori» decerne il primo gì edificò tempi) in malte citta t& il 
feconda n'hauea i ima^n c,a cut )a mattina faceuaorarione.Mclti prcfidea 
. ti della Siria, & della Padellina ne fcrifTcraairimpeiadare, & alSe> aro,& 

àmftffccódo chi dicano EuT. bio Cefariéfc,!trtu!iano A Luciano Antioc heno,fè 
ctf. ne ti otiauano gli originali , b nli efeenplai i nell'erario del pop Ao R amano ; 
ftrtml 3 Inoltre vi dico che fc fi cóGdera quàti libri fonaanda 1 n a '<■ (con e auue 
iatia nuf> a tate opere di Vairone, di M.Tu lio,dt l'ito Liun,di SaiuUio;d'Ari 
mmt. fiorila, & di Teofrafto) & che di certi digmffimi amari, v.g. di Trago, & di 
Menadi o,nó ce n'è pure vn minimo fremete;? io fari cofa di maravigli * che 
parimente Poprre di quelli*chenarrauane le cofe di Chrifto, fieno perita» 
A Finalmente vi dico,i he quando anco fere trouafTcra meno che ne hauef- 
fcro fermo, non però farebbe cofa da marauigliarfene puntole tampoco 
nefeguircrebbe che regianeuolmcnte fi potefsc dubicare,chc non falserò 
veuflìine le cofe che fc ne raccontano ncli'Euangeho • 

P Rima perche'l dimonio, capital nimico della chrifliana religione, noti 
córèro d'aauilire la tata fède in tatti < ;uci peggior modi .che poti a in quelli 
- che all'hora uiueano , cercò d'indebilirla ancora in quelli che douaan > ne* 
nire,operàdo che quelli, che in quel tipo fcriut ano,nó ne faceilero me; ione 
alcuna . Secondo perche efTcndo vniucrfalmenteniroici del nome r rinfila- 
no quelli che all'Ilota facemmo l'Ini Ione, & rapendocene fé h ut iK ro ferir- 
lo quelle diuine opere, nan potea paffete fenza grandi fsima gloria della re- 
ligione Chtimana,gtudicauano di non hauere a raccontarle altramente* 
Terza perche vedendo che tato quelli che faceuano, quanto quelli che pre 
elicaoano l'opere predette, etano comunemente tenuti incantatori , nagij 
è negromanti & nimici degl'i ddei,& crime tali erana perseguitati, preti, 
carcerati, flagellati, & oca fi, & che l'opere loro s'attribuiuano aldtauola, 
non a Dio; non fi uoleuano mettere a fauellarnc. Quarto Perche i Romani 
haueano i giudei per fu periti ti olì 6c vani, come accennò a quella che 
efifle. 

gttréi vìm tu tmtù mlmt tffiàmì 

$tm % Et haueano le c afe loro per vaniti & vn légno oe ne fi a, che Suetanio, & Ta 
1 Tri*. Cito pare ne parlino foloquado fono forzati,<3c con iftoraaco.Onda no è ma 
c$t. raoiglia che nó fi trouafle l hi ne fcriuciTe.Quinto* & vltimo perche no penta 
«jar* cofa conueneoole che l'opere di quello che è fomma verità, fodera racconta 
te da quelli che frequente n«ce die euano la bugia. La onde fe vniuerfalmé te 
gli fenttori de'grntiii per gre ci, ò latini che fi roiTero,nc heuciTero d il le fame 
te fauellatOjfi potrebbe,& forfè non fenzagran ragione> temere che parome 
te in quei i o affare fi perfiderò dalla verità. Di meda che fi d urrbbr attri- 
buire alla diurna proui densa, come guittamente glielo atrnbuiamor.oi,cha 
èabbia volato che fra i gentili fieno flati pochi, cV quelli molto graui, che 
nbabbino fentto* & che non habbia permeilo che cofa canto iacre li eia 

crac* 
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frittate da ferirtort tanto profani. 

ERaiiC A L. l.uomo per natura molto pio (che anco tra I.trlcri fi tro 
eia tal fiata qualcuno, e he c fcc molto dell'ordinario) Se afloluta mente non 
gli difpaicuona patito ino! ce cole de eh i(tiau,& (ingoiarmeli: e l'£u3nge? 
Ilo.Oodeha jendo veduto quanto egregiamente il Sig. Ai.drea l'jiaueapri- j 
tnierainentel >dato, k poi di eO t congratu!ando(cnc attuiamo con lui.dilTe, 
Gai ho detto a V.S.che parecchi antu kn ,nn véne per e m.mi ftuàgclio, 
& cosi lo -t ili aon fo che volte con fadilf itionc; Ma li ngo armento perche 
ani parcua mirabile nelle ittrutioni morali, come che Form ade u 'huomo 
▼erame nte perfetto; 'a quel cofa non uede ua nell'Alcorano Imperò mi dalia 
gran noia pei , (are che Folle corrotto» & vedere, corn'hora le dicca, che nelle 
bilione oonlifaccHe mcntioue di tante gran colerMa hora che dall'uno eie 
dall'atro (crupolo rimago liberalo lc^ ge. ò có fadifiat ione afTai maggiora • 

AVucngadunque/t g; unfe il Sig. AND. che l'Alcorano Se l'Euange» 
lio fieno molto coni rati j,fe bene quello réde chiara t eltimoniaoza alia bon 
tà, verità, i'apienza > virtu > ócjgrandczza di quello i& non potendo l'un vero 
edere contrario aiì'altro vero, certamente che bifogna che vno i efia tallo • 
Ma come può etfer falfo l'Euangcho, fc fon vere, come fono venflime, tut- 
te le cofe che n'habbiamo non folo dette, ma efficacemente nel preferite di* 
feorfo ili 11 ìoft 2iof Come può elfcr faifo^fe egli eccede in verità , nel modo 
poco fa dichiararoui, tutte l'altre parti dalla fa era & diuina l'eri ttura, le qua 
li tatre fono uenflimc f Come può eflcr falfo » le egli c tanto chiaro.chc da 
ogni perfona può cflcre intefo,òc é (lato fatto con tal chiarezza , a fine che 
ognuno porta conofeere la ver ta,& imparare in tflb la via della fa uti r'.Co* 
me è poi libile che fu falfo «fc egli è tanto i n 1 1 le r io fo,che nó fi può leggerlo» 
te penetrare i tati cV tato gràfacrameti afcolti in eiTo,& nò tettare froarr ito» 
Come e poilìbiic imaginarlì che non lìa vero, fc in clTo rilplcndc tanta gra» 
otti Se maefta, che non fi può 0 imai e poterli trouare la maggiore, anzi a 
mi ile miglia l'eguale/ Come épodibi e pcn fata che non fu verofe noihab 
bia i o re duo che egli è tanto eccellente Se diuino # chc tutti i fapicnti del 
mondo non potrebbero mai fama vao limile/ Come li può darli ad in ten- 
dere che i o n lìa vera fe Dio ha voluto che fia predicato per tu t o'imonde 
& 1 ha có infiniti miracoli ne i cuori de gli huomini Itapato? Io veggo ra j1- 
to bene Sig.CalifTa che per palcfare ancoia più chiaramente la venti fila, yfc 
io potrei mettere l'ano Se l'altra In fcanaéV come ho cffiiaccracre prouato, 
ée lhaoete vedalo voi Aedo nella prima prerogativa, U verità dell'Euangc- 
ho-,con prouarc Se con nuoue ragioni la falliti dell'Alcorano: fic come u'ho 
tatto vedete nella feconda la mirabile chiarezza di quello, coli fatui vedere 
la fcurezza,anzile tenebre di quefto.Mcd. lìmamei ire come nella lerza u'ho 
ratto cono Fare la pienezza de' miliari oc fa et amen, i dell'vno , cali tanti 
SiegUo couol ce r c la vaniti dail'aluo* Vi tiujamcn te come nella quarta a di- 
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tnoftro la granita & tnecftà dell Euangelip cofi, & con non punto minor* 
agcuolezza» potrei moftratui la leggerezza ,la viltà, la vanita la ofecniti 
dell'Alcorano. Ma lafciàdo li miHcódiCiomJe quali so Ice uro, particolarmfc 
te dopo che babbiamo trattato delle qualità della legge de* iaracini,che 
conofeete aitai bene voi ancoratici bai la che veggiarc»che elìcndo vcrol'Eua 
gelio.cgliè uccellarlo con re ila; e che Ila fai l o l' A i corano ( ÒC t a elio di quel 
ie eofe (blamente» nelle quali egli e contrario aìl'Èuangelio) & conlegu<ìf>* 
temcnte'chc non porendoefler buona quella letta che eretta >N gouetnato 
con legge catnua;& non potendo non edere canina quella eh e faiia-, e forzai 
che la fetta macomettana, in quanto dipenda da cotal leggera parimente 
cattiua.Ella mi pare vna cofa molto ttrana.Signor mio,lottogiunfe in con- 
unente il C A L. che la legge dcYaracini da un lato fia tantocattiua (chi 
vinto dalle ragioni D. V.S. fon fonato a dalle cotal titolo ) & dall'alito U 
chrittiana tanto buouaj& nondimeno futouino tanti pochi far acini che 
lafcinoquel a,&fe£ui tino quella, 

NOn vi parrà tinto ttrana.rifpofc il Sig. AND. (hauendolo prima rir* 
grattato della buona o.: canone die gli daua d'appagare più 1 animo fuo) fi 
voi auuertitete che ctlcndo i faraoni da tenera età alleuati in quella opcnio 
tic, & nó fapedo altro, hano per vero éV per buono tutto qucllo,chc fu in& 
f nato lotosa principio come aisuerrebbc a quel fanciullioo, che fubjto n# 
co foiTe rndTonellt tenebre, le auiui fenza vedere mai lume fufle alieuato. 
Certo cebe da fc ftefvo no faprebbe,ne tampoco defidererebbe,ò cerchereb 
be di fapcrc ,cnecofa4jalume,neconieguentcmecte di vedere.Cornc dun- 
que non farebbe cofa da mereoigliatfene. che queftotale non ccrcafle U 
luce, così non è da mnaut gl i ar t ì , che i faracim f edendo nati 6c aleuau 
•elle folte tenebre della macomettana legge, non cerchino di uenitc alla 
chiara luce della chriftUna r di cui , ó non hanno icntito fauellarc pm che 
tanto> 1 hanno feurrra^ome falla eropit.& pero deie(tabile > bi*fimari.Ma 
vo bene che nìifappiate.ches'cgli haueflcrochi moltrafle loro dilatamento 
le qualità dell'vna «t dell'alt ra, voi vedre Ai cha degnerebbero quelite* 
feguitere boero qoella.tr di molti efi mpi, ch'io ve ne potrei addvrrc,vi con 
tenterete d'un (olo.Erqueft'èche predicando* faraciistvn gran fcruo di Dio 
poi detto San V me et io,del l'ordine de' Predicatori & così feoprèdo a vani 
rà OC fallirà della legge loro»& per l'oppoGto la bontì^c verità della noftra, 
ne tirò inbrieue tempo molte migliaia al chrillianefimo .Onde hai.endo 
intefo la gran fama di qnefi'huomo Mahoma,in quel tempo Re di Grana» 
lo mando a pregarcene endafle a predicate nel fuo reamc.Et feccg i il faluo 
condotte, che non oliarne la legge n acome nana, peti fle liberamente pre- 
dicare in oirn ì luogo. Andò il buon feruo di Dio (che maggior gratia non 
kaurebbefaputo dcfiderare)Ó£ fu conamoreuolezaa gride riccuuto dal Re 

equini predico con canta gratia chc'l Re con moltitudine gtade cono 1 cut 
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tala verità, er* per lafciarela legge propria, $c abbracciare U noftra. \4a fi 

leuarono fu certi Tuoi baroni molto principali, cV fegli proteftarono che fi 
facca vna tal cofa,haurcbbe perfo il regno a tale whc vinte da mondan ti tre 
tcjiccntiò il fepr aderto pad e, • 

APpretTo voi Monete htuere int^fo , come hointcfocV Ietto li ancora frém* 
( 8t farà vn'altra conferminone di quel ch'io ui dicea ) che l'anno 15/ • f«». 
co»do'l compun onoliro, fu in Coltantinwpoli vno de' voltri religiofi, che 
fol tenne p u biica me mei quella conclutìone,Che Chrilto fofle pu degno di 
vencratione che Macomeito j attefo cheCbrilto franato di Vcrgn e, 6* 
Macemctto di copula carnale, come gli altri. Chrifto non fece mai pic- 
ca to vecuno,Òc MaComero,per euàt© accennauam'hauca fatto qualcuno • 
Chnrt» non era morto,& Macomcttoera morrò & Seppellitoci JVjcca.Chri 
Ito ù rrouaaa io Cielo glorioso , & di Macometto non v'era certezza che 
000 foife nello inferno. Quella open iene, come che a molti piacel e, non 
però «i mancò chi la riporta: le a gl 1 orecchi del gran Turco: il quale Tubi- 
lo che Tintele, cercò che quel religioso fi ridicclle, oc non volendo ciò fare* 
lo foce braciart con quaranta Tuoi compagni , cheeranodel medehmo pa- 
rere . Et ne haurebbe ratti morire più di dugento, fc non era che veden* 
dogli nel mede limo modo opinati , comandò fotte grani pene , che no» 
colle più chi parlalTe di cotal cofa . Di modo che di qui ancora potete ve» 
«JcreciTcr ver iuta* quel ch'io vi dicca , cioè che molti nonlafciano la leg« 
ge de faraoni & uengono alla dir iituna,.perche non hanno chi fcuopra lo- ,\\ 
to la fallì à Se malignità di quella,e per Toppo lire la veri ti Bc bota di quefte^ . t* c 

G la era l 'fiora aliai ben t arda.de il calde del f /orno affai ben diminuito, 
quando il Sig. A N O. delìderando di terminarci; Suo ragionamento, maftì- 
inamente vedendo chc'l Cahffa moftraoadi reftar quietifiìme delle rifpefte 
<date alle fuerepliche,con lieto volto gli dille. Signore^gli è tempo d'andare 1 
« pigliarli qualche poco di folleuamcnto ciafcuno nella fua camera, ac- .; 
cloche in reiminc di mezz'bora , òdi quanto vorrete voi » polliamo andar- 
cene diportando per quelta vaga rimerà de) mate , infino che s auuicinera 
l'hoia della ccna.Troppo farei indiscreto, nfpofeilC A L.s'io non hauehfì 
l'occhio ad altre che al contento ch'io prendo dc'fuoi mirabili difeorlì, de .ci 
di vedere che ella va continouamente più Scoprendomi i ricchi refori della 
verirà,& fenaa hauererifpcttoalla ftracchezza foa,la prega Gì a Seguitare. 
Onde fon contcntiffi iìio lì faccia quanto ella ha detto, fcl cofi leuatilì in 
piede ambedue, \\ Sig. Andrea non o( tante che n m vi mancallero (cruidori 
molto coriefìj con incredibile Immanità l'accompagnò a la Camera, & ciò 
àu ,ie n'andò egli ancora alle fue Danze. 
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Vantvmqjì la «oce rtligiooe,Urgem«a>- 
te intefa>potfa attribuirti al esito dato alla 
creatura,comaauuerrebbc s'ella fi delie i quel 
l'honorc,che fi rande a i Santi>& u i i u i (* Ime 
te alle co f« facra •> in t afa nondimeno propria- 
mente «Ila non fi può attribuì. • ad altri che à 1 
Dio,6c facondo , che dice ne la tua Rettone! 
IS^O^»"^^^^^? Cicerone # ella lignifica quell'hooorc, riuercn* 
f «!• ^^^ST^^rf» ^^gj za,& culto » che ù* tende alia Diurna Natura , 

cioè a Dio : coiti* quello ccrtamctc, che è crea 
torride conferuatorc no Oro ♦ Onde per lignificare OjUcfto^ctoè che coiai cui 
to non p oli a darli ad altroché a Dio,nel comandamento primo del (acro do 
Mmi* C*logo»in quelle parole , wmltdttu Dt*nlun*t c*rém w»r, ci jdc da! lai 
io to della religione ogn'alrro unaginate ( che reale non può t rouar fi; & fi 1- 
toDio. I me deh ino petfaadeno à chiunque ben le confiderà le torcili 9 ^el 
dotte t rimo log \%,&c dermarieni d'elio nome religione» da h uomini dociif* 
fimi crouate . Perciò che (e cotal nome (i derioa da rieleggere, come piace à 
ta>. Santo Ago(tino,ella ne guida à Dio , Aitefoche mediante quella oirtù noi 
di nuouo eleggiamo di (ornate a] Dio diligenti (pei leiuirci delle parole tue} 
da cai c'muamo allontanati negligenti . Mcdcfimamectc fa egli lì prca- 
Àéfl* de dai ucrbo r« .gan ,comc infegna Lattanzio, ella mira umilmente a Dio . 
cV lignifica fi che l'I i u - ino con la uir ; ù della religionc,uienc à riftringcrlì , 
de legerlijcoame a Tuo principio indt ficicnte,<3c uinmo fii «,a Dio. Separi* 
mente cita ri trae da! uocab >lor«lmquere, cioè da lafciate,(ccondo,che af- 
jfàtr. fermano Macrobio*& Aulo gel lio, ella ordina pure à Dio, perche fi uieno 
^tul, a lignificare la riucrenu}che s*ha uniucrfalmcnreallecofe fante, «Se (ingoia* 
afe*, pmocc à Disdilla quale mtstyht io peifona ti uuii| cioè non ardifca pro-$ 
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fantr ofamente comparir* innanzi à Dio . F ina 1 mtnte,fe ella G forma d* l ~ 
la uoce rileggere^ onc vuole Ci crone,cicè leggere frequentemente, & fpef 
fo r tuolgere nel cuore le cofe Appartenenti al diuin cult >:fi orde purech'el- m 
la ne incarnine a Detenendo congiunto l'in tei letto , & l'effetto a lui . EC jj* 
a quefto,com« a i rir.c i p e atto di tal uinu ,nc inuitò il iauio quando didò : Tm i § 
Io mmibut tmi ttgtté ULmm : cflor t and > in cotal guifa l'huomo a cercare 
datare calmcnce uniroaDio # mediàrequcfta uittù. che in rutti gli etti fuoi 
in tutte le fue operazioni pentì lamprede non artualmente , certo habitué!» 
mene. ,* D o,c ,mt a fuo creatotela fuo bencfatrore»a iuo g:udice,e fuo rc- 
ftimomo.a luo rimunera torc,& a fuo ultimo fine • Cofe,che tutte nufeono 
della religioneja quale infegna alla perfonaieligi ;fa,t he penfi a Dio, co- 
me a fuo creatore,^ co i l'hon >ri. Come • (uo attore , ciò è dorar oh di ciò 
the posficdc,òr così fegh humtlij.corne a fuo guidi ce, ot coi't lo tema,cGmt 
• fuo t e: limonio, oV cosi il uert;ogni;Come a fuo rimunera: ore,& così non 
Celti mai di bene optrarc A & coir e a (uo ultimo fìre,& così ordini lutee le co 
fe Tue r \ peni ieri, le parole, 'opere, e rutto fe med Jm.o.a lui . 

t T auuenga,che ciafeune uir tu riabbia i fuoi propri) atti, ella produtio 
ne de' quali è or d, nat a,6V la religione fi a una un tu n di ale, <eccndo che in- ^frjp 
regnano i dott i/ra tutte l'altre ccccllentisfima ' che però afTrgi andofi i prc 
Catti del lacro decalogo.fccondo l ordine delle utrtù, alla religione, come à 
■ir tu dcgnisfima^'attnbuifcono i primi) re! la che ella ancora habbia gli 
atti fuoi . Et queftì ( fauellendo imperò di quelli, che de lei fono immedia gmd> 
ta mei) re prodotti ; (odo la diuo- iene, roranonCjl'ado razione, fic il facrifi- 29 
c o,con h quali ad altro non mira principalmcnre,che a honorarc,& glori- 
ficare Dio . Macouciolia cofa, che le caufa uenga honorata nela perseti io- 
re dcli'f ire tto ( onde fi fuo) dire, che l'opere loda il mecftro* &' ut juerfalmc 
te fi uede,chegli artefici non foro honcrati, fc non quando hanno condor 
to l'opere a perrcrtione) Se che fra l'opere di D o nò fìa,dalì 'angelo impoi, 
la più perfetta che rhucmo,cerramcntc che quanto farà più perfetto. quan 
to terrà miglior uita,tanto più uerràad honorarc Dio. fct confeguentcmca 
le la buona uita,ordinata a honore di Dio/ei za la quale fono it utili, & ut 
ne la diuot one (fe però fi può trouare) l'or atione, l'adorazione, & l'offerto 
eie' fau-jfici), s'aspetta principalmente a la religt ne , 

MOraauuenga che in tutte le religion- ( 3r ptedendofi largamenre cotal 
nome, fi prefuppone che fieno molte V.g.la giudaicaja pagane, la faracina 
la fi!ofofìca,3c la chrii! tana ) fi trouino comunemente, non fenza diuerfità 
grande» tutti i fopradctti a* ti, & in qualche per fona d'elle citrin'ecamei ite fi 
■•g2,a rilucere vna fpecial bontà di vita,come fi veddt già apprettò de' Ro- 
mani ne' Catoni,appref!o degli Aten efi in Socrate & Focione,cV apprefTo 
de eh (ptrtani in Lieuruoj ccrr» mente che pare fia nccefar o conc laude re, 
ò che lui te fieno buone,b che telile fieno cat tmc,ò che alcune fieno buone, 

deal- 



Dy Google 




t w 



& alcune cattine , fecondo che veramente ò apparentemente, più 6 men# 

rifplendoi o in elicgli atti fopradoui. Ma certa cola e che non (i può dire 
che fieno tutte buone, fi perche < uelto ripugna alla coroun Temenza di 
. > Tutte le per fonc di giudirio: fi pere he farebbe vn dire che le religioni ^ idola- 
tre^ lo hereticlic rollerò buone. Non fi può anco tenere che tutte iìc :ocat 
nue; attefo che elicci do ftatofempte tutto l'nuraan genere naturalmente 
inclinato al culto diumo,(e non fi troualìc religione alcuna vcra.nc fcguiie- 
rebbe contro alla comun latitanza de dotti,che la naturale inclinatione,non 
potendo peruenre al fin fuo.fofle in damo. Et poi quello farebbe un negare 
dalle cofe humane la d ama pr >uidcn«a: pofeia chi l'huomo med antela 
rcligion vera & il vero culto di Dio,vicnc a conieguitare il fi le fu ) del con- 
giura rfi a Diojll che non pori ebbe fare, quando non (1 troualie i ellgiont 
veruna che buona folle, I: neceflario dù.jue affermare che di motte 1 qualca 
na ne fia buona: Se quefta ncceflanamcnrc ha da ellerc una fola. Percioche 
s'cllc follerò più d'vna V-g.due,trc,ò quattro,farebbadi mcltiero,ó che tur* 
te fodero egualmente buone,ò che vnafolTe miglior dch'altra.Macg i non 
p.irc già potàbile cl/elle fieno buofte egualmente: perchcs'clle tauranno il 
medclìmo fine, a cui mirino^ òc i medelìmi mezzi di peruenire ad elfo (che 
pure riccuendo la bontà da quelle due cofe,per eflcie tali,pare che fia necef- 
Cario) certo che non faranno moire, ma vna fola, fct selle hauranno fini 8c 
mezzi diue.fi, già l'vna farà migliore dell'altra, & confejrucnremcntc non 
potranno t (l'ere egualmente buone. Non pare anco potiìbile che l'vna fia 
migliora dell'altra, <3c coli ambedue infume fieno buone; perche la roane* 
buona non arebbctalcicnon per mancamento del finc,ò de*mezzi,& npu- 
enaudo tal difetto alla bontà ( attefo che fecondo'! parere do dotti, fi coma 
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r> fa cofa per elTer buona, non dee hauore mancamento veruno, coli per efler 
ìì trouan nel tuondo.vna fo'amc n:e ne fia buona. Et prefupponendo che tale 



cattiua gliene balta vn folo) tal religione non potrebbe edere aleutamen- 



te buona Retta dunque che di molte religioni, ohe «tiamdio a tempi noftri 
fi trouan nel mondo, vna forame n:e ne fia buona. Et prefupponendo che tale 
fia la chrifliana,Oome fi potrebbe con mo Ita agcuolczza dm oftrarc,rondan«. 
docuidcnti rgioni, nella potenza, fa pie nz a, oc bontà di Cnnlto, da cui 
fu introita : nella verità della dottrina della fede, a cui s'appoggia: nella» 
eccellenza dclleftcriorc, & intcriore culto, ch'ella of!erua:ne!la rada borni 
della vita, ch'ella ifotuifce:5c nella cóuenienza della beatitudine^ felicità 
ch'ella prome te : chiaramete ne fegue che tutte l'altre ùcno falfc.Ma lafcia 
dole da banda/arà a billanza.fc ftando nel propolito noirro, noi dimottrcre 
mo la fallita Se malitia della macometiana, fondando le ragion nofìrcncl 
vano,0?cfupetUitiofo culto ch'ella olTcrua. 

MA Prima che paTia nopiù auanti.farà bene auuertire due, ò tre cofe. 
per non hauer poi a replicate il medcfirao.La prima e che cercando Maco. 
dinllitu.rc vna nuoua religione, fece ogn'opcra d'allótanarii dalla idolatra, 
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dalla giudaica, & dalla chriftiana.Ondcs'allótanada gì idolatri» còri dando 
la vent.»,& Cam irà del vecchio òc del nuouo tedamento. s'al'ontana da Giu- 
dei, Òt da Chriitiam nella celebratone della Pafqua & nel l'oUcruanaa dol 
l'orati jnc.dcl digiuno, del numero de comàdaméti, ex de giorni della feda:* 
Perche i giudei celebrano la pafqua in memoria della Uberai ione del popo- 
lo di Dio deh'iìgicto 1 1 chr ìltiani per me non a della refurctionc di diritto: 
bzj macomctram in memoria dell'animale dal Patriarca Abramo in cablo 
del (uohg iuoIo l(ac facrificato a Dio. I giudei ranno ora. ione tre volte il 
giorno, i dui ihani (et t,c i Cinemi cin jue.l giudei digiunano fette giorni, 
1 chnlhani quaranta( che degli altri non accade far mentione ) À t i i ratini 
trenta. 1 giudei hanno i dieci precetti del 1 acro decalogo ; i chriUtani due 
(ne iqual imperò fi contengono quelli arie .ra) cioè ìa dil.-tionedi Dio 3c 
del prnlfì no, X i faracini otto. Igm lei hanno perlor par - colar feda il fa- 
bat ),pct ! onorare Dio, che in quel giorn pofe termine all'opera della et .a- 
none i hri.'liamla domenica» per honorcdi Cimilo che in quel giorno 
nfucKo gl ziioioda mortea virai i faraciniil venerdì, forfè per honorare 
Venere, di cui Macomerro fu (ìngolarraente diuoto, o perthe in venerdì 
prefe li principato, la feconda cola che mi par d'haucrc a premettete, è chf 
cren io (tato Macomcttohuomo idiota & da ogni dot trina ex fetenza, co* 
me anco egli lidio dice noli Alcora. ojon anufi no( X (i vede ancora chia- 
ramente nelle fuc ignorant itfimen iracioni tic ordinationi)cX di vantaggio 
huom > ne'lenfuali diletti pij che ■ < run a ito i nmcrtomon e dapenfare ehi 
negli atti del diuin culto da lui oidinatt s'afeonda mai inifteri > alcuno. Ma 
il dtcno intendere ex dichiarare (olainente fecondo quella lutclligenzicha 
agli orecchi degli vditori fuo imo citeriormente le p troie La terza èche la 
ragioni fmdatencku ro di ino,p.r mani e' lare q dal (ìa L fé. ta»6c religio- 
ne che l'offcruajono delle più gagliarde, viue» X citi caci che addur lì polli- 
no. Et la ragione parcciie l»a,perchc douendoli l'huom » mediante il di- 
mncult.^con^iungeie un te a DiO,comea fuo C ea ore,nian:c nitore, de 
glori fi cutorc , le non folle buono , in cambio d'vnirii , fe n'allontanerebbe 
gran ir mente. 

H Ora elìen Jone uenutoil xetzn giorno»cx hauendo lama * ina di buo- 
n'hura il Sig. AND. fecondo '1 fuo coltomi ,farto le fue Jcu zioni, ex udi- 
tola Santa Meda» x così detiderando d'andare un poco a palio, le n'andò 
•Ha camera del Califfa.il quale già s'era leuato : ex hauci. dogli pregato il 
buon g orno, domandatolo come s'era potato la notte» .X tongravuatoiì 
che lode fiuto bene,Io inuitò a fare al ,u «nto d'cfercizi > , ic co>i di uofia 
compagnia,iagionando di u.hjc,cx diuerfe cofe doLui.cc e inlie-ne/e n'an- 
dar uro pian pian ;a un'altro u.igo, ex diletceuol giar lino, tt haucn.tolo 
n n fenza ^ran diletto ucduto.fe ne ri ornarono a cifa. Et dopoché fi fu. 
rono risolati alquanto,!! mciTcro a m» nta • Et hauenu j già mangiato,.* fa» 
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ticliato cosi un poco dc^an ibtlti,be letze,ricchezze,uarìet»,& rT altre ri- 
mili prcrogitiuc della ritti di Palcrtnopcr loccafionc hauta dall'edere ftt 
p la mattina nel giardino fopradet o , parendo ai C A L. che folk tempo 
chc'ISig. Andrea ri tornane a fauellare della fetta macomettaiia, eVgiudi- 
cando,che quanto al ragionamento li fin qui fatto , non volefle dire altro » 
congratiofa maniera dille . Signore Andrca,io non uorrei f ncciTareimpor 
tuno a V. S. con pregarla ch'ella fi degnaflc di tornare a fcgunarc di mani 
rettami con nioui argomenti quel ch'ella lente della re igion i offra* ne 
per miadapocagginc renar priuo de) frutto ch'io cauo, ce del duetto eh" io 
prenda dc'fuoi non meno utili,chc dolci ragionamenti. Veggo bene ch'io 
dourei hauerle tirpetto per conto del maggio, che in uero è flato alquanto 
lunghetto.ancora che dilcttcuole. Ma mi fon lafciato traportarc dal moU 
to defiderio d'udirla trattare del le fod dette co fc. Et ilSig. A N D.che non 
punto meno ciò defideraua chc'ICal rTa, m ai firn amen te perche fperaua di 
cauarlo di tante tenebre,nfpofe.Il medefimo defideraua io ancorai ogni 
poco che uoi tardauijio ui farei tornato da me fteOo . Hora ooi fape c e,c he 
noi douamo fauellare della bont4,ò malitia, delle uerjtà, ò falli tà della fet- 
ta m* coma tana, fecondo ch'ella mira al culto diurno in ella ìnmtuito , «Se 
ofTcruato . Et auuenga che e' fia di due manicre,cioè esteriore» oc intcriore 
(onde fi ferue anco a Dio eftrinfecamentecol corpo, cV interiormente con 
gli atti dello intellc tto,& dell'afTe 1 1 o) & queito fia aliai più degno di quel- 
lo jnon dimeno a noi non dourà dar noia, fe per ifeoprire la uerità m ani t ed* 
mente» ci feruiremo dell'uno, & dell'altro indifferentemente . Et perch'i* 
non dubito cfhauerui a dire , che la fetta uoftra quanto ad ambedue fia ua- 
riisfiraaioon Colo dalla uerita molto lontanartelo che gli ho più uolte con 
Gderati, ùoi Guanto alle cofe che ne diremo,non douete ftaruene ame,M 
pefarc molto bene la ragioni mie ( che otto, ó dicci folamente ne addurre- 
mo) con clafcuna delle quali,s*io non piglio errore,ben confederata, & pon 
deratafottilmente.fi di moli ter a efficacemente ch'io non m'inganno ad 
haueretaleopenione. 

Che la fetta de* far acini erra grandemente (fin 
torno al culto delle or astoni . Ca\>. /. * 

VNa delle più brutte , & più biafimcuoli note, che dare fi p -sfino I 
quc4U,ò a quella anione , è quando fi può con ueriti dire ch'ella fi * 
nana,& tanto è più meriteuole di cori nota, quanto che mira a fine più de 
gno,& da più nobile agente dipende . Perei oc he può parer c,chc tal difet- 
to najca,ò per poco giudizio dell'agente , come che fi fia m elio a f are una 
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cole che manzi le forze fue;ò che non habbia fapu'o f rouare,?» cenere quei 
modiche per non affaticarti in damo, 'trebberò Itati di bifogno. Ec di qui 
é,che nel (acro huangcIio,è riprefo come A >Ico <5c che faccia ridere del tac 
to Tuo quello, che non hauendo confi dcrata prima le forze fuc cominciò a» 
edi h care una rorre,óc non potè finirla : hu h$mè totfit dd\ficért &r n*np»tntt 
unjmm&t . Conofcea bcnisfi mo quello mancamento fra gli altri nel chuiii 
cglro de' faraoni il Sig. AND.ix tìngolarmcn te nel 'c orationi , & ne ' di* 
gì uni, anioni in qual li fia religione principalisfirae, oc defidcrando di fpie 
garlo al Cali Ih. per porercpiu fccurameme ragionarne , a ne ra che per ita 
uerc graudisfima pratica delle cole faracmcfchc , non haucilc più di bifo« 
gno,c he canto:uoUe da lui ellcrne primieramente informato, Òc feguitado 
il d icorfo in.oinincato.dille: Signore ogni ragion vuole , che defidcrando 
voi d'incendere le qualità della fetta uoltra d'intorno al culto diurno, che 
in «da s'offerua ( che di quello come s'è detto,hoggi douemo faucllare) voi 
primieramente me lo d io iuiate, & io poi , com'è m o debito , & infili qui 
ho fatto, affine the posila e feguitarcil bene , 6c defedare il male, ui dica 
fe u e cofa u -runa, che non (ìaconueneuole. he hautei grato, che noi comin 
ciasfìmo daU'orauone,5e dal digiuno non folo perch'io fo.che Ma cornee 
Co diflè nella Tua uilìone,clit l'una ,òt l'altra cola gli era fiata ordinata eia 
D o.-ma ancora peri he quelle mi paiono parti del diuin culto molto prin- 
cipali^ oltre a ciò s'accompagnino infieiu: nel 'Huangelio . A ma pari- Mdtt. 
mente piace alTai/eguirò i C A L li per le ragioni da V. S. addotte,!! anco 17 
ra pere he mi paiono due peli alfai ben graui,& uorrei pur uedere che truc- 
cò noi ne prendiamo. Ondequanto a me non mancherò di raccontarle, 
fecondo che le piacerà di mano in mauo,i riti della rei igion noi tra . 

ET quanto ali oratione,la legge noti ra uuole,chcogni turco genera! me" Frétta 
te uada al Tempio cinque uoltc il giorno all'hore ordinate. La prima uol- Sém, 
ta nell'aurora, la feconda a mezzo giorno, la terza rrehore auanrialtra* 
molare dei fole,! a quarta nel ilio tramontare,^ la qu nta a hore duo di noe 
te. ( 'ht con.cqucl i,che nóulìamo campanc,in quel cab o ciferuùmo de no 
ftn Mcxein,cioe di certi fa ce r dot M quali quando e tempo di conuemre al- 
lorazioncfagliono in certe alt isftmc torri , Se cjuiui cantato che hanno un 
falmojcon alte uoci mu rano i popoli . 1 quali cffendogià congregati nel 
tempi ->,rui ri fi riuol?onocol uolto uerfo mezzo giorno,óc 1 factrdoti leua 
Cilì in p!edc,leg«ono quel f almo medili mo, che fopra le torri haucanocan 
caro . Di poi ciafcuno lì leua diuotamcnre ritto , óc con ic maui giunte alla 
cintura. & con la trita inchinata a' piedi, (tanno con gran riuerenza , fenza 
moui mento alcuno delle lorpcrfoue . Indili leua iu un'altro facerdoted'u 
n'alerò ordinc,& con alta uocc l"gge un falmo,& il Meizit),come appref- 
fo di noi fa il cher. co gli niponde, F.t quando l'ha finito, tutti fi proltra. 
no in terra, k dicono uè uoìcciSabamilu, cioè Dioiiabbiamifcricordia di 

Va uqi 
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roi peccatori . Et fi (Unno col unito in tcrr?,infino chc'i Sacerdote torni 
adite di nuovo il laliro<& poi nella picdcrraguilali leuano, & cos» tauro 
Cìik.uc u It ,fcc t do i'ordire de lorovhci . Di poi elle: dofi ini>i> occhia- 
ci tutti (opra la piana terr i.qucl primo Sacerdote ion lunghe cerimonie fa 
orationcchei chrilt ani.i giudei» cV ì greci fi conuernno alla leg^e reli- 
gione macomettana . Et ciò detto lcua ognuno le mani al Cielo tortemeli 
te gridando, A min A min . Poi ciafeunofi tocca gli occhi , & efee del rem* 
pio,& Te ne ua doue Hi di Tuo piacere . Et auucrta V.S. che fono molta geo 
ti,allc quali non è lecito ardore all'ora none, & tali fono gli homicidiali , i 
rut(ìani,i giuocatori,i briachi,gli unirai, & quelli, che ne corpi loro hauefle 
ro qualche fetida piaga. Non è lecito anco andarui, ne a donne r-on mari- 
tatene anco a meretrici , Bencè lecita alle uedoue,& alle uergini;le quali, 
acciò non irritino gli huomini a qualche mal pe fiere in Chela , itanno co 
l'altre dóne coperteci in una parte feparata da quella dee.li huomini • Va' 
altra cofa fimilmcrc degna di cófideratione fi uede in quello culto: tt que 
Ae che i Taraci ni so tenuti auolgerfia mezzogiorno, quàdo fanno orazio 
ne,cV mirare uerfo il Tempio di MecaLa doue ri cono ci ere il proprio luo 
go d'orare, & doue Iddio promeflc a M «cornetto d'cfaudire le per lune. Et 
quelt e qua to m'occorre dire d'intorno a quello culto. Maio haOR i molto 
grato, che V.S. auanti ch'io le fponga l'offcruanztnoltfc d'intorno a'digm 
ni, mi dicellc il parere Tuo quanto a quella parte. Ione ion conte» tislimo, 
rifpofe il Sig. AND. masti mamen te perche tornerà meglio, pei andarce- 
ne più didimamente. 

D Ico dunque ch'io non poiTo fare di non lodare in qualunque fi fia ma 
teria quelle cofe, che mi paiono degne di I >dc , come fono , quanto alla fo- 
(tanza de4 'atro,fre ìuentare l'orazionc,(tarc diurnamente in C Ine fa, ' enera 
filenziOjproif rarfi h umilmente in terra. & fuggire ogni occasione di perni- 
tiolì penficri . Ma per r fpettoa inolt'al tre cofe. parte delle quali n'haueta 
detto uoif che forfè non u'c par fo ne cedano raccoi tarme le tutte) & parto 
n'ho letto io ne i libri della fetta de' iat acini , ui dico che tal culto allo ma- 
nici ite è uano . Et la ragione é quefra,pcrt he quel culto e ta e ucra mente » 
de lo concedere te fenza t^iuerfirione alruna "oi ancorale cui ar ioni 116 
apportano ti ut to ucruno , ut iouo da alcun (acro miltcì 10 a co»m. pannate . 

I MA a < he mifteri-» potete mirare nrl fare cine urj. Ite il giorno ora 
cioneV Certo non à altroché a non uolcre conformarli ne coi chriftiani , 
pfitl. che la fanno ff tfe,inunati acciò dal Santo Profeta, & da imo ti facramenti 
118 che. n erto nrmrros'afcond «no: Ne anco co 1 giudci,che orano tre oolte* 
fr*n. a E f poi,( he frurto poilono fare,the alti imi Ieri contenere quelle uo 
Sdm. Itre tante ccr ul l< sin u 1 , eoo le qualr accompagnate molte preci uof ire , fi 
che u'inginoi chiare Hue uolte doppo l'aurora , due dopo mezzo giorno t 
dot do±o cena, de due dopo il trarugmatc dei Sole ì 
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$ APprefTo.comepoiTonoafTer fruttuofe ,&mifteriofe quelle orationi f rmt 
diccrri uolìri 1 <ccrdoti (che pure nel rru to,& nt' mifteri dourebbero aua Sàm* 
zara tutte l'altre) che fauno in non foche uoftre lolennità, & prmicramé;- 
te s'empiono molto bene il cor^ o,& poi dopoché hauranno faltaio,ó\ bai * 
lato un pezzo, G muouei .0 in circolo con tanto impeto , che paiono tutti 
briachi/* Et ue lo dico pcrrhe,oltre che l'ho letto , m'è flato duro da chi 
s'ètrouatoprefente. Vna fìmil cofa,& però da quella ne' frutti, & ne' mi- 
fteri poco differente racconta di ccrt'altrc uoftre orationi un gran dottore, 
det o Eutimio monaco : Etqucftaè,ch*inr.clcda un faracino fatto chti- FutWu 
ftiano,che nel tempio di Meca, fc male nò mi ricordo, d'in terno alla (tatua m#. 
dell'idolo baacalit,i faracini,pcr honorarlojfanno un balio tondo,& faccn 
docontinouamcnte getti flrauaganti,fcgaono di girare inlino,che girando 
loro le cei uella # ca(cono pazzamente per terra . 

4 M AqueIlo,chcpiù importabile giouarocco può apportarcene mi- 
Acrio hauorcnuolgerui nelle voflre orazioni a mezzo g orno uerfo'l Tira- 
piodi Meca ? Certo che mirare a mezzo giorno «medehman ente per cf- 
fef diff réfi da'giudci,5c da'chnlhani : Da quelli: Perche riguardano all'oc 
adenti-,. Se da quelli perche orando mirano l'Onente . Ni a e' potribbean- c*r. 
co di . e, cht Mac- metto fecondo'l fuo coftume , haui fc prefo ancora stém 
quella Iella dottrina da gli hen na • ht come El> ino, < he fu nel ren \ o di 
Traiano,diceua die (ì dee fare orazione mirandi uerlo C icn (alemn e: di 
irodo,chequeili,che orano in O lente n inno aH'Occidcte,ò\ quelli d'Oc 
adente all'Oncn 1 c,& quel li di Mezzo giorno al Sctrentiioi e,& quelli del 
Settentrione riguardino a! Mezogiorno: Cosi Maccmcttoiuoltflc, chei 
faraóni oràdo li uolgcllcro a Mezzo giorno , ia dt ucc il Temi io ili Meca 

ór non uoK-ndo, che quelli che (tauano di la gli uolucflerc le (palle, frguità- 
doil foddetto hcretico ( cofa che moltra affai meglio la uanità,pcr non di- 
re alno di coiai culto) ordinali*, the i (aracini facendo otationc, d'ogn'in* 
torno lì 1 oheflero à Meca . 

5 E T oltre a cio.no fappiamo/econdo la dottrina dell'I uangcln , che 
Dioc f f m ri : ,& clic n Spinru,w Irtwate cpertrt *Jor*rt . ir uo dlic.iheef- U*. 6\ 
fendo Di^ fpinro,noi non hab^iamo a Itim re, che fi a circonf cntto da uc 

run luogo • 1 1 eflcndofpuito uprcmo,la cui uirtù è it finita, noi non do- 
uiamopenfare,che come gli altri fpiriti e' ila definitiua mente in luogo.ma 
douemo credere che fìa per efìenza,pcr prefenza,per potenza, in Ogni luo- 
go,óc fapereconfeguenremente che non è ncctflario, come pare che cre- 
diate uoi altri, quando fi fa orazione a Dio uolgerfi più ai n luogo, che* 
ui 'altro. Dimodoché uienr a etferuano ancora in quello affare il culto 
da' saracini,in quanto (limono t che fìa neceflario orando nuolgerfi a mez- 
zo giorno, come che Dio fìa pia quiui,che altroue • 

M A in ucro ch'io non pollo tenermi in quello proposto, ch'io non ai 

dica 
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Ttén. dica come io ho Iettò in qualche autor, molto grau. , che Macometto fi* 
Ptr. ura due Città grandemente in odio,* a due altre portaiia grand amore . 
g Le Cita odiate erano Antiochia,©* Roma.La amate lerufalemme, oc Ma 
ca , & (limo io ch'egli haueflein odio Antiochi» » perche por raua grande 
odio a'chriftiani,cV fapeua che qumi hauca hauto principio queito giono- 
fo nome. Sapca fimilmcnte che in Antiochia primieramente hauca tenu- 
tola Sedia San Piero foromo Pontefice, ik capo di tutto'lchriltuncfnBo . 
Ma la caufa dell'od o che porraua a Roma penfo che folle, perche fapes 
•»v v - « ch'eli era gii Itaca la rouina de' Perfi.de' Medi, degli Egizzi, e da' funi Ara 
•» bi,& hauea grà paura.che un giorno folle per di ftr urie anco la fetta fu». La 
cagione poi perche amaua tanco Icrufalemmcfi può (timarc che fotfe, per 
che elle odo incrinlecamente nimico di Cernito , ancora che per non rarri 
nimici,dicelTc & inoltrarti il concrarlo, ót (a pendo che da quella Ci ci eri 
itatoodiato,caluf 1 niaco ) croc,fiiTo,ac morto (nerbft.ma, che nell* A lecca- 
no fi dica l'oppofiro ) non potea fare di non poi tarle particolare aftecro . 
Finalmente fa amaua canco Meca, ciò era, perche qui u 1 hauea dato princi 
pio alla fetta fua.Volea ch'eli a ne folle caperete come fagaci slìmo, per un 
/wi diabolico inttinto » ueniua a conofeert , che qui ui era un giorno per clic re 
•*> «dorato da' fuoi feguaci . 

6 Ma fa fare orai ione importa fare un'opera che piaccia canto a Dir» % 
& a chi la fa Ha tanto gioueuolt ( puce che li a fatta come li cornitene) che 
Chri(ìo,come dice uoi ancora,fapienza di Dio,pcr moftrare quanto è ne- 
gate. celTario frequentarla, non;concenco d'hauer decco : optrttt /empir tran, ag- 
1 8 giunfe : wt nun<p*m iffietre\ Certo che non fi può dire , che non fia gran de- 
mente biafimeuole il culto de' farad! >i, nel quale s'ordina cheli faccia orai 
zionc cinque uolte il giorno folamente . Che a quatto modo s'ha da inten- 
dere, fecondo ch'io crouo (óc uoi ben loiapete) il comandamento deU'cH 
ratiooe. 

£ Ra il C A L. perfona molto accorta , & molte cofa del culto turche* 
fco,fenza che dal Sig, Andrea gli follerò feopcrce , conofecua c l fere aiTolu* 
tamenreuaneV Onde confermando (non però in generale ) la determina- 
zion f ar r a> foggiunfe • In effètto quel rito d'orare di quei nolìri facerdoti , 
& di ti m I >,a mcnon piacque mai A fe mi ueniua punto d'occafione,quà 
do occorreva ch'io mi ut trouafTc,mc ne allontanane più che uolontieri • 
Ma io nónucgso già che V.S.habbia ragion ueruna ( Se mi pcrdoni)quaD 
to a que)lo,che dice dello inginocchiar fi così fpeilo^i però non uoicue bis 
limare infieme infieme ( il che non credo ) come uano il culto de* chrii ha- 
lli. Perche in qucfto micAiaggio iingolarmenrc,roi fon trouaro più uoU 
te alltuoitrc meiTc,& orar pnijft houèdutocheesli ancora a'ioginocchi* 
no frequentemente . Non ueggo anco come la ragion fin dal nonmirara 
«KU'oracione pi u a un luo&o , die a un'alno , non ua contKD a i Arifttani , 

che 
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the ttogKono che ora: do fi miri all'Or ieri recome è contrr i S faracini, che 
ooslionochc riguardi a mezo giorno . Io ui ringrazio ,foggiun(e il Sign. 
AND. che con cotcflcuoftie belle obiettiori mi diate occafione di (co- 
garui più apertamele ia ueri à, «Se anco dirui qualche cofa della rcligió no- < 
lìracV mofirarm ch'eli e CófortuoaJ naturai dettame della ragione, nó otta 
le, che voi altri maconittrani,fmfctentrotlla dottrina del uoftro Alcora- 
no, fiate di terrario parere. Et per rifpofta della primato ui dico,ch*o non 
biadino, ma lodo l'inginocchiarti ctiamdiofrequentemcnre,fi perche é lo 
dato nelle (acro & diurne (cinture,!! perche l'hanno uniuerfalmentc ufato 
celle orationi loro tutti i Santi . Ma bialimo,conae uana, ck fnpcrmtiefa , 
la tanta oflèruationc del numero,** del tempo^non tanto per la cofa in fe , 
quanto che paretene uo> crediate d acqui tUrui merito granditficno clTtruà- 
do corali ccrtmoDic,& tracciandole commettiate grandissimo peccato • 
Et oltre a ciò la biafìmo,pcrche non fo uedere, che in ella pofla akondciG 
mifterioucruno* Et (enei noftn (acri iftituti tal hora sofleruar.o ambe* 
due; ciò per la prima non Ci Fa con ranta frequenza . Secondariamente non 
u'habbiamo quella (paranza, che pare che vniucrdl men te uliabbiatf* uoi • 
Terzo. Tappiamo che ui li uelano in il Ieri bellislimi,conie potrei fe mi foflc 
lecito digrcdire,apertamcnte dichiarare • Onde per rifpofta della fecon. 
da io ui diro tre cole • Et una e che , come dice un gran Padre # il quale fu 
molti anni innanzi aMacometto , ìchnftiani non hanno altra legge , che 
una pia confuetudme , che gli alt ring» a mirare nello orazioni loro all'O- 
ri cure, come l'hanno di uolger fi a mezzo giorno i faracini • L'altra é,c he fe 
i chnftiani orando (tanno uolti all'Oriente , lo fanno fi perche ofTcrifcono 
le orazioni loro a Chnilo.c he nelle (crii cure fante e chiamato fole,& di cui 
è (entro: ìmS»U ftfà$ télfr$técmUtm ftmm . Si ancora perche fecondo che 
ferine un gran Dot tore, noi orando miriamo alla noftra antica patria , che 
é il Paradifo ter r eli re piantate da Dio in Orien te, & dimoftraua il cclcftc , 
aJ quale nelle orationi noftrc fmgolarmenredoucmo riguardare. La terzo 
C,chc fe noi non n'amo forzati a fare in quel modo le noftre orazioni , 
& facendoteli mouiamo dalle ragioni addotte,ueramcte che la 
ragion mia militerà contro a i faracini , Óc non contro a i 
fhriftiani . Ma egli (ara bene,c he uoi mi diciate 
il culto» che o (Ternano i faracini , quanto 
al digiuno : A fine , che quanto a 
quello finalmente noi p>$ da- 
mo uedere fe uc cofa , 
che ripugni alla . 
ragione. 

atti 
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Che la fetta de faraóni erra grandemente 
« d intorno a fuoi digiuni . 

Cap.ll. 

< 

t Q E l'oratione s'appartiene al dioin culto, da che con efla fi mene a rico- 
' . no<cere Dio quanto a i beni dell'anima % fe gli appartiene ancora il di- 
gì uno, col quale lì uicnemedefimamente a ri cono (cerio quanto al corpo* 
cene quarro allefoitanze fi neon fcc con le li oline . Et di qui è,chc ra- 
ri! r ine faran io Ilare le rei igioni, nelle quali s'.iff. ri fiero a Dio l'oraci oni,Sc 
non s'o 1 \ ritfèi o \ digiuni . Ben'è uero,che per non eflerc tal uolta con le de- 
bi r e c Tcon^nze acconpagmto.faià (lato uano, & anco tal'hora p:rn no 
fo,comc era ^ià apprcir> de* Calzari heretici il digiuno Arzibjrt, ordina* 
a*. ih memoria d'un cane d. Sergio lordortorc,c sì ch a natj, pcrch. quando 
Sergio uoleua andare in qualche luogo,ei gli andana innanzi, £ fi ;n. rica- 
tta la ncnra fua: \ in 1 or linguaggio arziburì è il medcfimo che in Rag- 
giere . Tale loco pare che ha il digiuno de' faracini.le cond j quella infor 
ma«ion%^hc ne diede il C A L.al Sig. Andre adicendo. 
rrtn. Vnod~' comandamenti della macomcttana legge, in quanto mira pure 
fsm. al culto diuino, è che i turchi debbino digiunare ordinatamente unmefe 
dell'annoici qoal tempo debbono sforzarti d'honorare id dio,& col d g a 
no,6c con l'aft nerfi da' peccari . Et conGfte in quello il digiuno loro, che 
s'haobi "o diligente cura, di non mangiare , ne bete per tutt >'i giorno fino 
a tantoché appari feono in Cielo chiaramente le (Ielle : Et al 'hora corniti 
«inno* mangiare,òta(sai più lautamente che gli altri giorni . Et hanno li- 
berti d'attendere a mangiari ,& bere n lino alla mattina, &di tu; ce le ni* 
mere di cibi che uogliono . Onde non fi ferrano le botteghe , doue fi uen- 
deno uinan d e ,i nh n o che pattata mezza notte . ht fe per di (grana i ua (ì tro> 
tiafle qualcuno,che mangiarti fra giorno, Se hauefle paffato l'età di dieci » ò 
dodici anni , come non farebbe rtato digiuno di cibo , così non uogliono 
Ila digiuno di battiture . Pcrciochepcrordine di giultiria,gb fono date tré 
ta du^: bartonare.fìt le ne' giorni del digiuno fi trouafle qualche turco , che 
beefle uino.uogìio \o che eoo eftremo uituperio (no, có una mitra in telta , 
ritlla (Ualc n uegga Ieri to il (un commello trrore, liamcr.ato per tutta la 
Otta •* Po 1 tenendolo uno per il capo, 6t un'altro per i piedi, gli fa ino ; a- 
reiré:adnebilto[iare,pcr ciafcu* a delle quali bifogna che paghi un'afpro, y 
DÌ#. Di dieci altri gi >r ni di digiuno.fi fa menu me ocile ri (poitc delle cero do 
4. 4r , minde (atte da Adia giudeo a Macometto, & miranoqo li,cheuannoa 
fcfccainpel egrinaggto f re di' quali digiuni Unno ndi'udare,& fette nel 

tot- 



TERZO.- i6t 

i 

tornire . Hora che dice V.S.di quctlo colto t Che giuditio fa ella di que- 

fto digiuno ì 

1 L giuditio ch'io no fo, rifpofc il Sig. A ND.è che parimente e' (la va 
no, & di piò alla natura le,& alla dimn* legge contrario . 

l V Ui fapcte chc'l digiuno ettaro inltituito per caitigo del corpo» 
per i ior n fica cionc della carne , per elcuationc della méte a Dio,<Sc però per 
parere più i.nccramentc ferirne a S. D. M. Ma uoi fapctc,come hora di* 
ceui.chc voi digiunate tutto'l giorno infino che é tramontato il fole,& che 
poi per tutto'l corfo della notte ad altro non att.nelctcìche alla crapolaflc 
alle lalciuie: Omc dunque non è vano veramente il culto voftro quanto a 
qu.lt rOh no a può i gli giù: fatai nte parere,chc ad altro effetto non di giù 
Diateli giorno, che per pot re poi la notte mangiare de bere più largamele 
& più lalciuamenre urtature* 

»• VOi iapete medefimamente che la ragion naturale de tea , < he quanto 
al mangiare Óc bere non ripigli più di quello, che per mantenimento del 
corpo, (Se pet l'operatimi dell'anima è efp diente. Et quanto al corpo fi 
Cuoi dite, .v bene, Natur* ptuat c$ntent4tfl . Qjianto all'anima è ▼ eri (E ma 
quel i ferirei ztw tnttr pttnus dica ">irf >4/rfe. Come dunque non farà 
contro alla egge della natura, l'hauerc à digiunare tutto'l giorno, & poi la 
notte arrendere a'ia crepola? 

g« MA che parimente queilo cosi fatto culto ripugni alla diuini, fi 
può ageuolm-nrc vedere, fe fi confiderà ch'ella vuole, che la fcnfualità Q 
raffreni con la ragione, Se chela carne fi foggetti allo fpirito . Di modo» 
chela fenfualtra' non habbia rutto quelle ch'ella deriderà, ne alla carne fi 
conce la rutto quel o ch'ella chiede: Er pure quelli chel glorio digiuna- 
no in quel modo , che fanno i faraoni , (e bene pare, che notifichino la 
canu .& cu tignino il fcnfo,fanno nondimeno come quello, che con l'olio 
dio* ha di uolcre fpegnere il fuoco, pere he mangiano, & beerò lenza coni- - 
parinone più sfre na amente, che mai. 

Al A le n ti confidcroiemoun poco più fotti Iment e il digiuno de' fa* 
Bacini, noi ui troueremorre altri errori certo incomporta b li, i'uno quan- 
to all'hora del mangiare, cioè cheli dee afpet tare infino all'apparire della 
(tellc: l'altro quanto alle perfonead efio digiuno obbligate, cioè che i fan 
d'ulti finito il decimo annc,lìeno tenuti a digiunare,come gli altri . Il ter* 
co quanto a i cibi , cioè che fi polla indifferentemente mangiare di tutti . 
come gli altri tempi. 

4 bTp r dichiaratione del primo fi deeauuertire, che effendo il di- D t rb 
giuno ordinato a toruia le colpe comrne(fe,cV àritcncreche dinuouo non 
fenecominetfino.egliédi bi(ogno,che fi uengaà p ni e qualche cola, ol- 
tre alla comraune contuerudioc: con quello però che douédo gli ollequij Rem. 
daìii edere ratiouabili, {a natura non venga pet cocal rifpctro indile rer a- i % 

X mente 
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«ente ofTc^. Et conclofia che per conto del freddo della notte H ctlor m* 
turale fi ritiri alle parti inrcrion,& fi diffonda l'humore vi ralc per le mem- 
bri v..i& marne me concorrendo poi il calor del giorno infino chc'l fole fi 
Vafccnde quato più alto puote,di modo die la digeflione venga a efler fi- 
nita fu l'hora fcfta j farà il tempo , come anco vniucrfalmente s'olici no, del 
mangiare. Tanto più che la natura a fine che gli hum ri non venghìno in 
teriormencc a confo mar fi, all'hora ha bifogno d'efier aiutata , acciò potìm 
difenderfi daU'cftrinfcco caldo dell'aria* Et perche differendoli il man- 
giare all*hora di nona,fi patifee afflittone per (adisfationc , ck remifsiont 
delle colpe,& mortification della carne: neramente che l'bora conueneuo* 
le del mangiare per di§ ^iuno fari l'hora nona , Òr. non quella che mangiano 
i faracini . Ne a quello ripugna che nel uecch.o tefìamento s'indugiaflr 
•Ha fera , perche '1 tempo dell'antico tefìamento è aflomtgliato alla notte, 
doue che quel de! nuouo s'auomigla al giorno* come chi ararne» e infegnò 

E»m. quel che diflc . re ex frt€tsfìt,dìts étmttm iffnpimjuéiut . 

I) T M A per manifcftatione del fecondo,fi dee coofiderare,che ri cere an 

j).rk do la debolezza della natura de 'fanciulli in quella tenera età ,cibo frrqui 
te & pai coirtelo chc'l molto gli aggrauerebbe troppo, come anco il rado 
g\'indebohrebbe,certo è che leti loro non comporta il digiuno, masfimo 
mente perche i fanciulli non hanno bifogno del cibo per mantenerli fola* 
* mente,ma ancora per conto delerefcere , & perche il crescere e effetto del 

ytrìfi fuperchiodcli'aiimento,comc dichiarono i narurali,il digiuno non conuie 
ne a* fanciull i,fe non ncquiftatoche h -nro la quantità conuc niente. Il che> 
fccondo'l comun parere de i dottile l'anno uentefiroo primo. Etfe tal uol- 
ta é occorfo,che fi fieno ratti digiunare i fanciulli, ciò non e flato fe 116 per 
fuggire col mez*o della penitenza qualche gran tribolatione,comt leggio 

Mtétt. mo e (Tere auucnuto nella città di Minine alla predicationa del profeta Iona. 

■a 6 V Ltimamcnte, acciocché apparifea chiaramente ancora il terzo, fi 

M>*rh dee ridurre a meCBoria,cheefièn do il digiuno, in quanto rilguardaalculto 
dtuino , ordinato a reprimere le carnali concupilcenze , quanto a i diletti 
de' cibi,eV di Venerarla ragion vuole chcl'huomo per non digiurare uana 
ne ntcs'afienga da quei cibi,che piacciono più , & ton più prouocatiui a i 
foprareui diletti, che gli altri. Etauuengathelacarne,)'uoua,& i lattici* 
ni,efsendo al corpo hv mai o più eonformi,fter)o anco al guilo più diletto» 
uohèv alle predette uoluttà più prouocatiui,chegli alrrijattcfochccfien- 
do di magg o< nutrimento,fon più generatiui del fupcrchio, & però del fc 
me liumanojcagione di fimili incitamenti : certamente che'l digiuno , per ' 
non mancare del fine, per il quale c (tato inftituito,debbe cflerc dall 'artifici! 
a a di Cotali cibi accompagnato ■ E t per che Ja carne produce aliai più effi- 
cace roen re i foddetticiFetf i,c he l'altre due maniere dicibij di qui éche ap- 
preso di coi non fi mangerebbe mai carntne' giorni da* digiuni; fe bene fi 
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permette, fecodo gli ufi do' paefi,jda i digiuni quadragcGmali ìmpoi ,che fi 
polla mangiare d'eflì cibi ancora. Hora giudicate uoi» s'io mi fono ingàna- 
to,ò nò,a rare un tal giuditio del diuin culto quanto a i digiuni de' (aratini. 

Q^Vanto p i agli altri digiuni,uoi mi fate ncordaic.chc Aboia giudeo *vi$a P 
< óc mi pare d'haucrlo trouatc nell'Ai corano;efs^n do andato a trouaic Ma C4r. 
cornetto per chiarirli s'egli era Profeta], tra l'altre cofe gli di(Te,chc d fide- 
rauyi di lapcrc da Iucche co fa fofsc uno infino a cento . Ec a tutte infino a 
trenta nfpoic a una a una, òr da trenta in lari fparfe a decine • Ma fra le ri* 
ipoltc ue ne furono molte da far rider c,non follmente falfe: v.g. DifTe che 
due fu ono Adamo Óc bua: qu fi che fi folle potato imm. gin areiche folla 
ro Itati trc.ò che non haucf e r ìlpolto meglio dicendo , che erano il creator* 
& la creatura, e craecofe da Dio primieramente creata, cioè il Cielo & la 
Terra- 1 due luininari t cioé il Sol- de la Luna. Et per non ufeir di propoli - 
to, difse che dieci erano quei digiunicene hora mi diceui uoi,de' quali per 
dirui,(ccondo'l l'alito l'animo mio ingcnuamente,mi pare li dee fare il mo- 
dellino giudi tiorbe se fate? de* precedenti . Onde ialciando che per quan 
to pare non fi può rendere ragione,pcrche più pretto fieno dicci, che otto, 
òdodici;3c che più accortamente potea rispondere dicendo, le cortine del 
tabernacolo di Mofe, le piaghe degli Egizzi , i comandamenti dalla legga 
molai ca, le creature intellettuali, cioè l'huomo,& i nouc cori degli Angeli; 
dito che douendo la preparacene precedere la I olcnnita,megiio potcuadi 
f porgli dicendo,che prima ne digiunafsero fcttc,& tre finita la uilitatione , 
h peregri natio ne . In oltre mi pare , che ofseruandofi queft i digiuni , come 
gli altri ì ha cotal culto medefimamente uano. Ma pasfiamo a qualch'al- 
tra patta d'cfso culro,chc di qu ita, al parer mio,fe n'é detto à baftanza . 

1 0 mi contento di quanto piace a V. S. di sc all'hora il C A L. Ma ha- 
Urei gratislimo ch'ella mi dicefse prima quartro parole d'cfso culto, in qua 
to mira il luogo,& il tèmpo facro : Circostanze , com'eila fi , che mirano 
boranone ( 6c parlo della comune) oc il digiuno. Quella perche tale ora- 
rione lì fa nel TempHrQucita perche dopo'l digiuno fi celebra la Pafqua . 
Voihauete mille ragioni,ioggiunfe il Sig. AND. Imperò douete uoi pri- 
mieramente darmi qualche ragguaglio dell'una ,& dell'altra cofa . Et io 
poi non mancherò del debito mio . 

Q Vanto alla prima,foggiunfe il C A L. ella dee (a pere , che i faracini Ftà% 
hanno alsai tempi), moli de' quali non fono ne men belli, ne men grandi , Jaav 
che qaelli dc'chri(tiani,cV particolarmente fon tali , quello di fantaSofia , 
edihearo da Collant ino Imperadore in Coltantinopoli , quello d'An- 
drinopoli, quello del Sultan rauftafà ,& quello di Macometto padre di 
Baiazitte medelimamente edificato in Goltantinop*li A il Tempio di Ma 
ca . Et perche i faracini non uogiiono, per conto dcli'adorationc de' fan- 
ti,parcrc idoia tricorne i chrittuni,fonoi tepi j loco f-nza immagini, fenza 
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pitture,* fanza altari/olo ni fono lampone acce fe/appe ri, & ftoie par n£ 
ginocchiarM profttarfi più comodamente in terra. Et ne' muri di certi 
# fi uede ferino con lettere d'oro molto grandi : a $n t ti Deus , nifi uniti , & 
méhometuiprephttéeius. 

QVanto ab feconda,! faracim hanno tre fede l'anno ,cioc dae Pafqar» 
& il venerdì d'ogni fcttimana. Celebrano la prima dopo il digiuno,tregior« 
ni continoui , de alla feconda non premetteno alcun digiuno, & medcliuia- 
anente dura tregiorni.La prima viene d'intorno alla fetta del \oiìto i a ale, 
& la feconda d'intorno a quella de la refarrcctione( ócfauello fecondo che 
tenete voi ) la prima è ordinata per memoria della natiuiti di Ma ora, i co. 
la (ecòda p memoria delia fua morte. A certi altri piace che quella li celebri 
per ricordanza che in quella notte difecfe l'Alcorano di Ciclo, E t que ria pef 
ricordanza dell'ariete dal Patriarca Abramojin cambiod'lfach a Dio 'acri* 
6cato . Celebrano tutti i venerdì dell'anno , & alcuni (limano ch'egli s'cleg- 
gaffi quefto gì or noverche fu eletto Re nel punto del pianeta di Venere, Se 
a) cu rial tr 1 perche ròflc,come anco permette che ioflcr j i luoi,ad efla Veneri 
molto con (aerato. Et quelìo m'occorre dire à V.S* d'intorno a* giorni (acri 
de' macomet tani . Hora è vffic o fuo dirmene liberamente la tua opcnione, 

fc Onofcendo il Sig. AND. che'l cultomecornet(ano,quantoaque« 
fte due cofe , non era man degno della me de lì m a noni , che il f olle quanto 
•Ile fopradettc,6c deilderando anco di fpedirfcne pretto , f >ggiunfc Égli mi 
fa male d'efler dalla verità forzato a cflcr contro a' faraoni, ancora in qucfto 
affare, 6c dire che'l culto loro non e punto roto lontano dalla vanità d'intor 
no al luogo,ÓV al tempo facro,che fi lìa d'intorno all*orationc*& al digiuno. 
Et la ragione che a ciò dire mi con ungi e, e perche eflendo vano il hoc , U 
taf*/' fpecifiddo il fi re i mezzi, non altramente che il termine il mouimento.cgli 
c neceiTario che medeiìmamente Ha vana la cofa ad elio (ine ordinata .Et 
auuéga che i tempi j appretto de' I arac ini lìen ordinati a due cole, ciò è allo 
r adone, & alla lettionc dell'Alcorano, aitcfo che per quelli ti uc ri; petti 
( ck l'ho ritratto dalie parole voi 1 re; vi fi adunano i poponi veramente che 
elTcndo vane quelle orationi de'iaracini,come dalle cofe detteli può aperta 
mente vedere tk anco fi vede, perche non fono dalla fede accompagnate; òc 
medeiìmamente e (Tendo vana,/?condo che li diiTe nell'altro ragionamento 
la lettione dell'A)corano,egli fa di roeftiero due che'l culto de' faraoni , in 
quanto ri fguarda il luogo lacro ( che così lo chiamo fecondo'l parere dc'fa- 
racini ) ha aflolutamenre vano . 

ET quanto a quello che voi dite , che i faracini non voglion parere i do- 
latri , come i chrifuani per conto dei la dora - ione de 'fanti, quafi che eflj da 
Conti culto fieno lontaninomi , io mi Hupifco de* fatti ]oro,(apendo che cflì 
ancora hanno certi loro di uo ti & lafccrò di dirui che fc non per al ero, c er- 
to p« haucrc ©Uauato il eulta fnacomc trance u c cellario cfceioflei aerai 
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diurni peccatori)! quali adorano,^ all'aiuto de quali in certi loro partico- 
la! bi fogni ricorrono. Ma io non mi rammento (c non di quelli, cioè ( c\ fe 9rm^ 
no proferirò così bene i nomi loro, per nò hauere la lingua arabi, voi m'ha Jefe 
urere compalTione ) diiSodicaeli , d'AIchipcr.d'A Icliij. uofa,d'Aliacapa{7a* 
di Scheribam», & di Chi direi Us. Il primo de' quali, dicono che porge aiuto 
celle guerre, Il fecondo è auuocato dc'pcllegrini. 11 terzo e (opra i fatti della 
more , & riconcilia i mariti con le mogli . Il quarto ha cura della pace af- 
fo u ra mente . 11 quinto cófola ne i trauagli.il fedo ha protezione di quelli, 
che fi trooauano por viaggio. Et così potete primiera méte vcd«re,chc efsédo 
ftati tali ì foddetti huomini,lì mene a confcrmare,parimentequanto a que- 
llo, la vaniti del culto de i faraóni. Apprcflò potete conchiudere che i fare- 
Cini adorando Umili huomini in quefto affare fono idolatri, & non i c Imma- 
ni adorando in quel modo , che il polTbno adorare le creature , i fanti , cioè 
huomini fant (Timi & amiuflìmi di Dio, Se ne propri j Tempi; tenendo le fa 
ere iroagini loro . Ma io non debbo decollarmi dal i olirò principale ioten 
to , che io ui farei eh rara mente vedere che l'adora ti on de Canti è,con torme 
mila dottrina delle fante fcrit tutele ce. ti Alma a Dio sgranili ma a tdì.cV: v ti- 
liifimaanoi. 

S E poi voi volete vedere pura la vanità d'eiTo culto , quanto al rempo,Sc 
alle t'eftc.confidorate medelìmamente il proprie fine di ciafcuna>& trouerett 
per la prima che efsédo'l fine dell'vna pafqua celabrare la na r ini ta , & dell'ai 
tra la morte di Macometro,cV c (Tendo egli (tato tale, quale nel primo noftro 
ragionammo lodipingémo, cV con viuiffìme ragion j,co!ircrmammo} egli è 
veramente uano> 5c quanto al primo , Se quanto al fecondo fine. Trouerctc 
fi mi lm«nte,ma con maggiore ageuolezza aliai, eder tale il fine del Venerdì» 
adendo iftituiro a honore di Venere . Se adunque , per con chiudere in vna 

parola, il line di cotal culto e vano , certamente che non èpoffibilc / 
chenon fu vano erto culto ancora inquanto rifgoarda il tem- 
po facro.Iofo chef! potrebbe formare qualche altra ragio 
ne» & for le non meno efficace di que (tadorne fareb- 
be quella che fi fondato ne 1 grandi a bufi d'efli 
giorni j Imperò penfo chereltiate appa- 
gato di quefte. Onde parendovi » 
io parlerò più aitanti. Pasfi pu 
rt. V.S.di(TeilCAL. 
che non lenza aui 

diti afpetco 
qua] ch'altro fimi' 
difeorfo. 
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Che la fetta maomettana erra in quanto ordina 

• le fae lanande ferii cuUodimno. 

Cadili. 

g*t.S \ V v e N g A ch'ella fia cofa all'hnomo naturaliftìma , che mediante 

jfjL la corninone delle cole fallìbili «egli afeenda a conofccrc le intclligt- 
bilijEt che Iddio con la infinita fapienza Tua foauemente difponga totte le 
cote, & fecondo le proprie inclinacioni loro tutte le muoua, Se cosi innalzi 
gli huomini alla cogni rione di cofe alti i lime & fpiritualifiìrae col mezza» 
del conofecre cofa vili Se bafle.quali fono le fenfitmè de roaterialiicertameii 
te che la lauande, le j>u riti canoni, i battefirai,& le abluzioni ,nclJcfflcre Se 
diurne feritturedaefle Dio ordinate , rifguardano bene la (tenore raon- 
dezza da! corpo, ome legno (olamentc»ma la intcriore mondezza dell'ani- 
ma rifguardano come loro lignificato. Ecco che nel lacro ianto bar t eh tuo 
eh ri ti uno, per darne qacfto chiaro e fem pio (blamente, con l'occhio nata* 
rale fi vede 1 1 u are , mondata , & purificate citeriormente da ogni materiale 
immódezza il corpo, ma con lo Spirituale fi vede lauate, cnondare,óc punti 
cate interiormente l'anima da tutte le macchie, Se bruttezze fpimuali.jLa 
onde Macometto , come difccpolo di Sergio monaco chriltiano ben che 
heretico , Se d'Abdia giudeo, per fuggite l'odio dellVna & dell'altra parte» 
cioè tanto de'chriftiani.quante dcgiudei.da quelli inoltrò di prendetela 
che a fuo medo.il batteiìmo,ck da quelli le frequenti lana n de. Le quali cefe 
il S. A N D. come quello, che per gloria di Dio Se falute dei 



profftmo, hauea accettato il carico di {coprire ai Cali Ha glietrori della 
in i cernete ana fetta » feguendo rincominciato ragionamento, difle : 

H Auendo ragionato dei io rat ione «Se del digiuno,parti molto principali 
del culto dc'faracini,credo farà conueneuel cola fé hora noi verremo a trac - 
tare della ablutioni Se lauade nel culto loro da elfi ,comc voi Capete, non len- 
za diligenza particolare ollcr uate. M a bifogna bene che voi me na diate mi* 
glior t agguaglio di quello ch'io n'ho, per hauer letto l'Alcorano , Se altri 
Icrittori, che del culto voftro fauellano diftefamentc. 

SEI diletto di coloro; che fono (lati qualche tempo ciechi, quando tac- 
iti quietano il vederle gradiifimo come nella Intima del vecchio Tobia aper- 
1 1 temente lì vede ; grandiflìmo é ancora il contento di quello , che molt'anni 
e (lato inuolto nelle (cure tenebre della ignoranza, fingolarmente di cofe 
di memento grande,quando ha gcatia d'andare alla chiara luce della verità 
OndeilC A L, che per la diligenza del Sig. Andrea pian piano veniua 1 no- 
ia delle tenebre ina co mattane, Se ne fcmiua (ingoiai concento haueudo 
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rifpoftocheeraprontiffimo ad obbfo'ire,fecefubitamrnte quella narririua. 

hGli è ordine óc legge tra 1 faraoni, che qoados'ha andare al tépio à far* f r4a ^ 
©ratio?-*, primieramente cerchino d'alleggerirli il corpo. Indi conacque^ Séa J 
pur a. cosi gli huomini,come ancora le donneai lai.ii.e il f<(To,cV le menerà 
gcnita!i:Poi fi leu- no tre volte le rpani,t*c volte la bocca, & tre vo te 1! nafo 
Sei Hate fi lauino il volto , ire altre volte le braccia infine al gomito, poi lì 
ladino gli orecchi, & con ambedue le mani il col o,& mentre fi lauano que- 
lle parti, leggono un (almo. Indi fi lauano i piedi infino a mezza gamba,fie 
iciugandofi leggono vn'altre falmo Et fatto cjucfto con lente palio s'inuia- 
no virfo la Mofchea.Et quello fanno pere! e eh: va a fare orat ione, Infogna 
che uada Con animo moderato, A: puro oc mondojOrde fc andando all'ora- 
rione accadclTe a qualcuno fare qualche vcmo(ità , farebbe di bifogno che 
eli nuouo rornafTea fare le lauande med lìme. ht fanno tanta ftima di quelle 
loro lauande che dicono , che chi per negligenza le lalciaflc «farebbe nana- 
mente oratione.óV pio predo vertebbe a peccare, the mei itarc.Ec fc < ecorref 
it che non potelìcro per carelli* d'^c ;ua lauarfi,fono obligati a fregarti il 
corpo con polucre di terra , quant e poffihilr morda & polita . Et di qui è 
che per potere più comodamente lauai fi, hanno un numero grande di ba- 
gni, non de i prirati cV delle proprie cafe (ol*mcntc,ma ancora di comuni. 
Et vi fono anco i bagni propri) perle donne, doae non è mai lecito a verun 
riuomo entrare. Hora (e brn qacfte lauande non mi paiono degne defTèf 
ridate , tanto pia ch'io fo ch'cl erano molto in vfo per comandamento di 
D o appreflo degli antichi giudei: tutta via perche 10 mi potrei ingannate» 
V.S.fi de^ncià dirmene il parere fuo. 

I O prcfuppongo,rifpofeil.S. A N D.chc Macometto,come ho detto di 
fopra,òe ancora ho letto in qualche autore,che ragiona della fetta & ri ti de' z>»#at 
faracini,ordina(Te le fopradrttc bande, parte per moftrarr di nò allótanatfi c*r. 
intutto,èV per tutto da ichtifViani quanto a un certo vfo del battefime, ór 
patte per pamre d'aceoiìarfi ai giudei,per conto delle frequenti loto purifica 
tioni. he riguardando ali* prima intemionc , certo che non fi può dire che 
non (la (acro (auro il diuin culto d'interno al facramento del battefin o, 
debitamente celebrato. Polcia che mediante elio , non folamente fi timer- M^ték 
reno i peccati , & quanto alla colpa , & quanto alia pena ; ma ne fa anco fi 30 
gliuoli di Dio adonmi,& del regno de'Ciej veri heredi Non fi può fintiate 
te dire che già' non fodero fante apprciTo de'giudei,pcr conto del figi .ifica f o 
le lauande.che Dio hauea comandate loro.Ma e ben vano veramente cotal 
culto,in quel modo che 1'? fate voi altti macomettani nelle voftrc ablutioni 
fi perche voi non oiTeruarequei debiti riti, che fecondo le apol toltene tradì, 
tioni fi conaerrebbe.ma ne pare quella debita forma, chefecódo l'ioftirutio 
ne di Chrifto Ci debbeolTeraare battezzando con l'inuocatione della lantif- MéB* 
ima Tiiniri,Padrf,fìgliuolo,& Spiritofanto.fi ancora perche nò fenza im 1% 
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pitti grandiflima (Per lafciarcgli altri ditemi lo iterate tante voice. Ci 
v puòrtgioneuolmente parerà che voi ue ne fermate più per vna certa lauàda 
r!el corpo , che per ? ara«& pia mondationc dell'anima . 

I MA fauellandonecosì in comune, io per la prima fon fc curo che Dio , 
il quale e mo»do,poro, Se famo per e I lenza t Se non per vna certa , Se molta 
volte debole Se pouera parti ci par io ne.fi compiace grandemente nella puri* 
ci , <Sc mondezza intcriore , cioè nell'efler lontano da ogni immondiriardi 
pcc cati, Se di concupifccnzc, Se non foto vi fi compiacela la uuole, 6c con 
indifpenfabil legge la comanda à tutti quelli che hanno a comparire alla 

jrfci prefenza della Maeltà fua . 

* APprcflb, vi dico, che fe bere io non biafimo lauarfi la mani Se il vìfo, 
ixiaffimaracn te doppo il Tonno , auarri che fi taccino le orano ni , a fina che 
attendo più defti gli fpiriti,fieno anco più oiue,più feruenti, & più fpirtrofe 
la orationij non dimeno Iddìo fa poca (Urna della mondezza fteriore.Et ut* 
fegno ue ne Ila che amaoa più Giobbe, quando era pieoo di marcia Se di 

hi X. fetore, che Naaman (irò, dopo che fi fa lauato fette volte nel Giord tno,oc 
j£ a che diuanne la carne fua pura Se monda come la carne d'un fanciullo. Ama 

? ua molto più Lazzaro il pouero mentre giacca tntro piagar© alla porta del 
l'Epulone ,& che i cani andauano a leccargli le piagnetene non amaua Simo 

, £• ne da lui dalla lebbra pienamente mondato. Amaua più Iacono Apoftolo . 

\ té y t che non fi lauaua mai il c a p i , ne entraua mai io bagno; che non amaua Ni* 
eodemOjdi cui fi può credere, che ofTeruaiTè tutte le giudaiche lauanae. Sia 

0tétt, t0 certo, he non rade uol te quelli che attendono tanto alla ftcnoremondaz 

« « za , fono a guifa di fcpolchri, i quali di fuora fono mondi » belli, Se ornati » 
ma dentro fon pieni d'ofla de* morti , Se d'erribil fetore . 

$ IN oltre vi dico che fe non fi pecca come anco non fi merita ne gli atti 
puri na urali,& fc però non u'è bifogno di purificatane a!cuna,ccrtamenrc 
che vfare tante lauande, dopo certe uccelliti corporalimon è co(a lodevole 
& che fi doaeffe nel diuin culto i ni ti taire -, tanto più che quel tempo ( che 
pure fapete quanto è pretiofo ) fi potrebbe più vtiimente confumare . Ma» 
aliai meno e iodeuole l'ufo di cotal lauande dopo la copola matrimoniale» 
Pere oche ne i veri fedeli non folamcnte ella può trouarfi lenza macchia 
veruna di peccato etiamdiovenialcma può elfcre atto di più virtù morali § 
come farebbe a dire di giuftitia, quando fi fa à cagione di rendere il debito: 
dilatria, ò rcligiona^che vogliamo dire, quando fi efferata con intensione 
d'haucre figliuoli ,chc habbino a ferutre a Dio : di pietà - t come quando 
l'ammette per ilchiuarc nel conforte ogn'appetito di rbrnicarione. Et f: pia 
re in tale atto occorre che u'interuenga peccato alcuno , fi dee cercare di Ie- 
ttarlo col chiederne perdono a Do , & farne debita penitenza^ non col ri 
correre a fimil lauande lieriori • 
4. V Uimamentc dico chc'i culto dc'faxacini, quanto a quefte lauande, 
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e totalmente in vtilc Se vano Nopenio mi bisogni addurre altre ragioni, da 

che ogni perfona » cnamdio d'ingegno mediocre , lo porrebbe dalle cote in 
fin qui detee agauolmcnrc didime. Eli* bene le ondo clic diceul poco fi 
Tot de bene, lumi lauande fon lodate nelle (acre lettere, non però ne fegue* 
eh. (ìcno degne di lode (fucile de laracmi.prrchc qucl ! c erano buone in qua 
to c rano figure del battciimo j le quali dopo che fu da C hriitu infticuito , 
" Lesoci o fine - t * u ciò che uencndo il tigurat o , d ueano mancare le figurej 
D^u. a o hauci e termine l'ombre , quando fu apparirà la luce. Ne a ouelro 
ripugna punto elici giudei fe ne feruino ancora ne i tempi n ftri,pofciacha 
come voi (ap«ic,non hanno voluto cono fc ere & c nfcllare Chnfto vero 
Me'fu , ne accertare la fuadiuinillima dottrina. Hanno (et rato gli occhi 
alla iu.*. .ancora clic chiarillìma. .hanno rcnuta (errata la fìneftra.iì che'lfole 
Co' iuoi fu' genti razzi non ha ponto illuminare la rcnebrofa cala de i cuori 
loro. Male lauandc,dclle quali lì fcruano ifaracini , eilendo (tate inftituite 
dopo Clmlto , non poilono elici • ombre <Sc figure dd'e cofe ordinate da 
Chi ilio. Pcr< nonpotlono eller fé non come riabbiamo detto, veramente 
vane. Ma io liaurò ben grato di fcntire fc da queft t mia rifolutione vi nafee 
dubbio alcuno . Et proponendomelo, (pero mi darete occailonc diconfcr* 
mare la venti, (e non con addurre nuouc ragioni, certo con chiarire quella 
che punto veoiflèro a (curarla, 

ÀNcora chc'l difcorlo D V. S. mi ila piaciuto grandemente ,feguitò il 
C A L . non è però che quanto a quello ch'ella ha detto in particolare del 
batteiimo,& in comune dell'altre noi Ire lauande non mi dien noia certe co- 1 
fc. Lt l'unacche io crederò agcuolmeiitcche la ragiono fondata in quella t 
parole ch'ella ar7erma,douerfi dire, lì a molto gagliarda apprelTo de' chriltia 
111. Ma io ledico ben. clic apprcllo di UOÌjì quali h i biamo ; &c mi pcidoni) 
per cola erronea la Tri ita, ella non conchiude nulla. L'altra c che io ron fa 
vedere, pere he conto, le pecchiamo p:ù vo te,non polliamo anco più volte 
batcz/arci,lc'lbattclìmo come dice V.S.i e rimette! per cali. Mi pare anco 
ra colà m .Ito difficile , cheque' 'e citrini che purificai ieri nò n ó ino dai 
peccatici perche (o che c'è vn profeta, nel quale promette Iddio di iridare e£ac, 
(opra gli huomtnt vnacqua monda , clic gli laucrcbbe'da tuttala macchie 36 
di p.ccati,& crederci che lì domile imi ndrrc di quelle, fi pei che egli mi 
pare ila iola vera che Naamanhro, per elTcrlì eftnnfecamente lauaro,3tin 4. i?«C 
tu torcltat > mondo, come hora dicca V.S. lìgmficdfe il pece ton ,rhe 5. 
mediate IMÌrinfcche purificano. 1 rimati libero dalla lebbra de'pct ati.Non LU.ji 
ui diis io,fogy mnlc il Si/.A N P.che voi mi dareit occanonc di c nfermar 
ut quel ch'io v'hauca già pi ouator' Ecco che mi riefee bei illìmo 1, prone ftt- 
co,hi (e voi udirete le nlpollc mie con la lolita attentionc, lo vedute chia- 
ramente. 

fcl quanto alla prima obicttionc» io vidiraoflrciò apertamente eoo 
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occafion migliore , chi voi feguirate l'Alcorano non potete, fe non forfè 
proteruamente,ncgere la Trinità. Ei poi Te l'Alcorano ui cunette tante uolre? 
e l'Euangelìo, & l'Euangelìo non in fogna altro modo di battezzarle he quat 
lo che ofleruiamo noi > com'è potàbile che non fi a vano il culto del battei 
fimo da voi viato? 

MA pattiamo alla feconda,e(Tendo il battafirao proprio de' chrirtiam',<3c' 
battendolo Macometto prefo,ben che così Tantamente, da* eh nftiani, giujta 
mente dee parere chc'l aero, re t co,& fi n cero v(o d'eto ila quello che oHer na- 
no i chritliani. Et auuenga che Te bene e fu* ancora peccano frequentemente, 

non vna fola Toltaicer améte che quefto doureb* 
ba èffera argomento (ufficiente a perfuadere ad ogn intelletto , fe già non 
fotte otti nato , che') bar cefi mo non fi debba iterare. Ma in effetto egli può 
I#. 10 parere che voi altri fiate dcliopemone di Pilato.il quale fi diede ad intende 
ce d'elTer mondo & purgato dal peccato commetto in hauer condannato* 
morte l'innocenti , co! lauarfi le mani.Cota che e più dà far ridere chiunque 
la fente, che meriti d*efler confutata con ragioni. 

. QV amo alla terza, e parole da voi eruditamente cita te,fo no d'Ezr eh iel 
z X' e. Profetai fono quelle a punto, fffmndtm fuftr éptm mundém t cr mnnié 

1 6 kmini *l> ommlut m^mndtmentis *>*/?» u. D ou c fi dee auucnirc chc'l profeta non 
fauella in difftrcntemen te dell'acqua» ma di quella che è pura,& monda.Et 
non s'intende dell'acqua chiara fatta dalla naturarne della monda, fa nta,ck 
famificata con la parola di Diois'intande di quel'a, di cui dice vn grandif- 
Z>. fimo do t ro: vnd< témté \trtm «4*40/ ttrfm tét£*t t Cr ttr tblutt ? S'j n t en de del 
l'acqua del battei] mo, a cui folameteè dato,mediante la virtù della parola 
di ui na, che toccando eftrinfccamente il corpo » mondi 1 n t ri n Cecamente da 
qualunque fi fieno macchie di peccati l'anima. 

MA quanto alla quarta , non occorre ch'io ui dica altro »fe non che 
l'acqua che mondò Naaman firo , dimoAraua in (enfo mi meo pure l'acqua 
dal batte fi mo • Et vn fegno ne ne fi a Pinterprctatione de' nomi . Attefo che 
Indimi fignificadimoftratione,&defcenfione,& mtmfefta Chrifto,il quale 
difeefe di Ciclo, fecefi huomn, & dimoftWsi al n:ondo, cV fra l'alt re diei- 
nisfimc opere indimi 1! Sacramento de] battefimoja cui diurna acqua mo 
dando Naaman,cioè il pecc a roie,dclla lebbra de' peccati, lo fa bello ucra- 
mente ronde anco Naaman e interpretato pule her j certamente accioche fi 
uenifle a intendere la fpiritual bcllezza,cheper uirtù di quello Sacrameli* 
to riluce in queIlo,che prima era flato peccatore» e' da fua madre concetto 
nell'orìginal peccato • Ma per non efler più lungo del douere»que(lo fi a a 
fufficienza d'intorno a quella parte dal diuin colto. Par tanto veniamo* 
cena a un'altra .j 
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Che la fetta macomettam e in grande errore per 

conto del culto della cir concimane. . • 

: ' Cablili. ~ ! 

"T V N A delle più mitteriofecofe al dinin colto appartenenti, che net» 
V l'tncica legge hauerTcro i giudci,cra il Sacramento delia c ir concilio 
©evacui oflcruanza era talmente ncccflaria, che non potea e (Ter del popò- 
Ip diDiochinonctacirconcifoj fct una delle maggiori ingiurie, che lira- ? 
.ceffe , era quando lì daua dello incirconcifo • Et la ragione di coiai culto 
tra,perche Iddio uoleua che! popolo hcbrco,comc fuo particolare^ cono 
fenile tra gli alcri con quello coutrafegno. Siuemua me deli m amen te a li- 
gnificare c n quello Sacramento, che l Mcsfia douea na( cere del Teme del 
Patriarca Abramo* IlqualcelTendogtà nato, & uenutoal mondo, come 
parimente contro a t giudei , fé mal non mi ricordo , anerma in più luoghi 
l'Alcorano, veniua a tare , che la circoncifioae conseguentemente haueisa 
haute il termina luo . Hora (apendo il Sig. AND. che nò ottante quello* 
i m cornea am li circoncidcuano, ficnon volendo mancare del debito Tao 
ditte al CaiilFa . In un'altro errore,non punto mcn vano , per non dire af* 
fai più danneuole, del predetto, fono quanto al diuin culto l 'faraoni i, de 
queft'è per conto dclt'oflcruanza della c ire onci fi on e . Ma per poterne più 
< «curamen e ragionare.(arà bene, che uoi me ne diate più larga i n forma t io- 
ne . Molto uolonticri , ri fuo le il C A L.& fubitamente efeguì la promcf* 
(a con quelle parole. 

1 L rito della circoncifione,ap predo de far ac ini confitte in quello i che Frém% 
« r se ndo artiuato il fanciullo all'età d'anni tradici in circa,le paréti & ami- SéMt 
che Tue lene u anno per la Città in uoJ' a, & multano ognuno, etiam dio i 
chrittiani,allc nozze • Et ciò fanno perche ciafeuno che ni u ; ta to , fecon- 
do l'haucr fuo , dona al c ree n aio qualche cofa . tt ucnutone 1 1 g orno » 
quando s'ha da circoncidcre,tutti gli multati , masfimamctequandoil fan 
Ciullo è nobile,montano a cauallo , óc l'accompagnano con molti fuoni di 
trombe,tamburi,nacchere,& altri fimili Itromcntij, infino alla mofehea . . 
Nella quale entrando s'apprefenta al Sacerdote, & gli dona una bella tor- 
cia . Et qui uno ponendo fi a federe, fe lo mette tra le gambe , & tenendolo 
due per le mani,& due aliti per i piedi,& alcuni trattenendolo col parlar* 
gli allegramente ( & quetti poi fono tutti compari) il Sacerdote,haucndo- 
gli prefo il preput io,& unitolo bene tnfieme,gli da una ftretta có certe mol 
lette d'argento,& fu bua mente con un rafoio taglia quella pelile 111 a, & con 
Una certa polucre gli htua in un tratto il dolore • h t così dopo l'haucr fat« 
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co un poco do (Terra al tcm pio,co molta reità fé ne ri tornano a caft del f«f> 

còlilo a dcfinarc , Il me icli no Ihle feruono,quando cu. ócidono per arri* 
re,ó per forza i chrim"jni,eccettOcheincontahcnté,ch?c circoncifogh" faH 
' no alzare il fecondo dito de' la dt (lra,& dire. Non è Dio le non Dio & Ma 
cornetto nonrio.ò fiato di Dio . Ne fi dee V.ò\ marau !gliare,che Macomec 
to uolefse , che i feguaci Tuoi ofscruafscro quello facro inltituto , artefo eh* 
difendendoceli dal Patriarca A bramo, a coi primieramente iu data da 
Dio la legge della circonctfione.non douca a patto alcuno lafciate d'ordi- 
narla nella fua religione egli ancora # 

I Q non fo iraaginarmi,foge;iunfe il Sig. AND. come fi pofsa 0 pera 
così lunga genealogia da A bramo infino a Macometto, attendo corfo tra 
l'uno & l'altro piò di tremilia anni,efsendo fiati tanti trambull nel ni odo» 
Bc mutatifi non le famiglie fole/.ma i popoli d un paefe in un'alt ro, & di ua 
taggio cfsendo (tato di legnag^io ignobi i sfimo (che pare fapete che igno- 
bili fi chiamano quelli, gli antecefsori de' quali non fono per alcuno heroi» 
co fatto conofciu 1 1,& nelle hiftorie ce lebran ) Ma dato che ciò foCse uero» 
parrebbeai però co(a ragioneuole imitare Abramo per gratitudine ò calili 
ci in un tanto S cramento ? Ma per non lafciarc, come fidiceli principa- 
le per racecdorio, io ui dico che'l culto de'faracini io quello a AF re none 
punto men uano, che fi (la d'intorno allecofc predette . Et ciò ui fiachia- 
rifsimo,fe attentamente considererete le ragion mie , le quali coufiltono ir» 
emetto ch'egli non è accompagnato da ucruna di quelle con d iriOni,chc ara 
ticamentè lofaceuano accetto a Dio.&gioueuolc agli haommi • 

I NOnè accompagnato dallafignificatione.Pcrcioche cfsendo inft rui 
taperfignificarcche'l Mesfiadoueanafcere dclfemedel Patriarca Abra- 
tno,& eCsendo già nato,non può eforc che tal culto non fiain tutto uano. 
Et poi farà agcuol cofa.che leggendo uoi riabbiate trouato, che lacirconci 
fionc era come ombra,& figura del battefimo,& confegucn temente feruera 
doui, benché molto diuerfamente,dcl figurato,noa potetelo non uan a mera 
Cc*fcruirm infieme della figura . 
aNOn è accompagnato dalla di fi inrione del popolo di Dio da gli altri t 
pféU perche non potendo pia dire cito popolo hebreo con verità , */*s auttm 
94 ' F? HÌUS "** 1 & f* 4 /"' f <""» nc anco gl° riar fi dicédo: AWau w\uaUa\ Dem 9 
*>{*i. CT «* 1 A™* T» m ****** ( pok i a che quato alla prima già se verificata 
mi ' quella profeti» di Dauid che dice : LAudéit Diminuì» tmmsgetesJiéMdétteum 
pUl.\ mmi ff*lt. Et quanto alia fecondasi adempiuta quell'altra cioè: ^if»Us 
\\6 * rtm Tff" dn 9t(à f um bau aIiU tnmm Dimint ) non fi troua cor al d i flint ione 
pfol maflìraamentenc'faracini, che non hebbero mai nome di popolo di Dio 0 
CI1 ' se confeguentemente non potendoli da quella condì tiene accompagnare 
la circolici (ione, quanto a quefto ancora viene a re (rare vana. 

3, NOn è accompagnato dalla diminutionc della carnale cócup i fc enzi 

Per- 
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Perche lafcì andolc Ua cornetto il frcno,qutnto fappiamo che lafcii > fareb- 
be cofa da ftolti darfi ed intendere ch'egli haucife ardi nato nella legge fera 
la circoncifione per raffrenarla^ fe pure faccfse tale effetto,(a rcbbe,corac 
voi potete confi dcrarc,r ©tal men re per accidente . * 

4. NOn è accompagnato da quella vr ili ti, c In la circoncifione tolga via 
la macchia del peccato originale,!! perche quando cli'hauefse a farà vn tata 
annetto , fi doarebbe ofseruarc nell'ottauo giorno , fecondo che da Dio era 
fiato ordinato,^ non indugiarla all'anno terzo decimo,come fanno i Saraci , 
ni,imitando, Rimo io,in quello affare, il padre loro lfmaello, di cui fi legge y* \ 
nel (acro Gentil, che fu circoncifo il terzo decimo anno.fi perche efsendo ' à 
fucced uro come noi diccuamo,in luogo fuoil bai te (imo, come all'ombrala 
luce , non fi può ragionevolmente attribuirle vn'c fina eia tanto grande • 

j. IN fomma fe cotal culro non è accompagnato fe non da male,pafcia 
che dalla carne noftra non ti può tagliare parte veruna fenzagraue dolora]* 
ne portare ferire ò piaghe fenza afflinone* certamente che non fi può nega* 
fc che non fia vano, che meglio parlerei, s'io d»cclE, perni tiofo , cotti culto. 1 
■ ELIa parca dall'vna banda cofa troppo ftraoa al C A L . fentire rafsare , 
come inutile & vano quel cu!to,che vedea o f se r ua t fi con tanta folcimi tà dai 
faracinijl'anguftiaua dall'altra considerare la forza delle ragioni addotte 
dal Sig. Andrea & non fapere come fi potefsero fciorre; MaflSmamcnte per 
Che in fìn'e quel tempo hauea giudicato che' diritti «ri, defedandolo sì fatta] 
mente , fofsero in grande errore, la onde attraendo dalle fopradette ragioni 
dille: Sapp ia la S. V.ch'io ho fatto fempra tanto grande ttimadi qurtto culto 
particolare, ch'io ho penfato che voi ancora fufG obligati dofscruarlo. Et 
mi ino uè a da quatte ragioni prima perdi' io credeua che facendo profeffìo- 
ne d'imitatori oc feguaci di Ch ritto i chriftiani doueffero imitarlo ancora in 
qutfto affare , che come egli hauea ofseruaro la legge della circoncifione , 
così la doueffero ofseruarc etti ancora. Et poi perch'io fapea, che gii Etiopi 
fono chri(riani,& che in fegno di ciò per ouaro m'era più di due voi te venu- 
to ag i orecchi lo Imperadore loro hauea più volte màdato a riconofcere,co 
mefuo maggiore & capo di tutto'l chrifbancfimo,il vottro Papa: Et fa pedo 
chccffi ancora l'olleruano mi parea giuda cofa che parimente doueffi ofTcr- 
uarla voi. Appretto perche confiderai! Ho che l'ofseruanza della ci reo nei Ho- 
nc era vna proteff atione della fede del Pattiarca Abramo, come l'ofseruan- 
za del (abbato è vna memoria del beneficio della creatione , argomentaua 
chef! come dee efser perpetua la memoria del beneficio della creatione, & 
pero l'ofseruanza del fabato così douefse efser perpetua la memoria della QV.\ 
lède d' A bramo,cV per confeguenza il culto della circoncifione. Vltimamen 
te perch'io fapea che Dio ordinatola ad Abramo, difse ch'ella doueaefsere 
m ftdm ettrmm. Dalla qual cofa rirraeua ch'ella no douefse in alcun tempo Gtm f 
vanir meno. Ma V.S. non m habbia per te mcrar 10, fc con quefte mie inezzie J7 

10 non 
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io non ho temuto d'orjpornu al dotto fuo difeorfo; »» : >-v 

Signore,non dite a patto elcuao,fogg*unfe làS. A N D.che le ragion vo^ 
ftro non fieno degmfììme d'elier ponderate. Impeto foglio chi uoi lappiate! 
•che fe bene all'hanno afsai.appareoza,{©no non dimeno,corae vedrctt,dallo 
verità molto lontane. tror.-.n > -i 

B(H ^ MA io non fon per rifponderui. Te prima non fi riduca» a memoria v n 
Ptr, cafo ( & non farà fuor a di propofito ) di cui mi fate ricordare , o ce or fo pel 
*• A#3 principio cht Salamone cominciò àgouernare. Et quell'c che inaiandoti 
5. due donne di malaffare ad habitarc in vna raedeGma camera ,Òc hauendo 
ambedue di pochi giorni partorito ciafcuna vn figliuolo, auueonc che l'vno 
dormcndoanogòiiruoAaccorgendofenelomelseacanto alla compagno 
che dormiua & preftli que locherà viuo.U quale efsedoii la mattinalcuato 
' & veggtndo il bambino morto,c\ diligentemente confidar andò lo, feoperfe 
la fraudc della compagna, & dopo molte contefe «comparirono al Tribuno 
le di Salamone II quale veggendo che ciafcuna diccua uiuamente chc'l viuc* 
ara fuo, comandò che folle partito pel mezzo, (k data la me t a a ctafcuna.U 
che fentendo la Madre , pregò il Re che lo delle vino alla colìitigame , la 
quale per l'oppolìto voice che fi diuidcfle. Eccomi (ìgoore le due donno 
(ma di grana confiderete attentamente lo fpirito, che s'afeonde in quefto 
femplice lettera) lafetta faracina & lareugion chriftiana. Qjiettc contenda 
00 infieme per conto di Chrifto , & amendue lo vorrebbero. Voi lo volete, 
& però dite che fu noiitio grandifùmodi Dio. Noi lo vogliamo, Se pero, 
diciamo che fui! vero Media prometto da Dio al popolo giudeo Lo volerò 
uoi,& però dite che fu verbo & fpiuto di Dio • Lo vogliamo noi , & però 
diciamo che fu virtù Se fapienza di Dio. Ma noi non lo voghamo diuidcre* 
però vorremo che tutta la legge folle vna fola.Che tutti rulli mo dui Ih ani. 
Che tutti faceflìmo quello che comanda Chrifto.Chc tutti ci battexaflGmo. 
Che tutti abbraccialfimo la dottrina dell' Euangelio con infiniti miracoli 
da elfo Chrifto & da i fanti confermata. Ma voi volete Ch ri Ilo diuifo. Dito 
che è huomo folo , & non huomo <5c Dio,pcrchc lo volete diuifo. Dite che 
fu figliuolo di vergine, <Sc negate che fofle figliuolo di Dio,perche lo volete 
dittilo. Concedete vna parte del (uo fcuagclio,& vna parte,come corrotta , 
ne negate, perche lo volete diuifo. In fommaoiTeruatc la circoncifionc,* 
dite che l'haueretnmoà olferuarenoi ancora , la quale non s'oflerua lenze 
diuifioocperchc lo vorrefti diuilo.Ma egli è tempo di nfpondere alle voftre 
obiettioni. 

le.IQ I. tT venendo alla prima , certo è che hauendo hauto termine tatte le 
cofe dell'amica leg^e nella paflìonc & morte di <J finito , come fo che sé 
prouato efficacemente di fopra,non pollono obligare nella naoua. Ma 

-y . com'è poflibilepenlare. che fi debba ofleruarela cirConcifiooe,(e,come 
hwra diceuaraOjcU'crt wdùatta a fi guiiiC are, che Quitto nafeetebbe del 
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feme d' Àbramo , & Chriftogui mille cinquecento Se ottanta fétta anni fo- 
no che nacque* It acciò veggiare che l'argomento voftro , ancora che in* 
gegnofo, conchiude Toppofito di quello che voipenfaui , auuertitecheft^ 
bene fi potrebbero addurre molte, non men vere che brlliffime ragionile* 
che Cimilo noftro Signore uolfe eflcr circoncifo j come farebbe dire che 
volle mani tettare d'edere veftiro di vera carne humana: lodare Se approuare . 
cqn l'opere la circoncifione prima da Di» Istituita jleuare l'occafione a i 
giudei dt non riceuerlo per Media ; inoltrare d'efler vero figliuolo del Pa- 
triarca Abramo;Et fare fi che poi potette con verità* dire; N»n ymftUtrt le- u*t\ 
gtm t fti*dHttfltte \ tutta via vna dalle principali è che adempì egli proprio j 
la legge, tk in proposito qaella della circoncifione, per ifgrauarne i feguaci 
fuoi. Et qacfta egregia ragione refe il gran Dottore delle genti San Paolo, 
quando dilTe: Mtjìf Deu$filwmfm*mf*ttumftA Ugt> *>r e»s <\ut ftAltgt tré*t gA*1 
redimerei * Di modo che da quello fatto fi viene a inferire elici chriftiani 
non debbono ofleruare la lègge della circócifione,cdcndo da cotal obbligo 
fgrauati da Chrifto. Ma io m'accorgo che s io trattaci di cotal materia con 
gualche erudito chriftiano.s'io non voleflì parere molto mancheuolcbifo- 
gnerebbe ch'io pallàdi molto più innanzi ,5cprouaflj che i chrimani non 
folamentcnonfon tenuti a tateoderuanza , ma che circoncidendoli fareb- 
bero tanto gran male, che remerebbero priui degl'infiniti meriti di Chnfto. Cékj 
Pure a noi bada conolcerc la verità , facondo che fa di m cft icro pc'l propo- 
fito noftro. 

a.ONde pattando alla feconda, io vi dico che gli Ethiopi non ofTeruano rbìm 
in 'quel modo chcltimatc voi • la circoncifione . Pcrcioche fa pendo molto C4ttf f 
ben che Chnfto è venuto tante centinaia d'anni fono.ron l'ollèr uano come 
fegno proteftatiuo della fede nel futuro Media , da douer nafceredel feme 
d" Abramojnon l'olieruano come cofa legale & nece(Taria,quafi che non fap 
pino che non fono obb'igarr.Ma l'oflcruono fpontaneamctej& come chri- 
Aiani per imitare il faluatore loro,il quale non fenza gran midcrio , come 
hot hora vdito riavete, volfe, ancora che nó folle obIigato>je(Ter circoncifo* 
£t auuertite ch'io non dico che gl'Indiani (eroico la circoncifione per imi- 
tatioodi Chnfto, in quanto che egli circoncidendoli venne àoflcruarc la 
circoncifione legale , & però ad imitare Abramo & i giudei ; ma dicoche 
l'olle ru ano per elfcr conformi à Chnfto nei dolore della ci rconci(ìone,come 
molti fanti fi fon trouati. V. g. San Piero,& S, Andrea,i quali defiderarono 
d'imitarlo nelle fpecie della morte. Ecpar hora defidero che fupponghiatc 
eha egli rollo crocifìtto Se morto; come in qualche altro luogo/e nel fuccef- 
fo del parlar noftro ci ferie porgerà occafionc, apertamente dimofrrereroo. 
Et conciofia che voi non ofleruiate à cotal fine la circoncifione, come voi 
proprio Dimenando confeflcrclti ; certamente che in quefto affare il culto 
diurno appretto de' duracini verri, come t'e de t to,a edera in v t ile cV vano. , 

MA 
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j. MA quanto alla tariamo me ne porrci liberare con due paroIe,& cfir#, 

•he appartcncndofilacirconcifione alia legge vecchiaia quale perhauar 
Jìkmo MHMM all'apparire della nuoua.non ha più forza dobligarc veruno. 
Onde come ella non può obligarc ali otfèruanza del (abbaco , cosi non può 
©bligarc a quella della circoncisone , Tutcauiaacciócheia verità ha più 
mamfelta/i dee auucrtire, che la fede d'A bramo fu lodata in quello > che 
egli lenza punto uacil lare credette alla diuina promefia del futuro itme, 
nel quale doueano une le genti cfler benedette, Òr però inlinoa tanro>chc 
quella promeda non s'adcmpiua > (ì douca proiettare la fede d'elio Patriar- 
ca con la c re )i; cifione Ma quando poi fu adempiuta » & che del lema 
fuo gii era nate) que'.lo , in cui tutte le genti doueanoefler benedette , per 
non prò erta e il ralfo, cioè che hauelTe a ctTere quello , che gii era ftato ; fu 
neceflario n utarc (egno^t in ucce della circou ci (ione prendere il battc(ì« 
rno « nel quale lì uiene a lignificare la fede della premala medeiima, con. e 
adfinp:utt,<5c non come d'adempiei fi . li roedefimo occorre quanto al fab« 
bato • percioche doue innanzi ugmficaua la prima creatione,poi .'e muta 
to in domenica, nella quale fi celebrala creatina nuoua nella refurrcttio- 
l)f di Chrilto Signor noftro incominciata • 

4 F Inaimele oenendo all'ultima.accioche ueggiate che'i luogo da voi 
citato non lì può intendere in quel (cd(o>& dee auucrtire » che quando una 
cofac ordinata a un altra,comc imperfetta alla perfetta, la prima uicn rat 
ìli no, quando comparifee la feconda, cum "jenerit <ju»d ptrfeflumtjì : dille 
VA poli o o, tuàcuébitur yudtx [érte tfl . Ma le fi farà compara none tra la 
circoncifioneo'i ba tdimo/i mdrà chiaramente eh eli è imperfetta. Pri- 
ma quanto al a lignificationc,perche non fi uiene a lignificare la total mora 
dezza deU'huomo dalle brut tezzc delle colpe nella cir conciuonc,comc nel 
battefimo . Secondo quanto ah etficacia>actcfo che i ella circoncitìone nó 
fi conferma in uirtùdi lei, la diurna granarne on quella copia, per far To* 
pere buone ne col riltringnere il fomiccper fuggire il male, che li conferì* 
ice nel battefimo . Terzo quanto all'viil* tà perche la circoncilione nó gio 
uaua a: le per Ione dell'uno & di li Viro U Ilo , come'] battefimo . Se adun- 

Jiue già e uenutoil bit t fi ino come perfetto,^ dee però celiare la circolici- 
ione: certamente che'l tefriraonio da uoi citato naura altra intelligenza 
Jttm. diquclb,chepe:>fauiuoi • Kt uo dite.chefe bene quello uocab lo, eterno» 
% nelle Scritture Sanfe lì p gli- alcuna uolta per una cofa, che non bibbia a 
Ctn.^ mancar mai,inquel modo che c fcritto di Chrilto: Rtgnébit indarno Urti 
g.tu.l ln dternum'Si pigi ia n ndimeno ale un'altra per una che duri lungo tenpo, 
Ce», a c me fi uede in quel p ifTo pure del Gcnelì : a e ftrte fmmétfX€o t u muét m 
Htm éttttnum , Et in quello fenfo s'ha da intendercene'! patto della circoncmo* 
6 nefolTeeternOiCiocche doueflcdurare,comc d; fatto durò, lungo tempo* 
jt». a. Si potrebbe anco imedete deia circócifioue Ipi:i:ua.c,.a «juaie nelle lette* 
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. tare Sante A necchie,6x nnoue è chiamata circoncìfione del cuore, & fi- tì ;„ é 
gnifka un tagliar aia dall'anima tutti 1 uizi.Òc peccati, de con fogliente me D 
.te non c(T ndo mai K cito il peccare,debbe ciTcre eterna. Ma in fatti io mi ^ t lf 
fon U (cut j traportareunpo troppo. Onde per non perder tempo, farà 
beacene noi ce ncjuenghiaino a ragionate di gualcirai tra parte ad etto cui 
to appartenente. / 

Che la fetta de far acini erra grandemente nel culto 
dittino quanto alle p e ilegr magoni . 

Cap. V. 

VT O N fi der,ne fi può ragioneuolmente ncgarc,che'l diuin culto, a(~ 
l\ Ternato nelle pie c\ diuote pcl!egrinationi,non fia lodcuolein te » & 
a chiunque domitamente fe ne feiuc grandemente utile . Et ne può e (Ter fe- 
gn ) mani fe( teche non oliente la lunghezza de'uiaggija moltitudine de* 
dif igi ,la frequenza de' pericolija grandezza delle ipefcla molcftia dell'in 
giurie, ò de' pochi ri(pctti,che da genti (tranieri,& fe non di paefe,ccrto di 
cortami barbare,non cade uolte fi riccuano-, fi uede che al Santo fcpolcro 
di noftro Si£nore,alla Madonna dell' Ore to ,a San Iacopo compoftella , óc 
ti corpi de* principi degli A portoli in Roma, di tutto'! chriftianelìmo, 
ua una moltitudine quali infinita di chriftiani: fi può bene, anzijgi uftaracn 
te fi deccome ai tutto inutile & uano,ri prendere & taftare il culto di qucl« 
le pellegrioarionijle quali,doppo molti lunghi,faticofi,difaggiofi , & peri- 
col olì carni n i,fc non con detrimento grande ce r to fenza uetun (tutto > ter* 
minano a' tempi) di tallì dei, ò a fepolchri d'huomini federati ; come an- 
ticamente appretto di gentili) erano il Tempio d'Apoluie in Delfo, di 
Venere in Cipri , di Diana in £refo,di Belo in Palesine, di Cerere in 
Rodi, di Gioue in Roma, òc ne' moderni tempi, il f< poi ero di Ma* 
cornetto , huomo più tri ilo d'ogn'altro,che al mondo fia fiato « m Meca . 
Douendo dunque il Sig. AND. feoprire al CalifTa i mancamenti » «Se 
<errori del cultomacomcttanó, tic in propofito la uanità delle pellcgrinazio 
ni de* faracini al foddetto fepoicro, de defiderando d'eflèrne pienamente 
xagguagliato,gli diflc. L'altra parte del culto uoftro della quale defidcro 
al prefen re di ragionare con uoi, fono le pel legrinat ioni da noi ollcruate. 
Et non hauendone quella buona cognitionc, che al fin noftro fi conuerreb 
bc,h aor ò grato.che uoi mene informiate diftìntamente . ; 

H Anno i turchi comunemente quefta openione, foggiunfe immantinc 
te il C A L. & lacauanodacerti loro molto (limati feri c tori , chea chiun- 
que una uoita in tempo di iua uita, ua in pellegrinaggio al Tempio di Me» 
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ca,Dio promettacele l'anima ma non andrà mai in perdirione. &: faràficii- 
f o,non folo dalle pene dcU'inferno,ma del purgatorio ancora . Per U quii 
cofa quclli,che po Ho no, non lafcerebbeno a patto alcuno quella diuotione». 
La onde per eflcr da molti luoghi in paefe lontano, Ór delirando k genti 
di uarie prouincic di trouarfi là nel tempo di qualche Pafqua, fi partono fe- 
condo la diftanza più mefi auanti . Ma prima che fi met tino in uiaggio a 
per non perdere nanamente i pasfi.come quando in ciò mancafTero, (t sa- 
rebbero di fare,c h leggono Vun l'altro perdono,óc hauendo ciò fat«i , fÀff 
uiano ucrfo il Cairo, la doue trouano una gran moltitudine di mori, i qua- 
li per coni andamento del So) da no , ò di chiunque hailgouerno in luogo 
fuo,fanno loro per tre giorni continoui le fpafe . Et gli accompagnano in- 
fino a Modin, che da Meca é lontano tre giornate • Et in quello luogo fi 
fa la raoftra,& contanfi i pellegrini . Ét dicono che per celebrare debita- 
mente la Pafqua dourcbberoetTere da feflànta mila. Dopoqucftofalifco- 
no tutti una montagna, & quiui fpogliatifi nudi, fe ne uanno a un fiume af- 
fai prosfimo,& u'entrano infino al collo , & ftandoui dentro , dicono certe 
loro orationi . Et quefto fauno,fccondoche dicono,acciò fieno rimesfi lo 
to i pcccatijcome furono rimesfi a Adamo, per hauer fatto in un fimil mo- 
do penìtentia . Et la mattina per tempo tutti in compagnia fi mettono in 
viaggio per andarfene a Meca : 67 quiui giunti]» perchc'l tempio non è ca- 
pace di tanta molti tu dine.u'en tra no,Sc efeono perclatfccon bell'ordine. 

QVanto poi alle cerimonie y che fanno i pellegrini, entrati che fono nel 
tempio, non m'occorre narrarui ft non quefte,cioc, che tutti baciono r > uè» 
r ente mente il libro Coraam,pofto fopra il fepolcro di iMacomei to, il quel 
libro dicono elTer itero fcritto di fua propria mano, baciono (Inni menta 
con non minor diuotioneil fuo fepolcro* Ciak uno tira due fasti in un ccr 
to luogo, nel quale uogliono eh espande il dianolo ad Abramo,per met 
t ergi 1 paura, mentre edificaua eflo Tempio,*: egli me de fi ma mente col ti- 
rargli tasfi.Vhauea fatto fuggire . Indi fanno da tre horecontinoua orario* 
ne , flc hauendola finita , tutti con gran furia corrano infino alla cima d'un 
raonte,quiui affa micino, tal chr grondano di fudore , & quanto è più co- 
piofo, tanto più l'hanno caro, pere he credono , che con eflo cafchmo i pec- 
cati. In tanto entrano di mano in mano gli altri, e tutti fanno le me deh me 
Cirimonie • 

F Inito che hanno le cerimonie cV la feda , & che già fono'in ordine per 
tornarfene, ecco che comparifee quiui P Ammiraglio del Soldato da gran 
moltitudine di Mamalucchi accompagnato, & del fepolcro di Macon et- 
to pigliano il libro Coraam, éV lo met reno fopra a un Camello tutto coper 
ro di (car latto fregiato d'oro, & con grande apparato lo conducono fotte 
Un riccho baldacchino,^ quando fono predò al Cairo, tutta la città mene 
ed incontrarlo. £t lo menano al palazzo del Soldino, il quale difeende 
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iniino alla porta , Se Cubito un Sacerdote con le uelle facerdotali io HolTo » 
& con le . u ai it, & braccia falciate con rafo ere mifiuo,pjglia riuerentemen- 
te il libto,lo bacialo da a baciare al Soldino, poi alzando le braccia, lo no 
(Ira a cucca la gente. Et in un tratto cute i cacciano mano a fpa de,a pugnali* * 
a fcnnitarre,a col tei li, & tagliano in intuiti pezzi quel camello, per haucr 
ne c ìa cui 10 qualche pare ice Ila , oc ì a portano con m ol ta riuerenza con lo- 
ro ht ognuno fe oc ritorna al Tuo pacic • S'otfèruano molt altre cerimo- 
nie, le quali,per non cllcr tanto più lungo di quello, che fono (tato , laicicrò 
indietro . Hora mi farà grattsiìrno d'udir V. S. fopra ciò «come fin qui ha 
fatto, d'intorno a gli altri nei noltti ragionare. 

S Otto le pcllcgrmacion^dcbitaincute ratte,feguitò il Stg. AND. utili 
per .non m care la cari icmer re tuh areali arìccti,pcr fadisfaro per i peccati , 
per arricchirli di meriti, tic per honorare iddio, À i Sauri Tuoi • Confiderà- 
te che andando in pellegrinaggio Ci patilce famc,fetc,difagi, (tracchezze» 
òc dispaiti} oltre che lì lafciano la moglie,! fìgl:uoii,i parenti , gii amici, & 
infinite fadis;ationi • Sono le pollegnnatiuni per le cole, che ui lì panico- 
oojokre alla natura loro, accompagnate da moire opere pe tali, 5c cos/ucn- 
gono a edere fadisfattotie • E comune a tutte 1 opere dalla diurna gratia 
accompagnatrice fatte da gli amici di Dio l'elTcre meritorie, li che Larari 
no tali ancora le peliegrinationi d mutamente fatte . Finalmente le genti 
nonuanno per il mondo pellegrinando a u ili, -are 1 deuoti luoghi, ìuenera- 
bili fe poi v. ri , & le facre reliquie de i fanti, fe non tirate dalla gran dmo t io- 
ne che hanno loro: molle dalla fpctanza,che hanno d'ottenere da Dio,rne« 
dtantc la intercessone d'olì quache gratta , ò uero da deli d. rio di ringra- 
tiargli de* riceuti bendici . bt così uengono a confettare la grandezza loro, 
& inficine la bontà di Dio • Et fe tali folToro le pellegrinaci ni de' feraci ni, 
ciecamente ch'io non potrei fare di non lodarle t Maioui ueggotre cole, 
lequali inoltrano chiaramente, a chiunque apre ben gli occhi , la uanità 
( che per molti nlpcui fidourcbbedire la malitii,ò la lu perii tione) di co- 
tal culto. Et fonoquelle,ciocilhue>il mezzo, 5c l'olferuanze . 11 Ime e la 
certezza della ptopria lalute. 11 mezzo è uilitareil fepolcro di Macomec 
to . LolTeruanzc tono le cirimonie,chc canto ncll'andarui, &c nello Itami, 
quanto nel partirtene lì fanno • 

I S 1 vede la uanità quanto al fine ( 5c certo mi uergogno a impugnare 
una opinione così feioccaj lì perche non fi trouerà mai ne chi fappia.ne chi 
fapere polìa,tolte uia le bugu ,& le fauole,quaiido,doue,a chi,òt come lolle 
da Dio nudato un fegrcto tanro importante • Si perche ne feguire. be,che 
infiniti huomini di ulta fccleratiCsima , per haucr fatto un a uolta tal pelle- 
grinacionclì la!uaftero,anzine feguirebbe nccrtlanamcnre(cli'é aliai mag- 
gior cofochr niuno di quel i,chcltannoin Meca.&ne' paelì circonmci- 
«i,uihtando tutti, come dacrcdcre,ilfoddcttolepolcro, monile dannato . 
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Si ancora perche non cófidcrando lacontraditione manìfefta, dicono che) 
chi dopo l'hauerlo uilìtato , roma a fare i peccati mcdcfimi, lata dannata 
a vn'eterno cruciato di crudclifsiroo freddo . 

% SI vede parimente la uanità fua qa mto al mero , fe fi confiderà che 
mcttcrfi a faro lunghisfìm *difagiofifsime,& pericolofifsime pellegrinatìo - 
ni,per uifitare in Meca il fepolcro di Macomctto,huomo ; fecondo che fi cai 
uà da ! l'Alcorano, oc noi prouammo difopra efficacemente, di iuta qna(j in 
ogni (otte di peccati.non meno federato chcqualunche altro che fu (iato 
al mondo, non può a parto alcuno eflcr gioucuole ad altroché a andarfene 
pc'l mondo ut e andò. 

} SI *cdt ultimamente la uanità di quefto culto, fesoflcruano leciri- - 
monie,che fi fanno prima nell'andanti . Perctoche non fi uede che utile pof 
Fré*. fa apportare lo fpogliarfi tutti ignudi fopra quel montd & guardarti ( che 
S4B. certo s'io non 1 hauefsi da qualche buono Autore , non lo crederrci mai > 
di nonoccidcre alcuno di quelli animali, chefogliono acquiftarfi per i lun 
ghi u- aggi(t anto più che la mode(tia,quanto al 'a pnn a, & il naturale iftin- 
to,quanto alla feconda) ìnlegnano il Contrario, Non fi uede fimilmércacha 
poiTagiouare l'etrare in quel fiume per imitare Adamo,mafsimamenre<fa 
no hafondaméto ueruno,ch« A damo facci !c mai tal cofa.Etfe uoi mi dica 
fte,che fi trouachilo (c ri ue,ui dirci che tal'opcre fono apocini fe , &. coma 
tali da tutti i dot ti ,&c pij fono difpregiate. 11 ra ed efimo, oc anco più chiara- 
mente, fi uedt ntllc cirimonie , che ui fi fanno nello ft are. Ma bifogna forfa 
ch'io duri facica,pani i colar méte trattado có un par uoftro,a p fuadere, che 
fia Cofa totalmente uana nucnre,h onorare. & baiciare il fepolcro d'vn huo 
mo tale f Riucrirc,honorart,& bafeure un libro di fauolc,di bugie , d'tm- 
pict à,& di bialicmc tutto picnof Bifogna ch'io ufi arte a fami conofeere la 
tunica dal gettare quei fasfi controafarana per imitare Abramo, quafi che 
nó fieno fauole manifelre,& quello che di cono dcìl'edificatione d'ella Mo* 
fchca.Sc dell'altre co fc,chcfciocca mente affermano ciTcrui inreruenute i 
Bifogna ch'io m'affa tic hi a mani tèi t arui quanto fia uano correre tanto fu-' 
riofamtntaaquel monte, per fudarc,& credere che col fudore calchino in 
tarra 1 peccati, quafi che come in proprio (oggetto fieno nel corpo , ÓY non 
nell'anima? Si uede ultimamente la uanità iua (c fi riguarda alle cirimo- 
nie che fi fanno nel partirli , nonfolo per conto del riportare con tanta lo- 
lenmtà il libro di Macometto(che per eflèr tale 3 quale detto habbiamo , fi 
dourebbe abbruciare,non honnrarejma ancora per conto dello dolco defi- 
derio,che hanno cfhauere qualche particeli a di quel carnei !o,porrar la , <5c 
conferuarla poi,come cola ueramente facra , con tanta nuerenza • ]V]a (ti- 
ni andò che fiate della ueriti capacisfimo , non allungherò altramente in» 
quello affare ri parlar mio « 

l O nonuorrei a patto alcuno , diflè incontanente il C A L. che V. S 

Ami. (le 



i 



' Digitized by Google 



t 



TERZO: 181 

ft'm a (Te ch'io uolefsi conrrauenire al U determi narion fui ,5c in quella ga 
fa ch'ella ha b«afimato,come uano, il coirò de* turchi nell'andare a mitrare 
il (epolrro di Macometro in Mcca.uoiefsì io biafimare il culto de* c hn % 
fti ni nell'andare a ui fu a re il fepelcro di Chrifto in lerufalemme: ch'io le ; i 
dirci che ifaracini allo incontro fi ridono de' chriitiani , che con dilpendio 
grande, come diccua ella di loro «faccino una tal cola. Attcfo che fe- 
condo la dottrina del noftro Alcorano , Chrilto non fu altramente occifo 
da' Giudei, ma fu leuato loro delle mani da Dioiche non permeile, che fa* 
cederò un unto gran torto al fommo Profeta • Et in cambio fuo ammaz- 
zarono uno (ìmilisfimo a lui . Et fecondo che più fiate ho femiro dire , la 
cofa pafsò in quello modo , che in quell'hora che i giudei uolfero pigliare 
Chnftcvgh mette lafimilitudinefua in Giuda traditore^ così prcfcro.Ha 
gellarono, & crocifillero Giada. & Iddio trasferì a fe Chrifto Profeta , <3c 
nontio fuofantiifjmoinParadifo. , 

S Ogghignò alquanto il Sig. A N D. femen d. fi ridurre a memoria una 
tal pazna,mafsimamente da per fona così fauia»& diiTe : Voi non mi dite 
cofa nuoua, perche, come n'ho detto, io ho qualche pratica nell'Alcorano ; 
Et non mi marauiglio punto che ai la dica: i crchc no dice dell'altre, & qus 
fi infinite , che non (tanno a martello . Et infin qui n'habbiamo qualche 
buona parta raccontato . Ma perche queft e bugia perni tiofifsi ma, non fi 
potendo negare la pafsione,òc morte di Chrifì o, che non s'annulli rotalmé 
tt lachriffiana religione, io non pollo fare di non i (coprimela chiaraméte. 

i A Vuertitc dunque ,chcfe la mi-'ericordia ,& la giuftitia s'accompa- 
gnano di modo inficine in tutte l'opere di Dio,efie'l Profeta dille : vntutr- ptM 4 
Jétuidt d$mim mifcrtctrdté, cr umtds . la ragion uo ea , che s'accoro pagnalfe- 
ro ancora nella redentionc del genere h umano . Et a queflo mirò il Profe- 
ta medefimo. quando dille : MiftticndUm ; (sr iudieium eéntahttihi Dimine. Psél^ 
Et ui fi uedde la mifericordia , perche lenza uerun noltio merito ne liberò 5$ 
dalla mi feri a de* peccar», & del reato dell'eterna pena. Vili uedde la gu« 
ftitia.perchc mediante la pafsione & morte di Chrilfo i peccati futono fe- 
ueramente caligati in lui . Etqucffoalro millerio riuelò egli Aedo «quan- 
do difle per bocca del Profeta : Stifré dtrfum mtttm falrieétterunt feetétwet , pfid. 
fr»Ungéunttntmi^ttitMttm fttsm. br ciò uenne a Ipi gare più chiaramente ìaS 
i' A poi tolo con queft e parole ; Cum feccéttns effemus , chntltu fxc ntbis mtr x*m\ 
tutti efi » 5 . 

% M Anonuedereuoianco,chcMacometto fa gran torto all'angelo 
Gabbricllo.fccondo che 6ngeua,tanto fuo famigliare, il quale apertamene Démj 
te predille a Daniello la morte di Chrifto ? Non uedete .che non fi uergo- 9. 
gna a contradire a Efaia. il quale la racconta tanto chiaramente , Se dice » 
enam la cagione perche citi ie di morire t rtre lé*gu»res »*fh$s i»Je tuli* , tr f/e* 
dtUrts infitti ifft ftrtdmf , ìffi tminerétus e fi fnfter tm^uitétes n»frés, étttritm J 3 

efi fra- 
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Xi. tft proptn fceler* no/lrd ? Et della morte , TféiUitm mtrlrm émmém futm* 

y | CT€»m fteUrdti s dtptétmt ef ì Non uedete che non cerne a contrapoi fi al 
pfél. gran Profeta Dauid,il quale nó folo racconta lapaefione, ó* morte di Chri 
IOi uo in più luoghi, ma nel Calmo uamelìmo primo pare ueramentc , che rac- 
conti una h i Uo ri a da lui con li propri) occhi ueduca f Non uedete che non 
fi confonde a dirc,<3c affermare raamfcltamentc contro a quello, che molti 
Oc mol t'armi prima fu profetato tanto chiaramente da' foddetti , ck d,a 
molt'altn profeti , & poi fu h idoneamente narrato da' quattro buangeli- 
fti,3c uniucrfalmentc predicato da tutti i Santi,& da tutto'l mondo fermai 
mente creduto > 

j IN o! tre, Te l'Alcorano after ma e (Ter aero l'Euangclto • fe vuole che i 
faracini gli predino fede,& nelle cofe dubbiofc gli rimette ad e(To,& in pita 
luoghi de 11' E u angelio fi narra la morte di Chrilto , come pouon dice , che 
non fia morto? 

4 V L t imaraen te,ditcmi per cor t e fi a ,fc i eh r i ftianì affermano , che fu 
crocifilTo, morrò, de fepol to,chc refufeitò il terzo giorno , & il quaratefimo 
afeefe in Ciclo, a chi u dee prepara fedc,a loro, che l'hanno fue ce fs ina men- 
ti predicatogli Tono più di mille cinquecento cinquantanni, ó a Maco- 
m« i to,huomo ignorati sfimo, c he ancora non fono mille anni, che fotc'ona 
bra di pietà, ma cmpijsfima^diffel oppofiro ? Non dourebbero dunquei fa 
racini riderli dei chnltiam, che mutino con tanta diuocione il facro fepol 
ero di Chri(to>etiamdio che cammaflero> } fpcndeu r cro, 6V patiiTero più af- 

' fai ; m a e d i fi : ar fc n e, cV conofeere che'l culto diurno d'efsi dirima ni* quanto 
l~ a finii pel legn na no n i, è ut ili fsimo , doue che'l loro per l'oppofito , come 
s'è dimoftrato> uanifsimo . 

V Na cofa m'induceua,diiTeil C A L. a penfare co i faracini,chc nó fof 
fe uero q ue ! lo, che della pafsioce « & morte di diritto dicono i chnftiani • 
Et quell'era che mi pareua,che nó oliata la fanti ti fua, rode cóuencuoltfsi- 
ma cofa quella che di Giuda affermiamo noi a! tri. Di modo, che (eco do la 
diurna giuftitia rimaneflè libero l'innocente, & il catriuo folle galtigato « 

5 E Chrifto non f ollo Rato morto per gli altrui peccati, oc falute di tut- 
to l'human genere itifpofc il Sig. AND. ucraine nte,c he quello che dico* 
no i faracini, baerebbe più del conuencuoie ; ma cllèndofponuneamente 

,-. morto, certo cheell'è maggior gloria fua,coracnoi f appi amo, che fu mag- 
gior gloria di Codro Re d'A tene ( per dare un'effempio de' genrih) che uo 
lontanamente fi fpo nette al la morte per fa lua re la c itti fua, che non fareb- 
be ftata Ice' foflc reftato hbero,& la città opprefla . Ma digraria uenghia* 
rao a parlare di qualch'altra cofa,che in uentà io mi uergogno a parlar più 
di quella. 
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Chi la fetta macomettana erra grandemente per- 

che, ammette mólte ftiperSiitioni • * - 

Cdp. VL 

ELl'b co fi tanto chiara che l'huomo nel diuin culto pofla errare nei 
, poco,& in far meno di quello che fi dourebbe ; che non fi trotterebbe 
veruno, che la negafle; anzi farebbero infiniti quelli che la riprenderebbero; 
come ferine Plutarco efsere auucnuto apprefso de gli fpartani afa cr if i ci da VU f, 
licurgo ordinari agl'I d dei , per eflère (tati giudicati troppo fcarfi ; fe bene 
egli fe ne feusò con dire che l'hauea fatto acciò fi potefsc faguitare d'hono- 
rargli perpetuamente. Ma non fi trouerebbe giachi coti agcuolmète credef 
fe.che fi pofta mancare nel foucrch o A fare più di quello,chc fi conuerrcb» 
be. Perciocherifguardando all'immenfa matftà dairhonoraro.cV agl'infini 
ti oblighi del l'h onorari re, apertamente fi vede era non è poffibile far canto 
chea' quello non conuemfse più afsai , & che quarto più afsai non doucfse 
rarc.Ma non ottante quello,fe la religione è virtù raor » lc,& a tutte le mora- . £ 
li virtù è comune fratti nel mezzo da due ci tremi , & l'vno è fondato nel 
ma camen to ,& l'altro nel fouerchio; certo che egli è necefsario dire che nel 
diuin coirò pofsa trouarfi crrore*eV quanto al poco, & quato al troppo • Im 
però bifogna auuertire molto bene che vna cofa fi può di re efser troppa ^ 
in due mod i,cioc assoluta merr c, & proporr iona tamente . Ma confidetado 
l'immefa gradezza di Dio , nò é potàbile che'l dtuin culto nel primo modo 
fi a troppo,fi che s'honorì Idd o pm che non fi dourebbe. Ma può ben Yfler 
troppo nel fecondo,cioè che ra! culto no fia proporr ionato al fine. Perchc'l 
fin ( uo è che l'huomo honon 6t glorifichi Dio, & con l'anima, & col corpo 
fifottomctta alla maeftà fu*. Onde s'egli auuicne che per h onore di Dio, 
egli faccia qualche cofa leggieri, cor a I c ulro c fouerchio f & chiamali fupcr» 
iìitionc.Et come in ogni religione, per ricetto di qoal che pnuata artiont, 
fi può trouare cotale errore » cosi può efsere qualche religione, ò per dir me* 
g)io,fetta,tanto male i ft ;tuir a ,& or d ina ta,c h c fi troui vniucrfalmcnre in t ut- 1 
te* Et di qui è che Capendo US» A N D.chc tal errore fi trouauafingolarmcn 
te nella macomettana B come quello che hauca defiderio di (coprirlo al 
CalirTa,fenza metter tempo in mezzo , fo^giunfe/" 

VEramenre ch'io non fo vedere, per feeuitare il ragionamento nortro, 
come i turchi ifteffi no conofehino manifeftamét* la fuperititiofa vanità & 
«ana fuperftirione del culto loro almeno in quattro cofe , Et luna c, che per f t*b\ 
nò fare ingiuria alia madre natora,nd ardifeono occiderc po11aÌtre,piccioni, sm» 
•guclli , capretti , vitelle , & altri umili animali tcrrcftri , ò nolatili , che fi, 

fieno, 
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fieno , innanzi che fieno alla debita quantità pcraenuti , L'altra e che per 
maggior voncratione,ck honorc dall'idolo Aliotte, di cui poco p.u a bafio 
^torneremo a' parlare, per quattro meli non occherebbero animai -veruni 
•tiamdio di quelli ciic à gli huomini,fc non shanno gran cura fon grande- 
mente molctti, & e cofa troppo vile nominargli. Er ciò fanno, come fa pece, 
(ingoiai mente qut i popou,che (Uno prefsoà Mecaja douc s'honora il fod- 
detto Idolo . La terza la quali certo non Colo è vana , ma perni dola , è cjia 
nelle mofehee Se tempi j loro non vogliono, come poco fa mi diccui voi, ne 
imagini,no pitturc,nc alcarime altre cofe lìmili.La quarta confitte ncla par- 
ticolare diuo. ione Se riucrtnza,che lianno all'Alcorano, Se ncll'honorc che 
. comunemente gli fanno,da chclo chiamano libro diuino,libroponderofo, 
libro gloriofo. Lo baciano con affetto Se diuotione (ingoiare ,& giurane* 
per quello n >n altrimenti che fegiurafseropcrilfacuitùmooomedi Dio. 

1. BT quanto alla prima > fe volete vedere quant'ell'c vana , e onlì Jcrate 
cha Dio au ore della natura creò gli animali per conto dclHiu^mo ,cioè 
affine che fe ne feruifse fecondo la qualità loro , in aiuto Se in cibo,fenza 
ordinargli eh: gli lafciafse crcfcerack acquetare la quantità! alle bocciceli 
MxU. ciafeuno cóuencuole Onde noi habbiamo nelle facre fcritture,che Dio ordì 
I j, nò, che fi I acrifìc afs. ro agnelli» capretti,vitelli» oc pie aon 1, ancora chemó lìe 
Ltu'xt. no ere', cuti a vn gran pezzo quàro crcperebbero. Et nò uouendo la natura 
x . afsar contraria à Do, uon può else re ingiuriatila , che l'huomo lì fcrua per 
zt*it. i ^ u01 bifogni degli animali, fenza hauer la mira che fieno ctefeiuti. Ma di» 
4|, temici prcgo,te per non ingiuriare la madre na tur a,fofsc di melticro iafeia- 
re chei pollatiti V.g. prima chcs'occidino, diueutiao capponi,! piccioni 
colombai vitelli buoi , gli agnelli montoni. Se cct era,non farebbe necefsar io 
perla mede (ima ragione la lei are crefeexe la ricreagli vccclli,& i pcfci,& con* 
fegucn temente no i farebbe di necesfità affermare che non h a lecito, ne cac- 
ci are, ne v c celare, ne pei cu e, pofeia che in fimih opere non fi può vi are vna 
tal diligcnza,cha non iene oc ci di no molti, auanti c he s'acq untino la quan* 
cita alle fpecie loro conuenicnce? , 
». IO non fon già par mamfcftaiui la vanita della feconda con altre 
parole,chc có vn fatto d'Agcfilao.già glonofifiìmo Capitano, come fapcta » 
Vlut . degli Spari ani , di cui ferme Pi u carco, che (landò all'aitare di Miaerua per 
facriflcara vn bue. & (entedoiì mordere da un di limili «ni maliche asoldati 
particolarmétc,perche fifpoglionodi rado,fnglionocf>erca(sai mole ili, fu 
bitaroécc Ioprefe,ck (c In accio ilo alla preseza di tutto' 1 popolo. Egli la iute 
fe beniflìmo foggiufe ghignàdo così aquato il C A L. Ma lafciàdo quei te. 
V.S.fc ne uéga alla terzane he certo io non (o vedere, x di gratta mi perdoni 
jaw« . a'iola intcrrópo così lattarne te, come i eh ruba ni fieno diticrcri da gi'idala 
! tri,i quali nepiuano di pitture, d'imagi ni , Se di lìatue de loco idoli tutti ì 
lor tempi) • Oltre cha acnfapoiamo clic Uio ualk icrmuie tante io proni*, 
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bifce,5c che però Ezecchi a Re tanto pi o,fece guadare il ferpen te di bronzo 
facto molto tempo innanzi da Mofc per falute del popolo hebreo, Co che 
voi mcn'hauete poco fa ragionato; ma non effondo rcltato quieto, torno à 
dirgliene di nuouo. Et quanto alla quarta, fi potrebbe trouare chi pei i falla* 
che V.S.non haucile gran ragionc,attcloc he fe bene in quel libro fi trouaf- 
ièro delle cole in degne di veneratone, vene fono anco molte che ne fono 
degniifime, per conto delle quali non paia che ripugni haucrlo così in nuc- 
renza. 

3. SE uoi fa pedi , rifpofc il Srg. A N D.à che fine ichrifliani tengono le 
imagini , Óc le pitture nelle chiefe , credetemi , che non farciti così pronto à 
riprendere tale vfanza. Sono (tati molt'altri,etudio tra i chriltiani,nia poco 
chritìiani quanto àquelto , i quali fpinti dalla ragione medefima , l'hanno 
parimente taffetà • Sono le imagini & le pitt ure parala prima le lettere, Se i 
libri de' sep'.icimclle quali cótemplan le virtù, l'opcrc^c prodezze, è 1 mira 
Coli, che l'è degnai o di fare Iddio ne fanti , & nelle lavi te lue . Di modo che 
Iddio vien grandemen te loda' o Se magni beato in loro. Sono come centra 
legni di gratitudine de' popoli >cioc che non hauendo miglior modo di rao« 
ftrarc al mòdo le gradezze loro, c he erigere Ita tue Se 1 m agi ni, co me par ; ma- 
•eiaccuano gli antichi inverfo di quelli che conofecuano eflcr benemeriti 
della Kep. fono indizi della diuotione & dcll'afH te o che pr ; ncipalmc te s 'ha 
a Dio, poi che nó cóteti d'honorarlo in fe Aedo, cercano d'ho n orar lo anco» 
ra ne le imagini de' fanti fuoi.Sono auifi prou ca rni, & 1 ne i tara e t ; \i co fide 
rare le vite loro gloriole. Se eoa vedere d'i mirargli 1 mpar a do da loro. Ma p- 
che ì (aracini quàto à quelto, fi fanno cauaiieri,acciò li feopra ancor meglio 
la verità « fi dee auucrtire che le imagini lì pollo no ho n orare in due modi , 
cioè materialmente, & t or mal mente . Nel primo modo s'honorarebbero » 
quando l'honore fi rende (le loro,oó come a imagini, ma come a cofe tali Si 
c he i'a dora t ione fi ni ile in loro. Nel fecondo modo sii onorerebbero quando 
fi contìderaflcro in quanto imagini, cioè inquanto rapprefentano le cofem 
elle, Se per eflc dimollrate. Et fono quelle due ver crat ioni molto ditterai ti. 
Perche la prima, fecondo la quale fi confiderà la imagi ne materialmente, 
Don é ilracdefiroo mouunento dell'anima che quello, col quale fi cófidcrc* 
rebbe la cofa in cfla imagine rapprefentata . Ma la feconda, cioè quella 
fecondo la quale fi mira la imagine formalmente Òc inquanto tale è l'i* 
ftedo rooui mento dell'anima ohe fi termina alla cofa rapprefentata in ef- 
fa imagine.Onde ci l'è propoli rione d' A ri Ito t ile. Idem tf mttms imimégiium , Artft, 
cr m imégtnétù. Di co dùque ch'egli e vero che la imagini nó fi po li j no vene 
rare, & adorare nel primo modo,ma fi poflono bene venerare èie adorare nel 
accodo e la ragione e" pene nel primo fi cadere bbe in 1 dola t ria ,il che nó può 
auuenire nel fecódoda che ale h onore oc culto non fi ferma atTolutamente 
nella imagi nc,ma nello iraagmato.Et anuenga chc'i culto delle facre imagi + - «1 
». fu * j Aa ni 1 
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ni , come dalle cofe dette potc c ritrarre) fu tale appretto 'de chriltiani 
veramente che non fi può dire,fenun ignorai» emcnre,& con manir'cilabtt* 
giacche i chnftiani odorandole in quello modo, è tenendole ne tempi) lo* 
ro, calchino in errore. Ne f >no i popoli liog^t di così rozzi, òc tanto priui 
d'ingegno, che fi dienoad intcnrlerechequclleimagine fieno Iddci, fieno» 
fanri & che à quelle ór in quelle fi termini il lor coltoci che quelle hoi ormaf 
quelle preghino,^ quelle fpcrino, da quelle afpcttino !e gratterà quel e tac- 
cino t lor voti &cosìca(ch no in idolatria. No nò , Non (on così grotlì. 
Et fé voi ne domandale qualcuno; etìamdio di quei ben (empiici come 
tal volta, per chiarirmene, ho fatto io y Voi vedrctìi ciTcr ventilino quei 
ch'io vi dico. 

r>tut\ ET quanto à quello che voi hauete de t to che Dio vieta l'imagini nell'an 
j tica legge ; Etti fattod'Ezecfia Re fantidìmo in haucr guado il ferpente 
di bronzo , io vi rifpondo che efiendo il popolo hebreo ir, c ina ti I lìmo ali a 
dolatr a , & vn fegno di molti ne può elitre , che ir. fino a quel tempo hauca 
refo il diuin culto a quel ferpente, acciochei giudei veggendo le (tatue,& 
le imagi ni, non cadciTcro in Così gran peccato , Iddio comandò ch'el e non 
fi faccìlero; Et il pi i ( fimo Re Ezzechia guadò quella che già era fatta.Si cho 
non hanno ragione ifaracini à biafimarfi, the permei tia oimagini&ptt* 
lare ne i tempij noftri. 

4. GRandiflìma vanità fi feorge ne 1 culto uofro ancora quanto alla 
quarta cofa . cioè all'Alcorano , & ja mofirano tra gli alni quattro grauif- 
firoi mancamenti che lo fanno da ogni riucrenzalóraniffin.o.Et vi>oé,ch« 
in effo non fi tratta quafi mai di virtù veruna. Et véramente che fe egli non 
induce i fuoi ali acquifto delle virtù. & confegucntcmcnte al uero cui t o,nò 
può elle re che non l'habbino vanamente in reueréza i fa racint. l'alt r o che l'i 
more ìitcdb dell'Alcorano , ne faceua cosi poca ftima, di mano in mano. 
xA*à che lo faceua fcriuere, fecondo che dicono alcuni voli ri feriti ori , lomec 
Aie. teua in vna catta uecc hi a ,Si che v na parte ne fu rofa da i topi il che e vanità 
manife(la f per non dire ftolrizia, haoerlo in riuerenza & giurare et lamdio 
per eiTo ? Et per il terzo chi porri dire che no Ila vano anzi feioccho cocal 
culro/e leggendoli, vi fi rroueranno biatlemme gran d i filine, come le;, o che 
Dio fi muti di parere,c he facci a ora t ione ad al tn, che giuri per creature vilif 
urae;chc fi metta mezzano à comporre le d i (cor di e & altre b i afte m me h mi* 
li, come h ieri chiaramente oedem f 11 quarto finalmente é,che ui fono tao 
te porcherie, & tal'hora ufi uocaboli coaì poco honclìis che non fola me me 
pare non fi polla hanerlo in iene rat ir ne,ma li debba haucr Io in abon ina- 
rione grandiafima.Et dato che contenga qualche cofa buona:nó però ne fo 
guita.comc pare,che uoi crcdiate,che s h abbi a d'hauere in rtuerenza^altra*. 
J>> méte s'haurebbe a riuer ire ogni libro di dottrina ralfa,pcr< he né può non cC 
far aera quelli fcnt'Jxa. HmUtféljé tUkmtft m p* w m «fif W mm untrmiftu*» 
*. " Oh non 
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• » O H'non tenete noi ancora con riuercnza la biblia/OiiTe il C A L. Non 
giurate anco tal'hora per gli Euàgeli/Nó mira o quell'atti al colto diuino 

appreso di voi, come appretta de' faracmif A cui il.S. A N D. Voi hauete 
à faperc,chene la biblias' nlegnano diurnamente, com'è diurna ella ancori * 

Tutte le virtù inorali,Cardineli,ctc Theo Ioga li, ne pare Ha potàbile leggerla» 
cornei] dce,St nondiuentar vir tuofo. L'autore deila bi blu noi folo ne fa (li 

•m^grandi(fìma,nelmodoà lui conuenauolcraa vuole parimente che'l me* 
defìmo faccino tutti i fi deli, h r à ciafeheduno propor tionatamente in parti- 
colare comanda : Konrectddt tulumenlegit huius àh ere tuo, f ed meattaberts ime* X«yfc#ì 
ditbui de mSUi/us. Nella bibliaè lodato» ftonorato.e (aitato , magnificamele | a 
glorificato Iddio, fcnzi compararion veruna fepra tutte le cole . Et ruora 

- delle parabole, & metafore non att ribuifee à Dio le non cole de ine, eccel- 
lenti, <3c r i ioine& di uanragg o eminente mente da intenderli. Vltiniamcn- 
tc (e bene nella bibita fi racconta tal'hora qualche cola non cosi pudica: tut- 
ta uia via \ o. abolì cosi bonetti , l'eolica con tanta modeiha , come fapetc 
ch'io vi di lì nel precede nteragionamen tocche hconolceche lo ipintofan- 
to,n'e ftat 1 veram ntc principale. ; utore.Di modo che Tei chi illuni la ten- 
-goro con nuerenza, n'hanno ragione, come per l oppe fi to hanno il torto i 
faraoni a riuei ire 'A 1 corano. Quanto poi al giurare per gli Euangelijje co- 
fe ch'io vene dilli hieii, apertamente dimoftrano, che non è cofa punto 
di conucncuo'c. 

ERa il C A L.gclofod ll'honor tuo,& fé bene come ingegnofo, rimani 
Il i rapace delle ragioni uclS. Ai d:ca non pero moOraua tempre cosi age- 
volmente di venire n 1 med limo parere. Ma perche già hauea cominciato 
àleniire qualche gudo delle fcritture (ante, qui inoltrò con parole molto 
cortetì di reftare raroneuolmente fadifratro. Di modo che'l S.AN D. fen- 
z'aitro dire, fc ne pafsó alla leguentc ragione. 

Che la fetta maomettana erra grandemente 
vietando per conto del diutn culto 
la carne , & il vino . 
Cap. VII. 

SI come apparircela bontà del culto diuino non folo in quel le cofe che ù 
fanno per honorare Iddio*, m» ancora in quelle che per il modellino ri- 
spetto 11 ir a 'a fc ai .0 ( onde tra idiuin precetti fi trouanoi negatiui , come 
gli aifermaniit jcosiappaiilce non rade volte la vanità fua tanto nelle cete» 
che a co tal ime ii fanno quanto in que 1 te, che lì pretexmet tono . fct di qui è 
. . . Aa | chi 
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the Hifc orrendo fra fo (tcflò tal hora il S.A N D. i riti rurchefchì d'inforna' 
al dmin culro.maflìmanrKntc dopo che s era addofTaro il carico di fo prire 
alCaliflfa i mancamenti d'elio; sparendogli di vcderui , olrre alle cofc 
* dette ,fingolarmen te d'intorno alle prohibi rioni, vanita grande, giduTc, 
Signore io habrei molto erato, perlcguitarc debiramente il ragionamento 
no(tro,che voi miriducefte dipintamente à me ir ori a le cofc che per il dittisi 
-coltovi prohibifce Macomcr.o , <Sc i ri he me la ragione di tali proli ibitipnij 
il che hauendo fattoio non mancherò di quanto v 'ho prometta. . 

DVa cofe, rifpo f e il C AL/ Se racconterò le principali lolamenre ) pro^ 
ibifee uell'Alcorano a i fuoi fegaaci Macometto. LVna è il vino, l'altra la 1 * 
carne del porco. Onde a i turchi non è lecito l'vfo ne di quello t nc di queftal 
Effe bene, come vede V.S.io non m'ho cura ne dall'una, ijc dall'air r*«v 
fa (il che certo non potrei,ne ardirei fare nel paefe mio ) io lo fo perche ho 
Dm» < P ocoanCcctomcerTCCo ^ B a H ue ^ a sottra cosi fatta religione . Malacagio- 
2 ' neperche Macomerto ne prohibifee duino cfondaram quella (ultori* do 
lai chiaramente raccontata nell'Alcorano, cioè che cllcndo Iran da Dio di 
Cielo mandati al mondo due angeli , l'uno de'quali fu chiama ro Horrotb, 
Se l'altro Maroth, a gouernarlo,con quelle tre prohibirioni,cioè,chc non fi 
tefTèro morire ueruno , che non giudicalTcro ingiuftamenre, & che non be- 
veilcro uino , Se elTendo (lati con quello ofleruanze gran tempo , ocenrfia 
che cfl^ndo conofeiuti per giudicitóc prefidenti a tutto'l mondo, una don- 
na uiapiù bella di tutte l'altre trouandofi in gran co: trouerlìa col fuo ma 
tifo , Se dclìderando d'hauere 1 giudici fauoreuoli , gl'inuirò che andaiTero 
una mattina a pranzo leco . Et hauendo accettato lo inulto , ella fece loro 
un conuito molto lauto , & gli fcruì perfonaìmente prouocandogli fpello 
con bicchieri d'ottimo uino a bere . In fomma ella leppe così ben rare» che 
diuenuti hebri] la richicfcrodimale. Ma ella non uole a patto alcuno ac- 
confentire,(enonlc proroettcuano d'infegnarle/uno la parola con la qua- 
le afecndeuano in Ciclo,l'alrro quella con la quale fe ne tornaoano in terra. 
Et hauendo ella ciò imparato,fubiramentc Cene aferfe in Ciclo . Uche ha- 
uendo Iddio ucduto,& intefo fa cau fa, la trafmutò nella della diana , tanto 
bella tra le (ielle, qu antera ella tra le donne . Indi chiamò i due Angeli al 
fuo tribunale,& hauendo proporlo loro, che cleggeflero delle pene del prc- 
fente fecolo,ò di quelle del futuro, e' selcili, ro di quelle del preferire . Et fu- 
rore con dure catene di ferrò legati per i piedi & col capo di lotto mcsli 
infino al giorno dcll'uriuerfal g'uditio nel pozzo di Belile. Laonde dia- 
conie tto per memoria di cotal fatto , ordinò che per l'auue mre non fi becf- 
fe uino . Si trouano anco certi tra j turchi , che ne rendono quell'altra ra- 
gionerie uifi andò Macometro non rade uolte un certo hrremita, Se non 
po'endo i miniOri fuoi ciò più (offerire,!! determinarono d'ocoderlo.Et ha 
iicndolo no giorno trottato briaco a dormire, meotra che Ma cornea o pari* 
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mente <!orrniiia,gli diedero morte. Et dettandoti Macometto,& tronando 
morto l'herc mi ta ,& attribuendo il fatto a i minifhi Tuoi, moflrò di Doler- 
gli duramente gaftigarc.I quali imperò fi feuierono gagliardamente dicco- 
.èio,c he come rriaco s'era occifo da femedefimo. btinfegno della uerità,* 
gli inoltrarono il proprio coltello ancora fanguinofo, & hauendolo uedu- 
tofordi; ò che per l'auuenire ne lui, neuerano de' Tuoi feguaci becffe uino. 

,JL A caufa poi perche e'uietò la carne porcina per quato medefiroamea- 
telìcaua dall'Alcorano^ che trouandofì Ncc con la famiglia fua,cV con . r 
tutti gli animali ne I l'a rca.occor Ce che dello 1 i et co dell'Elefante , ne nacque 
il \ c reo, il quale rufpando il letame, fu cagione, che ne nafceiTc il topo a Se 
come quello ch'è inclinato al rodere, cominciò fubiramente aefcrcirarcl'ar 
tclua.rodcndo le tauolc del l'arca, & per haucrlc iofctalmente,che u'entra- 
ua l'acqua,Noc con gli altri fi trouarono a mal partito ; & in pericolo ma- 
ni folto di naufragio . Della qualcofactTendofi accorto, incontanente per- 
coiTe nel mufo il Lione # àk fobicamente ne ufcì fuora la gat ta , & hauendo 
prefo cV occifo il topo, fu cagione , che fi trouarono liberi , <3c ruota d'ogni 
pericolo* Et perche il porco era (lato prima cagione di frorre Noe con 
tutti i faoi,anzi con rutto l'human genere, & con tutti gli ammalia peri- 
colo grandifsimo,fu ordinato che non fi m-ngialìc la carne fua. 

Quantunque il Sig. A N D.fofle perfona molto grane, & che altre 
uoltc haueflc udiro,6r letto quelle f i uole , a ogni modo con gran fatica fi 
tenea,che eOeriormcnte non moitraiTe qualche fegno di ridertene. Ma per 
lcuarfi pretto da partiro,cV mar tenere la prometta; moferando di fare ftima 
d'ogni cola, immediatamente foggiun(e • Se hene io mi rendo ccrtisfimo , 
che noi apertamente ueggiate in quello affare la ua ni tà di quello cui to;nó- 
di meno non poiTo mancare di non ifpiegaruela più chiaramente . Et quan 
to alla prohibitione del u ino, io non niego.ne pofTo negare, chc'l priuarfe» 
ne a fine che'l corpo fia più libero, 6V più pronto al feruigio di Dio, non fi a 
coia lodeuole appreflo degli huomini, cV appretto di Dio meriteuolc , & in 
fegno di ciò ad Aron cV a' fuoi figliuoli fu ordinate che non ne beefTero, a 
L armici le dettr. che al Re non dia uino,a' Rccabui è comandato che fen'a Prm* 
fanghino. Giouanni Bautta e lodato dall'angelo , perche non ne bcreb- ji 
be,òc in oltre noi ancora ce n'atterghiamo non rade uoltc, 6t fi fon troua» lMt % % 
ti,& fere trouano al prefente di quelli, che fe ne fon priuati per fen pre. - 
Ma l'attencrfcne fenz'altro,ó come fate uoi, perche il uino foflc occafiont 
di rouina a quei due angeliche da Dio furon mandati al rr c ndo , pare che 
in fc fia cofi di poca confideratione , & in quanto è ordinata al culto d iui- 
nojGa totalmente uana . Voi fapetc che bere il nino con quella modeDia , Fra ; 
che fi corti iene, non è cofa punto biafimeuoJc, hauendolo Iddio dato al- 31 
J'huomo accio ne beeffe. Onde nelle facre , & diuire fcritture è lodato />/y, 
ir e>l te «ohi . r mtm m mmUUéti tttéinm efi, v imm Uttftéitnhmimt . r>e- 1 03 
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Pro*, tt ttinum bissiti tmért font émmt . Sapete che furono a m ci di Dio , Noè* , 

jl Abramo, Uac,lacob,Giofeppe,Dauidjòt altri innumerabih fanti , & non- 
la* a dimeno beeuano il inno. Sapete che Chrifto fu fanto (opra tutti gli a/tri si* 
• ti,& pure ne becua ,& bet nanne gli Apolidi, anzi uouandoiì nelle nozzi , 
a fìntene i conuiuami ne po cederò berequanto uoleuano, fece d'acqua ui- 
nopretiofo. Ache fine dunque lo prohibifee il uoftro Macomctto f fjiiè 
perche nuoce ? Per la ragion mede fi ma douea prohibirc l'acqua chegua- 
I.Tt. fta lo ftomaco . Onde San Paolo, quel grande Aportolo, feri [se a Timo tco 
y foo difcepolo • m «dico umutete propter fiomteum. Douea uietare la carne, 
che mangiata indebitamcntc,nuocc pure alfui . Ec fe non la probi bi , per- 
che mangiata con la parcicà debi • gioua molto) non douea anco prohibire 
il uino.che beuto Ioniamente,! caccia la maninconia,letihca il cuore, accre 
fee l'animo, ralle rena la faccia,dc(ca i fenlì, ui in tic a gli fpirici , corroborale 
membra,acuifcci'ingegno,óc nell'età più graue,confcrua le forze. Er auucr- 
tite Signoresche le bene io lodo l'alo del uino,lodoqucllo,che è lodato da' 
^gnà faui • Perch'io mi ricordo beni! si ino, che Anacarli filo foto feita ilfaua di- 
càrfu re,fecondo che ferme Laertio,che la Ulte produce tre grappoli, il primo di 
jdu. piacerceli fecondo di briachezza,il terzo di rauaglio . Et uoleua dire il fa- 
£4tr. uio,che v i umo beuro parcamente e di Icttcuolc, perche tra gli altri buoni cf 

retti caua la fete,& dell'acque è fcricro. 
Cu id Quo mé^is fmnt ptt4,pl*s jìtiantur *<jt*4 y 

Ma beut ' più largamente,allontat.a l'huomo da ifentimenti > & beute con 
maggior larghczza,tuol partorire dilIcnfioni»cótcnuoni,occilioni*& mor- 
bi. 

M A per tornare a propofito»fe noi mi dice ile ( il che cerco non crede- 
rei ) ch'c' uic ò il umo perche fu cagione del peccato di quei due angeli, io 
ni ri fpo oderete he cor cita e fa uo la m an i fella . , 

i P Ere he Iddio per 1 1 gouerno del mondo ha ordinato che giudici fie 
tiogli huoroinimon gli angeli, i quali non hanno a conuerfare m libi! men- 
te con gli huomini • Gli angeli fono foftanze feparace. Non mangiano* 
rhok ne beeno • vidtbtr mbiftum ménduetre, £r hihert fed tg» €&• tmui/ihUi , cr p»tm 
li qut a\> htmxnibui mden non p»ttfì ,utor } Dille l'Angelo Raffaello a Tobia • 
Gli Angeli fono mondisumi,c1c purisfìmi>pcrblontanis(ìmidaogoi carnai 
diletto • Gli angeli hanno la uolontà,dopo la prima clcttionc a) rutto im- 
mobile , ne polfono in uerun modo più peccare . Come dunque non è fa* 
uola , che follerò da Dio mandati giudici un meda li degli huomioi t Che 
Dio comandale loro $ che s alleneilero dal uino ì Che beeflero tanto , che 
s'inebri Ellero ? Che cadclìero in adulti no> Et cosi commetccllerocosì gran 
pece i co, clic meri raderò un tal caftigo. 

1 E T fe quella mala femmina, inuitando,incitando,& infiammando» 
& cosi induce n do quclji angeli al n«ccaco»pcccò gr a uiUi mamen tcj fe none 
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pofoibile imagi nar fi , che mediante- le parole fi podi afeenderc in Ciclo, & 
difeendercafua porla, fé farebbe contro alla natura de' Cicli moltip icare 
in efsi ueruna nuoua ttcllaicome non è fonala mani fel t a affermare» che quel 
la donna in cambio d'effer punirà , ruffe afa! tata f c he in cambio d efler pre- 
cipitata nel centro, (ì afcendefle in Cielo i che in ucce d'eflermctfa nelle te 
nebre, lìa collocata lucente,^ radiante (iella nel far m amento ? 

2 M A s'cllanonc fauola, io haurei grato d'intendere da' macometta- 
ni»fe gli angeli fopetiori fanno quelle parole d'andare in Ciclo , ò nò : fc le 
fanno,ccrto molti angeli delle tcncbre(perche non fi può dubitarcene mol 
ri ne fieno tra efsi più nobili di quei due ) potranno a lor po ita andar fene in 
Cielo erti ancora. Se non le fanno,farà ralfa la dottrina di rutti i lai 1,1 qua- 
li infegnaoo, che gli angeli fupcriori fanno , ma più eccellentemente , tutto 
que lo.chc fanno gli inferiori , fe non è fauola , haurei gran fadisfatione mi 
diccllt ro fc quella donna tramutata nella (iella diana,e uiua>ò morta : fc c 
uiua come può (lare con la fi loiofia, che l'anima intellettiua fia forma di 
corpo non organico ? Se è morta , che dono le fu fatto a priuarla della ul- 
ta ? Se non e rauola , io haurei piacere d'intendere (e in Cielo fono due Hel- 
lo d . anc,ò (e ue n'e una fola;& fe uene fon due,che ▼uol di re , che nò ui fe ne 
uede fe non una,ÒV una fola ne conofeono gli aftrologi f Se uen'è una fola , 
che fu de 1 .'• 1 1 ra f fe i Cicli fono meorrot cibi li, oc Iddio, fecondo che piace a' 
dot ti,non annichila mai ueruna cofa ì 1 

M A nuolgendo il parlar noftro alla proibizione , della carne porcina , 
io lodo fimi Ime: .te l'a ftcnenza della carne,non folo in fpecic, ma in genere» 
quando e ordinata a debito fine;& (o che fono ftati,fcno al preferite, & non 
dubito faranno per l'auucnire,molti fcrui tk fcrue di Dio,mafljmamenrc re 
ligio(i,& religiofc,chefuora delle m fermi tà,fe n 'attengono perpetuamente^ 
anzi fo che c 'e qualche ili u (Infoimi religionc,i profeti or 1 della quale , ne in 
infermità, ne in qual fi uoglia occafione ne mangiano mai . Ma dico bene» 
che l'ai tenerli dalla carne porcina a quel fi ne,che dicono d'aOcnerfene i ma 
co metta ni, è cofa uana,& che però in quefto conto è totalmente uano il cui 
to loro . ht mi muouo da quefte tagioni principalmente . 

I P Rima perche hauendo prodotto Dioqucftafpecie di carne, Coma 
l'altre,per alimento dcll'huomo,& confeguentementenon potcndofene ge- 
neral niente priuare gli huomini,come di cofacattiuamon pare che una prò 
liibi rione cosi generale, lìa affo lutamente rat ionabi le . 

a ET poi, perche una tal proibir ione non può lodarfi,comeconuenicn 
te,fe non è ordinata alla uirtù dell'aftinenza.-Óc perche appretto de'faracini 
ella non rifgoarda tal uirtù,attefo che fi doueano uictare carni più dclitio- 1 
fe;ol tre ch'cll'c cofa m ani fetta , che Macometto non moftró quali mai d'ha- 
uere la mira auirtà ueruna , reità che anco quanto a quefto fia uana coiai 
prohibitione. 

Ap- 
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5 APpreflb,ccrta cofa è,chc niano fi può priuart di quello, che nato-' 
r alme te gli conuicne,fe non in pena,altramente fi farebbe direttamente có 
eco alla giuftitia i de perche la pena mira la colpa , fi che doue non c colpa 
' ver una, non può cflcre anco ueruna pena, certamente, c ne priuadofi gli ha» 
r snini fenza ueruna colpa nella fopradetta proibii ione di quello, ci ie conuie 
ne loro naturalmente, attefo chala natura haproueduto loro l'alimento del 
la carne porcina,come dell'altre* refta che tal prohibiiione fu aflolutarocn- 
te ingiuftj,& uano conlcguenteracnta , per non dire peggio , quel culto nel 
quale fon forzati gli huoaiini a ortèruatc una tal cofa . 

4 M A chi e anco tanto in la,che fentendo affermare, che quefta proni 
bitione é ftata fatta per uend Carli del porco,perchc fu per elTcr cagione, an 
corche lontana,della fomraeriìone dell'arca di Noc,<Sc di tutto'l genere hu> 
rnanojSc non la difprcgi come fauolou, &c uana ? Oh non uolca ia ragione 
che fe pure s'hauca a far uendetta di tal pericolo, pin pretto fi t accile conttov 
al topo, che contro al porco , da che quello n'ara irato cagione diretta , ÓC. 
quclto indiretta^ quello pro(sima,& quello rimota ? 

5 Finalmente coma non è uano tal culto, fec rondato in una fattola r an 
to chiara,cho non fi tfoucrebbe ucruno di cosjpoco giudiuo,chc non la co 
iK>fcefle,Óc no ridette fcntendo,chc dal nafo dei lione pcrcoflo da Noè ( che 
dell'alrrc cofe ridicole . che ui fi narrano , non vo far mcntione alcuna ) ne 
ufciiTe fuora la gatta ? Ma uoi hauefe ben labiato una ragion di quella ma-, 
defima prohibitione,certo non punto indegna d'ciTcr raccontata. Et que- 
ft'è,per quanto mi fu narrato da certi Sonam,huomini,fccondo ch'io lima 
tta molto da bene, che hauendo Macoroetto prometto di fare roiracoiofa- 
mente andare l'acqua in uncerro luogo! & fattoui fare innanzi con gran fa 
•reteazaun aguidotto fotterranco.fic accomodatolo di modo, che non pò- 
tefle eooolcerfi (attefo che non gli mancaua degli ambinoli , che non mcn 
fccrctamentejche perfettamente, & con preftezza grande loferuiuano) ca- 
pitarono i porci la uicino al principio,* rufpandoroppcro il canale. Et ef- 
fondo ucnuto il giorno del miracolo A Macometto non fapendo mente del 
fatto de* porci.fe n'andò al luogo, doue hauea proincilo a quelle rozze gen- 
ti di fare apparire l'acqua ,& non haucndola trouata, dopol'hauer fatto 
quiui cauarc;& però eflendo in fe Itello tettato coni ufo, ancora che non gli 
mancatTe modo di ricoprirnVpcr ucndicarli di tata ingiuria, ordinò che nm 
no dc'fuoi aderenti mangialfe maj carne di porco . 

S la cetta V.S. foggiunfc il C A L. che non ottante i fuoi belli argomen- 
ti frai maomettani iarebbero di quelli,chc fole opporrebbero, et quanto 
ft l uino d,rcbbero,clic Dio lo iro.b. m pcipctuo a i Keccabiu, & quanto a 
£ emetta fpccie di carne, direbbero parimente che Dio ncll ani ica legge a aia 
to , e 1i hcbrei,di modo che riprendendo come uano,quanto a quatto, il cuW 
„ to ordinalo da Macometto .potrà parerlo ch'ella non habbia ragione ,o 
M a eh ella 
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medefimo gioditio delle prede tte prohibitioni fìtte da Dio 
/Aia non parlando di quello che direbbero i faracmi , io non fo k V. S. ha 
lafciatoin pronai per non ricordarli, che anco tra i chriltianifi trouano 
.fiuommi molto fcicnciati s quali faueilandopure degli Angeli, afTerma- 
«QCf rte cofc.da quelle chcll'im taflatocomc fhuole , non molto diffiiuili . £ 
cornee che Dio ne mandò cctti nel mondo a cudod.a degli huomini.acciò 
.«on toi ero da fataiu ingannati,! quali imperò furono da lu. fedotti,& cad 
Ideronelpcccatorac^i.mode.i'hauerco.iiertioconledonne. Et chcccr- 
t altri Angeli, per non haucr mantenutoli lo ltatoloro,(Weibatia'ieju- 
mi perpetui mcaligiiiofc tenebre. Co.e,cora«dli uede, da quelle che di- 
ciamo noi altri, poco differenti . 

'a S^^^"^* de 1 ^""""««"i. rifpofc imnnntenenr.il Slih 
A N U. far«bberoroolte tt.cche.fe tutu follerò li.ti.lt à quelle . Perciocne 
qu.ntoalla pr.mal, d.ce.cl.e, Kecabm astennero uolon.ariamencc dal Hm 
™><™<™o, n tutte l'altre col. uoiontari.tneme fecero IVbed.cnza U 
•lei twdreloro. Manoiparb.mo deir.ireroepriuatodaaltri.ot nondel 
■pnu«t fene fpontaneamente.che ellendo da fine , de da modo conutneuole 
accompagnato* lodeuoj cofa.non bufiipejjole .Quanto a ||, , tconda „„,• 
hauete a fapete . che Dio vietò .1 popolo fuo gii animai, , 2 li vccelli . & , 
pefci ,mmond,.petchc ma„g„ t i i,„ p; difcono I, digcltionc, fanno pigri,* «Si 

r^&ffl?^^^ infen **.* co^ì allontanalo dal £ 
Cnu ritf di Dio. Er oltre , co con figurato.* miftico parlate cercò di fare 

d. noe l.nno I an.me .mmonde, & perche .1 porco dilettandoli d, ftar nel 

che ueruno d e; , altr.. Acctoche s'intendi , che chi vuo! eller del popolò 

n 't°$" IO, " an0 da COtal vietò la carne porcinaTt „ 

nejtga, che Manometto non fi rououelTe da total fine a proibì .reità che 
1 obtcrr.no fecr.nHa m.liti come 1, prima . Onde palinocene a "! 

t^Z^Z ll "rT Ò 5 UCgga P ' U "-a . doé eh. 

d™ , e,npr TÌ"° d ' cl " nono ' c ''tilt.ani.fo„ dtftaéti da quelle, che 
d.cono . lane. ,,,(, dee «uaertire . che quella uoce, angelo , nelle feri ture 

J x s cT'Sr*w <ha uo ta a 5,1 huomim -° Dde » ^> h. p òr. 

t, «ngel. , & (u pot, 0 ptr e n„ „ onxj di U.o . ò per tener uita ancelle, e*,- u 
XO .mporra.Et .uuenga che doue no. leggi,,,,» nel Genefi h il K "oli d t< 

S Imi ^ 1 , " > "" t " gI ' an 8 eli ' ma M ™ Angeli quel 

1 i Z 1 ^ hcd ' t " n ool g««>>'"™n,o„g'iuol. d. lf,o(ch<t 

£ò * 2d££ ' ì T^T d >S«' h <'P" l-3uer confetuaio femore ,1 
w<*.d< pyrol culto di Dìo; «.unente, ch*u 0 i deucie concludere . eh, 

£ b noa 
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tion eftèndo (tati Angeli, quelli che fecero cale eccetto ,ma h uorr in i c h £ 
mari Angeli,* non parlandone gli Autori da voi accennati , fé nò in quel 
„ ftnfo,che ne parlano nel pt callcgaio luogo , fecondo l'amica traslatione le 
fcritture fante,non fi può ragioncuolraenre dire, che le cofe , che in quello 
... • affare tenghiamonoi,nonfienograodementedisfimili da quel le,c he rene 
teuoi. Et quanto a quello, che uoi dite di quelli altri Angeli io rem fon 
perdarui a'tra rifpolra,clie quella , che in altre corlìderarioni s>iTai benfi- 
mili fo d'haucrui dato,cioè che nelle fcrirture farte ( che di queOc cioè del 
l*e pillola di Giuda e'rratu l'obicttion uoftra) non fi ragiona t'i legami per 
conro degli Angeli, fc non in fenfo fpinruale , cV metaforico : Di modo, 
che non fi uicne a lignificare, che i foddetti Angeli , perche fi ribellarono 
da Dio,habbino da t flcr legati con catene, òcóaltr» uincoli corporali ; ma 
fortonome di legami s'ha da intendere la forza della diui a oirtù,con)a 
quale faranno di maniera legate le intclletr :ue , & operatine potenze loro . 
Che non faranno liberane d'inrcndere.nc di fare quello, che uorr< bbero . Et 
cosi potete uedcre,che le cofe che de' foddetn Angeli afferma 1. chrmiana 
religione, son lontanissime daqueil , che tiene la uperltinonc m?comcl- 
tana . Ma uenghiamo hormai al culto intcriore • Si digratia. lòggiunfc il 
C A L« 

Che la fetta de' macomettani e in grande erro- 
re quanto al diuin culto interiore . 
Cap. Vili. 



Q E limonio perche è creatura di Dio , cerca quanto al corpo di ricono* 
i3 feere il fuo creatore mediante il culto diuino citeriore, fecondo che at 
tende all'adora rione all'oration uoca1e,& allaoblatione de' (acritici: cartO 
chaeiìendo molto più creatura fua, quanto all'anima (da che fecondo que- 
lla parteèfattoaimagine,5c fimilirudmedi Dio,oltrc che fecondo la dot 
Ar»7>. tn na ^ e> ^ a oi,anima Itemtit /#rt<,cioc non e cauau dalla potéza della ma* 
ter ia, ma è da Dio creata ) dee molto più cercare di riconofcerlo col diuin 
colto interiore . Et auuenga che cotal culto confina fingolarmente nella 
fedc,fperanza,& charità,che però difle S. A goftmo , Ftd§ , fpe ,cr ehantéti 
€§Utm Dtut : con gli atti di quella fante virtù fi dee principalmente atten- 
dere al culto diuino . Ma pere he i macomettani , «Se vniui rfalmen te tutti 
gl'infcdcli,fono dall'interioro culto lontanifsiroi,6t hanno la mira folamcp 
tealI'efteriore,però il Sig. ANO. comequello ,che di ciò hauea piena co- 
gnitione,bramandodipaIefare cotal mancamento al Calitìa , accioche da 
quello Ancori ucniflc 0 CODofccxc li ^ir&fl u adi tici culto cicLld pr©pri%«^p^^ 
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ta/econdo la prometta ,foggi un fc • 

S E'I dui.) culto non pub non eflèr uano, fe dalla fcde.fperanza, cV diari 
ti, co me d'accordo infognano, prouano, Se diraoftrano i ueri dotti , non è 
accompagnato, oc non può cllcrc ch'elle accompagnino il culto de' ma- * 
C0:iicuaui,com'è poslibiie ch'egli non Jia i j tutto uano i Ne fa di medie» 
ro ch'io ini (tracchi a petfuadcrui, che quelle tre un tù non lì trouino iu uoi 
altri • 

i P Ercioche fe i macomettani non credono altro che quelle fintioni, 
commenti, trouati & fogni,de' quali lì tratta ncli'Àlcorano,òc iu altri loro 
ferie tori della inedelìroa rannajbtdi uantaggio fe credono fenza fondarne 
to alcuno di riuclauonc diui'ia.oc la fede,come fa chiunque intéde,etiatn« 
dio fenza molta eruditone , co tal termine, mira cofe grauifsime , & non 
può ri tremarli fenza tal riueiauonc>uerarnenteche none pofsi bile , che lo- 
ro habbino la un tù dJla rode . 

% M Edeiìmamente fe non conofeono altra beiti(udine,che quelU,che 
prometee loro l'Alcorano, la quale é fondata Colamento nelle car nali,& fen 
fuah deli tic ( che però più couueneuolmente fì prometterebbe alle belhc , 
che agli hujinim, da clic .jucilc non hanno a mirare ad altro «che a' piace- 
ri del lento; Bt quelli hanno d'hauec l'occhio principalmente alla contem- 
plati. >ne dello incoi letco,òc alia fruì none de lla uolonta ) e la uera fperan- 
zanm nfg ) r a,co i e a proprio oggetto, ad altro che a quella beatitudi- 
ne,chc propriamente colimene all'huomo,che condite in quella gran rimu 
nerarionc.clie tende poi iddio fu alto in Cielo agli amici fuoi: non è ima* 
ginabile,che in qu;fti cali lì troui la uirtù dellafpcranza . 

I f Inalmcutc non è anco poslìbilc, che habbino la uirtù della cariti, 
non folo perche ci a non può tcouarlì in quella uita fenza la fede , & fenza 
lafperanzaima ancora perche quella uirtù ucramente heroica, 3c diurna , 
fa che fhuomo in cui li troua, ami Iddio più che fe mede limo , Òt 1 1 profsi* 
rnocome (e medclimo, Di maniera che quando fa dimeilieroper amor di 
Dio, non reme a (porre larobba.la f.ima,Oc lauita: & quando uede il prof- 
ilino m qualche graue bi fogno, non perdona a coia ucruna per fouuenir- 
gh,u tramante» che fe i macomertani , fecondo la dottrina dell'Alcorano» 
ouanro a Dio Itunono'.che lìa a baltanza credere,che Dio non é (e nò Dio, 
de Macouierro è il nonno d'iddio, & amati > quanto fe dello ; Et quanto 
al uros imo,come li pece meglio di me, attendono alle rapine, alle Icona, 
domali homicidi»,3c.«d altri uizi Ornili, Di modo cheli può dire, Net 
JHumtt mentane h*mines rcue74*tur . Non è polsibilc , che habbino la uirtu lut m 
delia chiarita . Conchiudiamo dunque che Ic'l diuin culto n .n può iruuar ifcj 
li -\ in quel modo che li troua lenza quelle treuirtu,èuani*limo,& il calco 
de' luacomcttani non duo tr> >uar lì con eflc,biiogiia per totza dire , X con* 
follare/: he ùa in tu uo,& per tutto uano • 

Bb * ERA2 . 
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ERanoleragionidclSig.AND. mollo effifaciapffftfidcééfi'mttittT 
filo a ciafcuna per font , che haueflc hauto il lume della fama fede pèrche 
ferrando b«ne i termini, haurebbe eonofeiuro la ucrità dette ptorjcrwioin 
m^AfarcbbecoDfcgoentcmcntcrcftara capace. Ma il C AL. fe bene ha-', 
uea qualche cognitione delle cofe chriftiane , non però pocea penetrarli »? 
baftanea. Onde parendogli cbe'l $ig. Andrea haue/Te terminato laloai 
ragionc.fubitamcntefoggiunfe . Signore,io non uorrei ne parer pere maca- 
co! mio oppormele; ne manco reftare fenza conofeerc la uentà di cole tin- 
to importanti>quanro mi paiono quelle, delle quali ella mi fauci 1 a ; E t ciò » 
le dico petche in vero io non fon capace? che noi ancora non riabbiamo la : 
fede.lafciandoperhorala peranza,& lacharttà da banda. Perch'io ionio»! 
Curo che noi crediamo in Dio,& oltrea ciò crediamo molte cofe, cneàrn»» 
za fede non i crederebbero mai. Si come dunque da eh atti della pruden- 
za,^. & della Tortezza, s'argomenta ntr juarfiin quelta,òro qoeliaper(o»i 
na quefte uirrù, così penferei che da gli atti della fede (ì uenifle a conolcere 
(e la perfona ha la rcde,ò no . 

« 1 N effetto il parlar mio,feguitó il Sig. A ND.è irato tanto breuc* che . 
piò prefto haura hauto delo fcuro*chealrro,tàto più pei nfpcrtouoiiro , il 
quale fe bene intendete lecofe dirimane ragioncuolmcnte, e' tal fiata di. 
modo, ci ic mi fate (rapire ; nondimeno di quc(tc,c he hora u*ho derno , pei* 
che tutte fon fondate in lume fopranaturale, non potere elle r cosi ben capa, 
ce. Imperò mi rendo certo , che aberrerete molto meglio quelle che hora 
per r i f porta del le obict t ioni uo (tre , fon per dirui • Ma egli è necetTano pire» : 
(opporre tre cofe,lequali,come uensfime debbono parimente cflere appre*' 
mpUr. (o da uoi . La prima è che la fede,di cui parliamola dono di Dio ■ «Se che 
JT credale cofedaeffo Dio r.uelate.La fecondale leuirtù,come diceu. uot 
hor hora & bcne,(i conofehino mediante gli atti loro, come farebbe a dirai 
che fi conofee , che la prudenza , & la temperanza fi ritroui in quefta ,òm' 
quella pcrfona,pcrchc uiuc temperatamente^ prudentemente li gouerna. 
ila terza è,che fra le cole nudate daDiofommauerita,non polla rrouorfii 
nebugia>ne fallita uerunatcomc ne anco per la ragion medefima , può tro- 
uarfi nelle facre,& diurne feri t ture. < »w 

i H Ora ui dico tre cofe . Vna e che fe uoi uolete chiarirui fe i roacomot-^ 
tani hanno tede òi.ò, voi confidenatcfe la fede loro è dono di Dio. Et ciò 
uedretc confiderando fe le cefe ch'ella crede , fon riuelate da Dio . Et tro». 
Uando ch'elle fieno bugic,ò contrarie alle facrc letterejdite pure ardua mcn 
. re cne i raacomettani non habiino fede . Et la ragione e chiara per le cola 
: dette, perche non e poslibile che la fede, mirando le coferioelate da Dio # 
ita accompagnata da falfita ueruna . La feconda è che nell'Alcorano fi tro 
nano bugie quali infìnitcEt accioche non paia chel parlar mio fia hiperba 



la o A i>ti ec celio, io ai dico olire alle cofe dimoltutcui nel fecondatagli. 
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l»tmento,éhe mi bafterebbe l'animo in an capitolo folnfargomtnt. t ■ uoi, 

no in tutta l'opera diftinta, come Cape te , 

•Al- 




clcckldccchio,* 

teftamento principalmente Jk una gran parte.fenon tutte.fono damante 
Oc bugie accompagnate, he adunque con la fede, effondo dono di Dio* 
nojì può accompagnarli la bugia 1 , ik quelli c he credono le cofe dell' A Ico- 
rano,credono infinite bugie; certa cola è , che non poflòno haucr fede . Di 
modo che afferrando bene la torza di quella rat:ionc,conic hauete fatto in- - 
fin qui quanto all'àltre,ooi potete diddutrc,ck chiaramente ucdarc,,(c c u©.. * m 
ro ò fallo, che riabbiate la uirtu della i anta fede • 

Ne larag one, quale certo ingcsinolamcntc tatto hauete, quantunque 
paia molto uiua,conchiudcrmt«Dtouoftto,attcfo chcuoi non parlatcuni 
toccamente dellafcde . ht uo dire,che la tcde,che uoi dite d'i.aucre , è fede 
hiftonca,* quella ch'io u. dico che non hauete, e thcologica $ le quali fo- 
no più lontane l'una dall'altra, che'l Cielo dalla terra ; Etfe uolcre uedere 

quefta diUaiiza,conlidcrate che l una è acquetata , l'altra infufa^'una s'ap. 

ii i _ i f „ i_ . li 1 \> - i -r 



poggia al lume naturale, l'ai tra al fopranatoraJe ; fero l'una» come non dif 
fetente dali"opinione,crede,ma con paura dell'opposto; l'altra , perche fa .j. Vll :> 
che loppofito non può a patto alcuno cfler atro, è certi (lima di non er- 
rate, ht perche la fede del primo genere è tanto manchcuole, che afTolu- 
ramente none ali ro, che una così fatta opcnione,& non è come la fede del ' * * 
fecondo , che è uirtu theologica, la quale conuienbene conJ'openionc in ■ j 
quefto ch'ella non ha euidei >za in particolare delle cofe ch'ella afferma , ò 4 „ 
niegaj è nondimeno da le» differente in quefto^h'ell e certa quanto ad am- 
bedue . Hora auucnga che la fede uoRra fi. della prima fpecie , Se un (egno 
uene fia cheuoi credete molte cofe fpcttanti allafttta macomettana,& che 
non le oedetefenza timore d'ingannami , certamente che fari ucrisfimev 
chei faraoni non hanno fede. . vo> 

COnobbe il CAL che non potcarifpondere alle ragioni del Sigr," 
Andrea,& che era uerifsimo cbei macomettani non haucano la federai di- 
tim culto interiore tanto uccellami tutta uia gli parea,chc haueffe e (cedu- 
to in due note date aU'Alcorano,& per coi.olcere laucr ti più chmt mcn» 
He,foggiunfe . Quantunque V. S. habbia detto di non parlare per hiper- iv/o 
bole^eg li può parere non dimeno ch'ella n'habbia n. eleo lato due, ne) par- 
lar fuo,lc k quali però habbmo leuato un non fo < he,fe non cl't ffl caciaie ito 
di gratia alle ftic racioni . Et luna c che le bafta l'animo in un folo capito- ,*y* 
lo delP Alcorano, fcoprire più di uenti bugie . L'altra che in cflo libro no» 
fi raccontano quali mai hiftoricprincipalmeete di quelle delle facre, & di 
toinefcntture,die da qualche falfiti non fieno accompagnare. Et rome da \j 

I 
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tede uer o , Così dall'altro mi pare cofa molto difficile a crederà ch# nell'Ai 

Corano fieno tanti, & canto dilorbi tanti errori • 

t VOrhaucte gran ragione Sig. Califra , feguitò il S. A N D.ad haucre 
di me una opamon tale, tanto più fapcndochead altro non miriamo, che a 
trouare ta verità • Vi dico bcne,quanro alla feconda cofa, che fe non folle 
il molto affetto , che hauete a l Alcorano , voi ai ricorderete! un poco me- 
glio di molte cofe ch'io uen'ho dette , Se così non haurclti tanto gran diffi 
calti a cradere quelle ch'io ui dico al prelente . Ma acciò ueggiate eh 10 
Qe^f, ubo detco'l uer a d'intorno alle tante bugie, leggete il Genefi,& l'Alcorano 
•j j nella hi I tona di Giofeppe , & pelate bene quel che ne dice l'uno , & quel 
1 cht ne dice l'altro>& mi (aprcta dire s'io u'ho detto il uero. Chaquantoa 
me, fé bene mi ricorderei forfè di tuttc,non mi balta l'animo a durare que- 
lla fatica di raccontarcele. Et che roedefimamenteio non u'habbia detto 
una cofa per un altra d'intorno a! le faille * , alle fcrirture fante attribuite » 
quello fola me ,i;c,non lo fa, il quale fc hautà letto le fcrirture non haurà Ice 
to l'Alcorano . Imperò non pollo fare che d'un gran numero io non urne 
raccomuno» dico le maggiorane le minori $ ma quella che così tumultua* 
riamente mi ocrranno a memoria . 
Cen\l, -Dice che Dio creò la ter, a io due giorni, & in due altri giorni creò i fet- 
te Cieli . Et la fcrittura Sima m olirà,-: he Dio creai le il Cicia,& la Terra il 
primo giorno. Et fa ppiamo, che non ha bilogno di fpatio di tempo. At- 
pf*U 1 cne fecondo'i detto del Profata : ipfe dixit cr ftll* funi , \fft mtniémi 
154 cr creàt* funi* Dica che la terra prima fuhabitata da 1 dimoni lette an- 
Gtrht m'.poi dagli Angeli anni mille, & poi da Adamo . Et la o. S. inoltra che 
gli Angeli come anco i dimoni (ìenofpirti, fiche non conuenga loro tale 
habuatione. Dice che Adamo fu creato da D»o del fango di tutte le ter- 
re, non d'una fola» perche fc folle itato creato d'una fola non farebbe ita 
to differenza ueruna i ra gli huomini,quanto alla cogitinone • ht la fenttu 
€€n,\ ra fama vuole che rude formato d'una terra lo a,& comunemente 1 dotto- 
ri uo£Ìiono,che fòlle la terra del campo damafeeno. Diccene l'albero uie- 
tatoa Adamo fu il grano, il quale hauea fette fpighc, «Scegli neprefeuna 
di cinque granella. De quali due ne mango, & due ne diede alta con* 
forte,& uno fene ferbó:Contro alia fcrittura, che inoltra chiaramente, che 
Gen.$ tua ingannata dall'antico ferpe diede il pomo a Adamo, & che Adamo 
per non con tr 1 Itar la lo prefe . Dice che Adamo diuife quel granello di gra- 
none s'era ri (erbata in fettecento parti, & che ne nacquero tutte la manie 
Gtn.l radi femi. Contro alla. S. S. che dica che Dio comandò alla terra, the prò* 
ducere l herbe, 5c le pianta,òr quelle produceuero i femi ciafcuna nella prò 
pria fpecie -, Se gli alberi timil nenie produccil'cro 1 frutti loro , & ciafcuno 
Gentf. nauellcil propnofeme. Dicache Adamo circoncifefe raedefìmo . Con- 
12 tto alla feri tt ui j,daila quale li caua apci ta men gelici primo circoncifo fa 
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il patriarca Abramo . Dice che Die comando a Noe , che perAiadciTe a i 
popoli che lafciatTcro i'idolatria,cV che non heucndogli obediro. Iddio ari 
nego il mondo col diluvio . Contro alla fcrictura , nella quale è cofa chiara cenò 
che Dio mando il diluuio per conto della comittione del a carne, e di uao- * 
t aggio l'idolatria in quel t c mpo non fitrouaua nel mondo . Dice che Noe 
prcie due paia di tutte le cofe, & le mede nell'arca. Contro allafcrittura 
tanta ,che fauci la degli anim ali (blamente, cV di certi animali , & degli uc« 
cefli dice che gli fu comanda to,c he ue ne metreflc {etrena,cV fettena. Dica 
che Noe chiamò il figliuolo , che entratTc nell'arca , & quiuifi faluaiTe con 
gli altri:& che non uo Ile entranti, penfandofi di poterli faluare fopra'l mò 
te,òc Cubito ildiluuio feparò l'uno dall'altro. Contro alla fcrittura, che c<n<S 
infegna c he Noè en traile nell'arca con tutta la famiglia . Dice che Loth centf, 
hebbe per comandamento da gli Angeli dulcite delia citta con tutta la jo. 
(uà gente, eccetto una donna . Contro alla feri t tura Tanta che moftra che 
gli comandalTero che ufcifTe con la moglie,Se con due lìgliuoli,fc bene poi 
la moglie,pcrche fu difobediente , capitò male. Dice finalmente, per non 
far più Jungo cat al ogo,che Abramo di Ile ad I far h,c he gli era (tato riuelaio 
ch'egli douea decollarlo. Controalla fenrtura fanta, che dice, che lfach Gtntf. 
domando') padre dou'cra lau ttima.ucdendo il fuoco, & il coltello in ordì xi 
ce: ór che nfpofeche Dio haurebbe prouueduto . 

H Ora ditemi Signore, (e Macometto diiTc tante cofe contro a una par- 
ticella^ bene piccola delle facre & diurne fcritture (Se potete anco ftar fi- 
curo ch'io a un gran pazzo non le ho addotte tutte) quante postiamo noi 
penfare^he fieno queile,che dice contro a tutte l'altre f Ma io nondebbo 
finire il ragionamento in raccontami limili e (Tempi • 

M A penfate forfè che la perdonalTeaU'Euargelio , il quale tanto loda ? 
Kó ucraine te:& uene voglio dare folo tre c (tèmpi del principio . Dice che 
la eloiiofa Vergine partorì alla capagna fotto a un'albero di palma. Cótro za-, j," 
aH'£uagelio,che inoltra che nò hauedo potuto hauer luogo nel diuerforio 
alla partorì in una capaunclla.Dicc clic tre uadofi ella molto addolorata^ 
afflittaci fìgliuolo/ubico che fu naro.la coofolò con parole molto amore- Sàf.f 
noli . Contro alla fenttura (anta,che afTerma che na(cendo pian(e,come pia 
gono tutti gli altri . Dice che riprendendola certe per ione , come quella 
certamente che non fapeuano eh ella haueflcconcepuro di Spirito Santo , 
ella dille lorojcha dimandaiTero il bambino, & egli miracolofamcntc nfpo 
fe ch'era mimftro & Profeta di Dio . Contro all'Euangelio.dal quale fi ca \*à.\l 
ua c hc'l primo miracolo folle in Cana di Galilea : quando fece d'acqua ni- 
no . IVI a baila Sig. che uoi potete chiaramente uedere, che ùo u'ho detto 
che nell'Alcorano il treuinotsr te bugie, & tante falfiticrntro alle fante 
ferii ture,!© non ho parlato per hiperbo)e,ma detto la uerità,ccme fìa fe tri- 
plicemente • Potate ucdcre,chc la ragione fattaui per dimOiìrate,cHe i fa- 
rà Cini 



Google 



i fgcini non hanno fedo,e uiuisfima & efficaci fsi ma '. ■■■ ' fmhtqfi 
à Io ho più nolce udito dire , leguitò Subitamente il C A L. cercando di 

. feufare l'Alcorano,& mafsimamente in Roma,trouandomi a certo difpu- 
te,chc nelle ferì t cure fan te lì trouagran diuerlita di cedi . Et può molto bo- 
ne eiTere che M acome t to quàdo fece 1' Alcorano,hauclIc altri tetti di que U 
lische hauete udì chriQbm , 3c confegutntementc uenga fgrauir.o mol co : 
tanto più ch'io fo dire a V. S. cheli trouerebbeto infima matomettani, 
oche le direbbero che'l libro dell'Alcorano fu mandato da Dio a MacoiucC 
to,comc a Mofe fu mandata la leggeri! Salterio a Dauidde,& a Chritto l'Ji 
uangelio. Di modo che parrebbe loro cofa molto difficile, che ui potefsi- 
no elfère limili errori. 

E Li e grana molto fingolorel\:flcr moderato in tutte le cofe ,& fingor 
p f#w Iarmenrc nel parlare ,& lo infegnò chiaramente il fauio, quando dilli : 
1o qui nudtratur Ubi* [ha^ac dtttut , er frudemuftmui efl. Rifpic .dea que» 
**" d ù bel dono nel Siga. A N D. & per qualunque fi forte cofa , non l'ha-» 
urefti mai fentito vfeire punto de' termini. Ondo fe bene le repliche 
erano tal hora indegne di particolar tifpofta* tutta uia ledegnaua euc- 
te > & a tutte benignamente fadisfacca . Imperò moftraua qualche uoU 
ta,ma con bella roani, ra , che erano alfei deficienti i come a punto fece in 
qucftoluo^o, quando Gjggiunlc. Signore, io fo molto Ui.na delle u olito 
obiett)oni;&femptemilon parfo degne di confiderai one. Ma inucro 
quelle due non mi paiono già di mo ta importanza. Imperò che quanto 
allapriina,Iauaricta de' ti Ih, ficiicfauelJo fecondo che fa a proselito no- 
{troiolamcntc)regolarmente confitte ne'uocaboli.ò in cofe di poch slìmt 
ifa, importanza,comc farebbe per ellerapio, che un tetto dio. j Etceutrgi, CÌc 
,1 ' ! un'altro: fece alma . In uno leggerete : ^Apprtotnditt difàpUmém , In altro, 
pUl. £x»(t"l* mlni fi"* m • Quello haura : C*m carUmlm defilatimi ■> Oc quello : 
" cum cdrùsnibin \umftrarum . Mala uarietàchefi trouanell' Alcorano, quel» 
nrJ la di cui nabbia.no fa aeljatOjConfille nelle fentenze , Òc ne pei iodi interi , 
l jg attefoche routa,a2giugnc,&ltcua,anzicomeluuetc ueuu;o,uaru; d< cor- 
*" rompe toalmentcl'hi tbric, fecondo che gli to»na bene . Quanto a la fc* 
concia e oe quamo a quella » che uoi dite > che irebbero i fatacinj > Io non 
'fon per d rui akra,fa;.cdo che l'inicdcte bendsimo , fc.nó cbccbujgKunnni 
feira che'l Sa'terio a D mid, & l'Euangelio a diritto rodi co da Dio m u> 
dati di Ci lo, attelo elici lalnii furono fatti in lungojtmpo da D »- 
, - ttid; & gli Euarigelilli fcrilTero 1 E ìangcho in d merli tempi , 

& qualcuno da trenta anni dopo l'Afcenfiunc di Cimilo^ 

Così è lìugia,& lo potete ritrarre d^liccofa giudee- . >i 
te più d'una uolta, the a M icomeuo to;ìc 
mandato pure da Dio, & eh Cltlo 
l'AlcorajiO» 

tlm 
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Che la fetta macomettana erra grandemente 

nel culto dittino per conto delU • 
idolatria . Cap. IX. 

* ► * 

VN a d el le eofene 1! e quali fi fcuopre quanto fia debole il difeorfo ho 
mano, fecondo 1 opcnion mia,è l'i do) ama. Per e: oc he tfTcndo naturai 
mete inCcrto nelle hu mane me ti, che Dio fia una Cofa tato mirabi Je,& d iuì 
che non h polla pure i m agi nar ne, n on che trouarne, un'altra, che in u in ù, 
por enza.gra n de zza,& maeftà fe le polla agguagliare i di modo che l'huo- 
modc apre punto gli occhi,alracno e forzato dire ; Deus tfl <jh* méim e*gU f). 
tsri non pot tfl : Non pare (ìa posfibilc>chc ocnga tanto a mancare di giudi- Anftì 
tio.c he per t a'c habbia ona uilisfìma creatura, cV col diuin culto la ri cono- 
à r ca,riuerifca,honori,& adori come tale • Di modo che non fi può ponde- 
rare un.? tanta ito 1 1 1 ria tenerli di non cxdamare con quel poeta ; 
, ott*ltéib»nùn*mmtntts>» fxctndcecé, 

1 L b'ig. AND.il quale, co i i , e gii s'è detto più uol t e, hauea gran cogniti* 
ac della fetta macomettana, oc ìapea che i farà cinì/e diligentemente fi eoo 
fiderà il diuin culto da loro olTcruato, fi trouauano affai bene inoolti in CO 
tale errore, quantunque pei. fa sfino il contrario $ deli dcran do di far cono* 
f cere 3 1 C A L. una tanta ecciti,©* hauendo terminato il precedente difeor 
io, & pa ì cn doglie he folle nm alt o con fadij fanone dille . 

V Oi non mi neghcre tc,per ucnire a un'altra confi d. ra rione, non meno 
Utile , ck neceilaria^hc le precedenti, che quel culto » nel quale t'adorano 
gl'idoli, non Ha ueramente pernitio(o,comc diciamo edere flato già quello 
de' gcntili,ncl quale a dora u ano Giouc,Saturno,<3c Marte, Giunone, Vene 
re,& Mincrua;Et pureuenendo al culto della fetta macomettana , fe bene 
alla prima giunta pare che dctcfti,& abomini, come pcrnniofisfima ) & co 
trariifsima a Dio # l'idolatria>non è però ch'ella non ne partecipi grandcmS 
te , & ciò intendo chiaramente dimottrarui prima in particolare rifpetto 
a certi diuori de* (araci ni : Et poi in (ingoiare rifpetto aMacomctto. 

I ET quanto alla prima tic ordatiui cheifaracini per ordine di Maco 
metto adorano Venere la ne fan da, di cui egli fu cultore principa I i fs jmo,& 
a c ui per più honorar la ( & uoi meglio di me lo fapcte ) illitui certi ofeenif 
fimi,& dishoncftifsimi giuoch»,a punto come erano anticamente ì Luper- 
cali, & i V. accanali appiedo de' gentili, ne quali ballano, & falcano inlìc*; 
me huomini,& donne ignudi , Se fanno cofe che etiamdio alle beftic fi dU 
fdircbbcro. 

£ Ricordauui|Chc adorano ridolo A he te pollo io una torre nel tempia 

Ce di Ma. 
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di Meca • Ft principalmente i u cim.quando fanrooririonc , fono obli* 
gati à uolgcrda faccia.coinc a cofadiuina , uct.O la lòddetta torre . 

5 R lcordatiui,che oltre a ciò nella predetta rorrec «ina cena pietra ne 
* ra>(econdo che ho lct»o ne i libri della legee uoftra,che à fjiifa d'un contra 
fegno del luogo del fopradetto idolo , a ini però ranno gran riuereuza , de 
anco rtuerentementc la bacione • 

4 Klcordateui finalmente che i faracini hanro rrnimcnte in p ran urne 
fanone u /altro idolo, il cui nome e Manere . Et la ragione che ò'ePo cul- 
to aflegnano gb fcrittori.oe forfè l'Alcorano ( chemuero non mene ncor 
do cosi bena) è perche Macomctto morirò d'baurreambedue,cioè Aliete** 
àVManete in gran nucrenza,& fperarc grande aiu'o da loro» C ome duri* 
qua poliamo fuggire i faracini,ftado la uerità di que fte cofr,comc fta i ti c'I 
culto loro,almenoin quelli quattro cafi,non fa romeura chiara,^ mani 
falla idolatria : Et però non fi a urrameme empio.oV perni t io. o t 

S Ignore,diiTeil C A L. vdirochc hebhr quella ragione, »o non fon qui 
cenuto, ne per contrattare, ne per im pugnare apatrourruno lare 1 nion 
D. V. S. ma Ù bene per udire il giudiriofuo d'inforno alta uenri , ò fall: tà 
dcl'a noltra ituttauia perch'io conofeo chc'l chiarir ni nmil dubbi} 9 
m'apporta grand'utilc per l'intento noOro , non poOofare di non dirle in 
queltopropofito,chc fc i faraoni cacano in idolatria quanto al colto loro, 
può parere che ciò auucnea & mol o piùpcrnitiofamente,a Umidititi ao 
cora • Et quefte perche adorando la tt initò.cic è il Padre, il Figliuolo , 8c 
lo Spirito Santo, fi può credere cheinfieme adorino tre Dij,oV confeguen 
temente venghinoa efler molto più idolatri, che i faracin', i quali adorano 
«nDiofolo . Rifpo(e incontanente il S»g. A N D. fiate uoi raillc.cV mille 
«olte benedettola chedinuouomidatcanfa difarui chiaramenre cona^ 
fccre quanto errino i faraoni addarci una così brutta calunnia: Et farui toc 
carerò mano,che noi ancora,& meglioaOatdiuo^adoriarto un foìoDio. 

t T per cominciarmi di qui ,io ut dico , che fe uoi hauefsi un poco pia 
fpeflo praticato per le chiefe noftre,ò l'hauefti auuertito , voi haurerti fen- 
g). tito,che fi equentementeui fi cantanoqueOc parole* Deus Péttr> Vita Fi* 
*ith. Uw,De*s Sftritus J énfi ut; It témen ntntrts Dfrfed 'ìuusrft' Deus. Et di pitt 
* haurclti fpcfleuolte udito cantare,& recitare il facro fi mbolo, nel le cui pri- 
me parole dice, confetta ,cV protetta ciafcuncbrifliano di credere in un folo 
Sjmb. Iddio, CrtÌ9Ìn-ì*nm Deum . II che patiroeme Gabbiamo dalle facie,& 
jVif é diurna fcrirture^oue leggiamo quefte parole: Tresfunt qui teflimtmi*7» dént 
lJ#4. tnCel*,Péter y Vtrlum,cr Sptritus féntlus : Etsjtttt^num fune. Comedun- 
| que é ucro , che adoriamo tre Dij ? Che diamo participanti a Dio ? Et chi 
in quefto affare fiamo idolatri noi ancora,& più di uoi» fctpoi fe nel l'Al- 
corano u'è comandato che voi leguitiatc l'H uangelio.come eia u'ho detto 
cinti aoi(t»& ncir£uaugclia fi uede chiarimenti dipinta la triniti delli 

pcrfoni 
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U vo fcnz. contraffare ,1J, legge uodra.uonc.nfcLecomenCS" ? 
H delle p.rfone.coroe noi confiate l'vniti dell',ff«„z» i 

Ì T 'V"" rif P ódt '' ,, ' ch « "o' 1» »e g «e,p«rch« Dell'Alcorano v'é deti' 
»,nonductre,m«v n foloiiouire P lichere,,che n onv'e D <- e „o che non 
credute la trn.it, delle perfone . ma ci,, non credute c!,e fifnó « J3 " I? 
eh;, coni. v ho d.tto.noi ancora Jomamente deteftiamo, Et ,ccio che voi 
v.ggut. eh ,o non park» cafo.v, uo|far v.d.r.,com. parlando dl?ba,,cfi- 
ino. poco a o. prom.fo.col volito Alcoranoche to. fete forzato ì cófell, 

chcrlT d,U,nC ' E ' «"»»«»*»•» d. qui , voi fap, . 

«he Alcor.incroduccmolt. volte lddio.ch.parh d. f. m.d.limo nel num. 

^ \da?n ''k § "? U Ik d '" N0Ì htbb, "°° d " t0 * 8« angeli che aZ. 
no Adamo. Noi h.bbumo creato il ciclo tk la terracquei to eh. i in m.r 

d. Alar». No. g |, Abbiano dato lo fp.r.to f,mo,& r£o,ng.I,o . fior, fé 
V » e fem.Hicmimo.non ha participi, veruno, fecondo che d-,cco rdo 
«hciamo no, , di te noi, dicono i Gmd.i .infegn.no i filofofi , e rutti q u.M 
eh. fon cpac d'rag,o„« ( co 11 fcffa„o } con 1 . S h,d,,nt.nd.r. q u.ao parla . 
nel plur.l.rTotl. parla così p.r grand.zza.com. fanno tal hot. a fieno " 

che tutti da V'*^ lunc ,^ orlff «o Adamo , f.gmta poco più a baffo. . 
nVcnU i jL a , iT? 0b r d,t °",° * Forfe P e "»c tali atrio... follerò co! 
U'e atr ol , ' • "i ° d,Uln ° ({ ""'° mi «""'Non in v.ro:P.tche 
W !i! n r 6 ''""«."««P»» comuni.,,» .il, creatura. Forf.per- 

t li" V Tr n ° d Ì U "' e P^f"'»"'. 'omofono la f Jp i. oza ', | a 

mt I t réte ■ , qUC !! € r" &aM " in <*"< l ^odo^on'eetta 

d^nc u. h", i 7 C ? mp0 '" Ì,n '- ne P ' Uraliti V « un '-E ««^"ó 
<.nz V "' C , ,n,,fe u "S''ono acce, tat, lAlcorano.con 1. vnit, d.U'ef 
lenza co , ,.fl,noahn.no in qualche roodo.la triniti d.il. p.rfone. 

non v l!fil , ono n^«elafc.tiura,n«!l. cjual eli vede che Dio parla m edefi. 
«fi I, r^iV . ' j p " rc ' a PP'»™° 'he le fonocontrari.flìini , ne foto n~. 

toSL de d ono ch-7 f rS0,Den : 0 r «r'»»*» • ^«ebbero ben, 
ro ino, ce dicono eh elle fon p, to le dette d, Dio» gli angeli Ma aaM'i 

«Le ?M, di » l°" £ fl "° * imi S'«* "".ilitudic. d. gl. ' 

•nseh.Al,d.c.benepocop.u,b^o(p a a q u^lu 0 g OI ì conu i occapcr 8 (l . 

C t c £ memo 
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«Tm.i tncnct ngndrtotta i perfìdia loro ) Creo Iddio IliaomoiimtgincoVtiml 

litudinc Tua . All'imagine di Dio creò quello. Ma batta lìgnorc che voi 
, vcggiate che i chnftiani non adorano («non un Dio folo , Se confeguente* 
mente non fi può dire ,che fieno idolatri , come con venta li può d re (& 
ve l'ho efficacemente prouaco, Se có non minore efficacia velo proueró hor 
hora )che fieno i (aracini. 

IO conosco *& ingenuamente confciTo, ditte il C A L. che douencJofi 
crede re, alle fcricture fante,dellc quali io ancora fo (lima grandi(1ìma,6i)ga 
Urmence dopoché fon rettalo capace ch'elle nò fieno ccrrot resegli è neccf* 
Sirio confeiTare in qualche modo la Trinità. Mano fo già vedere Cornelia 
ftia,ne può l'intelletto mio, bé che debole, vedere come p. ila ttare che Gena» 
ere perfone Se vn foio Dio. Ne anco lo vedc,ó capi ce il m»o,C guitó il Sig. 
A N D . ,Io foii ceni (Timo che Dio è trino & vno ,ma non fo già come MI 
trino & uno. Anco il matematico fa la quadratura del circolo , l'aitr olago 
fa gli epicicli, Se il naturai fìlofofo fa che l'anima intellettiua vicn di fuor*. 
Ma na 1 matematico, ò geometra/a come ftia tal quadrat«ra;nc l'allro'ago 
fa come ltieno gliepiciclime ilfilofofofa,roaffim tmetitenon concedendo 
la creatone, come l'anima venga di fuori. Signore Iddio vuole che noi 
Io riconofeiamo Se feruiamo con l'anima & col corpo. Con l'a mm a,co n le 
potenze i n tei letti ue & feri fi tiue.qua nto alle infelici tiue con la apprenfiua» 
te có F appetitiva. Quàto all'apprenfiua n < fi cótéta che lo cono! ci amo, me 
dittamo, & contempliamola vuole che la cattiuiamo a farla credere quel 
che non veda Se no pcncrra.cora'c l'air (fimo mi ifter io della Tnnita.Voglio 
bene che uoi fappiateche no ci mancano delle perfuadoni, che ageuolano 
l'intelletto a fargli credercene non fia ìmpoffi bile vn tanto mi lt «no. Et ciò 
fpero vedrete con migliore occafionc. 

MA ucnédo alla fcconda,cioè à parlare del culto voftro in quato mira à 
Mecomctto acciò cha veggiate chiaramente ch'egli no è molto lontano dal 
la idolatria,auucrtitechefra molte cagioni che fi rendono dell etfère intra 
ciotta l'idolatria nel mondoje pnncipali,fecondo il parer mio, fono ilare 
la gratitudine & l'aro ore. Perei oche quanto alla prima, concfccdo il bene- 
ficio grande che da ceni h uomini di gran valore, riccuto haueano quei più 
antichi Se più rozzi popoli , dell'elice ttati condotti à una vita politica, di 
modo che poteutno ageuolrnétc prouederfi in ogni loro bifogno,douc che 
pri ma,quafi à guifa di fierc,fi ftauano fcnxa verun culto per la felue;comiiH 
ciaronoà formare iroagmi.ancora che grolla roéte.pcrh onorare quelli dai 
quali era fiato fatto loro vn benefìtio tale,& così à poco à poco comincia- 
rono.come f< foffero (tati Iddcifche però poi furono tenuti par tali) ad ha* 
Bergli in vcoeratione : come parimente fecero fucccffiuamentc a quei pri- 
mi inuentori di cofe al hnmana vira grandemente necifTarie. Et quindi nac 
c|ua > che Gieue & Sat arno furono tenuti iddei , te coma Iridai da' popoli 

ado- 
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ed rmti.Cerere medcfimamente,pcrche trono la cultura della tèrra jMincr" 
«*a, perche fu inoentricc del'olio , Bacco, pecche tremò il vino; Apollo,per- 
chc fu autore della medicina ( & faucllo fecondo l'opcnion loro ) furono 
dalle genti tonati, Se adorati quelle per lddcc, oc per Iddei quelli. Quanta 
a\la feconda cau(a,ciTcndo proprietà dell'amore indurrà gli amanti a cerca- 
re di 1 tarli volentieri inficine, & amandoli padre grandemente il figliuolo, 
& tagliuolo il padre^la moglie il marito,^ il marito la moglic,auuennc che 
quel !o che rimanea in vita , ( per hauere in quel modo ch« polca, appretto di 
le dopo U mortela perfona amata, fe ne facea fare la (tatua,' & così l'hono- 
raua,come parimente feguitauano pei di farei fuoi difeandenti , talché le 
tcndeano il culto dittino : Tanto più che 1 dimoino cominciò à hfpondcre 
in eiTe imagi ni • £t tra gli altri cene l'ciTempio della ftatua fatta da Nino 
a Belo fuopadrc,la quale fu poi vn'idolo in tutto'l mondo nomi nati (Timo. 
£t auuenga che i (aracini (limino d'Iutiere haute da iMacometto grandif- 
fime beneficio par hauergli liberati dalla dura feruitù della legge hcbrea,& 
eia] la Grettezza della chriftiana , le datane loro vna iiben filma, & lai ghiflì- 
iva: £t di uantaggto nauer «dolo per profeta , ik nontio di Dio, credino che 
fìa la gloria loro, Oc cosi gli portino grandiflim.3 amore ; fon venuti a tanto 
([Et voi ben In (ape te ) che gli rendono quali il raedef mo diuin culto > che 
à Dio. Onde io per me rimango attonito à considerare quanto fon ciechi i 
farà ci ni, che nó vegghino,che nò folo è mutile & u ano, ai zi pernitiofo, ma 
quali vnamanifcfta idolatria il culto loro, fenon per altro,ccrco per quatte 
che fanno partecipe dei d turni honori Macoraetto nó altramente che fe fof 
ee,rion fole vero nontio di di Dio, ma il maggior profeta, che da Dio folle 
mai mandato al mondo , anzi un Dio. ft non dimeno la verità è che no» fa 
pure il minimo dc'profeti^ion che'l fupreme.Anzi fecondo che lì dille nel 
Deliro primo ragion amento, fu fautore di trilli ,capo di ladri, (tu pretore di 
donne, feduttore de femplici,oppreiTore de popoli ,d ilhut tore di religioni» 
introduttore di fupeHi trioni, & com'hor hora 11 diceua, cultore degl'idoli. 
In lemma fefon vcre,ceme fon ver. ili me, le cofe che fene fcriuono nell'I nfto 
eie , 6c la maggior parte fi trahe, come diccuamo dall'Ai cor. Se da altri au- 
tori della fetta volita} egli nó folo nó meritò d'ciTer tenuto profetaci nótio 
di Dio;ma in vite,in morte, & dopo la morte d'tfTere conofciuto,& tratta 
fo per quello che cra.Come può eiTer duque che'l culto della (arac ina fatta 
nò fu veramete nó folo erroneo,ma empio, e pernitiofo j fe nó oliati quelle 
cofc,i fatacini rhonorano,riuerifcono,òt adorano come gr.'.diflìmo amico 
di Dio,cV un Dio: Tanto più che nó folo da' diuini,ma che ne pure decorno 
ni honori fu meriteuolcf'Ma acciò fi vegga che non meritò honor veruno 
( che per hora non vo dire altro ) fouuengaui che elle fentenza di tutti i 
inorali hlofofi, che l'honore fia premio della virt ù, che però gli antichi Ro- 
Aian i pergreuecarc & infiammare i lor figliuoli à cercare d'ctTere virtuofij 

fapendo 
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faptndo molto bene quanto gli huomini comune mente bramino cV carchi 

no l'honore, & volcdo edificare il proprio tempio all'hooore&alla virtù, 
gli ordinarono talmcntcche non lì poteile e tur Aranci tempio dcll'honore, 
* fa non fi pattina per quello della virtù: volédo però lignificare, che i virtuo 
fi folamenta fi debbono honorare.Hora auuenga che Macomctto fotte ta- 
le, quale efficacemente habbiamo dimoltrato ^certamente che eli ecofa 
difconuencuolirtìma che s'honori punto , non che] nel) modo che empia* 
menta i'honorano i faracini . 

• COnofccua molto bene il.C A L.chc'l Sig. A N D.non s'era dalla verità 
allontanatole bene gli pareua che nel modo del dire haueflc al quanto ec- 
ceduto. Onde fornito che hebbe il fuo difeorfo foggiunfe. Da che V.S • 
inoltra d'hauerc à tornare di nuouo a fauclUrc del profeta noltro, diiTerirò 
io ancora la rifpolla che mi fouuercbbe. Perche in verone bene io fo ch'el- 
la non ha in tatto il torto, attefo che non mi fono (cordato delle cofe det- 
temi di fopra; Mi pare non dimeno ch'cil'habbia ecceduto alquanto. Ma 

10 tanto le dirò bene, con fua buona gratta , che io non fo accordare quelle 
due cofc,cioc che i faracini non poflìno rendere il diuin culto à Macomet- 
to & che ai chnftiani fia lecito renderlo à !iu >m<ni , i quali tal'iiora faranno 
flati pecca tori,come gli altri ,Sc anco maggiori di moìt'altri.rk forfè ch'io 
potrei venire tanto al particolare » ch'alia lì mareuigìicrebbc. Oli non fo io 
che i diri! liani rendono il d uin culto, fra glialtrì,à vno Aurel io A gotti* 
no , che fu amatore di donna egli ancora , n'hebbe figliuoli baltardi • Òc in 
altre dicono che per molti anni^fu heretico manicheo t 

Slata certo riipofe il .S. A N D. ch'io m'ingegno di non addurui argo- 
mento veruno , ch'io non pofla gagliardameme difenderlo appretto di 
chiunque c capace di ragione: Ma le ad altro non miro che à cercare di 
manifeitarui la verità , come potrei fare altramente? Ma per rifondere 
all'accorta obicttion voltra,fi dee auuertire; che apprettò di noi,nò fi rende 

11 diuin culto/e non à due maniere di Santi. La prima e di quelli* delia gran 
bontà & fantità dc'quali non s'è dubitato raai*& a i quali rende relf iraonio 
nell'Alcorano Macometto , douc gli chiama veliti di bianco » ò di lino , 
de afferma edere (tati 1 migliorili uomini che fi trouailero: T'ali furono gli 
Apoitoli,gl i Euangelilti, i d;fcepoli,cY qucli che per qualche tempo venne 
ro dopo,& fparfero fpótaneamete il sàgue per la fede chiiliiana. La fccóda 
è di quelli , che poi fuccellcro, à quali non fi renderebbe, ne fi farebbe refo 
mai culto veruno/e prima non lì folle vf-ta diligenza gradiUìma in accer* 
tarli ,che per la rara borni di uita, confermala con miracoli mani fedi , che 
lo hauelìcro meritato. Laonde per la prima s'afpctta che da molte perfi- 
ne degntfsima di fede fia fatta relatione al (omino Pontefice della fantità 
della uita,3c della ueriti dei miracoli da efsi fatti. Indi fi mandano inqui- 
fito;i> & esaminatori dihgentisfimi , a i quali c comincilo, che giurìdica* 

mento 
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mente cfTarrnnand©, formino proccsfi dell'una & dell'altra cofa,cioc (opra 
la bontà della uita,& fopra la uer ita\& carrella da' miracoli, flc referifehi- 
no fedelmente a i giudic i , fopra di ciò ordinati , quanto hanno trouato • # 
A pprelfo s ordinarne fi digiuni, <Sc fi faccia orationc a Dio, che illumini la 
fama Chiefa a riccuere nel catalogo de' Santimonie degni del culto,& ado- 
ratione loroefsi ancora, & così dopo tante ofleruationi,& diligenze . fì ri* 
co^oft hi no,uenermo,6V adorino per Santi . Laonde con ragioni viuisfi me 
conchiudono i notìri theo logiche la chiefa chri (liana, rei canonizare i Sa- 
f i,non erri mai: Come quella certamente che fa molto bene, c he non potcn 
do fare i ueri miracoli altro che Dio , & adii Iddio ne concede la gratta: 
verrà la bontà grande, & la fanrità di quefti a emrr rettificata da Dio. Né 
l'edere ftaro cattiui di otta, innanzi alla conuerfione, per uenire all't (em- 
pio dauoi addotto, ripugna punto a quello. Pere foche nella Chiefa chri« 
(liana «/adorar o due maniere di Santi, & luna è di qu< I i,c he fono flati fera 
prcgiulti,! 'altra é di quelli,che fono (iati peccatori, & ta'hora mol'ogran 
di,poigiufti,cV grandi amici diDio. Della prima clafle tutor o Sri Gio- 
vanni bar irta , & San Niccolò (Se mi fetuo uolonricri di qutfti efempi, 
perche ambedue quelli Snti, fecondo che hointefo, foro in uenerarione 
appretto de' fareeini) Il primo dc'qaali fu fan tifica to effondo ancora nel ve" 
tre delia madre. Il fecondo fu da Dio talmente prenotato nelle celefti be- Hm% 
fiedittioni , che ancora pendeua dalle poppe della molto auuenrurata ma- 1 
drr.chc con ine d a di lecrarfì del digìur o,t .on pigliando il latte, ne la quar Lu.fl 
t a, t e la fe Ha feria f« non una uolta folarr ente , come una fola uolta s'ufadi 
mangiare,quadoftdigìuna.Onde in fegno di tata fantiri,gli fu anche dato 
da Dio gratta di fare tanti, & tauro gra miracolaci' e poi per maggior glo- 
ria <ua,G canri di lui: Deus 4*1 itdtttm tficUum fnttftem tuvm innumtrv èie- Etti, 
tortjlt mtràcults. Della feconda furono Paolo, & Agotlino, che dell'uno, & 
dell'altro hauete cognizione) Se amendue tetìifìcano di loto roedefimi d'ef 
fere (lati grandinimi peccatori. QjuePo nell'Epiftolc. Et quello in un fuo i.rirtt 
libro chiamato Confesfioni. Et pure parlando del primo, voi proprio,che t 
douete fapere la uita fua,confc(7ct etc.chc fu grandisfimo fanto ; C omc fa> x>. 
refli ancora del fecóde»,fe uoi leegeftc la uita che tenne,i miracoli che fece , Aag-. 
Se l'opere che fcn(Te,dopo la conuerfione,vera mutar ione delia potente do* 
ftra delio excelfo,come ho letto io. Et feda qualchefaracinomi folle det- 
ienile anco Macometto,(è bene per quale he tempo fu cattino , nondime- 
no fi con uern di manierarne non folodiuenne amico, ma nontioóV pro- 
feta di Dio fingolarifsimo: iogli rifpondcrei, etiamdio fecondo la dottri- 
na dell'Alcorano, chiara & manifcfta,ehe qoffìo noè punto ucroi anzi che 
nel tempo ch'egli diceua , affermala , 6V predicaua d'elferr tale appreflo di 
Dio,erapiu triflo,piuempio,piùiniquo,& più fcelerato,chemai . 

ÌQ certamente non fon per dire,ne roaco po(lo,diilo imm c dia ta me te il 

GAL. 
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C A L. che V. S. fingolarmente in q*e fto affare habbia il torto. Dico beni 
che non ottante qoelto, egli pare ch'elThabbia vn non fo elio d'odio coi 
faracini( attraendo imperò dalle gran carezza che fi degna di fare à me ) da 
cha cocca così viuamancc il profeta loro; oltre che mi par vadcrlo comune* 
mente ne i chriftiani. Et fé ben non è i propofiro noftro piuche tanto, non 
dimeno haurei grato prima che fi paflG più atlanti , ch'ella con due parole 
mi diceflè da che viene. Molto volentieri/eguitò il.S. A N D . 

1 ET doucto primieram^tc auuerrire, che la c hrilhana religione infino 
dal principio,quando cominciarono gli apodo li a predicarla par il modo» 
& che per i molti & gran miracoli che faccuaoo,iì conuertiuano alla Tanca) 
fede infinite genti, hebbe grandinimi auuerfarij, & concradittori poten- 
tini mi, come farono giudei, magi,filofofi,Imperadori,Tiranni,& hcreticij 
Ec non dimano fra tanti Se tanto potenti per fecu tori, non ottante che icza 
fcaucr rifpetto renino à fello', a età , à fanti tà, à dottrina, & à qualunque fi 
folf« conditione , ne faceflèro crudelmente morire quafi innumcrabili da* 
fuoi prò fello ri; t'U non dimeno preualfe 3c fiorì fempre gloriofamente» 
Avuertite appretto che febene fra tutte l'herefie,duc furono mol to princi- 
pali ì Et l'ima fu di quelli chenegauano in Dio con l'unita dell'eiTenzala 
Triniti delle perfone ; l'altra di quelli che negauano la d munta gì Chriiìoj 
tutta vìa ucne furono mol t altre • Perciò che certi lì trouaronoche dtceuav- 
do die fi douca offri u are lacirconcifionc de il battelìmo, Alcuni vene turo 
no che lodauano fommamentc Chrifto, ma biafimauono come pieno di 
bugie l'Euangelio, Alcun'altri negarono la verità del (acro fanto facramea 
to dell'alt are. Finalmente ne furono anco di quelli che non temerono di 
affermare che tutte le cofe veniuano di neccflìta.Et perche Macometto co 
infinito fcandolo>dctrimcto,6x rouina d'ella chn (liana rcligione,richiamò 
dal profondo dell'inferno tutte le foddette herefie; nó è marauiglia che fìa 
tanto odiato da i chridiani, come anco fono comunemente odiati per la ra- 
gion medcfimai faracini. 

l.VN'altra ragione di cotale odio e fondata in quella gran crudeltà che 
fi vede nei turchi contro ai chriftiani,non folo quando dopo molti (angui 
noti alla hi, pieni di vele no fa rabbia pigliono qualche luogo , che pure po* 
trebberò hautre qualche feu fa,ma ancore quando per qualch'altra via ve n« 
gono in poter loro,come auuieneà mifcii fchiaui,prcfi pregioni,ò compe- 
rati che fi fieno j Che gli trattano tato in humaname te, per dire in fomma 
( & l'ho da qualcuno di quelli ilbflì.cbe fi fon troaati in cotal mi feri a) che 
poco peggio tratterebbero le berne. 

3. LA terza cau a e perche fenza ragion veruna cercano in tutti i modi, 
che fanno oc polTono,di 'pollargli dalla robba , dcll'honore, delia liberta» 
del corpo & dell'anima, tacendo ogn'opcra acciò rinterrino la chriftiina re 
de. Vedete dùqua fc hàiìp ragione ò no i chruÌJaju ad haucrgli in odio così. 

Lacca* 
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• LA crediti, tifporc il C A La me no piacque raai.Ho hauto io ancora 

degli fchiauichiiftiani,* foche più d'vno quando è flato rifcoGo non se 
da ma partito fenza lacrima. Et lo dico ch'io non chiamo turchi, macar i, 
lupi , tigri , & diauoli , quelli che fono cosi crudeli.Sure certo.foggiuofc il * 
S.A N O.che cornea Dio dilpiace grandemente la crudeltà , così per Top* 
portogli piace grandemente la compadrone. Et io, per me credo che 
S. D« M per ciTere uoi così compafsioneuole , ti'habbia aperto gli occhi a 
cercar e come (ha la fetta macomcttana - y cV (pero che ui fari conofeere . oc 
abbracciare la ucrità . Ma egli farà bene, perche'! tempo (e ne fugge, che 
nei u e tig in 4 n io a qualch'alcxa ragione • 

Cfo^ fetta maomettana erra grandemente circaH 
culto dittino quanto a Dio , (f 
quanto afacer doti . 
Caf.X. 

ELl' 1 cofa chi ara, & manifcfta,& ni uno cha fintendelTc, la potrebbe 
ne gare, eh c'1 culto d i ui no io qua lu n che fi ha (t tt a , 6 re 1 igione,è pr in- 
ci pai me n e ordinato a Dio , cioè a quello che in efla religione t'adora pei 
Iddio, a COt però s'at ir ibuifeono i più perfetti,! più egregi j ,i più ecctl 
C diurni epi ite ti,ad ict tiui e' titoli, che trottar e,Ò ì naginarc fi poiT 
trotterebbe incel letto alcuno.fc già non fotte più che c : c co ,n on I 
& non intendere la forza di quello noma Dio , cha mai gli ateribuiiTc im- 
perici non ueruna • Et ne può ciTere chiaro fcgno,chc leu ten dolo nomina- 
re, fubi ro conofciamo che egli è quello cn te,c omc poco fa fi dille , qho mé» z>\ 
ms itgittrì nm phfl • Mira fecondariamente il dmin colto, pure in ogni re An/tl 
ligione,cV fetta il facerdotio,non folamente perche i facerdoti,euendo ( al- 
meno fecondo l'openione degli huomini) in elfo diumculfojconfacrari e* 
Dìo molto più cho non fono gli altri ; fono fimilmente degni di fpccial uc- 
ne rati onc- ma ancora perche con la sita » & con la dottrina l'hanno a info- 
gnare a gli altri. Etqueft'é la cagione perche uniuerfalmcnte in tutta le 
religioni,*, in tutte le fette i Sacerdoti regolar man te fono (lati più (limati* 
rifpettati,carezzati,honorati,& ri uenti,che tutti gli altri . Ma quelli che 
«Sano letto initrorie,& facre,& profane, poflbno fa pere inquàra ue i - erario 
ne federo appreso degli Hcbrei, degl'Indi, degli Egizzi , de' Romani, de* 
Bracmani,dc* Francefi, 6c d'altri popoli ; Come parimente polTon fapere 
che nella religione haitiana il grado facerdotale è fuperiore,etiamdio al % 
ccgalc.ckaJlimpctialf.DiaianiaacheparafipoiTaconchiudcre^heqad * 

Dd diluì 
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«liuin culto Gaueramente perni tiofo, nel quale non H rende il debito hono* 

re a Dio,ne anco la conuenienre uenerationc a i facerdoti • 

H Auca il Sig. AND. oltre alla molta lettione,& alla buona praticai 
ottimo guidino etiamdio d'intorno alle cofe appartenenti al culro diui* 
po, tanto pòche infino da giouancttofe n'era fommamentc dilettato; Se 
fapcndocl e in qucfto affare fin gol arme ri te era molto manchcuolc la fetta 
macomettana,come quello che uedcachc'l Cahfta i'udiua uolontieri,& an 
daua crefeendo in fperanza di qualche buon fruito, feguitò con quelle pa- 
role il ragionamento fuo. Sigooreja ragioncch'io u'ho promeflò, confi" 
Ite in quefto,che mancando grandemente>& in cofeclTentia<i,appreiTo de i 
faraoni il culto diurno in quanto mita a Dio, «Se al facerdotio «gli é necef- 
fiatio dire che in qucfto affare 1; mi linei- te egi non Ha buono . Io non pen- 
derei in ucrita,nfpofc incontanente il C A L. che'l culto noflro , masfima- 
mente quanto a D io, folle tale . £t un fegr.o gliene può edere quel grande 
ftudio che mettiamo per comparire più puri, mondi ,& imaculati nel co- 
fpettofuo. Et che appretto di noi non fi trouerebbe forfè veruno tanto 
federato, che ardide bialìemmarlo . Et io ui dico>fottog»unfc il S. A N D. 
6c lo uedrete chiaramente 1 lor'hoi a, ch'egli è grandemente mancheuole , & 
quanto a Dio,& quanto a' facerdoti . 

Et cominciando dal primo > fic prefupponendo che i faracini conofchw 
fio,honorino,riuerifchino,& adorino Iddio , fecondo che hanno dall'Ai* 
Corano>& fecondo le proprietà in cfloda Macometto attribuitegl>;ior.on 
• Co come pofsino fuggirete aprono bene gli occhi , di non uederccV ccnfcC 
fare che'l culto loro non folo fia falfo,ma empio ueramente, 6c detcflabiles 
Pofcia ch'egli fa Dio frigi uff o,bifogno(o, vile, i nconilnn tronfi piente 
bugiardo i biafìemme certo horrendifsime. Io ueggo che ui pare ch'io di- 
ca gran cofe . le dico grandi per certo, ma uere • Et quando parammo dak 
la impietà della legge macomct tana, lo ch'io ui difsi,& anco ailai ben chia 
ramente ilmcdefimo. 
Dmm. i OH non lo fa egli mgiufto/e gli fa dire, che quando vuol man dare 
qualche luogo in rouina , comanda che gli habitaton c'cfTo li dieno al mal 
rare 4 & poi per i lor misfatti gli gailiga feueramente; & fc oltre a ciò fotto- 
giugne che in quel modo ha mandato molti popoli in dcftrut tiene f Se di- 
ce che lo difpensò che porcile trattare con la donna iacobita fecondo che 
gli piaceli a, nonostante chehauefle giurato per Dio all'altre fue mogli di 
non fai loro per l'auuenire fimil torti t Etfe medefìmamente moftta che 
Dio gli concedere, fecondo una legge foa particolare,di poter ripudiare le 
mogli fue/econdo che gli tornaua bene , & che non poicilcro però mari* 
tarli ad altri, ancora che ciò ri pugna Ile alla giuftitiaf 

2 N On lo fa bifognofo , fc dice che faccua oratione per lui « éV fai pia- 
mo che uod piega regoi armonie aldi ff ìion chi con potendo fare da (e ftcf 

fo quello 
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fo quello che de(idcra,habitogno di ricorrere per l'aiuto altrui t 

3 N On lo fa uilc,anzi uiliisxmo fé comunemente ti giura per chi è mag Htlf, 
giorc,& però lddio,chc non ha maggiore, quando gli piace di confermare 

con giuramento qualche iua prò me ila , come s'ha nelle facre lettere, giur a *cenef, 
perle medclìmojSc nell'Alcorano iì uede chV giura per il Signora d'orici) ijj 
te,& d'occidente,anzi perla canna,pcr ilgiogo,pcrilfico,& per la zanza- 
ria che pure fon uihfsimc creature ? Ma cho dico io ì Non lo fa egli giura» 
re{>er cofe ranco ltraoag uni ( 6c però tanto più i'auuililco,) che muouono 
a ridere? v.g. Per le cole cho notano la notatiene, per quelle che pigliano 
la cattura, per quelle che rubano il rubamento,pcr quelle che corrono ritte, 
per quelle che portano il brodo,per quelle che corrono quando i caniabba 
iano, per la fcrtttura fatta in rima,pcr l'olme del monte Sinai , per l'hofpi- 
tio habitato,per il tetto chiufo,per la (iella forata; per la capaciti da' capa- 
ci^ per la feuiphcità de' l'empiici t 

4 N Oiì lo fa incoftante,(c fra l'altre cofe lo fa così indegnamente ua- 
riare ne i giuramenti»^ negli ordini datigli per le oiationi,e per i digiuni ì 
Et potete ri cordarui,chc come hicn mi dicelti, quanto alle orationi lì mu- 
tò da ci ii quanta a cinque. Et quanto a i digiuni da leu 1 anta uenne a cinquan 
ta,da cinquanta a quaranta, & da quaranta a trenta . 

5 N On lo fa intipiente,fe dice che' comandò a gli ange1i>che adoraflè* 
ro Adamo , & così faceflaro l'idolatria ? Se dice che dicclle quelle cofe che 
Macomctto i fletto fi Lcrgognaua dirle t$c lo fa mezzano a compor paci 
fra lui,& le lue remine f fct fc fa che difpcnlandolo dal giuramento lecito, 
& dalle giudo leggi, pigli (opra di fc tutta la colpa, che ui fotte » 

6 N Ou lo fa bugiardo finalmente, fo dice che egli è autore dell'Alco- 
rano, Se nell'Alcorano, come altre uolte dicemmo, (ono bugie quali infini- 
te/ Voi l'hauete in pratica più di me aliai, & fapcte ch'io non ui dico co- 
fa ucruna.che manifeilamence non lì troui in elfo »ò in qualch'aliro libro 
appretto de' f arac mi d'autorità grande. 

S E io lapelsiconucncuolmente fpiegare aV. S. il mio concetto,fotto- 
giunfe il C AL. io crederei d'alleggerire quanto a quello ch'cll'ha detto 
in buona parte l'Alcorano , oc la religione macomcttana . Imperò non uo 
xnacare di feopr ir gliene in quel modo ch'io fo,*t a to più ch'io fo certo ch'cl 
la m'intenderà a pieno. Et confitte il concetto mio in quelle duo parole 
fole . La prima è ch'io fo d'haucr fentito dire , che a Dio s'attnbuifee tal 
hora,comc a caufa,qaalchc cofamon perche aleutamente conuenga a lui, 
ma perche la fa,& cagiona in altri . Como farebbe a dirc,chc Dio conofea cenef. 
qualche cofa di nuouo, perche la fa conofeere ad altri . La feconda e che x% 
conrenendofi lauirtù fra dueellremi ,& accoftandofi taihora più all'uno 
che all'altro.ella uien denominata da quello ,a cui più s'accolta • Come fa* 
rebbe a dire ( & datò glicfcmpi conformemente al difeorfo D. V. S. ; la 
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grufimi accompagnata dai r»gore,fi chiamerà inzùiftitfa . Mutarti dipi» 

rerc,ctiamdiofccoinlola pnidcnza>$'appc!lcri inllahilità; Ricercare dili- 
gentemente il (uo , fi nominerà bifogno, & il celare con parole ac« omoda- 
• tequando fa di meit;ero,oue{ia,ò quella cofa,bugia . Et confeguenteme n*» 
te il £Ìufto a qucfto modo potrà e(I*r chiamato ingiurio, il prò dente inftabi 
lc,il iiùiy: rie bifbgnol©,\<cil fccreto bugiardo. Èiitando cofi quelle cofej 
pmlcrci che li pottlTc rifpondcre alla ragion D. V. S. che fe l'A Icorano a tu 
tcibuiilc a D;o,che lìa ingiuft sinftabile.bifognolo, & bugiardo ,*ciò non 
faccu quafi che uogli* però fignificarc che Dio datile! Ma ò perciò fac- 
cia gli huomini rali.ò perche operando fecondo la ttirtù, paia elicgli s'ac- 
colti all'uno cftremo più che all'altro. 

VOihiuctc (piegato tanto bene il concetto uoftro > fopgianfe immetf 
diatamcnteil Sig« AND. che certo n t'hauete fatto ma rauigli are", fct ha- 
vece a Tape te che dell'una, & dell'altra cofa da uoi molto ingegnofamente 
addo:ta,vr'habbiamo nelle facre lettere cfanpi mani fciti • Della prima ha- 
Gemef ucte che Dio diffe al patria rena Abramo : Nmnt e»gn$mt q*$d timtts J»mp- 
a a mum • Et ciò dille perche Io fece conofeere , Se non perche conofcetfe egli 
nouellamcnte cofa ueruna,che ab eterno le conofecua tutte . Della fecon- 
da , non habbiamo pia ch'io mi ricordi, gli efempij così chiari: n'hab» 
pfid, biarao nondimeno il fondamento : Della rigorofa giuftitia : Mxurgens dtr- 
77 muiu JémmutytéH^Mém pottns ersPuUtiéS * "Viim • Della prudente mutar ione 
Genef. di parere . Pcenittt me feeijfe hominem ; DelVeflcr bifognofo . Ntn éff*rehi$ 
6 m tmffeZlu me* uacuhs . Et della bugia : mittd til'ts Deus eftrét 'ttntm erorù» 
Mx$J, ut credémt m*td*cu . Ma fe quefta uoftra in lìanza foiTe così uera , com'è in» 
a 3 gcgnoia, non accederebbe altro, che confettare la verità , come inge- 
a. Tef nuamenté farci A finire dolcemente quanto a quello, il ragionamento t ò 
f*d.2. sedere di trouare qualch'altra migliore ragione . Ma come può ella efler 
vera quanto alla prima cofa che uoi dite , s'egli è totalmente fai foche Dio 
facciagli huomini bugiardi,auari,inronftanti,& ingiuiti,fc coi fuoi comi 
dementi, ò configli cerca d'indurgli alla ueracitt\alla liberali ta,alla cóftan- 
za,alla giuititia,& uniuer falmenre a tutte le uirrù morali ? Come può cf- 
pfél, far uera quanto alla feconda fe non fi trouerebbe niuno, che non diceflc el- 
io fer biaftemmeefecrabilifsiroe di re che Dio fia ingiafto,iaftabile,bifoet ofo i 
MéL. & bugiardo ? Masfimamcnte facendo ch'egli e fcrìtto : l*fl*sd»mtms.cr im 
g flitiés ddtxit.eamtéttm *idii Julius eius . 9gè Dius i &' mm m*fr»Vmitùffl fin 
pféU t*>Cr flc*ituao eius . non eU Deus hm*^tt mfùétw • 
a 3 JV1 A che parimente fia mancheuole cotal culto quanto al facerdotio, 
Num. non mi pare fi pofla dubitarne punto. Et primieramente noi fapetechV 
2} faceraotiapprcfrodc'faracinifan^ 

Fri», te ilgior no col gridare quanto n'hanno in tefta, hanno a con noe are ii po- 
<f polo ali'oraiionii& e cofa molto indegna, & da provocare al nfo ehm* 
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qne gli fente,attefo die gridano 8c ariano , di m anitra che prouoce n o t ca 
ni,che gli odono,» orlare. Sapete appretto che e* fon tanto oi li , cV almeno 
in buona parte cosi poucrì, che per prooaderfì da uiuere per loro, per le mei 
gli,& per i figliuoli, fon forzati ad eflcr ci tare l'arti mec ame he, & rare uilif- ' 
iimiÀ fordidifsimi raeftieri . Et quello che anco importa grandemente » 
• uederc che uettono a punto come fecolari:anz j,percko fon pouer i, & mol 
eruol te p:t\ di loro ,uanno tracciati & rattoppati jcofe che tolgono uia 
l'occafione d'hauergli in quel che particolar riuerenza , come s'hanno uni* 
■erfalmente in tutte l'altra fettc,& il grado che tengono , l'vficio chea ilciw 
citeno,& il comun nome del lacerdota che ha nno,c fsen do r rat to dal mini 
tirare le co Te iacrc , per ogni ragione meriterebbe » Hora cccoui detto , 6f 
con ragioni.fecondo'l giuditio inio,cfficaci fs une, quel ch'io fento della /et 
ta mocomtttana in quanto mira al culto diuino . Potrei bene addurre an- 
cora qualch'alrra nota,& forfè no men biafìmcuole di queitc; t u ttau.a per 
che l'horaé tarda, farà bene che fecondo la promcfsa io ui ragioni cosi al- 
quanto della fede chriftiane,in quanto però fi può far giuditio di lei por ri 
fpetto del culto diuino in ella comunemente ef<cruato;otrefo che equefto 
modo,efsendo ucra quella comun fentenza : oppojiu %uxté ftpofta mégtt 
ttjcmnti noi hauremo occafione di trouare A icopr ir e ancor meglio, la ve- 
rna. 

S Ignore,difsc incontanente il C A L. io l'ascolterò con l'euidita folita » 
ma haurò caro di preucmrla (& penfo le torrb fatica ) con una obicttiorte, 
che non fenza gran j crtinac;a,cuanro al diuin culto particolarmente, le fk 
rebbero i far* ci ni . Et queft c che para che V. S. non fappia del colto loro ie 
non il malc.Et pure in molta cofe, direbbero quelli che l'hanno bene in p ra 
fica , egli eccede quello de* chrfftjani . Ecco che i far a ci n 1 non fanno in ci 
po di recanti cadaueri de' tempi; loro, come ranno i f hriftieni • Non fc ne 
fcruono per logge da pan r èggiare ) per piazse di mercati, & per ridotti di uà 
ni » Oc forfè ben fpcfso pcrnitiou* ragionamenti , come fene feraono i c h ri- 
fi j a n i . Quando l\ anno al l'or a t io n e , ò alla 1 c trio ce dell'A lcorano 1 feract- 
«i,p«r orare piò diuotamenta,òpiù attentamente udire,ftanno feparati dai 
le donne , i 1 che non oùer u an © comunemente i c bri (ti a ni . Quanto alle li» 
moline ( che pure in qualche modo riguardano il culto dinino ) i faraóni 
eoo afpettano , che fieno c lucile loro,m a vanno corcando i pouerì , il che 
vomer fa Imente non debbon fare i chriftiani . Finalmente epprefso di lo-j 
to fi gafhgano lenza competanone più feucramente quelli d e bio flemma- 
nò Dio ( perche gl'i m pale no) che non gli gaftigano i chriftiani . Son f«c u- 
ro che opponeretbero a » cor a dell'altre cofe ; ma quefre mi paiono le prn> 

SEtn'è grato fepere robiettioni,cha farabbero i faracini, rifpofa il Sigi 
AND, mi farà più grato a fui nodcrf che ooi conofciita la ociità , la quale 

confi- 
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confi ftc in tre propofitioni . La prima è ch'elle non fon» in tutto a prop* 
fito . La feconda è che dato,& non concerto, che tutte le coft che adduco» 
no fitno ucre.non però ne feguc che'l culto loro non lìa cattiuo . La terza,* 
* che non ne fègue anco cht non fìa buono il culto de chriitiani . £t quanto 
alla prima,uoi Capeteci™ l'obligo mio è di fcopnrui gli errori , oc i difetti 
della fetta macomcttana : Ho a dirui quello che ui ueggo di male, òc non 
m'ho da impacciate di quello che m torte di bene; oc conte^uentc.ucntc 
non e a propolito dire ch'io habbia tralafciato lcfoddcctc cole. Q^uaàto 
alla fcconda,ricor datiui che appretto do dotti,fira'l bene , òc il male e que- 
n (Va diffcrcnza.che'l bene c$nf»rgit ex inttgré tà*f* . Ma il malc,c#«;^ir o*. 
~- mfdriém. cioè che per edere aflolutaraentc buona la cola , bilogna cne non 
* le manchi nulla,ma per efler cattiua,bafta che le manchi una cofa folameo 
te . Hora conciofia che'l culto de' Uracini, come hauetc ueduto , manchi 
grandemente in tutte le parti eflen tiali> ceno che non e potabile imagmar 
fiche non fiacattiuo ? Quanto alla terza , fe bcne<ipuó ritrarre dalle cofe 
dette nel fine del primo & del fecondo ragionamento,ch*ella da ucnisiraa, 
lo vedrete nondimeno,* alTai più chiaramente nelle cole che hora,pcr ma 
tencru» la prometta, fon per dirui. Donde potrete anco ritrarre chcU ra- 
gione de' farac ini fondata in qualche abufo de' cluuhaoi ,j,c totalmente 

Tana. 

■ » 

Che la fetta maomettana e cattiua , perche nel culto 
diurno e contraria allareltgwn ckri- 
pana . Cap. X L 

SE l'arte ua imitando,quanto più può,la natura, & però fc come quella 
aborrifee le cofe fupcrchic,& non manca nelle ncceflarie , coti quelli 
•'ha particolar cura di non edere ne inutilmente ridondante, ne danno fa- 
mente mancheuoic : veramente che hanno ragione gli huomini dotti,& fs 
uij d'haucrfi gran cura , che ne* lor graui ragionamenti >i quali fenza dub- 
bio con domita prudenza fempre accompagnano,& di non mefcolarui co 
fc inutili & uane,ót di non lafciarne indietro ucruna di quelle che giudica- 
no neceflarie . Et quando non haueiTcro tale auuertcnza>fi potrebbe ftiraa-J 
rcchaoel primo affare fodero uani,ò uero mancheuoli di giuditio ; Et nel 
fecondo fi pottebbe credercene mancaflero di cognitione . La onde fi co-, 
me s'era ingegnato ne' precedenti ragionamenti il big. AND. di no» in- 
ciampare ne ncll'uno,ne nell'altro errore ( fc bene per maggior chiare* za, 
ò ueramente ancora per confolatione del Califfi ,diccua tal hora qualcha 
cola non alibi ut ameni e nccc Ilari a, come anco ncrcplicau* qualcun'altrt 
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tea In tltro propofito, dotta) così ancora fé ne ingegnò nel prefente . Et pe- 
rò considerando cha fipoteua fìnnlmen te formare un'ottima ragiona par 
dimoftrarcU uanita, falliti, 3c empietà dalla mac «mattana fetta, fecondo 
che oflèrua il culto diurno , con lo (coprire la bontà della religion chnftia- * 
n a ,in quanto rende a Dio pura il diuin culto > fegunò il ragionamento fuo 
con queife parole* 

D Oucndoio dunque ragionarui,ma con breuità.del culto diuin© , of- 
feruato da' chriftiani.mi pare fi a bene , che prima fauelliamo dello fterio- 
rc,con:c quello che è più noto, & che ne guida all'interiore , 5c come riab- 
biamo ratto di fopra, ci 1 (corriamo dell'orai ione , del digiuno , di quelle at- 
t ioti 1 che hanno li m bolo con le lauande, & con la circoncifione , & delle 
pellegrinai io ni * 

I H Anno ichriitiani le loro orationi uocali ( 5c parliamo primiera* 
mente delle communi )& chiamanti fette horecanoniche,milterio(cuera« 
mente quanto al numero>quanro al rempo,quantoal luogo, & quanto alla 
materia. Quanto al numero , fono molte per rapprefentarfi più fpc/Tba 
Dio, fono fette, perche il fare fette uolte il giorno orariona a Dio , oltre a pf^ 
molti mi fieri, che s'aicondono nel numero fcttenario,c lodato nelle feruta \ ifcj 
re fante . Quanto al tempo,perche fi fanno di dì ,& di notte,fi fanno la mac 
tina,il giorno,& la fera , a tale che quatta forma d orare abbraccia in un bel 
modo tur to'l tempo . Quanto al luogo , perche fi fanno regolarmente in 
Chicfacon molte facrc cirimonie fanti ficaia fic confccrata acotalfinea 
Dio,& però e chiamata cafa d'ora t ione. Quanto alla materia, cioè alle co Métr, 
fe che fi dicono in eie orationi, elle fono medefimaroente miftcriofifsime , *j 
pofcia che fono d'airi miitcri pieni i falmi , mafsimaracnte accompagnati 
darantaltrcmifteriofc prediche ui fi dicono. M a oltre a quefte, un'altra 
comune oratiore,& certo diuinifaima hanno nel diuin culro ìchriftiani, 
& quali e la fama Meliaca CJirifto iftituita , dagli A pofìoli ordinata, da 
turni fanti pontcficiAfacerdotiefeguita, cV damiti i fanti, & le fante 
della primi iua Chiefa infino »' tempi nofìri, con diuotion fomma ri- 
uerita ; de cui profondi millcri ,& ricchisfimi frutti meglio e tacere, cha 
dir poco , come in tanta Grettezza di tempo farei forzato a fare . Et olire 
alle comuni, hanno come parte del diuin culto, le orationi priuate. 
La quali fi poflbn faro in ogni tcmpo,& in ogni luogo. Hi fe'l tempo mi por 
mettale ch'io oanifsi al particolare, & uiraccomafsiifalmi,le corone,! 
roiai,& l'altre furili diuotioni,con molta pietà trouate, che priuatamente 
lì dicono* certo che non potrefti ferodi non lodare grandemente un culto) 
tanto degno . 

a H Anno parimente i loro digiuni, corr.un i a tutti . Et fono di rro ma- 
nere, cioè il quadragcfimale,quel]i dotti de'quattro tempi, & quelli d'alcil 
■e fette particolari;** tutti fona flati ordina ti,& comandati, ò da gli Apo 
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ftoli,ò da altri fan tiisimi,& dottifsimi Pai tori, & Potefici loro (ucccftoti * 
£c mirando a i primi,!* fono»c d a molti mirtei i , de da gran frutti accoppa 
gnati. Quanto a* mifteri, noi imitiamo ilSaluatorno(tro,il quale im- 
f£#t, Mediatamente che fu battezzato, U n'andò nel di f erto, doue digiunò qua* 
4 rama giorni, & quaranta notti . EteAendo il numero quaranta nelle (acre 
lettere numero di pcnitenza,digiunando(ì quaranta giorni,noi cerchiamo 
fadisrarc per quanto fi folle mancato co i pcnficri,con le parole.con J 'ope- 
re,3c con le omifsioni, dciroflcruaze de* dieci precetti della di urna legge . 
Quanto ai fruttile' s'eccénano almeno in parte in certe parolc,che in quel 
facro tempo giornalmente fi cantano nelle chiefe noi tre da i facerdott : Et 
X>, fon qucltc : fijai corftraU itmnit 1>itid c«mprtmis,mtnttm eleuét , mxtutcm Urgi- 
Grtr. ris,cr premia . Doue uoi uedctc,che k ne racconrano quattro mirabili uè- 
% amente,cioè che raffrenano i uizi , che inalzano la mente alla con t empia • 
tione delle cole cclcfti, che adornano l'anima di uirtù , le che fon cagioni 
«he Dio doni ancora degli altri premi) . Se poi fi mira a i digiuni de quat- 
tro tempi, come anco a quelli delle tefte.fi vede che ui fi a (condono medeii 
inamente alti mifteri,i quali,uolcndo effer brcue.non pollo altramente feo 
prire . 

j H Anno i chriftiani i loro facramenti,i quali, perche fon fegni fen& 
bili,pcrche fon molti,$c perche leuon uia le macchie de' peccati .hanno un 
certo (imbolo con le molte laoandede'macomettani. fet acciò fiate alqua» 
to capace della eccellenza ,6*c utilità loro, notate che l'huomo può uiuere 
di due uite.l 'una corporale, l'ai tra fpintualc: quella e comune * tutti,que- 
tla è propria degli amici di Dio,q»ella nafcc dalla prefenza dell'anima in- 
tellcttiua nel corpo humano , quella dalla prefenza della diuina gratia nel- 
l'eflcnza dell'anima . La prima fimfee nel prefente fecolo , la feconda par 
fuanaturaperfeuera in tutti ifecoli. Hanno quefte due uite una Certa eoa- 
ueoicnza inficine , Di modo che quello che fi ricerca alla prima corporei. 
mente,fi ricerca fpiri tualmcn te ancora alla feconda . Et auuenga che la ul- 
ta corporale fi coruìderi come priuata ,i& come politica , certo èc/ie altre 
cofe ricerca confiderata nel primo raodo,& altre confiderete nel fecondo . 
Nel primo ricerca la generatione.percheniunos'acquifta la uitadafeme- 
defimo . L'acquilto della quantità all'humana fpecie neceffaria ; l'alimen- 
to; la medicina per le infirmiti, & il titorno alla perfetta fanità quant è poi 
libile . Confidente nel fecondo ricerca ia moltiplicatione degl'indiui- 
dui nella tepubliea, & il debito reggimento d'eira republiea. Hora fa 
noletc uedere con quente gran fapienza Chnfto Signore nollro ha ordina 
to nel chriftienefimo il dium culto quinto ne' Sa «amenti, co nlìderate ch'e- 
gli ha uoluto formare la uita fpinruale conformemente ella corporale, per 
che a qucfto modo bifogna che fiamo guidati alla cognitione delle cofe fpi 
DtaaJU. Pelò come quella per efltr petfettwiccrca lette cofe, cinque f-^-oa 
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do che è viti pr iuita.fr due fecondo che è politica : Così qucrta ne ri cer- 
ei Ictt'altrcchc fono i fette Sacramenri della Chiefa . Cinque de quali fon 
ncccrfarij per la vita fpiritualepriuata di ciafeuno , & due per la fpiritual 
vita della comunità fpirituale. Et cosi habbiamo la fpiritual gencrationV 
nel Battcfnno,!a quantità fpirkuale nella Confcnuatione, lo fpiritualc ali* 
mento nella £ucharcltia:iafanità nella Penitenza:'& Ia(anita perfetta nel 
lettre in a vncionc. Per la uita nel fecondo modo confiderai*, prima éne- 
Cefìana la moitiplf catione degli huomini per mantenimento della chriitia- 
na religione $ óc a quello è ordinato il Matrimonio. Appretto è uccellano 
che talcomunicà»rcpublica>& religione (ìa debitamece gouernata>& a que 
fio nfguacda il facramento dell'Ordine • Oh s'io potèfsi uenire al partico- 
lare^ ragionami dtitintamente di ciafeun fa cr amento, fiate certo che nò 
peci etti contenermene voi non confettale eiTer neceflano diro che non pof 
fa hauerc ordinato un tal culo» altro che Dio . Ma ion forzato a pailàrc 
auanti . 

4 HAnno i chriitiani ancora le loro pellegrina tioni,corae poco f* dice 
«amo. Et fe le con li dav rei e bcne.& quanto a i luoghi,a i quali il fann o,& 
quanto al fine perche fi ( anno, io fon certo che le loderete molto : non folo 
no i j le biafimarcte . i tuo gru, a' quali quali di tutto'l mondp uanao w pel* 
legrìn.iggio ichn(tianì«(ona(ìngbiarmétequeiti quattro, cioè il Sepolcro 
di Crinito no! irò Sig.ne'la Paletlina . La fanta cafa della gloriofa Vergine 
Maria dell'Orerò in Italia. Il corpo diS. Iacopo in Spagna.Ec 1 corpi de' 
gran principi degli A portoli Pietro 8c Paolo in Roma . Et quanto a' due 
primi luoghijefiendoitatoChrifto verbo, Capienza, virtù, fpirito,& fupre* 
no nontio di Dio, co me anco dice MacomettoA oltre a ciò , come dicia- 
mo noi, uer o, vnico, & naturaleijgliuolo di Dio : Et la gloriofa Vergine 
etfèndo (tata fanta di tutti i fanti òc fante,& vera madre di Dio: non fi può 
dubitare che non fiapijsfìma,religiofif$ima><Sc fantasima opera uifitare co 
maggior d.uotionech'epofsibilc, i luoghi loro. MedeiimamentefeSan 
Piero, & San Paolo fono Itati fatti da Chrilto.quello vniuerfal capo,& pa 
fiore di tutta la Chiefa , ór quello dottore uniuerfale di tutte le genti ; Et fa 
di tutti gli A pu Uol 1 , 1 i primo che per la uerità della chnitiana fede fpargei* 
ic gì ono : amente il fangue,fu San Iacopo ; ueramente che non fi può dire , 
che l'andare a u in* tare d moramente i corpi loro non iia opera di lode, Ór di 
premio degnifsima ■ Se poi quanto al fine i popoli fi muouoqo a far fìmil 
ttiaggi perhonorare più il Signore.la gloriofa Vergine <ua madre, & 1 fanti 
Apoftoli,per reo dcr gratic de' benefici) ticeuuti j per ottenerne degli altri; 
Et per uedere l'opere ltupcndc,8e gl'ineftimabili miracolile Dio fi degna 
fare li "solar mei ite in que' Un tifami luoghi } non ha dubbio che farebbe 
grande errore pcni«re,chc ùmili opere non fieno ac ce t u fsim e a Dio . Fi* 
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nalroemeféquantoalmodofioedeche le genti oi uanno uniucr fai mente 

con tanto femore di fpirto , che par loro , che i difagi gli accomodino, lé 
ftracchezze gli folleuino,i pericoli gli atTecurino , le fpefe gli arricchifehi- 
' no,& tutte le cofe al fenfo contrarie gli dilettino: non (ì d bbono come ve- 
ramente fante, 8c grandemente vtili,lodarc , 8c magnificare ffmili pellegri- 
narioni ? 

IN verità ch'io non poflb negare , ieguitò fenza tardare il C A Lrxjie 
quello voftro colto non paia a me ancora degno di marauiglia,6X che l'hoo 
mo fia forzato à confettare che non potefle ìrtituirfi fe non da petfona in 
bontà,fapienza » & dottrina ,ecccllenti(Tima: Imperò mi pare difeorgerui 
parecchi cofe, che fanno che tu non poffa lodarlo tanto', quanto fenaa tal 
£Ìtcgno,giuftamente potrefti. Et l'vna confitte nelle molte cirimonie d'eflb 
colto'. L'altra in qoefto, che non pare che per ottener gratie fia di bifo- 
gno andare per il mondo) pellegrinando . attefo che Dio è per tutto & ve- 
de i defideri) & i bifogni noftri in ogni luogo . Et quanto a* fanti, veggendo 
nella diuina eflenza per quanto mi par d'hauere vdito D. V. S. tutte le co 
fe, maflSmamente le appartenenti à loro » non fa di mcfbcro andare perciò 
pellegrinando a i loro fepolcri • 

L'Obiettion vo(tre,rifpofe immediatamente il S.AND .fon belle Se 
buone,& però degne d eflère attentamente confiderete. Ma non fon g'à tati 
che v'habbino a ritenere che non diate al chrilHan culto quelle giufte Iodi 
Ptt . che voi diceui. Ma auanti che le ponderiamo altramente , fi dee auuertire 
C<w. che le facre c ir im onie, dalla fanta chiefa approuate,non fono al r ro che certi 
cfttinfcchi riti, conueneuolmcnte ordinati , prima affine che fieno à guifa 
di fegni,& di teiìimonij del culto intetiore,à cui mira femprerefteriore,* 
di cui Iddio principalmente fa ftima.Et poi acciochc fieno viui incitameli 
ti,& potenti prooocationi,mediante i quali l'humana fragilità fia più atta 
à intendere bene, & hauer bene à mente quei (acri mifteti,chc in elTe s'afeoo 
dono. Sono parimente vtiliffi me le facre cerimonie à quefto che le cofe or- 
dinate à fare che'l diuin culto s'ac crefca,5c che fi matenga la publica ccnco r 
dia,& tutte le cofe nella chiafa fanta fi faccino con debito ordine. Ma vene 
do più al patticolarccioè a quelle che s'olTeruano nella miniflratione de' fa 
crarcenti, hauete à fapcrechc,oltrc che elle danno ad e AG facraméti un certo 
decoro , Ót incitano gli animi di quelli chele ueggono diuotameme fare, 
ad hautrgli in più ueneratione cV riuercntia: cerne quelle che cflendo ttato 
da gli apoftoli ordinate nella chicfa,fono antichilTitne,pare fieno accompa 
gnateda vna certa graniti,* degnità piena di profondi milleri.Infomma 
fiaci baftcuolc hauer ueduto che delle chrifliane cirimonie,fe t'ha da fcguiw 
rclavcrita^fidrcfarefìiroagrandiflirna. 
MA tornando alle obitttioni Toftre^o ui dicoquamo alla puma che fc 
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la moltitudine delle cirimonie , pregiu die alfe di forte al diuin calco che Io 
rendette indegno di lode, il dium culto del uecchio teftamètoje cui cii imo 
nie fon quali innumcrabil^non ti potrebbe cóuencuolmcte lodare.La qual 
cofaèin rutto falla, li per edere (tato da Dio illituito:Iì perche il uede che 
i fanti Dottori Io comendano però, & altamente dichiarano i mirabili mi- 
fteri d'clTe cirimonie . 

Diciamo poi quanto lai la feconda che i chriftiani nonuanno a' fod- 
dcrti, ò ad altri iìmil luoghi , quali cheti dieno ad intendere che in al- 
tri luoghi non farebbero «ne ueduti, ne cfauditi da Dio, è da' fan ti fuoi -, 
anelo che fanno molto bcne.che può efaudire > benifìcare, & fare miracoli 
in tutti i luoghi. Ma perche fanno che non oliar ite quello, egli per maggior 
gloria de'fanti fuoi, \ accioche diuenghino di meriti più ricchi i fuoi ami- 
ci (pofeia che quelli in ilrail luoghi dedicali loro, ò douc hanno i propri j 
corpi,fono da n agg'or cócorfo di popoli honorati , & quelli pcllegrinado 
meritano più aliai ) i 'ha eletto certi luoghi particolan,nc'qua!i fpccialmc- 
te uuol rare,cV che faccino i fanti le predette cofe.tc vn feguo vene lì a, che 
dilTe già del tempio di Sala mone, che s'hauca eletto quel luogo (Ingolarmé M / # 7. 
tc,& uolca haucre in elfo il nome fuo, gli occhi (uoi,& il cuor fuo certa mcn 
te affine che s'intendellc che in elio particolarmente uolca clTcrc inuocato , 
però dille d'hauerui mciTo il nome. In elio uolca che gli feoprifle ciafeuno 
i fuoi bi fogni, però che u'hauea porto gli occhi . In elio uolca moli rare l'af- 
fetto fuo in concedere le gratic domanda teglij però dille d'hauerui mcfTo il 
cuore. 

NOn e punto men degno il diuin culto interiore de chriltiani, per ue- 
ni re hor mai a ragionar di quel lo, che Il fia l'elle riore, anzi cllendo quello 
come à proprio fine ordinato a quello jUicne àefler nccefianamcntc affai 
più eccellente ór diurno . Et in fegno di ciò fauellando col Signore la don- Itd.é, 
na;di Samaria del culto clìeriore , oflcruato dagli antichi padri fopra'l 
monte Garizin, ór di quello che olferuauano nel tempio di lerufalenime i 

giudei, egli fubiramente la ritiro allo intcriore . Et douc ella hauca detto : 
Pàtrts tujìri in monti hoc adorauerunt , ")>»s auCtmdtcKts , quia i ero felini ts ofertet 
édtrére , cgl i foggiunfe : Sfirttus efl oem, ty *•* * 1*** *dor*nt cum , in f pinta &* 
Meritate oportet nintrt. 

DOue fi uede chc'l culto intcriore, accio fia grato a Dio , 6V gioueuole 
igli huomini,dec haucre due conditionijl'una e che fia in compagnia dello 
fpirtro: l'altra che ila dalia ucrità accompagnato. Due tono le potenze del 
l'anima no! Ira coq le quali douemo rendere quello dium colto intcriore à 
Dio,ciòc l'intelletto & la uolontà, Quella dee cllèrc regolata òr illuminata 
dalla ucrità.Etqueftarctta^goucrnataA infiammata dallo fpirito.Et qua- 

to alla prima condiuonc,eghcneccflario che quello lacro culto iia cógiun 
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to con U verità , acciò fi a proporr onato à quello» à coi fi rende , cfc di coi 
I#. 14 kgg amo c ' c ^ - folla verità. Dee edere in compagnia della vcritàjcioé lori 
tari > da 03 ili nr ione, ó* h pocrifia,attefo che dello /pitto dice il Canto s 
g^* y Difplìnd effigiti fittomi Di e cflèr con la vcrira,cioè nò più in figura, non più 
in ombra, coire già era nel tempo dell'antica legge, di cui dille San Paolo» 
fiehr, A & zn D i ttore delle ^enti.c he b'abeUt "imita futurtrum honorum. Dee final* 
! 0 mente efiere io verità, cioè dalla venta accompagnato, non dalla bugia, la 
p r quale difpiacc'di modoà Diochc'l proreta diflCtAtate cmnts quilcejuZtur'mc 
dacmm.Et quanto alla fccóda,dec quello culto rendcrG a Dio in fpinto,per- 
Hiàtt. cne Dio medefiraamente è (pnito sptrims eft éew.Dcc edere in (pii ito ,cioc 
m tlolontariamcnteSc non forzatami te cicr. itaro,in quel fenfochcè fcrntot 
J?#.8. Btdtipàuprrcs fpiritu . Dee ciTrre accompagnato da ipirito , fi che fi renda à 
Cài.) Dio in quanto che l'huomo è guidato dal ! o (piriro, fecondo la intclligcza 
di quelle alte parole Qnt[pirit» Dei *gunt,ij funi filij Dei.Dee finalmente tiTer 
congiunto con (pintocioc condiuotiont,conlpiriru<leafotto,coi' quello 
dico di cui é fciittc: y^*rif« ambulate , cr dt^dma carni* ptifitittt$,G\i potete 
vedere fin no re Culi ila, a Angolare eccellenza di quetto noltro cui ro interi» 
rc,aocoM - he , come haucte vedutolo mencfia Spedito conbreuiparole.il 
che certo ho ratto perche mi pare d'haucr tirato molto più a lungo quella 
noftro ragionamento,che non haurei ncpciato,nc voluto.Ma henra mi farà 
granOl ino di fent ire un poco il parer voiho,Òc fccofa veruna s'è detta, che 
non ui (adi {faccia. 

QV antunque io no habbia penetrato tutto quello che V.S. n'ha detto» 
quanto farebbe ftaro il deuterio mio, tifpofe il C AL. ftimo nondimeno 
per quanto ho potuto comprendere » che fia talc,che quello, à cui non pia> 
Mfi, cciTe,& non lo giudicafse degno di gran lode, moftrerebbe,ò di non inten- 
£8 " dcrlo.ò defser di troppa contentatura. Ma le fo ben dire , che fra 1 faracini 
fi tr ouer ebbero pochi (fi mi ,c he ne fofsero capaci. 

QVelli che Ir danno tv abbandono a i corporali,fenfua1i,& carnali dilec 
tj,fcguitòil S.AN D .come lappiamo che fanno e ffi , non n ter dono 
qucnalti millcri, non guftano quella diuina filofofia. & lo lenificò aperta- 
Mfé. mente il profeta fcfa. quanco dif>e: Qmm 4xù* l i mi m i fnnmmì « q»*m 
wteUigfrefaaetdudittrntEt nfpcrde incornai erte: ^Uattatés * latte dumlfit 
ah ^eriUs.Donc uoi vedete che dice che Dio darebbe la cogr.inont di (ìn.il 
cole fpinruali & dioine à due maniere di perfone>cicè,& à quelle che fofse- 
ro lt uate via dal latre,& a quelle che fofsero fpiccate dalle mamelle. Inten- 
dendo per le ptin equelle,che viuono fobriamente,5cii (cruono parcamen- 
te delle cofe terrene. Et per le feconde, quelle che uiuon© incontinenza; Se 
che fi ggono le voluttà carnali. Ma ic fon tali . ò no 1 faraoni , ne lafcioil 
giudiuo i voi , cha pienamente gli cooofeete, 
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HOra per conchtadere quefto t o'ìro vltirro difcorfo ,fe volete vedere 
cuanto dalli verità ,& bontà fia lòtaia la (ctta dc*turchi,in guanto rifguar- 
da al diuin culto tenore , confiderai ch'agir è contrario al culto citeriore 
della religion chriftiana, eV che (e l'un cótrtrìo è buono ( cY parliamo «elle 
cofe morali ) l'altro neccfsariamente è catuuo . Et auuenga cha leilcrtora 
culto de' chriitiani,come s'e dctto,anziefficacementtdimoftrato,non folo 
da buor o,ma ottimo; ccrtamete che anco per quella ragione farete forzata 
a confettare che'l macomettano fiacattiuo . Mcdcfimamcte fe volete chia» 
riruiVe tale ò nò l'interiora \ confideratc le qualità dell'vno & dell'altro, da' 
dirimano & del macomettano , conforma méte alla dichiarationc di quelle 
parole:/» fprttucr >mfa/*,a cccnatcuij & vedrete quato all'vna chequello 
mira a Dio, come i fcnipiicidìmo oc putiffimo ; Se quello come a fui I anza 
corporca.Quello è in tutto libero ór uolontanojquefto, naftetdo da legge 
violentatoli è libtro,ma forzato. Quello dipendendo da c!iu:na tiuclatio- 
nc Ji tende a Dio da' chrimani,roo(ìi dallo fpirito (an'o,qucfto,| >crchc non 
naicc da rivelatimi* alcuna diurna viene ànafeer da fpirito maligno. Quel- 
lo non può efser lontano dalla diuotione;qucfto non fi troua fenza i perni- 
tsofi defiderij della carne. Se poi confidente ambedue quanto alla a tra voi 
tiedrete che come il culto ci.nfhano da un lato mira a Dio, con ci fomma 
ucrità,é fondato nella umtì fecòdo che eie lude l'ombra , la in none, fic la 
bugiamosi il macomettano dall'altro rifguarda i Mac ometto,, feguc l'ora* 
bra.fì fonda nelle finzioni, & ^appoggia alle bugie . «Ne fa di mcfticro ch'io 
m'affatichi a dimoftrarui qaefìe belle prorogati ue. Pofcia che la prima c 
mamfcfta, perche, come dianzi diceoi io, rendono il diuin culto àMaco- 
metto. Infeconda è chiara,pcrche s'attengono dalla carne po Cina , & of- 
feruanola tir conci lione. La terza non fi può negar e^pcrc he é iondato nel- 
le parole di Macometto.come s' e ucduto,hip( ieri to grandi flìrco. Et la quar 
ta 6nalmcnte,pcrchc s'appoggia al « bugie dell'Alcorano , & s'é prouato 
di fopra in cenro modi , non può efser differente dall'altre. A: a io mene 
j. al; -o cosi di leggieri , perche Co die sete dotalo d'ir grgno & cu memoria, 
& per le cofe dette i e precedenti ragionnmenti,non folo nel prefentc, chia 
ramente conofee te efser verilfime quello che bora vi coi fermo. 

14 A (ignora i'hora è afsai ben tarda, & io in ucro, come poco fa dice a, 
mi fon forfè più del (olito allungato j egli è bene, che noi I ormai finiamo, 
Et che prima che ne venga I'hora di cena, noi ce n'andiamo à pigliare qual 
che poco di fpafso. Io non (àprei che migliore fpafso mi potetti hauere, cha 
vedere che V. S. endafsefeguitando il fuo ragionamento. Il quale, le bene 
quanto al fenfo ( eV lo confefscib liberamente ) tal hora ro'oflcnde cojì al 
quan ro,mi diletta non dimeno quento all'intelletto fopra modo,fe non per 
alito, perche mi ra chiaramente vedere che s'io dubitaua della religione 

Dolila , 
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noft ra.ch'clla fi crollata in grandi errori ,io n'hauca mille ragioni,non tqi. 

Imperò quanto al finire,rendcndomi certo ch'ell'habbia bi fogno di ripofo » 
mi pare ch'ella faccia moltobene. Siate fecuro/eguitò il.S. A N D.che do- 
mani,con l'aiuto di Dio, quando andremo inueftigando ,ìc vera ,6 
falfajbuona , ò cattiua , fecondo che mira al fine, a cui è ordina- 
ti , lo vedrete molto meglio : Et detto quello , s'i n ui arono 
alle danze del C AL. non ottante che ci miniente- 
faccfse refìftenza.Et il Sig. AND .lalciando- " 
lo con ofsequiofiferuidori, fé n'andò al- 
le fue a pofar fi così alquanto • 

// fine del terzs libro . 
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LIBRO QV ARTO 

DELLE DEM OS TRA TI O NI 

DELLA SETTA M A C O- 

M E T T A N A. 

E Bene gli huomini naturalmente fono indi 
nati alla religione , come dicemmo nel prin- 
cipio,* a nconofeere in un modo,ò in un'al- 
tro Dio : nondimeno fono anco infino dai 
primi anni inclinati aluitio; & fe non hanno Ctmf 
qualche buon ritegn ,diucngono pian piano 6 
comt bruti animali i anzi fecondo la dottri- 
na de* Fi'.ofofi, aliai peggiori. Et di qui è che tArif 
gl'iftitutori di nuoue religioni, & uniuerfel- 
mente tutti i legislatori,dcfìderando d'indur 
re i lor.popoli a lafciarc i uizi . & a Tiucrc fecondo la virtù , fapcndo che é 
vcrifsimo.fccondo'l detto del Venufin Poeta : che , 

odermt feccére m*U fimUm : 
EtperloppnfitOjche r - - 

Oierunt feccéte b§n$ Itirt/Ku 4 mere : 
Si fono feruiti, corno di due pungenti fproni, del timore & dell'amore . Et 
quanto al primo hanno minacciato graui pene, non folo da patirti tempo- 
ralmente nella prefente.ma ancor a,& affai piùgraui,da patirfi eternamen- 
te nella futura vita . Et quanto al fecondo hanno Umilmente per Iona, cV 
pcr^l'altrauitapromelTopremiiteinpotali,* eterni. Etcome fono dati 
differenti fra loro d'intorno all'ordinare il culto diuino* pofeia che chi l'ha 
voluto m vn rr odo,& chi in un'altro f cosi fono flati diuerfi d'intorno alle 
pcne,&aipramij. Etfauellando <h quelli della futura uita folamente : fc 
bene rutti pongono l'inferno,* il paradifo,quello come luogo proprio del 
cpenc, 6c queftocome proprio luogo de' premi j; non però conuengono 
in quello , in che affermano che confiflono . Ma 1 afe ia » do tutti gli >kti in. 

die* 
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dictro,dache non fcruono così al propofico noftn», Scarniti do a Mic#- 

metto diciamo che vo!cnd > egli indurre i leguaci t uoi, non dico già a fch> 
uare 1 vizi,3c darli alle uirtù • delle quali, comache non ne hauedè ueruna 
cog licione, non ragiona quali mai ; ma a viucrc facondo gii liatuti fuoi f 
fi ferui egli ancora dc'foddetti duelhmoli . Et come quanto a) primo po- 
feil giuditio vniuerfale & l'interno j cosi quanto al fecondo promette ( ira 
quel modo però che gli piacque) il paradilo . Ma corno apertamente u* uè» 
dra nel faccello del prefe ite ragionamento , non dille quali cofa uertina M 
che con graui errori non l accompaguatte . 

H Ora eflendone già ucnuto il quarto giorno ,ntl quale il Signore An- 
drea fecondo le promei!o4ouea tornare «ragionate col Califfi delia fetta 
macomtttana>& però dopo Tcflcrc andati la mattina a follazzo a uederc 
pefcarcjtrouandod di nuouo a tauola \ finito cho riebbero di mangiare, 6c 
ragionato alquanto delle bcl!ezze,ricchezze,& dclme dell' Afia,& ultima 
mente della felicità del gran Turco, celebrandola con magni6chc parole il 
Califfa quali che non potette trouarfi al mondo huomo più felice di lui ; il 
Sig. AND. fapendo,comc uero chriftiano, che la felicita di quefta uita , è 
jHdtt. uanitamera; Et che pochifsimo vtile apporterebbe aii'huomo, quando 
16 etiamdio s'acquiftatfe tutto'l mondo» 8c poi perdette l'anima fua , ditti con 
^ '> lieta faccia • Signore maggior felicità in tutti i conti , & fenza compara- 
. tione alcuna è quella che n'ha apparecchiato Iddio ai ferui fuoi guaito in 
paradifo . Il medefimo credo io ancora, rifpofe il C A L. fc non per altro, 
certo per quello che lecofe del mondo fon temporali , 3c quelle del Cielo 
eterne. Qjielìa in uero e buona ragione, feggiunfe il Sig. AND. ma ce 
ne fono ancora delle migliori . Et per lafciare tutte l'altre , una è che que* 
(le per la maggior parte fon corporali,* quelle fpit ituali, quelle carnali Se 
\ fcnfuali,& quelle intellettuali. htilC AL. Oh non fon corporali, ditti, 
quelle ancora ? Io fo pure ch'elle ci fon promette, ck chiaramente , ; nella 
legge noftra » & che all'acquilo d'efla è ordinata la noftra religione. Et il 
A N D. Lo fo anch'io foggiunfc. Etqucft e uno ae' principali fondamenti, 
mediante il quale,douendo io fadisfate alle promette fatteui, debbo dimo» 
ftrarui che la legge de'faracini in quello conto ancoraè lontanifsiroa dalla 
uei ita . Imperò auanti che ragioniamo di quelìcegli è neceflario , che fa- 
uelliamo (<5c uorrdche uenc contentato) di iurte quelVahrc Cofe , cioè] 
della refurrettione de' morti.del giuditio uniuerfale,dcll',nfetno,tìc del pa- 
radifoj non già aflolutamentema fecondo Popcnione de 1 faraoni . Et la ra 
eiont e perche , fe mal non mi ricordo , egli errano grauementein tutte 
quelle materie . V.S. la difeorre benifsimo , ditte il C AL. Et io non folo 
ria fon contento,ma ne la prego anco infamemente . Pcrcioche quella fa- 
ri una ma di fare eh 10 mi * 9, 
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j , credo mi trotterei molto dubbiofo • Non ne 
dub, rate niente, leguico il Mg- A N O. Ma prima chi cntr amo a ragiona- 
te di quelle cele, egli ini pare che Acuiamo taucliarc di quello che auuicnc 
aa'annne.leparate c he loti cai corpo,& cosi (coprire la ucruà,doue ella iol* 
te d*quakh« fatiti udita. EU'ccosi ueramcnta,lòggiunfc il C A L. Et 
fa non ucniua da V. a entrai ui,ionou uaur.i lardato multo a piglia; e oc 
canone , di pregai a the U ui« ne ditello il parer tuo • Perche , te bene mi 
pare che i opini .n notti a uà buona , cioè cne min o che non li riumlcono 
•i pioppi) co» pi,ci e non net unione premio, ne gaitigo; non c però ch'io 
ne ha così cctco.i h'io ncn pei.li che'i contrario potrcbDcclicr ucro . Onde 
bjaniando di. Upcio le c ingioiamolo noi ito atpettado cu'clia u:c io dica • 

Che la fetta maomettana erra grandemente 
quanto allo (iato dell anime (ebarate. 

s~> . - 1 " 

Capir. L 

E Vero ch'elio cofa molto difiicile trattare dell'anima, non foto quan- 
to «ii'iflenza^na ancora quanto alle potenze iuc»ÒXic molte & mol- \\ 
todiue rie opinioni che n'hanno hautoì dotti, & le vmc ragionigliene ad- 
duce Aiutatile , n. fanno piena fede: nondimeno iuigolarmcntc diffìcile ^rijì 
èjt'auellsre di quelIo,che leauuiene , Iciolra che è dai corpo . Et ciò li può 
ageuolmentc ritrarre Ci da quello» che AtiHotilc fommo princij. e di tutti i 
filofoH,non ne fallir;, fot fe perche non gliene diede il cuore.cola ucruna; li 
daTolTetuarc le «rane opinioni, che n'hebbero; anticamente i filoloti, > 
mafsimamencc Puag ra, ce Piatone, èx poti faracmi. Pensò Pitagora, rnw. 
che quando l'anima era (epatant da un corpo, le ne andati, mimante nenie />■<-<. 
in va' mtro. Onde allctmaea di le mc iclnrcchc prima era flato Euforbio» Pjmj 
poi Calitdojindi Ermclo,appre(lo Pirro,& ultimamente Pitagora . Plato- i 
ne (limò che lenirne lt colico i meriti loro, Òc tal* hora fecondo che elegge 
* uano , enti alloro lu.ee s uamcntc in diucr li corpi d'animali . Et cosi ditte ; 
chci'anima d'Orfeo entro nel corpo d un cigno, l'anima di Tamiri nel 
corpo d'un i ufignuok',l'ai»ma d'Aiate nel corpo o'un hone,l'anima d'A- 
gamenoi e nel ce tpo d'vn'aquila , de l'anima di 1 crii te in quello d'vna fa- 
ma, la un'altro luogo aflermó che certe anime andauanj in Citta** cer- 
te ne lo inferno , CSc tutte dopo mille anni te ne tornauano indioeTli corpi 
in q ic fto mondo . Della cui epcnione pare che folle cjucl che ciiiic i 

*Jés omnes >b mi ut ret** 1f fare ptrànnos , rtt g % 
Lttbmm éa jl*M*m V cm tmcàt égmimmégm 
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RurfHi.tr intlfUnt in cernere neh r tu erti . ' Wk^P < 

V Lnmaracnte il parere dc'faracim confitte™ quello, che l'anime indo© 
al giorno deH'uniaerfal giudi no, quando faranno riunite a i propri) corpi/ 
uadino in un certo luog«?,3c quiui lenza edere premiatelo peoarcperpecu* " 
mente dimorino • Laonde fapenéo il Sig. AND. cheqvefta openione» 
era erronea, & di uan taglio pcrnittofa;& defiderando di farlo conofeere al 
Califfa,feguitò con quel te parole ti Tuo ragionamento . in farti noi natie* ' 
te ragione a dire che > fc bene noi tenere per nera l'opinione de' faraoni , a 
ogni modo (tate con fofpitione d'ingannarmi perche u* ingannate ucraine 
te, come s'ingannano in quello conto tutti quelli delia fetta uoftra • Et ciò 
uedtcte ma nife ft ara ente, le, come haucte facto fempre , afcolterctc attenta- 
mente U ragion mie . 

I E Tcominciandoci da qucfti,ell e cofa chiara,óx manifefta chel'bu© 
roojmcntrech'é in quefta mta,è in dato di meritare , & di demeritare . Et 
in fegno di pò ella s'afTomiglia alla mihtia,& al tempo del mercenariojche 
Ith.y. però chi dilTe : Militiétfìnildbemintt fuftr tendi* , ditte anco : sic ut mette* 
turtj dies t'vtt • Di modo che fecondo che la p . rfona fi porta combatten- 
do & feruendo,fi rende degna di premio,ò di gaftigo > Et perche la giura- 
ti* vuole che le fatiche fi premieno prefto,& che pretto fi gafttghino i delie 
Ztuit. ti, onde come quanto a quello è feri ito: Non morahur ofus mtteendnj tni 
9 dpndte >f<f«e ***** i così è fcrittoquanto a quelli : ette ey ueluittr tedddm 
heL 3 ymfsumdmtm nehit fnfet tdfut ueflrnm : veramente che non è da penfare cha 
s'indugi a premiare, oc caltigare l'anime feparate infino che fono riunite a i 
corpi loro. 

a E T poi fc voi auuertirete da vn lato che l'anima , feparata che è dal 
corpo, come diuien capace della vera beatitudine ( di quella dico che con 
(ìlte nella chiara uifione dt Dio,alla quale,mentrc é congiunta al corpo/e- 
Zxed. condo la uera dottrina di quello che diflc : Non Tridenti ime bene*, vr * 
1 1 non può pernenire ) così e capace delle pene, i ; on folo fpitituali, ma corpo- 
ral i : & fe dall'altro confidctaietc che non fi può render ragione akunacfw 
buona fia,perche non fc le rende fobicamente il premio , di cui è diuenuta 
capace,ò il gaftigo,fecondo che ha meritato ftando unita al corpo-, uoi co- 
nofcerete apertamente il medefimo. 

* I N oltre , non ha dubbio alcuno che la dm ina proui d enz a , come fa 
che le cofe naturali confegwitino quelle perfettioni,chcconuengcno loro, 
cosi fa che alle intellettuali creature fi renda il premio , ó la per a, fecondo 
iior meritilo demeriti. Et petche fi uede ch'ella fa che le cofe naturalità 
bitamente che ne fon capaci,confeguino la perfettion loro* veramente che 
non è da penfare ch'ella faccia che l'aniroe/ciolte che fono da i corpi, non 
fieno premiate,ò punite/econdo che hanno in quefta uita meritato. 
4 M A quando anco non ci concilerò alu|grftomcnti,pcr dimoflia 
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ire Cotal uerità,più efficaci che tanto ; non farebbero effkacifsimi a per Ar- 
derla i chiari tdtirr.onij delie facrc Se diurne Ieri tt ut ci 7 Ma forte non uene 
fono molti, & l'vno più ruidentc che l'altro? Vedete che quanto alle peno 
CI Tono quello di Gio >: Uucunt tnùoms dies fuosì ey wpunto ad tnfcrnédefttn- 
duncEz cjue) o di Luca: Mtrt*uttfi émtem #r diues^ fepultus e(ì minfern*. x\ 
Et quantoalia mercede coniideratc la prometta che rece Chrnto al buon LU(% 
ladrone «quando gli dille: Hedtemecum eris inparaaifo . Et la promdfa rat- l f > - 
tan?li*Apocaliflc a quello ;he riporta la uittona de' minici dell'anima fuat lhù 
cioè r incoiti d*bo edere de tigne mta,quod e fi in pérddift Dei mei • 2 3 

5 M A perch'io mi rendo cerco,, he non ui lai a punto dilcaro uedere in ^pog 
pratica quello che habbia.no Ipccolatiu .unente fpiegato , 10 ui confermerò 2 
con due breuifsime bilione di mol e 3c moit c,chc Te ne leggono in grauifsi 
mi autorità medelìma conclusone. nelle quali ucdremo che la diurna pro- 
uidenza, Tocco, rendo alla infirmiti noltra, ci confohda & llabilifce nella 
fede mcde(ima,con due non punto mcn certi che belliGimi miracoli. Nel 
primo de' quali fi uedràche Pio non afpctra la refurrcttionc de' morti per 
g a Olga: e l'anime de' catti ui : tt nel fecondo ehe non l'afpetta , fe nonu'è 
cofa che iinpedilea, per rimunerare quelle de' buoni . 

I L primo e che l'anno del Signore ottocenti ottanta fci. morfe in Pari d. 
gì un Dotiore,comunementc tenuto in dottrina & bontà molto ecccllcn- ^nt* 
te, tal che fu da gran popolo accompagnato alla fcpoltura. Et celebrandoli Arr&» 
l 'cfequic, con iftupore di tutti 1 circonllanti, s'alzò nella bara , & con alta , 
& fpauentofa uocc dille i%jtÀt*ÀM*m Deiuetttus fum. l.t futuramente § 
rimelle a giacere. Onde piacque a tutti clic le incominciate efequie lì dif- 
ferirtelo al di (eguente. Et cllcndo e ut nuto , & raunatalì in Chiefa più 
gente che prima, in quello che per l'anima fuacantauano il diurno v (ir 10, di 
nuouo s'alzo nel carale. to & horriLilmcnte gridando difle : Dei mduie w* 
dtcdtm fum, À fimiltnente fi pofe giù di fubito , a tale che per la medelima 
ca-ifa fj giudicato folfc bene tranci crii inlino all'altro di a lepelhrlo.Tro» 
uandoli uùquc il terzo giorno congregati nel medelìmo tempio 1 lacci do 
ti |>er fotttrrarlo,& medclimamete caiado l'clT*. quie, ecco che la terza uoU 
taprefenteun popolo più numcrofo che mai. fi leuò nel cataletto > & pure 
con uocc horribihfsima gridò, \u\\o Dei tudict» damnétus fum , & li posò 
giù come l'altre uoltc . Onde reltaudo tatti fpaucutati, di comun conico- 
fo, ! enza pallate più auanti,quanf o agli ufici lactijo lepclhrono,(ccondo il 
documento di Hieremia, Stfultwé afini . Ltiiota.ebignore,chc fucosi fpa uteri 
ucntofoquclto <afo chcBrunone colonie e,che li trouòpreicmc,Òi inqucì n 
tempo era Teologo principali. $ mo in quel famulo ftudio, lenza indugia- 
re diede bando al mondo, & con fette compagni fi ritirò in un a pio diicr 
to,dctto Ccctofa,doue con gran f.ntita diedero principio all'aulterilsuna 
religione de* Certo Gin, odia quale hanno iiorito molti fan t Usimi & dot- 

Ff % tif- 
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tifciroi Padri. 

t I L fecondo è che l'anno trecento dua fot» Diocletiano 8c Ma fsi mitS 
no Imperadori.crudeliisi minimici del nome cbriOUno, tra moiri glorrofr 
protettoti della fede roftra dell'uno Óc dell'ai irò (dio, li; Atta morire in 
Roma da Afpafio Vicario di Sofronio Prefetto, Jtgoefa ««ergine fan» i (si- 
mi, & nobilifsimaroroana.Er effendo andati ìndi apochi giorni il padre Se 
la madre alla fepol tura di lei , ecco che mentre fi ftauano quiui addolorati a 
ueggono pattare un già numero di bri h f. si me vergtm,tutte co uefte di telct 
ta d ororiccamentcornatCtòcfraelfeucgeono Agncfa con uno Agnellina 
più che neue bianco alla delirala quale con ridente faccia dille loto, che fi 
guardaflcro di non piangerla come morta , ma fi rallegrarono* giomW 
feco,chcin compagnia di tuttequelleglorio(e«crgini,haueariceuto fett^ 
ciiaimcibnzcin paradifoiót ciòdetto fpan uiacon tutte l'altre. IlCht' 
eflèndofi diuolgaro,una figl noia di Goftantinolmperadore chiamata Go> 
ftanxa,trouandofi tutta piagata , fe n'andò a! fepolcro della foddetta Ver- " 
ginc,& mentre che con gran fede fe le raccoraandaua,eiT; ndofi così tropea 
co addormentatala vedde uentre a fe tutta glociòfa , & fent che le ditta : 
OajrWer égt confténtut i cV dettate! i in un tratto,fì rrooó perfettamente Ta- 
rara . La onde in fegno di gratitudine del rice c>-. be 'efi ciò , e te? ne del- 
l'Impera dorefao padrc^he a honore d'ella gloriofa V f ereinr,s edituatfeifi! 
quel luogo un magnifico fempio,&felefaceiTeur fepolcro honoreUOiifsi* 
no . H ora auuenga che da' notòri fcrittoti non fenza euiden te probabili» 
tifi raccontino molte firn li appatitioni;acramenre che non potendoti ran»' 
dareragione alcuna.ehc habbia garbo,perche l 'anime di certi riccumo foJ^ 
bitamentc il prerme>ò il gaftige/ccondo i meriti, ó demeriti ?oro,cV quelle * 
di ccrt 'altri indugino infino alla refurrertieme , tanto più effe r do u< ti fsima 
quella mafsima : Dt fm$Ul>m idem ind$cmm. egli c ncceflario dite , che 1 
l'openione de i faracini della dilatione de* premi;, & delle pene fia atfolufaj • 
mente falfa» 

L E perfuahooi D. V. S. feguitò ilCAL. ini paiono fttdltof nelle f eh* 1 
delle duehiftorio i bracini farebbono poca ftima) ratta uia più belle mi 1 
pàrrebbero/e non fofTe che lieua loro un non fo che d'appf renze,<ontìde- ' 
rare che hauendo l'anima in firme col corpo menta t o : ò demeritato, il do- ' 
uc re uorrebbe,chc parimente ella foflc in compagnia dei corpo infiorata, o ì 
Rigata . ►i'V^IJ^'^Mti^- 

IO non mi marauiglterei punto de faracini , quanto alle hiftorie* 
rìtpofe il Sìg. AND. perch'io ho Ietto che uniutrfalmente e' fanno poca J 
conto di ilmil narrationi j & anco perche ellèndo manifefta mente con tra» 1 
alla opinion loro^non l'emetterebbero mai per net e . Vi dico bene che tal ' 
roarauigtierei dogn'altro,che le mettefle in comproancfTo. Perche fe herk 
dia pare cofa da nuotami prudenti non predare così ag«»lment# fede* - 
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etite hiftorie, che fi narrano fcnzi offeruatione ueruna di tempi , di luo- 
ghi,8c di pcrfont,& di uanraggio da autori fcun; non farebbe già lima- 
ta prudenza, macaparbiofiti, & oftmationcnonwoler credere quelle cofe 
che fon raccordate da autori grauifsimi > Se da tutte le debite circonftanzt 
di tcmpi,di luoghi,& di nomi delle perfone accompagnate. Etefici.do ta- 
li , come h tu et e ueduto , le ptedette , certo eie non fi può guittamente di- 
buarne. 

MA venendo à qnalla ragione che viparechefeuri le perfeafien mie no 
vi confefTo ci 'eìl'e alquanto apparen r c:tra Ori!» fiVf, minerà meglio fi ve> 
dri,non folo ch'ella non inualida, ma che più pre fio conferma la verità di- 
moftraraui. Ft affine che voi reggiate ch'io non m'inganno, auuertite chi 
non potendo veruna opera noftraeiTrr meritoria ò demeritoria, fé non in 
quanto dipende dalla volontà,cheperòdtTe vn gran dotto r •iuMéttftc- t>. 
ttturzr rtete uwtt*r,ccrio è che i meriti dipendono dall'anima c\ no dal cor 
po,Òt c6fegucnrem£renon è vero che a prò dui re gli arti mentorij & deme- 
ritori j,buoni & catt iui cócorra.ceme m^ftrj la ragió voftra,ll corpo come 
Panima.A uuerr ite in oltre che fe bene il cor: o& l'ani ma.quanto al t ir po 
concorrono infìeme a produrre gli atti buoni cV i cattm-jnon dimeno qua- 
foalla natura fon primieramente prodotti dall'anima: di modo chef rima 
concorre l'anima alla produttior.e d'efli atti , cV douendo prima efTcre pre- * * 
miaro chi ha meritato pr ma, come anco pare che co quell'ordine fi debba 
dare il gaftigo/non fi decafpettarclarcfurrettiorcdc'corpiper preti l'are ci 
punire l'ai ime. Confiderai fina'mcnte che l'anima intellettiua , di cui 
fempre fauelhamo, può fare molte bue neopere 6V molte cartiue fenza in- 
tcruenrione del corpo, come fono t::tte quel le the fon predente da Io in tal 
letto & dalla volontà, le quali però fono mei i; oric,ò demerito! ie. D; modo 
che quando rotile volte l'anima non hauciTè à edere re premiata-, ne punita 
fcnza'l corpo, quanto à quelle operai ioni, alla produzione delle quali a'ac- 
Compagra il corpcKertsrrentecli'el dciitrc j on vorrebbe già, che per reti 
dcrlc il prcrmo, ò il gaftigo quanto ì auefìe,s'*fpattaiTe che ella fi riunifleal 
corpo.lo hauerei grattili mo d (Tè il C A L.moOrato ch'hebbe di reftar fkdif 
fatto dellarifpofla.d'inrendercache fine V.S. ha detto che l'anima fusta- 
me fu « che fi fciogHe dal corpo, fe non e impedita, è delle buone opere pre- *»afc 
mi a ta. Perche in vero io non fo uederechecofa pcflà impedirla,douendori 8 
ceuere il premio da Dio, alla cui volontà Tappiamo che non fi puòrtjGiìt- 
rc . Ecco ch'io ve lo dico hor'hora,rifpofc il Sig. A N]D, 
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: Che la fetta macomettana erra grandemente 
* quanto al f tir gatorio . Cap.I/. 
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Ll'b cofa per lunga (perienza c hianffi ma , che mentre che fi cerca dì* 
fchiuarei'vnoeftrernc>,fi da ageuolmcntc nell'altro. Diuentcrà facilino"* 
te auaro quello che fari opera di nó ciTcr prodigo. Diuétera timido quello « : 
che vorrà* fuggire Kcflrre audace |Diuctera di doluto qudlo,c he andari cer- 
cando di non eflcr malcconico. Diuenteti adulatore quello, che haurà pau- 
ra d'ciTcr troppo leale. Di modo che hebbe ragione quello che dille: 
» - InciditmScilUmtMpieni^UMrtCértlrdim * 

Ne ciò loia me n te ..uu iene nelle cole morali , 6c pratiche , ma ancora nella 
intellettuali , & (pt colatine, etiaodio appartenenti alla l'anta fede caroli ca. 
r>. Ecco che Arrio volendo fuggire Jl'crrore di Sabciho, che confonderla 
rh»m perfone del'a fan t Hi ma Frinirà, cafeò nelIVrrore oppofito; & ornile l'indi 
Uifibile e (lenza della Deità Orco tu: ice te di non dare nell'eri ore di N erte- 
rio delle due perfono in Ctirifto)5r rouinò nell'errore oppofito ponendo in 
lui vna fola natura. Cercarono i Valdenfi di fuggire l'errore d'Origene, 
che le pene trouacepcrgaiugo de'pcccati fodero temporali purgatorie 
(blamente, tk incorfero nell'errore oppohto affermando che non fi troua il 
« purgatorio. Et fra gli altri, errarono conformamente quanto à quefto anco 
i macomettani. Et ciò fapendo il. S.A N D. cV defidcràdo d'intendere pia 
di (tintamele l'openion loro.attefo che brama uà di (coprire vn tanto errore 
* al Cali (Fa,rifpofe alia interroga none fattagli co tali parole.Lo impedirne to» 
dalcjuale procede che l'anime non fieno così pretto da Dio de'lor buon 
meriti premiarle l'ciTer obli gate a (lare in purgatorio in lino che fi li a pie* 
iiamctc* fadilfutto alla diurna giuliitia per ie pene debite ai peccati cornine* 
flì,& quato alla colpa rimedi da Dio. Ma perch'io mi ricordo d'iiauer letto 
che i nuc ometta ni pigliano non fo che graue errore quanto al purgatorio» 
& mi pare che'ldoucr voglia che non fi tralafci vna cofa che tato importa » 
fenzafaperne la verità (che puree debito miodouunque iopouA>,mai.ifc- 
ftaruela ) haurò grato che voi mi diciate primieramente l'opinion loro . 
Acuii! C AL. fubit amen tcii fpofe, 

L'Openion de* faraetni» per r a c co t a ria bre ucmen te, fi riduce à due capi. 
Il primo è che non vogliono che infino al giorno del giudi no vniuerfale il 
troui il purgatorio.Et fi muouono da quell'altra loro opinione.chc fifoime 
non fieno ne punitele pn miai e, co me hora dtceuamo,infino cheli faranno 
a i propri) corpi riuniteli fecondo e che quando farà terminato l'uniuerfal 
gì ud i no, quel le perfone che remeranno con peccati da purgarli, & non farà 
no fali che habbino da eflcr dannate ; (laranuo nello inferno unto quanto 
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fari di bìfogno.per eflier perfettamente purgate. Et hauendomi detto V.S. 
che noi damo in errore, afpetto ch'ella me lo (copra , come ha prometto di 
fare.Io l*ho detto, foggiti fc il S. A N D.& hoia che voi m'hauete fpiegato 
il parer loro,vi di co che s'ingannano quanto all'vno, 6c quàto all'altro capo 
grandemente. 

ET venendo al primo,voi douete auuertire che l'huomo, cómertendo il 
pece t . ->,i n corre i n due mali/vno è la co!} a, per la quale viene offlfo Dio, 
l'altro è il reato della pena, cioè che diuieneperòoblig ito alla pena tempo 
rale,ò ererna,fecódo chc'l peccato è veniale ò mortale. Ne fon dimodo vnt 
le infìeme quefte due cofe , che l'una non pofla trouarfì fenza l'altra , anzi 
non rade volte oc corre, che fi rimetta la eolpa,& rimaga n<" dimeno 1' -bligo 
della pena, Et n'habbiamo nelle fcritture fante efempi quafi infiniti. Vedete 
che Dio perdonò il fuo graue peccaro ni protoparcte Adamoj Et lo teftifi- 
cò quello che dille: Deus tduxtt primum hominem 4 delitto fuo: Ec non dimeno Sdf, 
rimafe alla morte & ad altre graui miferie fog ;et(o,delle quali era diuenuto i j 
debitore per conto del pece no. Perdonò 1j co pa della idolatria, Cornelia 
per l'adoratior.edel virello d'oro.al popolo hebreo: Et pure dilTe a Mofe: 
££o in dteultttnu "vifuélo hicfeccàtum eorum. Et come qui ai (egue , tanto Exed. 
fece, percufjit rmm popmlfi prò reti* uituls. Perdonò il peccato della incredulità i z 
' a Mofe & Aronno all'acque della contrada ione:& pure per 'oro galligo, ■««,' 
non volle che introduceilcro il popolo nella terra di promiflìone. Final- 20 
menre,pcr non moltiplicare in efempi , perdonò a Dauid il peccato dell'a- 2.J?f£ 
du)terio,& deirhomicidio,che però gli fu detto dal profi ta Natam: Domi- 12 
iim tréftulit ptecatum tnum : Tutta uia perche douea riccucrne il gi udo gatti 
gol fra l'altre Cofe, g'i fu detto; nò recedei gladius de domo tug ~>fij(*e in èternìt. l>Reg 
Et il me deli m o a uui ciic quafi a infinite perfone dell'uno, & dell'altro fefso , 12 
che fi muoiono ingratiadiDio,perefserc(rati nmefsi loro tutti i pecca- 
ti; < pure,pcrche non hanno fadisfatto in que rio mondo per le pene però 
d .te; -i ccioche la diuina giulritia habbia lu ^go.bifogna che e' fadisfacci- 
n ^nell'altro. Inoltre fi dee auuertire che fotto nome di purgatorio s'in- £>. 
t ndequcl luogo.al quale fon mandate l'anime, acciochequiui Oienoinfi- Crtgl 
n-> a tantoché hanno fadisfatto per i peccati ccmmefsi, Se che fono perfet 
t .mente purgate . Et tal luogo, fecondo la diuina difpenfatione , rifpetto 
a qualche anima fi troua tal hora in quello mondo . Ma a fsolutarr.cn re par 
lando/orto nome di purgatorio s'intende un luogo pofto nel centro della 
terra uicino fi ualmenre all'inferno, nel quale r grlarmcnte fon mandate 
l'anime a fadisfare per quelle colpcper le quali r.on hauefsero in quefta ul- 
ta fadisfatto . 

I H Ora,fe uolete uedere che i faracin ; ,negando1 purgatorio, fi parto 
no dalla uerir a, presupponete due propo linoni, & an endue Certifsime . Et 
lana è cjjc if^paradifo non pofsa cattare ucruuo con macchia di peccato • 

L'altra 
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Laltra è che dopo'l peccato , l'huomo rimanga obligato alla fa disfa rione 
delle pene. LapriD^cchiirifsima a chiunque fa che delia cclciUp-cjuè 
l/tp»c f Crllto : Nih'dctinqumttumintrékitin dlém . Et ni una i ti o luogo . htn(rà*fij 
^ T hit ftr Mffl pcllutus . E chiai ilsima Umilmente * fc non per altro , p« le eo e 
1/4. horhoradctteu», la (cconda.Se adunque (ì trouauo molta anime dal cor^o 
J| feparate,con oblilo di fad:ifarepcrlc pene debite per i p«ecan,eju;sritqalla. 
colpa g à da Dio rimcfei,ot la diuina giuftitia non comporta e hw indinola 
paradifo, come ne a co lo comporta Teucre per conto di ta» oLii^o m un 
certo modo macchiate , & coirquinate j ne poi ono guidamente , clscndo 
obligatca pene temporali folamonte,€Ìscr mandate aii'intcìne, douc le pe- 
ne fono eternciceriamcnte ch'egli e neeefsario dire, che li trounl purgato» 
rio,doue fieno temporalmente con mini pena gaftigaie . 

1 E T poi , non ha dubbio che tutti vjuc.li che muoiono ( 5c parliamo 
degli adulti ) ò fono in ftato di peccatolo io flato di gratia . ti le muo ono 
oc! primo ftato>ccrro c,!econd© che s*è dia. odiato di fopra, che u nno fu- 
bicamente all'inferno . Ala fe muoiono nel fecondo^ò e* fono di modo buo 
nifChe non fono obligati afad;sf.:c per peccato akuno : ò fian ,o qua'c.a 
peccato da purgare. Et i« parliamo de* primi, bisogna due che fc ne uoii« 
no fobicamente in paradifo. E cali fono i mai tiri ij& i perfetti, come anco 
£u]l^, i bambini allhora batezzati . Ec in iYgno di ciò, a Chriuo( che per la in- 
^4{} t comparabile innocenza, & pur.ra fua,dimoItra 1 foddctii fanciulli) Cubito 
2 che fu bactezzaco/u aperto il Cielo. 11 protomartire Scefano»uedda aper- 
ì*d*. to »l Cielo;Et$tn Giouanni,huomo taiitopcifctto^che minto d nome d't 
ao letto difeepolo,ueddcapcrtalap jrtadei Cielo. Alafc noi parliamo de' fa 
uCpc condì, dicj iclii dico eh: muoiono fenza ruucr fadisfatto in queftauita p?r 
^ i peccati cummefsii certo è che,o in un modo,oin un'aldo, bifugna che fa 
disfacci, o in quella. Et n^n potendo (adisfiicin Paradifo ,pcrdu e luo- 

§jdi dilc;ti,& non di pene: ne anco nello inferno, perche è iuogo de' tri^ 
\,òc non de' giutìnretta che fad:sfaccino in purgami io . 
3 I N olnc,noi fapp amo che quel gran zelatore dch'honcr diDio, $c 
jnuit ifmno Capuano Giuda Macabco; defidcrofo della fJutc dell'anima 
de' fuoi foldat',ali'hota morti nellagucrra,acc oche relhtìao Ubere da' pcc 
cati loro,cioc dalle pene debite percfsi peccar, mandò al tempio ui Dio 
o. A/a in leiufalcmme una gran copia de danari. Sappiamo che nella Chiela chri 
ab. (liana iftituna^u.nto a i ntipciruipali,dag ì ApoliolijLuoininijComc uoi 
Il ancora (a; cte>di Dio araiciisim^ò. pieni eli òi imo fai. co, fi tanno conti- 
nouamen e orazioni, l>mofine,digiui.i.,CtÉ lucidici per l'animcdc'moiii.lio 
ras'cii'c cofa certa , che quelli beni non li ranno {e; quelle anime che- fot e» 
io parad*fo,i crclie i on In nn > di bi(ogno:nc | et eAic-icchc fononeli'ioier 
Imperché no hànoredctn.ne alcui a » farà panine i te e ci ta ci e l. fanno pcc 
queik che iono mi urlate rio ; le quali n*hai.noucccisua,nò che bilo^uOf 
; 4 MA 
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4 M A i tcftimoni j eludenti delle Scritture fante dimoftr ano Con un* 
ta chiarezza la uerità mcdelìma, che quando anco non s' ad duce fleto altre 
ragioni» farebbero fu ffi aeriti a pcrfuaderlo a ogni docile intelletto . JVla 
di mol t i,a noi farà a fu (Scienza addurne quattro folamente . ht il primo 
è di diritto nortro Signore nell'Euangelio di San Matteo , dout parlando Ma/f . 
del peccato contto allo Spirito Tanto > dice che non il perdona mai ne nel , x 
prcient e, ne nel futuro fecolo • Dalle quali parole apertamente fi racco- 
glie*, che nell'altro mondo fi rimettono da 1 peccati. Et perche non fi può 
intendere che li rimetti no fc non quanto alla pena, egli è neceflario confe- 
rente meri te dire che ui ha ìi putgatorio , doue fi rimettino . Il fecondo è ^fol 
dell* Apoftolo San Paolo , doue afTetma che alla inuocatione del nome di a 
Gicfu fi inginocchiano quelli che fono in Cielo,quel)i che fono in terra, & 
quelli che fono nello inferno • £tauuenga che tali non pofsino edere ne 
l'anime dannate , ne manco i demonici quali in cambio di lodarlo lo bia- 
11 è roano in cambio di bcnedirlo,lo maledicono giorno & notte; certo che 
fono l'anime del { u; gatorio: 'e quali, fapédo che per i meriti di Chriitoen* 
ranno in paradifo j non poflòno fare che non riucnfchino il fuo fantifsimo 
come, llttrzoc pure del mede/ìmo ApoOolo , doue parlando di quelli j t ct$ 
che edificano fopra'l fondamento della fede c hr 1 ftian a.c he é Chriflo , o pe- ^ 
re fante; & di quelli che u edificano opere di peccati ueniali , & hauendo 
detto che quelli u'edi fi cai. o oro,nrgcnto,& pietre pret iofei X quelli u'edi* 
£cano legnane no,& ftjj ola;fottogiugnechc'l giorno del Signore, cioè del 
la morte, mauf fiera col tuoco del dm n giuditio quali fieno l'opere di eia 
feuno: & che fc l'opera di qualcuno rellcià, cioè che in elfo fuoco non ar«* 
dz, non hauendo cola da contornarli col fuoco del purgatorio, 1 anima fua 
u cererà fubtau.cnt • la mercede, & per l'oppofito, (e l'opera di qualcun'al 
ito arderà, l'anima fua patirà quello detrimento, che indugerà a edere gui- 
data in paradifo, & l'i tatuerà mediante il fuoco , Il quale per le legioni giat 
dette, non può elit re (e non quello del purgatorio . Il quarto tcltimonio è ^fp$$ 
di San Gionanniil quale neli'Apocahlfe atferma che tutte le creaturc,tan- j 
lo quelle che fono (otto la tcrra,quanto quelle che fono in terra,& in Cielo» 
bencdiceuano Dio . Doue li uede che mette tre gradi di creature,che loda* 
no t ;nagnthcano,& benedicono Dio; cioè le creature del Ciclo, che fono i 
beiti,lc ere* ture della terra.chc fono i giultiA le creature di focto la terra * 
che non pollano clflrc fe non l'anime del purgatorio, da che, come s'è dee* 
to, jucih- dell'inferno Io inalcdicono,non benedicono • 

V. S. m'ha de.ro una cola , che m'è Itata totalmente nuoua , feguitò il 
C A L. dopo che hebbe inoltrato di reftar capace delle ragioni fattc,6c del 
l'efficacia l :ro>& quetl'è the per diurna difpenfatione fi rroui anco inque 
fto mondo il purgatorio . he haurei piacere d'intendere un poco più di- 
iL^aaicaiCuid^ccliaiUondauiadamascunac.lcofa. Mi fondo in pt& *• 
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cote, i-Tpofc il Sig. AND. Ecl'una è l'irrcfragabil tcftiroorvo d'h uomini 
per eccellenza di dottimi, fic di rarilsima bontà di uuai lolh fsimi , frai 
£>. quali è San Gregorio magno, «omino Ponrchce.Óc uno de' quattro dotto* 
fng. xx della chnlhan i religione • L'altra è la conucnienza d elia ditpenlanone 
dioina»comc (arebbe a dite che in quel luogo foiTe cóm fio quel peccato* 
per coi o del quale l'ai ima è quiui punita. Cheucrcndo una rai cola agii o* 
lecchi de' parenti ÓV degli amici fieno più pronti a porgerle aiuto • Che i 
▼iui uemllero a guardarti più da 1 peccati, v< ggendo tanfo fenfibilmenr'eil 
galli :o di Dio, ci: "ora tnet tendone , ccr caliere di fadisfurecon diligenza; 
ÒC foli icitud ine. La terza ti naì mente, c la diuinareuelatione. fct uo dire » 
che Dio s'e degnato di m -mi lei lare l'unoiòt l'altro purgatoti .contate ap- 
parire tal hora qualcuna di quell'ar.ime , che in ef$i lorrritenute iniìno che 
«abbino pienamente fa disfatto per le cómtile colpe. Di maniera che pof» 
fumo ancora in quell'altro modo manifeftatc l'errore de' rnacomettani in 
negare il purgatorio, e bt quantunque io potefsi a (ale elìca o raccon- 
tami molte apparino ni ' , certo drgmfsime di fede, non lo lo pere he fon rac- 
contate daautori molto graui,ma ancora perche in fc (teff e hanno grande- 
mente del proba bile, non dimeno Tara badcuole narrar: e due lolamcr te, li 
che con l'uoa fi confermi cheli trouail purgatorio in quello inondo, & 
con l'alrra,chc fi troua nell'altro . 

Quanto alla priina,fcriueun theologo di gran riputatione, che uifitan- 
do la prouincra di Puglia, fu alloggiato una (era con un Tuo compag* o nel 
larocca d'Adrano,caltcllo uicinoaOnon o . fct d'n tori o a mezza notte 
ceco che fente andare uno per la (ala (Irafcinaurio con gran rumore graui 
Catene di ferro ,le quali pareuache hauclìe legato a* pie- jata t che pei già 
paura chiamò il compagno,chc gli doni iua a canto , & hauendo cammi- 
nato per quel luogo continouamente con maggio. e ttrepito , d'intorno a 
due hore,aperfc con grande impeto la porta della carne. a,& fpa anco le fi- 
neftre,and andò pure turiofamente di quafic di la ftrafcinàdo Je catene: Di 
modo che quei poueri huomini per gran paura crono più morti che uiui, 
oc fapeuano che partito fi pigliare i Alla fine ueggendo le fin< ftre aperte , 
quafiche uolcilcro chiarirli che cofafofle mai quella , ufeirono fuora del 
letto,6cegli di (unito s*v(c\ di camera, & riempiendo tutta la rocca di fra 
caÌTo,(i percipitò con impeto incredibile giù per certe fcale nel fondo d'v- 
oa torre. A tale che quei poueretti rafsicaratifi cosi alquamo,accefrro la 
luccrna.cV trouarono l'ufcio 9 & le fincltrc (errare, cV uenutonc il giorno,in 
tefero da quelli che gli haueano alloggiati, che quell'era ìt ninia d'vno che 
in quel luogo hauea fatto molto male .& che tra quitti dalla diurna giuftt- 
tia,come in proprio purgatorio,per molti anni condennata • 

Q Vanto alla fecondi ferimmo inolti,chc Benedetto decimo Pontefice 
Oaximo poco dopo la morte a^parfe a un Vcicouo di i cr.o , c* didagU 
- «ha 
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che per le d.'uore preghiere d'Odlone Abbare Cluniacenfe, hoomo a Die 
accem s. u. vna Ita io liberato dal pencolo della etema morte, & lo prgò 
creandole arcuarlo, & gì diceiTc che fidignaifo d'aiutarlo appretto* 
Dio con le lue fante orazioni a ufeire delle ardenti fiamme del purgatorio, 
llcl.chauei do uditoli Santo A bbatc,fcce , Òc ordinò a i Tuoi monaci che 
iaceilcro frruente orarioncpcr lui-,3c pattarono pochi giorni che elfo Be- 
nedetto apparie con grande (plendorc aOlderico n onaco,^ gli dille che 
pcr%|il u ocl l'orai i< .ni d'Odi Ione 6c dc'fu i monacherà u ietto di purgato* 
no,Ck (iirou.ua gl nolo in paradilo. Ap, ari li mi Ime me nella medcfura 
forma a Od. Ione, & ringratiandolo de' cai. ti beneficiali arletmò il medeù- 
mo apertamente. 

b Oro gli argomenti addotti D.V.S. per il primo capo, tanto uiui, dif* 
fc ti L A L. clic chi gitici tific,ck cflendodi còti ai la oj cmone.nó fi ni u taf 
fc,potrebberagi ncuolmenr* parerc,ò ci. c non cete alle la uerni,òche non 
gli haucfle compre- lì . Onde poHoi macinarmi, che tali parimente fieno 
per edere quelli ch'ella farà quanto al fecondo. Impero le dico bene, ch'io 
ho qualche diriicuità d'tntorn a qut (tocche non hauca d'intorno a quello. 
£tqu lt'e che tenendo per certo, come fon fccuro che dee tenere ella anco- 
ra, che nei tempo del giuditio uuiucrfale lì trotteranno molnfsimi, che non 
Laurino 'a disfatto picr.am: ore per i pece ari commcfsi,ne manco hauran 
no tempo di iariisfare; Et ricercandola diurna giuilnia, come s'è detto , 
che (addiaccino, pare li a rect Ilario dire, che dopo 1 umuerlalgiuditio 
s'haSbia in qu-lcl.c modo a trouare il purgatorio. Et cobi uerrà , almeno 
in parte a eflcr uera l'opinioi e de' macomc ttant . 

. òE fi colili icrerani oa untamente le cole dette d'intorno al primo, ri* 
fj-olc ilS'g. A ND.iìuedra che non farebbe nccellario parlare altramente 
dei f» condn: A itelo chVIl'è i ola da fcmphci (aftracndo imperò dajl'obKI 
t on ucrtra ) Capete da un laro che (i troua il purgatorio per l'anime (ubila* 
ti ente che lono lciolre d i cor^o^cV dall'altro Unirne c he per (adiltare per 
1 pene debite a i peccati,* habbia a (pena re che fi riamichino al corpo. Sa- 
rai. n • tumuli huomti l, cr nati rta:erum,cr qui néfeentur titilli , nei giudi- 
tu. un oc rial diilin i , come due Imifurari elercii in due parti , l una de' 
buon», TaUra rlt'catfiui , & datoche farà la feriteli za , ikmnt mdlttn ffpfU' Méttt» 
tt*>méttrnumjuHté*teinn$wuméteTn*m • A tale che non ui reitera ucruio z> 
che per non basire pienamente ladisiatto p».r le pene debite ai tea ari, 
h-bL ia a ilare in purgatorio. Et quanto a quelli de* quali fauellaie nella Dtm, 
uolìta obi* ttu ne,d;ciamo che doueudo precedere al giuditio il fuoco del- SH» 
la conflagrai iene ( & io eh amerò cosi coi noltn Theologi ) ìgi urti, che 
nor. hauranno perfettamente fadistatto per le comincile , òt poi rimctle ^ 
colpe , fadisraranno prima con l'ciTere tormentati , Se indi motti in quel 
fuoco^oi coi dimorare poi l'anime luio,(cpaiate che iarai mo dal corpo, io 

G i & quel 
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quel medefimo fuoco» come in purgatorio di diuina difpenfatione . Fi (c 
nifi diccll ,chc quello farebbe un bteue cempenna aimaracntejpv r<qa al- 
cuno che per faciisfare a pieno dourebbe (lare qualch anno in purgatorio » 
io rifponderei che al fuoco della conflagrartene precederanno paure, fpa* 
uenti,pcrfccutioni,& tribolationi.lc quali tutti ^oortate in (laro di gra* 
CÌa,faranno fadisf attorie . Et oltre a ciò direi clic epe 1 cormcnr > del fuoco 
con rdfcrccomc frumento di Dio, al fai pm i :i culo, più afyro, ór più pe- 
flo(o,chc nonfarcbbc,quando h uefle a durare più lun^o tempo , urrm m 
fare che i tormen ti fieno aliai più (. disfa tori) . Etcìuclt'c quanto m'oc- 
corre dir ui d'incorno à quefto,pcr non allungarmi più, che non farebbe di 

Che la fetta maomettana erra grandemente 
i quanto alt uniucrfale r e furrettioni 

de' morti. Cap. 111. 



A Ilarità della vniuer fale rifurret rione de* morti da tutti gli h nomini , 
j che col cuore credono, & con la bocca confettano gli alti roifteri def- 
la fama fede^erraamente tenuta, quantunque con dimostratine ragioni nò 
pofla prouarfi, altramente non fc n e haorcbl>e comune méte fed jfi può non 
dimeno con ragioni tato probabili perfuadere, che fi venga a conoscere che 
conuenicntemante fi credei confettanti predica, & ti di fende. Et ciò chiara 
mente fi vede fc fi confiderà che la ricaca la natura dell'anima , la diurna 
giudi ti 'a , cV la pc r femori del mondo. 

I. P E cuoche quanto all'anima , certo è cht eden do alla n atarai menta 
atto & forma dal corpo , non può e (Ter che ctiandio quando fi troua da lai 
fepatata , ella non gli habbia particolare afte t co , ór che non fia inclinata 
a (tarli a lui vnita.Et parche la felicita de' sari ha da eflèr pcrfctra # di mania 
fa che fi venga totalmente à fadiffare a i defiden loro,c* quietare le loro in- 
dinetioni; varamente ch'egli é da credere, che Dio fi a per fadifratc piena- 
mente al derìderlo dell'anime beate,* riunirle però a i propri) cor pi, fi che 
fi venga à celebrare la riforrettiona de' corpi de'bnoni» 

%. IL medefiroo fi perfuade, ma più vniuer fai me te, cioè rifpetto alla tifa 
tret none de'cattiui come de'buoni , fc fi confiderà che Dio nò folo creò Vwm 
rima , che gli foffe obediente ,ma creò anco il corpo , che fnflc obedienta 
all'anima/ì che l'anima non folo con gli atti dello intelletto & della volócà, 
ytrifi ma con quelli del corpo ancora ▼amile à feruirea fua diuioamaeità.Et afìen 
t> do le aperatiom propriamente de' fuppofiti,volle che I h uomo fbflc quella 
•affar. che conafceOcA ciancia aauffe, & amandopofcdcfle* P^j?** 
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frnifle eflb Dio. Ma perche t (Tendo l'hutmo Ubero,tnoite volte in cambio 
di feruire con l'anima 6c col corpo a Dio , viene , mediante i peccati , che 
frequrmementc commttte,à feruire àfatana,6x così con l'uni tk con l'altra 

parte l'offèndo la ragion vuole che con ambedue fi a punii o,come par il Con • 
erano (fruendo à Dio col corpo cV con l'animaiella ricerca che con l'anima, 
& col corpo (la premiato. Et non potendoli ciò fare, (erutta l'anime ne n fi 
( riunifeono, mediante la vniuerfal ri furret fiondai propri) corpt,cglj è forza 
1 diri che la diuina giuftitia ricerchi la comun rifurrcttione di tutti i morti. 

3 . Finalmente fa fi confiderà che la perfezione dellVniuerfo vuole \ 
ch'egli habbia rutti i gradi Tuoi, tajchc vno ci «e gliene manca(T».,rcfta. bbt 
imperfetto, t r fe di più I auuerteche 1 gradì delle creature fono (\\ttV i tre, 
cioè che al cuna fono totalmente incorporee, coma fono gli angeli, alcuna 
corporee, come gli elementi ÓV i mirti , & ali ui l'altre come me?zani ,p or ro- 
mpano del l'vno& dell'altro cu" remo )& part< fono coi porali,& parte fpirt* 
tuali come per conto dell'anima inrellcttiua, fono gli huommirecrra^cnte 
die efFendo Icritto , oet prrfitffé funi «per* , non e da pei fare che morti ihe Dtw+> 
faranno rurtiquar ti,& confeguen temente farà mancato nel J'vniLctfoquc» 
Ho grado , Iddio voglia che egli eternamente rimanga imperfetto .11 che 
rilo lutarne re farebbe/e non fi de (Tel a rifuiraitione degli huoroini.Laondc 
non è cofa di grà marauiglia.fr c tiàdio fra gl'infedeli fi fono trouati molti , 
ancora che non fenza molti errori , l'habbino creduta , & particolarmente 
quelli che fegueno la fetta macomettana.Et ciò faprdojnon meno che loto 
fteifi il .S. AND. dille al Califta'. Da che voi vi contentate ch'io vi ftuelli 
primieramente della vmucrfal rifurrettione,fecondo l'opinione de faraoni 
& così vegliamo fe tengon 'cofa veruna che ripugni alla verità ; farà bene 
che voi primieramente mi raccontiate didimamente l'opemon loro. Molto 
<volontieri,foggiunfe il C A L.Et per quanto mi ricordo,cll e queOa. 

VEnuto che farà il fio del fecolo , & che Dio vorrai che tutti i morti Pré^, 
ritornino in vita , egli comanderà , ad A driel lo, clic è l'angelo della morte, Sm» 
che occida ogni creatura viua, tanto gl'angeli & i diauolifquanto gli h uo- 
mini ÓV gli altri animali, per terreitri,aquaticì,& aerei che fi fieno. Et poi gli 
comanderà che vada fra l'inferno , è il paradifo , 8c accioche non rimanga 
veruna creatura con la vita, quiui dia morte a fe medelim o. A ndarà duque 
il mifero bauendo prima fatto quàto da Dio gli era comandato, cY giunto 
in quel luogo fi i riuolgerà quanto più potrà ftrettaméteneH'alie, & metten- 
do vno ftrido tato horribile che tutti gli fpirti celefti, flt terreni ani mali ,fe 
folli ro viui , farebbe morire «forTochera fe ftefo. Dopo quefto dirà Iddio, 
tenendo in pugno il cielo & la terra: Doue fi trouano hor ì i Re,i principi, 
6c i potenti di quefto fecolor'Di chi è il regno,l'imperio,& la potenza della 
Cofcr* Et fiauédo le medefìme parola tra volte replicato, ri fulcirarà l'angelo 
€ctapueia, ce datagli vna tromba io mano, la cui grandezza farà d'anni eia 
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quccento di v iag?io,5f gli comanderà che va di a fonarla in IcruTa?emtneJ 

fct giunto quiui,óc loi àdola,W filerà fu ora tutte i anime, Icquali fi dhperga- 
ramo pti il mondo «andando ciatcuna al corpo luodouunque li ttoucrà. 
Di modo che al primo Tuono fi congregheranno tutte l'ut a . Indi paiiati 
quarat'anm.fone. à la fecóda volra,oc tutte t'olia ti rtuc (tiranna et cari. e. Et 
.lari quello tuono tàto vt hemen e, clic fpianeta tuit i memi del a tara Se 
tutti gli f cogli del march t m vn tratto appatirà nel inondo vna u ce gran» 
di (lì ma. Del la quale Iddio in un momento tir rà (ci odo la forma loro*ur« 
ti gli angeli. Indi verri vna pioggia molto enra «che ìriigbcia* iurta la terra» 
hi pafsati quaranta anni, (onera la terza volta,& rutte /animi t'uniranno a 
propri) corpi, & cosi cominci .doti da Àbcllo rifuicitcranno tutti . £i (timi 
rannodi non cf ere lìati motti piuò'un'hoia. Im; ciò certi v«.nc (arai o eda 
rifplcnderanno cornei (u e aLric me la luna,& cut altri a guifa di tlcl!ct& 
alcuni faranno tutti terebrolì • Ve ne faranno rocccfinumcnre ak uni con 
faccia di diuerfe m ltieA' alcuni altri i.au ano 1 nguemolohorriuili. bt in 
ficme rilufci tetano tutte le belile. £t queit'équàto mi fouuin e d'intorno a 
quello che della rifunetrionc tiene la religió maccmettana. Mura dcfidcro 
fenrire il giudrio D. V.\ H giuditio mio,dtfsc iLS» A N D.fì è clic qui li di- 
Cono le cofe ftnza fondami n:o veruno. Si cht none marauigìia (e la per* 
fona ponderandole con la bilancia della ragione,di cai è oectlsano {en i: lì, 
& vergendo in oltre ch'elle no;, t'appoggiano ad autorità ve» una, è kotzaCJl 
àdire ( h cilc fi:no»ò bugic,ò fauol man fette. 

|M A accocbc voi fiate più capace della \crira\non folo quanto alle coni 
della rifui temone, ÓV deli'vniueiU/gtuditio > ma ancora qua io a molte < ; e 
fata di bi fogno dire, quando fi ragionctà dell'interno, del parauiU , Óc delia 
bcatirud'.of jiuucrtuc che tale e lanatur » d. futuri contingente he non fe 
ne può comunemente ccn u(oiurionc & dituminationf certa tauclìare, le 
tionquan ola diuina bontà lì degna nuelarnc.ht elsmco vno diq iclti la 
\Iiiucrial iifurctiLoc de* morti, come quella che in tutro óc per rurro dipen 
de dulbcneplati o dv Ila diurna volontà, noi non ne j olliamo fauci lare le 
con quel tantoché lirìio.roediann. i luoipmic>s, apodo i &«Uinpc itti ne 
ha nucbto. l aiche la diurna nudatone debbe ciscr la prima ictola, eoa 
la qua e doliamo conoicere quclo che è vir-',& quelci/e 1 tallo, hi di nuctta 
ri 1 lon U ruitoyper non parlare a calo, io arcora,quando ho detto cne im Ile 
cole che hauete i accontate, ui fono bugu cV faucicmanikltc. Ma io nò fon 
già per no arne fe nsn quefte poche, cioè, Che l'angelo della morte tu per 
veci «ere tu:ti gli «ngcliA *utte l'anime» Da che u n li rrouera chi nabbia 
qualche buona CLgnitionc , non lolo della natuta óc cisenza de^ii angeli , 
Ma ancora di quella dell'anime ìnttllctuuechc nò fappia* che cn>cao (olla 
ze al tutto immarcriali,i1ci o »oune dalla morte. a.Chc'l pn no a r'L»cua 
Idia per c.'scrc Abclio.uó .olo perche rifufuuràao tutu inucmcjiiia jfccha 
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pare che voglia dire,o che Adamo non fia per rifufcitare,i1 che no» t'ha da 
penfare, òche rifufcitafsc innanzi: Il chenon è rcnuco/ic c'è fondamento 
vcruno,pct il quale fi pofsa tenere. 3. Chefir per fonata tre volte la tromba; 
ic ftare tam'annt tra l'uria Se l'altra volta, le che fieno per precedi re quelle 
prcparacieni dell'andare l'anime a le proprie ofsa del riucftirfi 1 ofia di 
carne . Pere he la vcrit.i é che la nfurrr ttione dopo l'unione delle proprie et 
fieri fatra in breuiflìmo fpaiodi tépo col miniltct io de^li angeli, fera in iti* laC 0 
fc*/T,iccondo la diuina riuclatione . 4 Che fieno per credere d'efsere ftati ,j 
marti così poco tempo, Aitefo che e fauola quello che (e: mono i poeti dei 
fiume lete, che bcuendone, l'anime fi feordano d'ogni cola Lt l'opinione,di 
Platone, che l'anime vnendofi al corpo «non fi ricordino di nulla , è falfa» 
oltre che Macomrttocomequelo ch'era ignorane iflimo , non fapea fin.il 
cofe.Maegli hauea bene a fa pere che la maggior parte degli huomini fari 
(tata le migliaia d'anni in amari (Time pene: Et perei e nfufcitcrannoia 
età perfetta , òc non hauranno perfo la memoria , ne veruna potenza del- 
l'anima, lenza dubbio alcuno Up-aon > d'clscnn flati longhiflìmo tem- 
po , hr fe quelli che nel a chriitiana re igi ne lon nfuci ati ( «Se fappia» 
mo che ne lono (tati alcuni) aff ti a tara no (lati n-lle pene un gior- 
no, & hanno filmato d'efsc-rui Ira i p ù d icni'anni; come non e bu* 
già, anzi feiocchezza quella -pinio e eli Macomcitor* 5 Finalmente 
chelicnj per ri Tacitare tutte le beflie j egli non s'ha da inrti dcre (Se mi 
perdonerei) in quel fenfo che d fseil pr/eta . Htmnn ,c? i*trntnt*l*lu*hii pf 4 1, 
dtmtnt , tt vo dite che pei turt le belile s'habbint- da 11 fendere 1 |aracinì,i 
quali . »e, hauere adhc: ito a Macometto,nclle.S.San;e chiamato bc1ia,pi r 
hauerc tenuto v ta di bcftie,per haucrefegnitarc vna legge, che prò pnamen 
te era da bcttic,per hauerc ruggito le lettere eV i buon coitami , che ftnno 
di ti cren n da'l beftie, Se per hauere hauto la mira a una beatitudine, che 
ad alno non può coruemre che alle bcftie( del 'c quali condit.oni fetc lon- 
taniilìmo voi ) meritamente fi pofson chiamare beftie . 

F A uole p 1 fono, ót a sai più roanifeiìc, come voi ftefso, potere vedere, 
a) udo che dice della horribil tromba data da Dio all'angelo Serapuele. 
Del terribile lindo dell'angelo della morte, quando occiderà femedelìmo. 
Dell'anime lottiate fuora della trombategli argcli rifatti della nuoua lu- 
ce. Et anco di quei bel vanto , che due fi darà poi Dio , dopo la morte di 
tutti 1 viuenn.Di n odo che per dir la verità in due parole, Quelli fon tro- 
uati piò da trattenere fanciuUi.ó debolifTime dómciuole, che da lignificare, 
ò contenere cofa veruna che vera fia. Et un fegno ne può efsere quella gratio 
(a fauola che in quello propofiro,& anco ue l'accennai di fopra, racconta 
della morte di Mofe.Er quefi'è perche andando egli per un difetto, 6\ tro. 
■andò un fepolcro voto, proportionatiiTìmo al corpo fuo,menrre ai lenta- 
mente lo cól ideraua^ccoti in un tratto l'angelo della raorte,pcr occiderlo 
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& per l'anima fua.Et (etédo quarto Mofc.gli ditte , che fi farebbe affatica*» 
in darno.Percha non glia l'haurabbe potuio cauarc per la bocca, ha uenda 
con cfla faucllato con Dio.Non per gli orecchneon li quali hauaa af colta ta 
la parola di Dio. Non per gli occhi, con li quali hauea veduto la faccia di 
Dio.Nó par le mani,con le quali hauea rtecuto i doni di Dio. Non per li pia 
di,có li quali era afecfo al ruote Sinai» doue hebbe la legge da Dio. ti che ha 

^ , uendo fcntito ilfoddctto angelo ripartì di fubito . Et hauendo cangiato 
effìgie,fe ne ritornò à Mofe,& portando fcco di paradifo un bel pomosi* 
* loporfe , perche l'odoralle, & odorato che l'nebbc,lo prefeperil nafo , 6c 
con uiolonza grande gli trafle uia l'anima . Di maniera che , come uoi an- 
cora uede resegli non pare che (coprire ci fi porta altro che bugie, 8c fauole . 

Adunque farà cofa fauolo Ca in un li mi l modo , feguicò incontanente il 
C A L. quello che dicono i chriftianiancora,pure in proporrò della rilur 

'Jtétt. rettionodi quelli angeli che con la tromba citeranno aìl'umuerlal giudi- 

24 lio tutte la perfone . Può medefimaraente parere che V, S. non habbia rs 
gione a taflare per fauola quello che le ho detto delia grandezza della tro- 
ta da Dio data all'angelo Scrapucle. Perche Macomctto fi ferm della hi- 
pcrbole: la cui narura,comaeliafabenifsimo, comporta lì-.ru ili eccelsi di 
parlare . A cui il Sig. AND. iomipenfaua dille , che la cofa forte tanro 
chiara, t he non ui reltafle da fare pure una minima replica . Et voi in uri 
tratto m'affrontare con cotclìe così uiue. Et mi porgete occabon tanto 
\ bella del mondo,cfefplicarui certe cofc,rinte!ligenza delie quali re appor 
tcrànonpiccol lume per intendere aflai più chiaramente ruo 4 te cole, eh* 
bifognerà ncceiTanamente dire pura a propofito del giuditio,dcÌ l'inferno , 
del paradi(o,6c anco della beati t udine . 

# ép.2 D Ouatc dunque auuertirc che prouedendo Iddio a ciafeuna cofa, fcco 
do che ricerca la natura fua. Et ellcudo nacurale ali'huomo, come se detto 
più d'una uolta , paiTare alla cognitionc della cofe intelligibili per la uia 

Istrifl delle fcnlibil i,ac telo che fecondo la fentenza dei fìlofofo /acogniuon no* 
(Ita ha principio dal fcnfo,Òc eflendo le feriti ut e fante dare da D o per am 

M»m. m 'eftramento degli huou ini; egli ne innalza col mezzo loro con lì un '.ita 

I y dni,& metaforici pariati,allacognitiotie dejle cofefpintuai . ht importa 
tanto il fciuirfene,cl:c(aiebbe impossibile Unza l'aiuto loro iméderc mol- 
te, & n iol tc c o!e dm ne . Doue che dalle metafore ,Òt fimihtudini di cofa 
corporali aiutatile intendiamo fenza molta fatica. Et di qui.ee he in elle 
diurne fc inurcii trouano molti uocaboli, C< molti modi di parlare,! 
cjuali non contengono alle cofe fecondo la propria loro figinhcatio- 
tK,nia fecondo u:ia certa fini licudinc, come farebbe adire : chcDioè 
chiamata fuoco , per con o di molte mirabili proprietà del fuoco >cou)e 
cjuali ai ccudendo con gì'iu clic ttinoftri molto (.iuinaito,ucnghiamoà co 
ttekerc & conicmp'aic pK iu dmine,& incitabili projnicuui Dio . E. dai 
\ ^quello 
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qa«flodifcorfo,douetem nrop:>fironofrro ritrarre, che quando in eflo di- 
urne fcritture leggiamo che l'angelo con la trombi di Dio chiamerà* i mer 1. ref 
ti che ri fu fatino, per comparire al din in giudi tio 1 O che Dio manderete /*/. 4. 
be gli angeli a fare tale uMcio eoa le trombcóc con gran uoce : noi non do M*tt 9 
xicmo .a patto alcuno intendere chef! parli della tróba corporale propria* 14 
menre, m .1 (ì: mli tud: nanamente delia fpirituale,cioè della uoce , oc impe- 
rio di Dio,che a guifa di tifonante Se rirabonbantc tromba , fi farà fcntire 
prptutto'l mondo . Et così vedendo alla prima obicttion uoftra, già pote- 
te uedere quanto poco ella ripugni alla ragione da me addotta, fc noi altri 
non parliamo della tromba intclapropriamenrt,comeuoi» Si chenui fu- 
mo in un paefe>& noi in un'altro ■ Quanto poi a quello che uoi dite della 
h> ( erbole nclli feconda , quali che Macometto quando fece quella narra- 
tivi a della fmilurata grandezza d'erta tromba, 1 nrendeiTc di feruiriì di cotal 
figuralo Don ue ne dirò alcro/c non chc'i parlare h;perbolico è un parlare 
per eccedo , ordinato a (coprire, ò accennare in quel modo la grandezza 
delia cofa,di cui fi fucila . Ma che uerità ( ditelo per cortefìa ) potcua el- 
la accennare in quel luogo/e la tromba dei giudi t .os'ha da intendere me- 
taforicamente ? Et dato che l'intendciTc propri amen tc ; com'io lìimo , non 
p tri ella parere unacofa diforbitantifeima in cambio d'hiperbole ? 

SE V. S.foggiunfc il C A L. no giudica che quello che infegnb Maco- 
metto quanto alla tromba,& ad altrcfìmil cofe.s'habbia a intendete meta 
foricamente, certo ch'ella non potrà già dire quello di quelli, che dice,che 
rifufeucranno, ò con facce di diuerfi animali, ò con quelle così horrede lin 
glie, da che i faracini Itctlì le f pongono con fenfo metaforico . Io non Io di- 
co gii, nfpofc il.S • A N D. ne lo direi . Perche quello farebbe un cercare la 
bugia,& un fuggire la verità mani feda mente. Et pure hauete veduto infili- 
quache fe habbiamo cercata la bugi aj'habbarao cercata per ifcoprirla no 
per occultarla, per fuggirla non per feguitarla Vi dico duqucch'ioappro- 
uo i fen(i metaforici doue l'autore niello moftra di parlar figuratamctc,tan 
topiù quando egli hanno quaichc (imilùudine, come l'hanno i fopradet ti, 
con quclii delle facre & diurne fcritture . Ma doue non gli dice» ò accenna 
cglijcomc fo d hauerui detto, & co viuc ragioni in un'altro noftro difcorfo 
dimo(trato,non (ì debbono intenderete manco cercare. Et qucft'c quanta 
m'occorre dirui della rifurret tione de 1 motti . 

VEggcndo il C A L . che'l S. Andrea fe ne voleri pa(Tare a un'altra ma- 
teria^ lapendoche poi nò hiurebbe potuto d'una fila dubitinone, fenza 
cauarlo di propofito , appagarli , difle : A me da più noia Signor mio , & 
maggior difficolti aflài mi pare che fia credere la rifurret tione, chccrcdera 
ch'elì'habbia da cflere in quello, ò in quel modo mafsimamentc fapendo 
che 1 fauij uoghono che dalla ptiuationc ali'Iiabito non fi dia ritorno . § \U 
gnore io uo^ti j che uji fappi ue,ri^ofc ìlSig. A N D. che non ce quella 
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gra id.ffi uM,cheui firapprcfenta. Et unfegnouene Cu che non ottani 
* : fcch« lanfarre[tion.d«' morti (ìa oper» fìpriintaralc^t he fenz t diuina 
riuclationc non pofla con fiumane,:* demolir «tue r,»g onice tulcc fi; tue* 
. , tauiafiion trouaii diquL.li,et.amm- trai g nnli.chcn'hano h »u oqual 
pUh. che poco di cognizione. Plaroncncli'uLi odellaRip. all'ama che rifu- 
jlt*. fatò un certo Hero PamSlio. Plinio race nta che Gabieno faldato egre- 
gio di Ccfare fu fatto decapitare daScfl >Poprio Ite te rutto'! g on o fui 
lieo del mare,&la(erarifu(citò,& mo^rò d'eli i e Ita o all'in erno,& naujr 
re fent ito il fuccedo della guerra, fct |>cr fegoo chenar aua la ucnra, erte 
rhf quelle patole,dou«4 di nuouo n orifc,cVcos auucui*. The pompo Ieri* 
pmf. uecheZoroaftroeradi parercene ruttigli huomn i roderò per ritornale ita 
Ulta. Erp >tate falere che certi (cnuono.ciie PclopeÀua figliuolo di Ce 
lift me furori mfufc itati da Gioue,Alccftc d.i Hcrio!c,Hipo ito,C!aneo t 
& Polluce da Efculapio. M » quando inai i 01 n n fapetsimo ociona di 
quelle cole, ci dourebbe ballare di fai ere eh. (e I> opotc di niente creare 
tu r >'l mondo , porta bene anco nfufcirarc tufi gii huon ni di qua) cofe« 
*trift Ne contro a quello pugna punto quel detto d' A r Itocele. *jt fttuttUM 
édhéhtum nondétur regrtffms . Prima perche la feparaj one delia, imi intel 
letriua dal proprio, ck immediaro loggctto.allolut amenti non è pr ua io< 
ne,da che ambedue rimangono, l'anima perche è immortale , & la materie 
ptifBa, perche è ingenerarle, ck incorrurnbile . Appreso perche la propo- 
li non fod detta lì uehfica per rifpei to della caufa naturale , la c ui potenze 
non fiftendca fare che dalla perfetta priuationc lì polla ricornare all'habi* 
to . Ma non fi uerifica già per rifperto della foprannaturale,che è di ui . o- 
re, uirtù , Se potenza , etiamdio intenfi uamente infinita . Di modo che fa 
bene quella non può ne rendcreil ueiere,òla vifiua potenza al cu co, ne la 
uira al morto;que!ta nondimeno potrebbe illuminate tutti i ciechi, Óc qua 
do le piacerj ,p jtra riuocarc in una tutti i moni • 

Che la fetta macomettana erra in molte co fi 
quanto al giuditiovniuerf ale . 

Cap. un. 

SE tale è la natura da' futuri contingenti uniuerWmenre, eh e non fi puA 
rifalli ramen t e dire,che fieno per eflere,ò per non effer ■ : ne fmtnrutm 
ti*gmt%L*t bm efl dtttrm'méu ">etitéu : DiiTeil principe de' filofonVei torneo 
te che fe quello comunemente fi terifr cadi tutti, urna mo't pn a uenfi- 
Carli di quelli che dalla diurna volontà di Dio totalmente dipendono . De 1 
quali però quel tanto io lame n t c oc pofcie no 1 a^er e, c o ma poco fa dica ua - 

mecche 
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mo, chela diulna bontà per faluce no (ir a fi degna di nudarne» Eteflen- 

do uno di qudi l'uni icrfal giuditio, come quello che in tutto Se per tut- 
to dipende dalU volontà' del beneplacito di Dio, Se hauendo egli median- 
te i profetagli apo(tjli,& gli euangelirti,riuelaio,non folo che ha da elfere, 
ma molte cofe i>teccdcnti,concomitanti,& cóTeguentijnoi Tappiamo quel» 
le fola me ite, \ di qucl'epofsiarao fecuramentc faucilurc. Et quanto ali* 
^■^^bj precedenti, fappiamo che faranno molti prodigij inCiel >, in Terra , Se in 

^^Hlite • Rifufciteranno tutti i morti,& tutti fatanno al tremendo tribunal £|1 | 
d: Ch irto cirati . franto alle concomitanti , fappiamo che fi celebrerà i xt J 
nella ualle di Loufarte . Comparirà Chrilto da tutti gli angeli fuoi con in- fiU,^ 
finita maefìà accompagnato • Col locherà 1 alla dcltra i buoni,8c i cattiui al- \ 0{ /, ^ 
la tundra, A quelli li inoltrerà Óc nel uolto, & nelle parole benigno, & in /Hdtt* 
ambedue queltimodifi moftrerà duro oc ineforabilc aquciti . Quanto 1 ^ 
alLconfc^uenri/appiamo che darà la fentenza dell'eterna uita a* buoni, & D 
t rei dell'eterna morte • Et che immediatamente quelli fe n'andranno con creg, 
gli ang li d Ila luce a godere con loro, con eterna felicità il regno del Cie» M*tt. 
lo, & quelli faranno titati.òc rapiti a gli eterni fupplicij con gli angeli del- 2 f 
1 tenebre nc'lo inferno . Méft, 

IlSig. AN D. che da un lato fapeabenifsfmo tutte quefte ucrità,6c dal 25 
l'altro fapea che la fatta macomettana ne teneua molte , che non conuenù 
uano conquetchauendopromeflòal CalifTa di feoprirgi quanto a que Ita 
mate ia, co ne hauea f ttoquantoalla rifurrertione,quelle cole, che fccon- 
do'l parer fu ,no : erano cosi urre,& lafTermauano nondimeno comune- 
mente i f»rac:ri , Se parendogli che quanto alla uniucrfal refurrettior.e re- 
fi «(Te quieto, moliian.lo di non ricordar ì così a pieno di «uro ■.pelo che 
cfsi tengono d'intorno a) miderio d'elfo giuditio,di(io. Signore, fe bene 
egli mi pare d'haucre a mente molte cofe , & forfè anco foro delle princi- 
pali, di que'lc che rierte ia macomettana fera d'intorno al giuditio uniuer* 
fale, nondimeno, perche potrebbe elitre che di moderni fol>i 1 cordato, la 
co^nition delle quali folìe per apportarmi non piccolo vtilc, per conofec- 
re <Jc pale fare mrglio lauentai mi farà grato che uoi mi raccontarsi diftin- 
tamente l'openioii loco, come bora mr l'haurre racconta quanto alla ri- 
furretti one: Se. io poi fornendomi di tal lume, non mancherò d'andare ueg- 
gendo fc uè cofa ueruna.che alla uerità non fu cosìconforme.Et il C A L. 
io fon conten:ifsimo,rifpofe. Imperò V.S. hadafapcrcper confeflarcin- 
gerruam ntcla uerità , ch'io duro gran fatica a pcrfu:dermi che quàdo già 
lari fatto ilparticolar giudi. io di ciafeuno , rimangi da farli l'uniuctfale ; 
tan-o piò che noi bibbiamo nella Zuma che a ogni huomo,quandoè mor 
lo fepoho ,'iengono inuifibilmentc dueang li neri alla folla , l'uno eoa 
un £rin ma^.i »,-Sc l'.titro con un buon raftrello in mano,& uogliono inté- * 
e 1 ere q ;al (ia thu la uita (ua,& clfendo Itaca buona ,uen-^ >n > due altri ara- 
li h a gali 
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geli bianchi, & tnfinoa! giudi no gli fanno!» gnardia.Sc quei neri fc fìefug 
gonouia . Ma s'e data catuua,qucl)o che tiene il maglio, gli da un colpo 
tale, che lo ficca l'otto terni quant'c U grandezza [uà beo due uoltc* & quel 
lo che ha il r al Ire lo^ir. contane me lo tira {-uom.Sc dura quarta pena pure in 
(ino al giorno del g'uditio • Di modo che i faraoni per la gran paura che 
n'hanno,fanno particolare oratione per ciTetnc liberati . Onde V. S.mi fa- 
rà gran fàuore , fc prima che (ì pafsi più au. ntj , cV ch'io le racconti l'ope* 
mone de'faracini,ella m'addurrà qualche buona ragie ne,perc he eg't atao* 
bia da fare un'altra noi ta, rifpofe ti Sig. AND. Ancoraché fenepoteiTe 
ro rendere molte belle ragioni; tutta ma a noi baderà addut ne duc # otrc fa» 
lamenre > & fon quelle • 

l N On è fenon cofa di gran marauiglia.aconGdVare l'opere di 'Dio* 
& sedere che in cfierifplendino rutta le diurne perfet rioni ,cV che iagiufti- 
tia fola non ui fi feorga così bene . Confiderete cheoifiuede la potenzt 
nella creazione , lafapienza nell'ordine, la bontà nella comunicat ione, la 
prouidenza nel gouerno,la mifericordit nella giuftificazione v così andata 
discorrendo dell'altre . Ma la giuftitia ui fi feorge tanto dif tì cilmen te , che 
piò predo pare ui fi ueg£e chiaramente l'oppofito. Percioche doae un* 
de' principali atti di quclt i uirtu,c punire i rei,cV premiare i buoni; pare ii 
vegga rutto'l contrario^cioè che i triHi fieno honorati ,Òc i buoni deprez- 
zati • I tritìi fauotiti,& i buoni pcrfeguirati . I rr IH cfaltati, cV i buoni an 
uiliti,sfatati,dcprefsi, conculcati . Di maniera che febene Dio è giuftV, ne 
ffél. fi può negare ( che però dille quel gran profera : lupus domtnm , cr lufitttéu 
io MUxit^mutem nidtt *>«/f«x emt ) tuttauia la giufutia fua non pa^e fi ueg- 
ga . Onde hebbe ragionequcll'altro profeta, che prefupponendo che Dio 
§iim fai le giudo, & però dicendo . luHut qmdtm est* damine ; cercaua di fa per e 
1$ dacheueniua che la giuftitiafua non fiucdeiTc;Òc diceua. (giure uu mfm* 
tumfrefperétmì^ent efitmn&ui jut ftrnìeàmtmr é\n te,cr irnique sgunt ? £t al pre 
cedente patena quella cofa tanto itrana, che portò pericolo di cadere io 
grande errore quanto alla diuina prouidenza . Onde dolendolene diccua : 
*fél. Mei étttem pene miti funi pedes , pene effmfi fune grejfits mei . Et la cagione : 
Ji f^mU^eUmJuptrtmqmes^éuem feecéUmm tudeni. hi perche quello ìlleiTo 
modo ha tenuto Iddio »n tutte l'età t & in ogni fecolo: certamente ch'egli 
è neceflario che una uolta fi uegga da ogni perfona la giuftitiafua. Et ciò 
ifél. infegnò quel che diflè in perfona d 'ciTo D io : emm éteefen temjmt , 9ge utfis* 
g4 iuu mdHél». ht quello tempo non può edere fenon il tremendo giorno 
dcll'uniucrfal giuditio . 

1 E T poi,fe tutti i profeti unitamente lo predicono i Et eflendofi ue- 
rificate tutte l'altre cofe che hanno predetta meramen te che non haurem- 
* Per, no ragion ueruna a dubitare di quella , ne di ucrun'altra j Attcfo che non 
§ ninno profeta to fecondo'! propria intendere * & l apere ; ma (écondo'l lo 
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ne dell* profet ia, il quale eflendo intufo da Dio , fomma unità non può 
efler da error ueruno accompagnato. 

5 N E a querce verità ripugna punr o, f« non a una prima giunta, quello 
che detto haueta del giuditio parricoiare : Anzi fe ne trahe una gagliar- 
da confcr mat ione della concluhon foddeeta . Et accioche quello ui ria più 
chiaro «attuarci te che all'huomo perla cofe ratte da lui in quefta uita, corxi- 
ondono due re t n bunoni.ò ricornpenfe,che uoglian dire , Tana mira IV 
«l'altra la nuoua unione d'ella anima al corpo . La prima gli è refa fu* 
bica mente che l'anima è dal corpo {eparata . La feconda dopo ch'ella s'è) 
al proprio corpo riunita. La prima ricompenfa fi fa in parti colare a eia- 
feuno diutfamente nella morte . La feconda fi rara inficine a tutti gli huo- 
raini,dopo la morra. Et perche ogni ricom penta» nella quale, fecondo la 
diuerfità dei menti, ti rendono diuerfe cofe,ri cerca il giudi ciò « di neccfsi ta 
neiegue che fieno due giudizi. L'uno nel quale feparata mente fi rende 
quanto all'anima il premio.ò la pena,& l'altro nel quale, & quanto all'ani- 
ma, Òc quanto al corpo , fi renderti a tutti inficine fecondo che hauranno 
meritato . Il primo e il giuditio particolare. Il fecondo e l'vniacrfale. Ec 
così uedete che l'obiettion uoftra, la quale, perche è bella, è fatta da molt'al 
tri dortnnon folo nó diftrtagge il difeorfo noitxo,ma,com'io dicea, gagliar 
damentc lo conferma . Ne occorre fare altra mentione della fauola cauata 
dal libro della Zuma . Per tanto farà bene che hormai noi ueggiamo quel 
che fente la fetta macomet tana dell uniucrfal giuditio, & uenghiamo con- 
fo geen temente a cono fc ere s'ella s'inganna,ó nò, d'intorno a una materia, 
Come fapetc,di grandi fsima importanza . Tanto più uolon t ier i,foggiun fc 
il C A ù le racconterò l'opinion loro . & é quella • 

E Ssendo m'ufeitati tutti i morti , s'accenderà un gran fuoco nelle parti 
orienta i],ck farà ruggire tu tre le crea ture in Ierufalemme. Et eflendo qoiui 
•rnuarcjfi (pegnera . Et elle afpettando per quaranta anni l'uniuerfal giu- 
ditiomoteranno con t inculamene» • non fenza incredibil faftidio , nel pro- 
prio fudore . Etuerranno a ranta miferia, che fi raccomanderanno a tutti 
quelli,da i quali filmeranno potere oliere aiutati. Ricorreranno al comari 
padre di tutti A damo, Se lo pregheranno in (tan temente che non uoglia có- 
portare,che fieno in tante miferie : che fi trouino canto tempo così incerti 
tra la fperaza,e il rimore : Ma preghi Dio che una uolta fìnifea quel ch'ha 
da eflere de 1 ratti loro tra l'inferno,** il paradifo. Ma e* rifponderà che ha- 
yeado egli per diabolica foggelìione, contraratto al diuin comandamene 
to,non vuole entrare in firn il cefe y Si che s'apprefentino a Noe, ór a lui fi 
raccomandino. Ma agli, elTendo pregato che ila concento di (occorrer- 
gl i,nl pondera che fece l'otìtio fuo.quando gli faluò dal diluuio , cV c ha ri- 
corri no ad Abramo . Et agli ancora dopo leflere inftantementc pregato a 
dàt loro «i«co # gl lattieri a Mola , con dire , che eflendo andato idolatra par 
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il mondo, non può far lor • coiai fauore • Da Mofe parimente . dopo chi 

importunamente fc gli faranno raccomandati , hauranno quella nfpofta» 
che dourcbbcro ricorda r fi, che diede loro la egge, confermoHacon cjidci 
ti miracoli, <3c tuctauia gli furono incredoli, óc ribelli. Sichefe ne uadino 
a raccomandarli a Chrifto figliuolo di Maria . Et hauendo ciò fatto , Se 
con gran caldezza pregatolo a muouerfi a compatitone della infelicità lo- 
ro,non otterranno cola che cliicgghino,Òt la ragion fuafarà, perche gli hab 
bino fatto più che non hauea inlegnato loro , heuendofeio fatto Diof 
così gli manderà a Macometto . Et giunti a lui primieramente lì dorran- 
no del peccaro comincilo per non hauergh creduto,, & come quello |a cui 
Iddio ha dato ogni potetti , & come unica loro fperanza , lo pregheranno 
cheuoglu erudirgli . Et così Macometto intercederà per loro. Dicono 
raedeiìmamentechc nel giorno del giuditio tutti i peccatori porterano in 
fpalla il pefo de' propri) peccati, & cufcui o hauràfcritto il proprio nome 
in faccia . Et di uantaggio gli angeli gli molti eranno a dir o , <Sc mamfelle- 
ranno l'opere lor \comc parimente manifcftt rami . quelle de* buoni . Di- 
Cono in oltre che tutta quella ìnellimabil moltitudine lì diftinguera in cen 
to uenticlalsi , cufeuna delle quali farà lunga quanto camminerebbe un 
uiandante inmill'anni,c5c larga quanto camminerebbe in cinquecento. 
Dicono apprelTochc Dio diftingueri in fettanta (quadre tutti i Re , gl'In*» 
peradon,i Principiai tiranni del mondo. Et gli efamir.erà in particolare 
di tutta i'opere,chc hauranno fatto . Ne ui farà di bilogno d'eftrinfeco te- 
ftimonio, pcrciochc tutte le mèmbra, delle quali li faranno feruiri in far 
peccati fpon tantamente gli teftilìchcranno. Etcìafcunoper feltrilo pale- 
femente confederi tutti gli federati pcnfieri,& pei uerlì confcnrimenti,che 
ctiam lenza hauergli mefsi in efecutione , haurà hauto • bt ui farà l'angelo 
Michele con le bilance della diuina giullitia in roano, con le quali pelerà 
l'anime tanto de' buoni,quantodc'cattiui,òc cosiucira afeparare gl'ingm 
(li da i giudi . Dicono lìmil mente che quiai faranno a guiia di rre grandif- 
Gn.i Capitani, Mole»Chrilto,Ót Macometto, & ciafeuno innalzerà la fua 
bandiera . Et così tutti quelli che hauranno olìeruaco l'antica legge, s'adu- 
neranno alla bandiera di Mofe . Quelli che faranno viuuti fecondo l'Euan 
gelio, lì ritireranno l'otto alla bandiera di Crinito. Et quelli che hauran- 
no fat to fecondo che s'ordina ncll' Alcorano,fararmo lotto alla bandiera di 
Macometto . Di modo che quelli che li troueranno foctoquctti (tcndardi , 
cioè tutti quelli clic fi faranno dati al ben fare , iì ftar.mno lotto una dolco 
ombra . Doue tut ti gli altri, fi troueranno cialcuno fecondo che nccrche- 
rant o le proprie iniqui, à, altare abbruciando a 1 focolì raggi del sAc inli- 
no che fata finito il giudizio. Il quale dicono che (ia per durare cinqueccn 
tomiluanni. Dicono finalmente che quando larà.finiro 1 trilli faranno 
evadali fra due altiisimc montagne all'interno, & quiui troueranno un 
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pori ' e di ferro, dall a prima parte dei quale fatano precipitati nel fuoco c ter 
no quelli che faranno totalmente canini : Ma quelli che non faranno tali , 
imperò hauranno qualche peccato da purgare , dall'altra parte caderanno 
pure nel fuoco A quiui Daranno in purgatorio* Se ne faranno tratti fuora 9 
& condoni cfsi ancor a in paradifo più prr fto,ò più tardi , facondo la qua- 
lità de' peccati 1 >ro . Et quei te cofe per una gran partali raccontano nel* 
l'Alcorano ,& l'altra parta lì caua da altri libri & autori da i farad ni ap- 
%g0Mti . Ma la S» V. hora mi dica quello che gliene pare . Perche certo 
lafpetto con defiderio grande. 

A Meparc.foegiunle il Sig. AND. che la maggior parte di cotefte co 
fc fieno fauolernamfeltc. Eia fine che uoi reggiate ch'io non die j tal co 
fa fenza fon 'amento, douc te auu i tire che non eflendo pofsibile faperefi- 
mil cofe per dimoftratione egli è accettar «oche Macomttto le fape(Te,ò per 
di uma riuelatione,ò perhuma >trouato,òuero per diabolica fintione.Ne 
Ili dia falli dio ch'io dica che fieno per fini i >n d abo tea , ancor che ui fieno 
molte cofe, che wtefe in buon fenfo» non fon punto dalla urrità lontane; 
pcrchc'l dimoino h \ quella proprietarie per ingan. ar più ag> uolméte, 
mei cola (en.pre li ucleno col meleti male col bene, Si la bugia con gualche 
■trita, & uicnfi auerificar quel detto. 

imfté fitk dmlà meli* yetu/té Utent . 
M A che Manometto non (apeilc le fod dette cofe per di ulna riurlat ione, 6 
può da quello facilmente ritrarre, che Dio non ti ut la fe nó quelle cofe che 
vuole the fi e redmo, & acciò fieno credute le facon miracoli confermare . 
Et in fegno di ciò , uoi h nere nell'Alcorano che Dio* per confermai ione 
delle cofe riuela'e da Ini a Chri(to,& a Mo(e,a fine che fi credettero, diede 
loro tieniti di fare miracoli grandinimi • Hora auuenga che Macometto 
come di fopra accem amo, <Sc piò chiaramente diremo con migliore occa- 
fione,non fi ce (Te miracolo ueruno, per confermar ione della (uà dottrina , 

& in propofito di quello che dice del giuditio'uniuerfaIe;ueramente che • ■ 
(arebbe cola (tolta penfare ch'egli fapeflc , & dicefie tal cofe per diuina ri- 
Oetatione. fir poiie'l inododcll\iniucrfalegiuditio,a(Tegnatoda Maco- 
metto , è dirittamente contrario a quello clic ptedica lachnmana fede, Se 
ciucilo ch'ella predicai fiato da Dio riuel »to nelle (acre lettere , mediante 
i profetagli apolto!i,& glicuangehftiicom e posfibilcchc fu per diurna ri 
uclationr «quello che mfegna Macon etto f Conchiudete dunque cheque- 
Ilo non fia altro che un fuo trouato,& una diabolica fint ione . 

M A ciò ui fia anco piò chiaro,fe fi uerri a pefare q - le una delle foddet 
te cofe in particolare • Perche fi ucdrà che certe ucne fono in tutto falfe, 
&cert'alrre totalmente ridicole. Et per comircianri di qui , fr'l fuoco, 
che dee precedere il giuditiOjfccondo che dicono i proferita da precede pfél% 
fcia ri(unfttione de moni,& come poco fa diceuamojlara aguila dipur- 08 
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gttorio per quelli , chi faranno buoni , ina hauranno qualche peccato da 
purgare ( onde quelli che non faranno debi tori di pane, non faranno da cf 
io in uerun ino do offe fi ; non e falfo che fu per eHer dopo i £c poi (aranno 
forfè raunati tutti i peccatori in Oriente che indi gli habbino a Spingere 
in Ierufalcmme i Non ui pare Umilmente che ih cofa da ridere, dire che 
noteranno nel proprio fudore ?Oh fe tutti fi nfolueflero io acqua.potrebba 
però efler tanta che potettero notare in ella ? Non è fa io che quelli che no- 
teranno, coma detto hauete , nel fudore, andaranno a pregare per l'ac«*4ar* 
tat ione del giuditio,fe cflendo trifti,come bene conofeeranno , Se l'accen- 
na Macometto in quello che d i ce, che non hauranno creduto, potranno fa 
pare che lo dare in quel modo farebbe un refrigerio , nfpetto alle pene che 
iegucnoalgiuditio ? Non è falfo che Noè fia per dire d'hauergli Ulnari 
nel tempo del diluuio/o tutti quel li,cho all'hora erano al mondo, annega- 
rono, da que pochi imporne fi faluarono nell'arca , óefe innanzi al dilu- 
uio ne morirono tanti i Non è falfo che'l Patriarca A bramo iia Ih t > ido 
latra, <3c fìa andato idolatra per il mondo pellegrinando: fe fu grandifsimo 
amico di Dio , (e fu cauato di Vr de' Caldei , del mezzo degli idolatri da 
Dìo \ ÒV fa andò pellegrino foprt la terra per comandamento di Dio ? No 
è falfifsimo che Chrifto fia per dolerli de' leguaci fuoi, che lhabbino facto 
Dio , fc la ucrità è , come apertamente vedrete porgendocefene occasione , 
ch'egli era Dio t Non è cofa da ridere , affermar c che Adamo gli man de ti 
i NoèjNoè ad Abramo, A bramo a Mofe, Mofc a Chrifto, de Chrifto a Ma 
comctto,quafi che fodero conuenuti infieme di burlargli f Et poi non ci 
tjedete a (colta l 'ambinone di Macometto , che con quello bel trouatoll 
preferifeea tutti i fopraderti . 

NOn conofeete la fauola manifefta in quello che dice della tante & tan 
to finitura te ciaf* 1 di perfone -, pofeiache tutta la terra habitabile non che 
la ualle di lofafar , nella quale dicono i (ami profeti douerfifare luniucr * 
fai giuditio,non farebbe fufficiente a capirle? Et oltre a ciò fein breoefpa- 
tio di luogo, può ftare numero grandifsimo d'huomini, non è cofa fauolo. 
fa affermare che ciafeana d'erte fquadrc fia per occupare un luogo quali in- 
finito ? Non è cimile quello che dice de' tre Capitani , & delle loro bandie- 
re ì Non u'accorgetcche quando faceua quelh gratiofi trouati , gli pereun 
d'edere al'a campagnaja doue i capitani,dopo gli abbattimcnMopo i rat 
lid'armi,fogliono farefimil cofer* 

S E non fi ricerca lunghezza di tempo,né dalla parta di Dio,percbe non 
ha bifogno di tempo nelle fuc operationi ; ne dalla parte delle pedone ,c ha 
t'hanno a giudicare, perche compariranno quafi in uno i (lanterne dalla pat 
te della cofe,che s'hanno a fare,perche non farà bifogno di lunga efaraina- 
iione.doae il giudice fapra ogni cofa,i rei confelTeraniio fenza feufa 1 loro 
misfatti , la (amenza fi proferir* di fubito , òc fcnza indugio fi man dcra in 
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efecutione ;n ó c cofa fai fi lTm. a Se ( cìcce hiflì ma infieror, dire che fi a per du- 
rare cinquecento milia anni /Ma le volete vedere ancor meglio la pazzia» 
anzi l'impietà di quella opcnioneiconfideratc ch'ella ripugna dirirramence 
alla diurna giuHitia. Peraocfic fc non fi può fc nza ing uftina differire no- temi, 
làbilmente il premio delle fatiche.finito che s'è l'opera; non farebbe ingiù ^ 
fistia grandifsima,fe Dio difTcrifle tante migliaia d'anni a rendere la giuila 
mercede a' patriarchi^' profeti ,a gli apoftolua' martiri , a* confclTon , alle 
*wgini,& a tanti a tri fanti & fantesche per amor fuo haranno fotTrico tan 
te per. e, fatto tante gran cole, & priuatiO di tanti contenti . Et non mi di- 
chino ifaracini che tanto 1 buoni , quanto jc arnui , fecondo che infegn» 
Macoractto,haurannociafcunoi propri) librane quali fi conterranno l'o 
pere loro , & che per leggergli tutti bilogna ui corra lunghifsimo tempo ; 
ch'io rifponderò loro , che lecofe dell'Alcorano per la maggior parte fono 
ò fauole,ò bugie,ó biaflemme. & che fra le fauole • 'ha da raccontare quel- 

10 che dicono de'fopradetti libri : Attefochc'l giudice vergendo inficine 
infieme tutto quello che c ila to, che è,chc farà ,& che può edere; non haurà 
di bifognoper fapcrc i crediti de' buoni, Se i debiti de'cittiui , di leggere i 
libri» 6c efaminare a una a una tutte le partite in cfsi con tene te. Ne a quello 
ripugna che ne' profeti fi legga ; uW% éftrti funt. pcruoche per i libri s'han D4*l 
no da intendere le confeienze , le quali all'hora faranno tanto aperte § che 7 

in efle fi ucdranno i meriti & i demeriti di ciafeuno • Et ciò per diurna po- 
tenza fi fpediri in breuifsimo tempo . 

IN un'altro grauifsimo errore fono pure in quello affare i faracìni , Se 
ì'haucte folamente acccnnato,& quelle cheChriffo non farà giudice nel 
l'vniutrfal giuditio, laqual cofa ripugna dirittamente alle ferir ture fante 
del i'vno,& dell'altro reftan ento . Et quanto al uecc hio, fi uede apertamen 
te taleeirorcin Dauid t in Giobb»,& in Hicremia. Nel primo doue dice: 
Et ms tuduwm tuumrtgi i* (& fauella di Chr irto al padre eterno) CT tufi- pfé\. 
tidm tuttr* flit rtgis . Nel fecondo in quelle parole dette a ChriHo a propoli 7 g 
to della fentenza datagli da Pilato «cioè. Cèwfé tu* auéft imfty mitcéU efl,m~ 1#£. 
ditùtm t CAufàméuerteipHt* Nel terzo doue profetizza di Chriftodt dice, 36 
fétttt iuitemm er mftttém in t*rrd . Et quanto al nuouo fi uede cotal tallì rà nitri 
tanto apertamente »che non farebbe po fsi bile feopr irla meglio. Ecco che 2$ 
in San Giouanni leggete . Péttr tmnt iniicium ititi flit . Et più chiaramen 1 04. j. 
te: Ptttfétem ieitt ti iniuimm féctrt^méfiiiui htmtms t Jì . Et (in San Paolo. 1**5,' 
Omnts mt mémftfm tftwttt ante triUnal ebrifit , ->f rtftrst Tttmfauifaut fftfrid 1 ,C*r # 
•mprii [ui frt ">t gtfstt,jwt itnum , put méUtm . Et in San Matteo non folo 5 

11 uede Chriilo giudice uniucriale di tutte le genti , ma con che apparato, M4//, 
cV in che forma uerrà a giudi careni modo che terrà nel giudicare,» la fen- iy ^ 
lenza che darà tanto infauore de' buoni , quanto indannatione de* rei. 

Io potrei con uioc ragioni ancora dimollraruila fialfità,anzi la im pietà di 
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quello parere,maé tanto chiara, che farebbe uno affaticarli totalmente ia 

damo. Et quello è quanto m'occorre duui, per non guardarla coss minu* 
tamen te,circa a quel ch'io Tento dell'opinione de i macomettani d'intorno 
al giuditio uniucrfale. Mi Tari bene grato le u'oc corre dubitatiooe al cu- 
na, eli e uoi me la diciate • 

V Na co fa fola , nfpofc il C A L. m'occorre dire a V. S. che mi da al- 
quanto di molclba , tic queft'è che hauendo detto che dell'vniuerfal giudi- 
tio,dipendcndo egli totalmente dalla diuina uolontà,non (ì pollone éitmé* 
non quelle cofe che Tene fanno per riuciatione, cllan'habbia nond meno 
dette pa recch i,c he non penfo le po Ha fapere per cotal uia . Ne m'occorre 
venire al particolare , attefo che ella meglio aliai di me le debbo conofeer 
tutte . 

Le cofc.chc G fanno per diuina riuelarione,rifpofc il Sig« AND. fono 
di due manicacene fi fanno immediataincnte,cert altre mcdutamenrc,le 
prime (ì fanno per riuclatione formalmente,!* feconde uirtualmcnte. Quel 
le fono a guifa di principi), & quelle di conclufioni . Del primo genere fo- 
no tutte quelle che Dio mediante Chnfto.i profetagli Apo(loli,& »Jj £ u à 
geli Ili, ne ha riuelacof che delle riuclatioiiipriuatc, ancora cht-foiTcro fat- 
te a perfonc fantifsirne,in quello affare non fi faudla)Dcl fecondo fono tue 
te qucJl'altiCjthc da effe Con uccellai! a confeguenza lì deducono . Et douo 
quelle fi fanno col puro lume fopranaturalc, quelle fi fanno ancora col na- 
turale . Hora fe uoi mirerete alle cole ch'io u'ho detto in propoiìto del gu- 
dit io, voi trouerete ch'io non ue n'ho detro ueruna,che nel primo, ò nel fe- 
condo genere non fi contenga . Et il medefimo lille quali di contino jo ho 
tenuto ancora negli alti i noi tri difeorfi. Et poi non u'ho io più uohe det- 
to, che toì douetc auucrtirc alle ragioni » tic ucdercs'clle ui conuincono , ò 
nòf 

H Auea udito il C A L. che finito il giudi no , i buoni fe n'andranno in 
paradifo,& i cattiui nell'inferno * tic fubito gli uenne uoglia di fapere quel 
che (la per clTcr poi di quello mondo , tanto più che douea fapere quaicha 
fauolola opcnionc de Cuoi macomettani . Et cosi uolcndo a cotal delide- 
rio lodisfare, dilTc. Signore,cgli mole non rade uoltc auucnirc,che l'cccc 1- 
lenza della uirtù, mentre che molti fe ne uogliono feruire,in cambio d'effe» 
re u tildi a nociua . Et temo che ciò auucnga co 1 fatti mici a V. S. che per 
hauere tanto lu the ìen ce mente a tutte le mie domande (adi&fauo»tia cagto 
ne ch'io la importoni tanto, tic di uantaggio tal Lata non in tutto a propo 
fi to, co me fon forzato fare al prefente,rirato da un d elìderlo troppo gran* 
de di fapere fe dopo l'uniuerfal giuditio fieno per illarc in quello mondo 
q ue 1 li , che non ha uranno ne comincilo mai peccato ueruno, ne manco fa t» 
to ueruna opera buona. Et ceno ch'io udirei uolontieri il parer fuo • Et il 
Sig« A N D. fe bene fi può tenere d i Ile, l 'una & l'altra parte j tutta uia a me 

pare 
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pire che l'arfcrm attua , non folo fia molto pia , ma ancora fi porta con uiue 

ragioni perfuadere . 

i E T primieramente , eden do quefto baffo mondo creato da Dio per 
gli huomini.accioche m elio /labitaifero , come egli habiia in Cielo, Se lo 
accennò il Profeta,quando difle : Coelum ccclt Domino, rerrsm euttem dedit fi- pffa 
lui htmmum ; fi può agcuolmc nte ritrarre da quefto che non pare fia credi* | K ^ 
bile che Dio, di cui é fcritro : Sapienti* eiut noneft numerms , facefTe un palasi pf é ^ 
«^fn grandezzate bel !ezze tanto mirabile, cV che dopo l'cffere flato gran |^ 
tempo habirato,haueiTe a (tare eternamente uoro;Ma pare che fi debba ere 
derc ch'egli riabbia da edere perpetuamente habitato dagli huomini . Et 
non douendo dopo l'uniucrfal giuditio habitatlo ne i catttui , ne 1 buoni » 
quelli perche hanno a ftare perpetuamente co i dimoni nello inferno : fct 
quelli , perche hanno a tiare con gli angeli beati Tempre in paradifo 1 retta x g 
che debbe eflére habitato da quo j li ,c heclscndo morti nel peccato origina- 
le/ ori faranno alTolutamente buoni;& non hauendo comincilo mai uerun 
pecca to.non faranno aflohnamcnic camui . 

X E I poi noi Tappiamo che Dìo è aliai più inc'inato irla rnifericerdia 
che alla giù (ti tu punitiua i tt quanto a quella leggiamo : Deus cui prtprium j^fc 
tfi mtftrtn femper & p*r<erc . Et quanto a quella . ^flienum ejt h$c opus Mie, 
Et perche farebbe giulhtia (euerifsima, almeno fecondo'l uedci noftro , fc 
per il peccato origina)c,non cfsendo uolonrariamcnte commeflo, ma naru* 
ralmentc contratto, s'haucfsc a ftare dopo la refurret rione pcrpetuaircnta 
nel limbo : ueramenre che non parendo in uerun modiche fi pofsa (lima- * 
re che la diuina giultma habbia a eiTcre tanto rigorofa , il doucrc pare che 
uoglta che 1 foddetti habbino a relìarc in quefto mondo l 

3 IN oltrcell e cofa certa apprefso de' noli ri Theologi, èV apprefso di |>J 
voi, penetrandola bene,non fari punto dubbia , che*l peccato originale e rhtm 
differente dall'attuale in queflo, che a quello conuiene la pena del danno fr> 
fjlamente,cV a quefto quello del danno quella del fenfo, & uo dire, accio- 
che m'intendiate meglio, che quelli, che hauranno folo il peccato origina* 
le,non hauranno alrra pena che reftarpriui della uiuone di Dio ; ÓVquclli . 
che hauranno l'atruale,faranno oltre a ciò tormentati dal fuoco dello infer .* 
no. Et ome a quefti dopo la refurrettionc, s'accre lecra la pena del fenfo', 
attefo che faranno tormentar! quanto all'anima ,& quanto al corpo, doue . i - 
che prima non cran tormentati le non quanto ai Panima,cosi para c he a que .v 
fti debba elscre alleggerita la pena del danno,fi che ufccndo del limbo ucn 
ghino a ftare in quefto mondo . Pofcia clic non pare fia pofsibile che habbi- 
uo a Itare col corpo, & confeguenremente con tutti i fentimén fuoi in quel 
tenebrofo carcere (chetale e necefsariochefìa il limbo , cfsendo nel centro 
della terra )fcn za pena & tormento del fenfo, dal quale, come s'e detto, 
hanno da efccre totalmente liberi , & kc un . 
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4 A Ppreu;o,non ha dubbio alcuno, che quelli che faranno morti col 

iblo peccato originale , fé bene non rifufciteranno col corpo glonofo,co» 
me i giullari fu (e iter anno nondimeno col corpo immortale Óc impalai bile • 
£t perche la ragion uuole che tra'] luogo Si la cofa locata iia conformità , 
fi che la cofa impafsibilenon (lia in luogo penofo Se affìittiuo,com e l'in* 
ferno, certamente che lì come i beati elìcndo nucltiti de' corpi glonoli, an- 
daranno in Cielo,chc è luogo gloiiofo,óc i raifcri dannat ì. hauendo ripre- 
fo il corpo patlìbi'c, faranno mandati airinfcrno,chc è luogo penofo *^ar ~' 
pare che fi debba credere che qucfti,haucdo il corpo impalchile, ileno per 
reftare in quello mondo,luogo,perchc fari dalla generation c,corr ut nona, 
altera; ione, & limili pafsiom lontano, a loro conucmcntifsimo . 

y V Ltimamcnte,per lafciare ogn'altra ragione indietro, fe a qucfti tali 
non co; iuiencgi ultamente ucrun'altra pena che l'eiler priuati della dimna 
vin"onc,cioè della beatitudine , & felicità fopranaturale t & i clièr priuato 
de* beni diletteuoli di quello mondo , & delia naturai beatitudine larebbe 
pcnagrauifsima^&n'habbiamoilteftimonio manifello del giuifo Tho- 
bia,chc non potendo uederc la chiara luce del Sole,attcfo che era cicco, do 
tÌm. $ lendofene diceua : %u*lt gtudmm mtbitjft ftttft , <jw tn tt/ulw ftdt»,^ /«. 
mtncaU ntnmdt$ . veramente che fc pare che ripugni alla ragionc.afrcrma- 
re che quelli che non hanno a ch'are foggettiad altra pena, che ali'cflcr pri* 
uati della diuina uifione#habbino a ilare dopo la rifurrcttione nello in ter* 
no i parrà ùmilmente che lia cofa conucnicntifsima credere òV afTcmara 
che fieno per iftare in quello mondo,,& qui eternamente goderli quei beni 
de' quali nella rinouation fua farà dotato, ht quella è l'opinion mia , la 
nitro, quale tanto più uolonticri atìermo , quanto ch'iulo che non ci mancano 
sauo. h uomini Ór pi)slìmi,& dot tifsimi,che tengono il medefimo . 
Dom. H T feda quale uno mi folle dctto,che tra i nolln Dottori, etiadio pria 
s$u cipalil simi,(ì trouano di quelli che tengono il contrario, afferma do che do 
17. pol'uniuerfal giuditio non fi trouerannopcr glihuomimfe non due luo- 
'^titg, ghi,l*uno fopra'l CieWaltro fotto la Terra : Come anco pare fi poflà ca- 
n, uare dalla fentenza che darà il fommo giudice nel giuditio , da che in efl* 
Ottg. non fi farà mentione fe non di due luoghi.cioè del Paradifo ór dello Inter- 
Atttt. no: io rifponderei conformemente alla intelligenza di quelli chedichia- 
2 5 rono i fopradetti Dottori, & dirci che fi come per confutare piò efficace* 
D rh. mente l'empia opcnionc de' Pelagiani,chonegauano il peccato originale, 
patlano hipcibolicair.cn te, quando dicoao che la pena d'elio peccato Ila il 
ruocojcosì fanno quando inoltrano che fieno per il lare perpetuamente nel 
lo inferno,& che però non s'hab biro a trouare (e nó i due predetti luoghi. 
Di modo che l'opinion mia non farà contraria alla dottrina loro . Potrei 
anco forfè dire, che non f .indiano de' luoghi, fe non per ri (petto degli adul 
ti,& pache quc.u non potranno ilare le non in paradiso nell'inferno, la 
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ragion vuole che fi ponghino due luoghi (blamente . Et auuenga che nel- 
la fopradetta fentenza non s'habbia a riguardare altri che gli adulti, 6c fi 
uede chiaramente in quello che lì darà a i buoni in fauore , perche hauràno 
esercitato l'opere della mifcncordia.ót in disfauorc a i cattiui, perche non 
riuniranno uoluto elèrci tare (attioni che ai bambini non pollbno attri- 
buirli) ueramente ch'ella non ripugna punto al parer mio. Ma in ucro 
voim'hauere fatto paliare troppo i termini con quelle digrefsioni così 
$c? eg iatc • Tuttauia ho gratifstmo d'haucr {adisfatto al deriderlo juoftro • 
Ma torniancenc hormai al propolito noi tro . 

Che la fetta maomettana erra grandemente 
quanto a quello ch'ella dice dello 
inferno. Cap. V% 

Qv a ntvnqv s le fpi ri (itali fnftanzc fecondo l'edere loro, non hab- 
bi no da i corpi veruna dipendenza* non dimeno il fommo prouifore 
fe ne fcrue di maniera nel gouerno delle cofe corporali, che fra di loro v ie ria 
a edere almeno quella cóueniéza^che le più degne li deputonoà più nobili, 
& più eccellenti corpi. Onde appretto de' fi lo lofi , fecódo'l numero & se za 
dubbio l'eccellenza de'mobiii s'ailegna il numero delle foftanze feparate. 
Et fe bene all'ani me/epi rate che fono dal corpo, non s'attribuì (cono, co me 
i loro ra o cric i .corpi mobili,tutta via li determinano loro,fecódo vna certa 
conueniéza di meritile di demeriri,alcuni luoghi cor por ali» per quàto più 
ò meno ricercono i lor meriti che fieno vicine alla prima fultanza* da cui ci 
feparano le iniquità* noftre,f«códo quella sétéza d'un Profera. 'imftttétts ~>c F r d • 
ftd dtuiftrunt interna cr neum Iteflrim: Et ? ó dire,che lì come nelle cofe ccr « Q * 
porali fi troua la granirà, o la leggerezza, media te la quale elle li muouono 
«1 proprio luogo,che è il fine del loro raoui mento, così nelle fpirituali,cioc 
nell'anime li trottano i meriti , ò i demeritarne d ia re i quali elle peruengono 
al prcmio,ò alla pena «che parimele fono i fini delle proprie loro opcratio- 
ni. Mede (imamente fi come i corpi per conto delle predette qualità loro,fa 
da qualche altra cola non fono ritenuti , fubitamente fon tirati ai propri) 
luoghi , così l'anime 9 feparate che fono dal corpo per la congiuntone col 
quale erano via tri ci , immediatamente fecondo! meriti b demeritile non 
fono impedrre,confegaono il premio, ò la pena,£t confeguentemente fene 
vanno in luoghi conformi, cioè in paradiso vero nell'infèrno. £t qualun- 
que in tutte le religioni ór fette comunemente fi fia tenuta l'efilienza d'elio 
inferno, fene fono imperò dette molte cofe fauolofo quali in ciafeuna. Mà 
più che in acruu altra fané dicono nella raacomcttana. il chc.SapcdomoW 
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to bene il.S. A N D. feguìtado il Tuo ragionamcto, diflc al Califfo. Dotirn^ 
do al prefcnrerag onarui dello infimo, fecondo la comun fentenza dema- 
ni co nettani , & cosi dirui quel ch'io (enro dell'opinion loro,pcrche in vero 
non mi pare d'haucrne letto molce cofe,(c bene porrei ridurmene a memo 
tu qualche parte , (timo non dimeno fìa più I pedante che le narriate pri* 
mieramente voi.Io ancora , feguitò il C A L . non mi rammento di moire, 
Ma pento bene che mentre racconterò quelle , mene fouuer ràno dell'altre. 
r*rt. NArrò Macomerto nella Tua vifione che l'angelo teforicri deirinfcìWo, 
Sui. elTendo da lui pregato a riferirgliene qualche colargli diflccheDiohauen- 
do primieramente fatto l'inferno , v'accefe un grandi Ili mo fuoco , il quale 
arfe contino uamentc fet tanta mi ia anni, di modo che diuentò tutto ro^o. 
Indf uenc accefe un*altro, Se me Mimamele durò d'abbruciare ferrata milia 
anni , in lino a tanto che l'inferno diuenne tutto bianco. Appretto ui fece 
accendere il terzoni quale fenza tìnir mai abbruciò pure ferrata miha anni 
a rale.chc fi fece piò fcuro,tencbrofo,3c nerojc he qualunque il ita altra cofa 
neridìina. Et arde perpetuamente quello »uoco, imperò non produce mai 
punto di fiamma.DiiTe d'hauere inrcfo dal medetìmo angclo.che gh angeli 
dell'inferno erano fiati creati da Dio di fuoco > Se di fuoco li norriuano , Se 
che fe punto ne vfeiflcro fuora fubitamente morirebbero , non alrramente 
che i pefei fuora dell'acqua. Et quanto alle qualità loro, dilTe che Dio g i 
hauea fatti (ordi,& mur^òc melTo ne i cuori loro tanta crudelcà,che non è 
poflibilc imaginarlela mai - y Se che altro non faceuano giorno oc n ire, che 
tormentare quanto più crudelmente porcuano,] peccatori, Se che a quello 
line erano fordi Se muti, per non fentirc 1 1 menti loro,ne dar loro mai pa- 
rola che buona Ha. Quanto poi alle pene de' peccatori più in particolare 
confiderà te,mi pare che dicciTe da fei cofcjcioè. i Che nell'inferno farà vna 
moltitudine gra didima d'huomim , che hauràno il cuore léza diferetione , 
gli occhi fenza vilione.óY gli orecchi fenza vdtro. i Che i dannati, quan- 
to più arderanno. Si dureranno ad arderc.tato più Iddio accrcfccra hncca 
dio. 3 Chcfarannorotalmcnte confo man dal fuoco cterno,poi rma (cera- 
no, & di nuouo alternando, eternamente faranno confuma ti. 4. Che 1 de» 
moni haurannogroflì magli di ferro in mano co i quali crudclillìmamentc 
gli percoleranno. Et qui introduce Iddio, che dice , d'haucr madati gli an- 
geli fuoi forti , duri, Se crudeli affare cotale vfitio» j.Che,v'èun grande 
arboro , che fiorifee Se frutt fica in quel fuoco , i cui fruì ti hanno forma di 
capi di diauoli,& che 1 miferi dannati con tormento infinito lene cibano. 
6. Chequiuifon ccrr'huomim che Itandoa tauoJa hanno cibi prendi ,cV 
cibi fetiditTirai innanzi , & fon forzati a lafciare quelli, Se cibarli di quelli. 
Et cert'alrri ?i fono, a'quaìi fanno bere piombo liquefatto , Se pieni che ne 
fono, gli Iparor.o Se di nuouo andando (empie nel modo n.cdchmo varia- 
dò, coniano 4 fargliene bcic.Lt quelle quanto initncotdo d'haucr letto 
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d'intorno à quello che fi troua dell'inferno ne' noltri Autori* 

VOi lafciate indietro dille a'Thora il ò . A N D. vnacofa di grande 

importanza, Óc mene ricordo , perche trouandola nel lcggere,ella mi par Te 
molto (traua^ate, ik fumi cofe,c jmc Voi fapete, rimàgonopiù ferme nella 
memoria. Et quelle chcctfcndo interrogato Manometto da Addia giudeo 
dou'cra quello che Dio volca chiamare dopo'l giuditio , rilpofe , che nel 
mezzo dell'inferno c vna valic,uclla valle è vna gorga, nella g >r ga.un poz- 
zeliti pozzo un'arca, nell'arca è un legato con dure carei e,douc mille an- 
ni ch/ederà mifericordia a Dio, Et dopo i nulle anni, Iddio lo farà campa» 
rirc al fuo cofpctto.ck fe bene fi racconàderà nell'inferno: & perche inquie- 
terà Iddio più che inai con chiedergli mifcricor dia, finalmente ne lo cauerà, 
c perche farà nerifì mo,per co io della pece infernale, Iddio lo farà lauare in 
Un fon *c d'ana/i che cimenterà tutto bianco, tic folo gli reitera' una macchia 
in fronte , per il che in paradifo gli farà rimproucrato , l'cficrc (lato tanto 
ncirinferno,& di qua & di la li mormorerà di lui. Et farà tàta la vergogna , 
che finalmente dirà chepiù pretto vorebbe tornare nell'inferno, che ilare in 
cotal guifa in paradifo. Onde Dio comanderà à gli angeli, che di nuouo lo 
lanino in quel fonte mede-lìmo cinque volte>& così la macchia fegli leuerà 
Via totalmente,^ non ha uri più da vergognarfene. In uero io ine n'era feor 
dato,foggiunfc il C A L.wVla fubito che V . S. cominciò à di remi fouuéne. 
Reità ch'ella fi degni di fpiegarmi più chiaramente quelle cole, che le paio 
no poco vere, delle quali (limerei io ancora ce ne folle qualche parte . 

V Eminente c he fe la maomettana dottrina ( che ignoranza & cecità fi* 
dourebbe dire ) fog^iunfc il.S.A ND. folle capace di fenfi miltici nelle cofe 
fue,tal volta fi pone bbe,anzi fi dourebbe lodarne qualcuna, come i n quello 
luogo auucrrcbbe à propofito delle pene di coloro che hanno i cibi buoni , 
& fon forzati à cibarli de' cattiut ( per dare quello efem pio folamcu te ) & fi 
potrebbe dire che figoiJìca le (pedali pene di quelli che hanno l'acque buo- Pf*g£ 
ne delle proprie ci Iter ne, & fe toccamente cercano d'abbeuerarfi dell'altrui, c 
ancora che pumde.Ma non ellendonc vniuerfalmente capaci, come se dee- . 
to di fopra , lì può ragioncuolmcntc farne quel giuditio che fi fa dell'altre. .» v i 
Et poi non clìcndo imo vii no, ìc non dimolhrarc & manifeltare quello, che 
fecondo'l pater mio vi fi trouauà di male, & di firmi fenfi nò impacciarmi, 
vi dico che quanto à quello che la macomettana fetta ne afferma- me par* 
ch'cll'abbia del fauolofo, del falfo oc dell'empio mani fedamente. 

I . Ha del fauobfo quanto à quei tre fuochi accefi da Dio,non meno per 
gli effetti che dice che fanno , che per la immenfa lunghezza di tempo cho 
dice che durano. Quanto al cibo degli angck fi parche non mangiano, li 
perche non c creatura ueruna che polla notrirfi di fuoco.fe bene Arillotilc .*^v\ 
nel hbr j de A/ìrahltfot nétmd ( fe però fi dee attnbnirea un tanto hlofoto ) ^ififl'- 
dicendochc ccm piccoli animaletti che vi uono & vanno volando in cfìo , . 
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pare che fi a di contrario parere.Ec quanto a quell'albero che dice fiorire le 
produrre frutti ( maflì mnmenre parlando di quelli che hanno forma di ca- 
pi di diauo li ) nell'inferno. 

2 . H A del falfo . Prima perche non è vero che i dannati non habbino 
ne à feniire , ne a vedere - y attefo che rifufeiteranno con tutte le mtrobra,cc 
con tutte le parti organi che, & con clTc andranno aH'infcrno,& conlcguen- 
temente (& farà per (or maggior tormento ) vedranno le pene & vd iranno 
i lamenti Se le linda de'raiferi dannati . Secondo perche none vero*«he 
a'habbia ad augumct are con tinoua mcn te l'incendio, fi perche cilendo ereis 
n oscurerebbe infinitamente , il clic ripugna alla ragione^ ancora perche 
non può ere ( cere eiTemial mente la pena de dannat i,come nó fi può ere (cere 
la gloria de beati . Bene è vero che innanzi al giorno dei i'vniucr falc giudt- 
tio s'accrcfce la pena i quelli che fono itati caufa della dannatione d'altri, é 
tanto diuien più grande «quante maggiore il numero di coloro che però 
fi dannano . Di modo che eiTendo (lato Macomctto caufa che fi dannino 
quafì infiniti huomini, farà quali infinita la pena fu a . Terzo perche none 

pféU vero che gli angeli, che fono fpirti» come icmficó quello che dille: <^utfd(t$ 
103 éngtUi fuo: ffiritus , fieno corporei & come tali fieno fatti di fuo co.Qjiar to 
perche none vero che i dannati fi confumino>& rina Ubino, perche quella 
iftciTa potenza che gli farebbe tante volte rinafeerc »gli può eternamente 
• nelle pene di quell'ardente fuoco conferuare. 

3. Finalmente cll'ha dell'empio, non folo perche pare che ammettendo) 
\ la piena confumatione de* pcccaton.ella ammetta la mortalità dell'anime; 

ma principalmente perche dicendo che Dio hauca fatto gli angeli crudeli, 
non fi crouando crudeltà fenza vitio, viene ad attribuirei! vitio à Dio, & di 
vantaggio a negargli, quanto alle pene dell'inferno la mifer icordia; & pure 
dicono i dot t nche pumt .S,\démmft atrd cmdignum Ór fi fondono in quelle 
Dtf". paro le: Grafi* «•* <\u$an*n fumusctnfurr.ptt. Anzi nócfercitamai la giufìitia 
3 che non l'accompagni con la m i fé ri cor iia . Et lo tciìificò quel che dille: 
pfél. ' Mtferictrdté & ìudtctttm téntdh tiki D fruirne* 

1 00 Giudicandoti C A L.chcl.S. Andrea non volefle rirare piò auanti il fuo 
difeorfo, quanto alle cofe che gli haoea raccontate , maffimamente perche 
lo vedea così alquanto refpirarc,fubitamentediiTeJn vero elle diffidi cofa 
fentire determinare molte cofe d'importanza quanto all'eflcre vere ò falfe. 
& che di qnalcuna non ti uenga giudicato il contrario. Ecco che V.S . ha 
detcrminato che fi a falfo che'l fuoco dell'inferno con confumi i dannati: 
Et io,non oliamela ragion fua,confiderando l'in con para bil forza del fuo- 
co, farci di contrario parere . Iir però s'ella mi dichiarerà meglio l'cpinion 

Jféft, fua.non farò così odi nato ch'io non muti fententa» 

tìkd. COnciofia cofa che'lruoco habbia due attieni, rifpofe il.S. A N D.cioé 
ardere & confumarc,& che Dio polla fate che non habbia ne l'una,ne l'al- 
tra, 
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trn,oon arda, ne Confumi la cofa combuftabile me(Ta in efTb,òc n'habbiamo Dm* 
l'clcrop'o chiaro di quei tre gioueni hcbrci per comandamento del Re di j 
B.tbilor>ia,m (Ti nell'ardente fornace; non ba dubbio veruno che anco po- 
trà nrgargli la feconda operatane, & Iafciar _li la prima, cioè fare che arda 
& nò confumi. Et di quello n'habbiamo parimente l'cfcmpio del rouo di 
Mofe,il quale ardcua 6V non fi cófumaua.Dico dunque che'l fuoco dell'in» £x*eL 
férno arderà bene i miferi dannati , Se durifTìmamente gli tormenterà, ma 5 
la Pruina virtù fa ri che non gli confumi mai, bt per ifpiegarui acor meglio 
l'openion mia,auuer tire che non s'ha da penfare che'l fuoco^per tormentar Dn£ 
gli , fia per imprimere in elfi il fuo calore, perche effendo che all'hora farà Set, 
celiato il moto dc'eorpi cele(ti,artefoches'hanno da verificare quelle paro 
le : ccelum cr t*rra rrmnftlumt (de s'intende quanto al moto) non fard pc (Ti bile Lue, 
che limili attioni fi trouino negli agenti inferiori . Ma fi deue intendere ti 
che'l fuoco imprimerà in elfi le fpecie fcnfìbilt & fpirìtuali , quelle chei 
filolofi chiamano intentionali. Perche limili attioni refterano negli agi n- 
ti inferiori , come ne' fuperiori.Di modo checome il cielo illuminerà, rilu- 
cerà, & fi vedrà, fenza corporal moni mento, così il fuoco fenza imprimere 
materialmente il calore,ma con l'imprimerlo intentionalméte & fpiritual- 
rrtente più & meno intcfaméte , net rendo ciò la diuina gii. (titia, fecondo la 
grandezza de'peccati, arderà, cioè tormenterà fenfìbilmcnte i miferi danatu 
Aia lafciando,come non molto vn li, quelle curiofe fpcculationi da banda, 
à noi ha da barrare fapere che s'hanno da verificare ncceflariamente quelle 
n inacceuoli parole di Dio : ignis freeenfus tft infume mee , ej térJtto >/f*r Denti 
età inferni nem]fìmA\ Et cesi fare ogn'opera, mettere ogni fludio, v fare ogni ji 
diligenza di non meritare d'eftere di quello infeliciflimo duolo , al quale M*tt % 
con gli angeli d pollatici è apparecchiato qucfto horribil fuoco. 15 

MA venendo a quello che u'ho aggiunto io , ron \ 1 pare che habbia 
del fauolofo. anzi dello Ilo irò in mettere la gorga iicll'inlc rno,iK Ila gorga 
il pozzo, & nel pozzo l'arcade non è pofsil ile in aginarfi checofe elle fie- 
no f Non ha del tallo dire che i dannati chieggono mifericordia, fe foro 
talmente n limati nel male che'l profeta dice: ìnmfeinenon eft^nimemtr fit pf$L 
ini : fr in tnfernetjms e^nfitehitur ttbi ? Non ha dell'empio fe mette le irrido- 6 
ni, le mormorationijlc macchie, & le difpcrationi in paradifo J 3 £ t le mo- pJaI, 
ftra che Dio facefTe la graria uinto & inlaftidito dalla importunità di quel 6* 
j ouao huomo ? Benché non dice s'era huomo, demonio, ò angelo. 

S Igr ore, io non uorrci a patto alcuno con le mie inette dubita tioni, dif 
fe all'hora il C A L.eflerpiògraue a V..S, ch'ionon mi terrei, che in que- 
llo luogo non la pregafsi che foiTe contenta di trarmi fuora d'vn certo club 
biocche già più tempo m'e flato moietta . Et qucft'è ch'io de fiderò d'in- 
tendere te ucro che l'inferno, fecondo che dice A acomerto , Se pare , che 
tenghino comunemente i faracim,non fia per jx uo . Perche effendo uev 
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Digitized by Google 



i 5 S 



LIBRO 



ro che rifatti! cofa uiolcnta pub tlTer ralcnon potrà anco il fuoco delPinfcr- 
no 4 c(Ièndo uiolcntementc fuora del proprio iuogo,afTer perpetuo . fìc poi 
( che molto più imporca) ciò ripugnarci quanto pare , alla diurna gm ti- 
tia,'a quale eflendo la colpa temporalcparc che uoglia , che Ha t cmporaU 
anco la pena . Ma Te le pare d'hauere afpcctart migliore occasione di quie 
> tarmi, per hora (ìa per non detto • Et fegua pure quello che s'era propolto. 
A cui il Sign. A N D. la dubiration uoltra non e punto inerta,nc dal prò 
pofito noftro lontana. No mi pare d'hauere afpetrarc altra oc caùonc*pcr 
appagami giuda le mie dcbil forze, tanto più che rimanendoci da trattare 
di mott'altre cofe d'importanza,rafpettercmmo agcuolmente in damo . 

I M A fc uolete uederc che l'eterniti delle pene dell'inferno lìa ragio* 
ncuole, confi derate primieramente il peccato fecondo la natura Tua , «Se ue- 
drete che egli(c\ fi fauella del mortale folamcntcj è un'attOjCol quale i'huo 
mo rifiuta Iddio per Tuo Dio . ht in fegno di ciò egli e (cric t o che l'imomo 
Vhilif mediante il peccato della go!a,h forma un Dio del proprio uentre, che col 
g peccato dell'auaritia l'huo no fi fa cultore degl'idoli . Che col pccciro del* 
*f>ft.l ' a luiTuiia ( 6c è pur troppo chiara la cofa) l'amante colti cui fcc fuo Dio la 
Mtm.l per (ona amata . fct lì coinè chi rifiuta la propria Kcp. gì ufi j mente ne uie- 
ne e crii a inerire priuato»così chiunque rifiuta idd:o>merita d'eilere perpa- 
inamente priuato di Dio,& confeguentemenic d'eilete eternamente dan- 
nato nell'inferno lontanifsunoda Dio . 

a I L mcdclìniouedretc,fcconliderereteil peccato dalla parte del pec- 
cante . Prima perche non fi potendo rimettere la pena fé non fi perdona la 
Colpa , & la colpa non fi potendo perdonare , lenza la penitenza, cioè le il 
peccatore n n ha debita pentimento de' peccati comincisi ; & non poteri* 
doli pentire i dannatici tifo che hanno la uo onta nel male o(i nata, come 
Vfàl, accennò i! Profcta,quando diirc : sptntus utdew ,er ntnrediens : Et il (auto 
77 ccdchaltico in quelle parole: SituUtritUgmtméUémftrumfiut mddfusUnem, 
kcclef in qu$ct*mtjuc Uco fccfdcrit t ilnertt : .Cena mente che ia pena lorodebbeef- 
1 1 (ere ctern* . hr poi pcrchelc iddio accetta la perfetta.^ compita uolonra*, 
tanto nel male,quàro nel bcne,fenza l'opera» come dal/opera accomp.sgna- 
tajik la uolo'ità di quelli che commettono li pec cato.c che uorrebbero che 
quel ditetto,lcn?a mai mancare durafle perpetuamente i Onde fi leg^c che 
Fi!ollcno,quelgr .nghiotto,ufauadue,chepcrfcntirc più a lungo il dilet- 
to dc'eibi dtl cari , Uaureb ; e uo uro ilcollo lungo, come le gruc ; ik lenza 
dubbio |fe più lungo h.uclle penlato li nouaife, più lungo i'nautcbbe 
defideratoicertan èie che apprcllodi Dio unt ò il pieno, Oc perfetto con» 
fenfo,quanco t'opera , & ildclìderarc di fruire quel diletto eternamente* 
che uolcre eternamente peccare» di maniera ch'egli è di necessità confcf- 
lare che la pena parimente debbe eiTere eterna . 

3 M A le uolete ancora con maggior chiarezza accertami della con- 
ca- 
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clofioo medeflma : Confiderete il peccato dalla parta dalla perfona offcfa. 
Voi mi concederete che'l peccato ila minore,ò maggiore,fecondo ch'è me 
dcgna,ò più degna la perfona ingiuriata . Di modo che nella corti l'ingiu. 
ira del cortigiano è grande , quella del barone è maggiore , quella del Ke è 
grandifsima. Etdouendolapena.focondo lagiuftitia^der conforme alia 
colpa, mi concedere e iìmilmente i mcdclìmi gradi nelle pene. Hora fa Dio, 
come tutti lappi mo,& confcfsiamo,non folo è grandinio Qu tt uém Dtm p/,/» 
mégmm dimimut & ux magnusfmfer imnes De$t\ Ma è di grandezza infinita, 94 * 
fecondo che afferma il profeta m de/imo, quando dice: Mdgnms £mhm t pli 
tr U*d*l$l$t mmUtCT mtgmitmdtnts tws mn eft finis : Non è forza dire ape r- l44 ] 
tamente,chc chi offende Iddio^ncriticafhgoòt pena infinita? Etnonpo. 
tcndofcgli dare pena infinita per intenfionc , non eficndone la creatura ca- 
pace,nonfeglidebbedarc perduratione di tempo f Rella dunque che fìa 
cofa conueneuoiifsima che l'inferno fia eterno , come parimente e eternoil 
paradifo . Et com'è perpetua la rimuncrationc dell'opere buone, così fia 
perpetua la punir ione dalla cattiuc . 

ÉT così potete manifcffamenteuedere.cV che la fetta maomettana 
negando l eterna durai ione dello inferno,é in grandeerrore, cV che la ratio 
«e. che uo, frceu, , fondandola nella diurna g.uftitia , ancora che al primo 
afpetto riabbia molta apparenzamon pero conchiudc,A ttefo che non i di 
necefsita che la pena fia proportionataal peccate fece do la durarione, ma 
fecondo I acereta . Onde fi uede che per un peccato,,! quale non haurà da 
fato un quarto d'hora , verbrgr.tia rhomicidioj adulterio.* fimili,fi darà 
la perpetua pngioma,il perpetuo efilio, ò uero la morte,che della uita pri- 
lla in p< rpetoo . A quello poi che detto haute f dello ftarui con uiolenza 
il fuoco,u, rifpoodo , c he quello chenelle creature fa l'amore della natura 
non fi può dire fia uiolento,coroe dire non fi può che l'acque , che natural- 
mente dourebbero coprire la tcna , (Uno udentemente nel feno del aran pfil 
mare ,& non pofsino ulcire del termine dato Icro da cfo autore della na- 2v 
tura . S, ptòparimcntedife,chequaiìdo anco foiTe uiolento , non però ne * 
I «fcuircbbcpiaccndo cosi a Dio omnipotcnte , che non felle per clTcr per- 
petuo,maifmiamcnte nonpor«ndofi trouare agente ueruno, che poffa fare 
che le ne aicenda a propno luogo . Era il C A L. dotato d, bello ingegno 

5Tr ?T! ^ 

delle cofc.fc hauendo con grande attentane uditoquelie che,& per dimo 
ftrare a uen ta della dubit.tion proport.g-, , & per rispondere alle ragioni 
fatte in contr.r»o,hauea addotto ,lS,e. A N D. non feppe unet fi t he non 

tate de miften della , elig.on uoft r a faucll.rc,& renderne ragioni co,, belle. 
M.fi.n benemifer, par Joppofito noi f.racini ,a i quali non è lecito mei- 
terne in difpuia pure uno di quelli della naftra . M* da the V. S. m'ha det 
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rodiuo'er fi .bit amen te ragion are dtl paradifo , io l'afpetto condefiderio 

non piccio o, tanto più che anco quanto a quclto,mi pare che noi di . umo 
delie cofc,chc non lieno cosi uere , E: il Sig. AND. tecomi protro a fa- 
requaoio ho proniclìo . Ma io non debbo però mancare di dirui con li- 
curt3,c he (e conofeete la milctia uotlra, & anco iapcte molto bene la cagio 
ne,uoi dourelli, come fauio, rito lucrai a prouedciui . 
j , ... 

Óx la fetta maomettana erra in molte co/e • * 
quanto al Paradifo . 
Cap. FI. 

Cèrta cofa è.chc quello nome paradifo,comunt mente intefo,figni« 
fica quel felice lu ogo,nei quale l'anime bc a te, nei modo à loro coirne* 
neuolcfitrouanoal prefente, & inlìcmccoiproprij^orpi doporuniucrfal 
giuditio fi trouecarnoà godere & fruitela vera beatitudine, titafincche 
meglio fi vernile a intendere ic ra e , anzi Angolari prerogative di quello 
gloriofo luogo/nelle facre & diuine Teniture (eoe ragiona fotto diucrii no- 
mi>& rutti di cofe mirabili, come (irebbe à dire fotto nome d'un gran pa- 
Biruc lazzo.le cui danze fono raolte,è tutte piene di gloria Se di ricchezze . (b tto 
3 nome d'una gloriola cina,i fondamenti della quale fono di gemine,! e mura 
J*. 14 d'oro, le pone di margherite ottime , le piazze,anzi tutta la la città d'oro 
puri Kimono! to nome d'un glorioforcgno,la maeftì del cui Re è infinita.*]* 
isfpec Reina velli : a di fole & coronata di llelle* 1 baroni degnillìmi, I lenii dori 5c 
1 1 mi m il ii innumcrabili,cfc i nel limabili gli clcrcitiilor.ro 1 omedi tegno decio 
£jé*6 lijper fare che s'ineendellc l'altezza, la grandezza,] e bcllczzc,le ricchezze, 
oc l'eterna fua durati, ne. Et per lafciare molt'altri nomi , Tene fauella ,&c 
Métt % molto più I pc (lo fra di noi , fotto nome di para difesi] qua! nome, propria* 
5 mete inrefn,li unifica un luo 2,0 vago, ameno, òt delitiolo per i molti fruttile 
ri ar boriche co bell'ordine ui fon piatati, per le piaccuoh uie molta bene or 
nate, per i verdi pratice! i,& odoriferi bolchetti,per lechiarc Se limpide fon 
Une. Per lemuraid 'aranci,3c cedri, à guifadi fpallicre bcllifljme ornate, Se 
per tutte quelle 1 ole che poilono fare un luogo sómaméte ameno, e de Imìo 
fo,òc però at tiflSmoàiicreare ogni fpirto. £t fc gli attribuire cotal nome 
fra l'altre ragior.i.adìne che fi venga à intendere che fe fi prende tanto dilet- 
to nello darli tal'horaà diporto in firmi giardini non iìa polli bile iraagi- 
naili il cótento &c la gioia che fi goderà nello il ai li perpetuamente in cielo* 
IL Sig. A N D. che per la buona pratica che hauea nelle facre & diurne 
feri t ture, & così da un lato fa pea ben Ili mo le cofe che fene dicono in elTi», 
cosi dall'altro fapea le gran pazzie & fallita che ne credono 1 fataci ni, else 
doli obligato à fcoprirle al Cabila, feguitò in quella forma il ragionamelo 
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fuo.Signore ,da che mi conuiene fauellare del paradise gli è v&tio voftro 
a fine Stilo polla poi per maggior voi li a & mia c 01 1 loia rione, diruene il pa- 
rer mio, raccontarmi pr; muramento quel che ne tengono i laracini» 

E Vero che i fatacmi , nfpofc il C A L. fecondo che nella vilìon fua in* 
fegnò loro Macometto,tcgono fette paradili, tutea via io nó ne ragionerò 
fenon fot to nome d'un folo , in quel modo che anco vniuerlalmcntefene 
fauclla etiandio tra di noi.ht di molte cole, che lene potrebbero diremo non 
paffete» fc non di queltccioè della grandezzate Ile ricchczzr,delle bcllcz- 
. ze.òt delle dclitie che dicono 1 farac ini trouarli in eiTo. Et quato a la gran- 
dezza, dicono che gli e più grande che t utto'l mondo oc tutti i celefh glo- 
bi inficme . Et l'incitarmi grandezza di quelli angeli, che dille Macon. et to 
d'hauerui veduto, vene può far fede, te quanto alle ricchezze , vogliono 
ch'egli (ia rutto lauotaro d'oro & d'argcnto,omato di perle.ck d'altre gcm« 
mepronofe ex de vi ile o molti grandiilìmi palazzi, con falc,camere,& 
altre flange tuniuofamcnre parare, (guanto alle bellezze tengono che vi 
fieno due fon ane comuni , varamente mirai ili , l'acque delle quali foa uia 
più biaihcche la ncue, ckpiù ^u'ci chc'l me c.Vn'altraurn'è (dicono) che 
l'na donata Dia a f\ acomct to non mci.o abbondate delle medcfimc acque 
che l'altre due. f t di larghezza & lunghezza è fetranta nulla giornate. 
£t dogi/intorno vi fono appiccare tante tazze quanto fono ftcllc nel fcr- 
memento. Et ve una menfj d'un pezzo di diamante lunga & larga pure 
{citanti imlii giornate , ricchilDmamente apparecchi ata. Quanto alle 
de i rie dicono che u e un numero grandiflìmo d'alberi ,c tutti ion carichi 
d: prci iofi frutti . Vie rreno larghi fiumi di candid . latte , di dolce me- 
Je, & di pretiofì vini • Et fra gli altri alberi , uno ue né che e grande quan- 
to tutto'l piradiló,i cut rami , s'appoggiano l'opra le fue mura,& le cui fo- 
glie fono d'argci(to,ck d'oro. Et quel t e q aato m'occorre ridurle à memoria 
d intorno al paradifo 'ccótio l'opinione de'iVlacimcctarii.Che quanto alle 
pcrfone,per le quali é f .t;o>& quantoallafelicita lcro,crcdo che V.S.vorrà 
faucllariiC feparatamenre. Cosi haucapefatodi fare,fcguitóilSig. AND. 
Ma che ne dite Voi? Non ui pare in fatti ( ditela ingenuamente) che 
Macometto habbia faputo,crme lì dice , trouare Se cantare molto bene?Io 
non ho che dirne. Soggiunfe li C A L. dia fi che io fon qui per udire & 
non per dire, fon qui per imparare,& non per infegnare Onde la pregoa fc- 
guitare, & dirmene l'opini n fua.fct ftia fecura ch'ella non femina nella ro- 
na.fit balta. A cui il S.A N D. Piaccia à Dio che cosi fi* Perche quclfo fa- 
rà vi o de maggior contenti eh io porta hauerc. 

L'Opinion mia e , che cotefte cofc , almeno per vna buona parte , fieno 
pazzie unto chiare, che fia un perdere uanarnente il tempo a volerle con 
Jungo difcorfo fcoprire,più di qucHo che fono.Oh non e pazzia manifelta, 
verbi grai'a^dire chefìz grande guanto totto'J raondofE fe egli e grande 
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quai to totto'l moneto , certo che donando Tempre il continente etlcr ffleg* 

gore del conicnu o,non è pollìoilc fti rare cicli* nel mondo. Neanco 
é piTibile credere che ne Uà fuo; a. Perche bi fogna che fia,ò cic\o,ò clcmen 
top corpo clenien tato. Ma certo e che non p iòclìcr cielo» perche cflendo 
fuor del mondo, farebbe fuor» dell' vlnmocicio,&confcguentemcte l'ulti* 
mo cielo, cflcnciou- ne di fuora vi/altro, nò farebbe vltimo,cV così verrebbe 
ì cll; i vietato & non vltimo,U che implicando contraditiot t,come voi ve- 
de: c.non può eifcr vero. Non può anco efTcr veruno elemento, perche,e*n©n 
farebbe quiui come in luogo fuo naturale, ma totalmente violento.Et con 
quella ragion medefima fi proua efficacemente, che non ila dementato. 
Non potendo dunque cai pa. adifo ci cr nel mòdo, ne fuor del módo,chiara- 
mente ne feguc che Ha vna pazzia manifeila , dire che fia grande quanto 
cutto'l mondo.Non fon tali parimente cofe,chc dicono de'fuperbi palazzi» 
delle llupcnde fontane dc'delitiofi fiumi, & de' fertili arbori d'elio paradilo 

I O fo pure dilTc il C A L. che i chriftiani ancora tengono che in para- 
difo .fieno palazzi, fiumi , & arbori * Se che dicono che ira vna città cut* 
ca d'oro. Come dunque danna V. S. quelle cofe per pazzie nella religion 
noftra , fc nella fua l'hanno per vere % & farebbe i mpiet à gran diffìma , non 
folamcntc pazzia l'impugnarle i Veramente , rilpo(e il Sig. AND. che 
fe non foflc proprietà delle fate fcritturc feor rime le cofe diuine, Co le (imi* 
litudini dcl/i rumane , le celcfìi cò le fìmilitudìni delle terreftri,le fpirituali „ 
con le (irailitudini delle corporali , di modo che s'intcndeflero le cofe che 
elle diurne fcritture ne propongono , fece do la propria tignine a t ione delle 
voci, fare bbero pazzie, benché non tanto grandi a mille miglia quelle che 
del paradilo diciamo noi ancora » come quelle che dicono i faracini . Ma 
noi li amo da cotale intelligenza, come poco fa ui dicca,lon tariffi mi. Impc 
rb non douendo dimorare tanto in dichiarar ui le cofe della fede roda , che 
paiajch'ie) lafci le voOre,non occorre ui dica altro d'intorno a quello. 

V Na cofa mi reti crebbe da domandare a . V.. S . foggiunfc il C A L. la " 
quale in peopofuo m'ha più volte del paradifo,conturbato la mente, tanto 
più ch'eli' ha percola fauolofa la vifionjdi Macometto.Et quelle ch'io non 
io vedere come vna di cjueflc due cofe non fia falfa , cioè che 1 bueni hab- 
bino andare in paradifo,& che'l paradilo fiaincieloeiTendoil ciclo incor- 
ruttibile,©* cófcguentemctclnon petedofi rompcre,nc diuidcrejfc però non 
sha da credere coi faracini,( h'cgli habbia le porte per Icquali fi polla entra 
rc.Et fc le parclTe trarmi di quello labcrinto ( che non dubito le nufeitebbe 
ageuolmcnte ) mi fatebbe di gran follcuamento . 

tKanonputomcnogenerofocheTirtuofifTimoil S A N D. & hauteb- 
bedefideraro che'l CalifTaftne folle andato fcco più alia libera. Imperò 
confidcrando che egli fi rrcuaiia in caCi altrui , & che fe bene era I arbaro 
per natuajcra non dimeno nelia coniwfat.onc molto gentile j eia forzato 
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■ lafciarlo feruiru" dcHe cirimonie» Et per rifpondere tilt qtietìione da lui 
molli , ioggiunle. Veramente che'l dubbio da Voi propolromi e degno 
di gran collide» a:ione,ÒC Credo non ut manchino compagni, che dubitino^ 
come voi.Bc per cjnrelfariiela ingenua nente,diede fai ti dio, ci non pio» 
colo .une ancora. Imperò considerando quanto ila conucncuol cofachegli 
amici di Dio,(ecódo ie promette da.S. D.M fatte loro dopo la rifurrettiout 
ù trouino fu alto in cielo , à godere con imracnla fé ietti la prefenza d'elio 
Dxftk ol Kj a dò fapendo che nelle diurne rcuclationi nò può clTerc erroro 
veruno cella ogni dubitatone • 

1 E Tfcuolcteuederequella cofiuenienza, confiderà! e primieramente, 
che hauendo i ferui di Dio , mentre erano in quella uita ) defid erato fempre 
il Celo, ex: però difpregiato il mondo con le lue pompe [>er andai lene poi 
in Lido, come era Itato prometto loro da chi ingannare non gli poteteci- j ## 
tamemech. farà cola conuencuolc che poi li trouino it Cieio. 

a C Ontidcrate polche noi poisiamo elfcrcin un luogo più che in vn'al 
tro in tre raodi,cioé con la contcmp!atione,con l'amore^ con ia prefenza 
Corporale. Et quanto al primo , certo e che i fanti (clic Unti fono tutti! 
ueri ferui di Dio) hauendo la mente di mini ri cleuata alle cole cclclli,chc 
dicono con uerità : ivoilrd 4$uemanuerfatto in coelis t(ì , vengono a ilare in 
Cielo con la contempla i une .Quanto ai leondo cllcndo uera quella fen- 
tenza : Anima magts ejì uhdmat, jétdm uhi tmmut >Ót amando 1 lami (opra ^ 
ogn altra cola il Ciclo, ex Jc cole cclclti i lenza dubbio uengono ad elicle in 
Ciclo con l'anima. ReUa che lìaconucnientifsima cofa, che poi ui licna 
anco nel terzo modo,cioe con la prefenza corporale. 

5 COnliderate apprelio,chc C hn Ito iàluator rtcftro, doucn ci .:. andar- { 
fenc in Cicio.rìiHc a' i:.oi discepoli, òc lenza dubbio alcuno, in loro a tutu i ' * 
fuoi feguacijChe andaua a preparare loro il luo^n, ex che un utonciltein- 
po,clic (ara il giorno dcll'uniucrlal g:uditio,fartbl;e tornato per loro,a fine 
che eternamente follerò dou'trac^ii - Talché potctc-conUgucmcrnciitc gJL 
infe ri cil medeiimo. IViaslìmamente perche egli e chiamato capo de' (an- UC( 
ti>& i lauti foli chiamati membra (uc.Òc ècolaiagioncuclc,che nel medeii- 
mo luogo di l capo fieno parimente le membra . 

4 C OnlidcrateJiujlmcme ci. e douendo il luogo eiTcre proportiona- 
to al locato,òx douendo hauere i corpi di quelli che rifu citeranno glor 10- 
fi, molte proprietà eie* corpi cele<ti,v.g. l'incorruttibilità, l'impalsibii. ta , la 
leui:a,cx la chiarezza ; ucramentc che bifogna dire che lia conucncuol co- 
falche i buoni con l'anima v5t coi corpo licnoper andai lene in Cica, fcc 
quantum qued'a paia cola imponibile, fecondo che dite uoi mliarag:oi o 
addoi caciotta uia s'ella lì pelerà con diligenza lì ue Jrà che non lolo miuo 
do a'ia potenza d Dio>ma accora alle qualità uebi cori i ^ionoli, fecon- 
do l'opciiionc & liuti ci dotti àVhcOjo&i, non u'c inipoii lumia otiuna; 
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Pcrcioche fe noi atmertrete che Ce bere i corpi cekfìrnon fi poflono ne 
rompcre,ne aprire (parlando però propriamente) & che anco non hanno 
portc,pcr le quali fi pofla cntrare.uoi ucdretechenon ne fegueper qucfto , 
che i fan t immettiti che faranno dei propri j corpi , non polsino penetrare i 
Cicli.óc così entrare in paradifo: A ttefo che fe bene egli è iropofsibilc qua) 
to alle forze naturali, che due corpi fieno in uno iftcflb luogo , & che l'uno 
penetri l'altro, nondimeno Confidenti la dote della fotti lira, fecondo la 
dottrina di S. Paolo tal penetratane non è imponibile . Ma dato età ciò 
non pofla efTere peruirtù della predetta dote, come piaceacert'altri affai 
più dotti : egli non è impofsibile alla potenza di Dio. Et ne ha ubiamo noi 
atteri chriftiani quattro euidenti fegni . Il primo è, che ChriltoSaluator no 
ftrouenne fuora dell'i rr maculato corpo della madre fenza romperei udì 
della perpetua virginità di lei» Il fecondo e, che quandorifufcitó , oenna 
fuora del (epolcro,fe bene era con la pietra ferrato . Il terzo é,che mutan- 
do i fuoi difcepoli,dopo la rifurrcttione^ntrò netti ftanza, oue franano ri« 
tirati per pauradt' gmdei.ancora che gli ufei foiTcro fcrran . 11 quarto e | 
che poi il giorno dell afeenfione » egli partitori da i iuoi difcepoli , penetrò 
tutti 1 Cieh,Ó£ leneafcefealìa paterna dcOra . Ne imporra punto che Ha- 
racini negherebberojancora che empiarocnte/nolte di qutfte cole. Ma ba- 
tta ueggiate che per entrare! fanti in paradifo,nonéneceflano che s'apra,d 
rompa,ne che habbia porta, ò altra entrata il Cielo , come fapetc che nella 
uifion fua uuoleil uodro Macometto .Ma hauédomi fatto una tale obici* 
rione,io penfo,ó che ne habbiatc fatto r oca I t ma ò che habbiate uoluto (a 
pere,come l'intendiamo noi altri^a i quali non piace tanto ftoha opcnione. 
Kla non replicandomi uoi altro, io me n'andrò feguitando. àidigraria, 
ditTe il C A L Io ne la prego mafsimamente perche fecondo le promede » 
dourà ragionar della beatitudine • 

Che la fetta maomettana erra grandemente 
mettendo la beatitudine nel diletto 

della gola. Caf>. FU. • ' 

ELLA pare cofa da marauigliarfcne molto , che confiftendo eflentiaf* 
mente la beatitudine in una fola cofa,*fieno (tate non dimeno tante, e 
tanto diuerfe quanto à quello l'opinioni degli huomini $Si che certi bab- 
bi no flimato ch'ella confitta ne i beni vtili, certi negli nonetti ,& cert'aìtri 
ne* diletteuoli.Dclla prima claflc for.o flati quelli che hanno pèfato ch'ella 
cor, (ìfta ne* beni della fortuna,& della natura, fecondo che alcuni l'hanno 
mefla nelle riccheaze, negli honor», nelle Signorie^ vciuctfaltòente nalle 
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g iSdezzcEr alcan'altri nella faniti,agilità,bel 
Della leconda fono flati quelli , a i quali é piaci 

rnat ichc,& aftrologiche,& nella attuale confi dcrationc & conterr plationa 
delle ioftanze feparate. Delia terza r ono Itati quelli Gngolarmente che bra- 
mando di vi ucrc (ccódo'l.fcnfo.comc che fodero poco di fiere mi da i bruti 
animali hanno tenuto & Wegnato ch'eil'habbia il luogo Tuo nelle voluttà, 
ne piaceri 5c diletti fcn(uali,cioc inmagiare, bere, cV luflùriarc.Et di tutti 
quelli quello che più s'attenne aquefta k iocca,& cicca opcnioncchea' più 
la infegnò, 6c c he hebbe maggior feguitoju Macomctto. 11 che hauendo 
bene confiderato il S. A N D. feguendoil ragionameto dille al Califla : 
Doucndo, come hauete detto, trattarcdclla beatitudine (ecódo l'opinione 
de'macoraettani jegli è nccellario ch'io Tenta prima dillùitamcntc il j arcr 
loro . 

L'openitmc de* Maomettani, foggiunfe il C A L.ccnfifte in quefio, /y^ 
chcdoporuniuerfalegiuditio,ciTendo iniìcme congregai io Ciclo tutti s*m 
i macoractrani.lddio comanderà all'angelo Gabrielle ,chc uada a un'altro 
angelo per le chiaui del Paradifo . & andando per efle . Ót chiedendole al- 
l'angelo fopra dettegli fubitamente fi metterà le mani in bocca,& ne trar 
•fà lette miliachiaui,ciafcuna delle quali farà lunga fettanta mi ha leghe.Di 
nodo che Gabriello non potrà pure alzarle di terra, non che portatle uia • 
Et Dio vedendolo tornare fenza,gli dirà che ritorni per efle > & inuochi il 
nome fuo,& de) fuo feruo Macomctto, & non tema che fenza fatica le po 
tra portare. Et cosi haueodole portate, aprirà la porta del Paradifo, là do 
tic entra' i t rolleranno quella gran meofa di diamante, di cui poco fa le ra- 
gionaua , riccamente apparecchiata • D'intorno alla quale (ara un gran* 
d j ( simo numero di fedie d'argento & d'oro . Et tutti al comandamento di 
Dio fi metteranno a tauola,ciafcuno nella fedia fua. Et fubitamente com- 
parii anno molti paggi.riccamcnteueftitijcon bicchieri,*: tazze , & boo 



cali in mano per dar bere aciafcuno. Et fari n no rotile loro innanzi pre- 
tiofe v man de, & frutti diltcarifsimi . Imperò il primo cibo che farà dato 
loro, farà il fegato dal pefee albisbu lì . Et quando hauran.no finito di man 
giare ,6c di bere eoa gran tefta ,incont ancnr e uerranno i paggi roedefimi, óc 
porteranno anella,gioiclli, catane, fmanigli ricchifsimi , Ce belli (si me uc- 
àle.a ciafeuno le fue, facondo eh* haurebbe faputo defidcrare, 6r cosi s'ad 
dobbe ranno , ud tiranno « cV orneranno (uperbamentc • Et in quella guifa 
an deranno eternamente alternando* Et queft'c quanto m'occorre dirla 
della beatitudine noftra d'intorno a' diletti del mai giare, ó< de] bere fingo 
lai mente • Ma io defidererei che V.S. prima ch'io pafsafsi più auaoti , mi 
diccHc l'opinion jua quanto aquefta parte . Voi haue te mille ragioni, fog- 
gi uaie fcoxa indugio ìiSig. AND. perciochc quello fax* un procedere ai 
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fai più diftint?mentf,& però con miggiorchiartxzt. Etquentoaqucfta 

parte, joui d raoftrercò primieramente così in communechellé cola faU 
fifsima,che la beatitudine fi rirroui in citali diletti . Et poi uerremo a pon 
derare in particolare la beatitudine da uoi defcrit», 

1 SEadu me uoi deGderatc di conofeere la ueritàA cosi uedere la faU 
fitàdi coletta openione,confideratccheHcibo,qnantoall'indiuiduo,è da* 
to al/huomo,* per mantenimento dch'humido radicale^ quale mancan 
do.mancherebbe neceflariaroente la uita, & per l'acquino della debir#qua 
tità&erandczza del corpo. Etpcrche dopo luniuerfal nlur rei none, la 
uita h i da edere incorruttibile, certamente ch'ell'c cofa ad ogni uentà eoo 
trarijfsima, penfare che u'habbia da eflcr 1 ufo de cibi , & molto più che in 
talevfo s'h.bbia a rirrouarel'humana beatitudine. 

* COnfidcrate medefimamtnte.cheeflcndr» la beatilo dine, Se felicità 
il proprio bene deU'huomo,atr*-fo che i biuti animali ( fc non fi parla abu- 
fiuamente ) non portbna effer felici . <k confegueotemente non potendo ef 
fer comune agli huomini tk a bro , come noi uegg.amo che fono i diletti , 
che fi prendono nel m mg.are Ót nel bere : non fi può dirc,fcDza pariirù dal 
laueriti.che.'humana beatitudine confuta in firmi cofe: Mafsiinamcnre 
fc s'auuertifcc che .'huomo nel mangiare & nel bete li uicne a congiugne- 
re a cofe alTai più bade & più u.li di fe, qua i comunemete lono tutte le co. 
(e fcnfibili . Et pure voi (apetc che ellcndo'l fine uia più degno che le cofe a 
lui ordinatela beatitudine de h'huomo ricerca ch'egli fi congiunga a cole 

fuperiori^piùccccllefitiA più degne di lui. % ; 

\ C Onfidrate in oltre, che prefuppofta lopemone de faracim.che • 

molti animali bruti habbmo di trouarfi elfi ancora telici in paradifo, non 
fi può dire A non ignorantemente, che la beatitudine deg i huommi cor.fi 
Aa nel mang are & nel bere. PetchcelTendo gli huonnm lenza compara, 
tion uerun Tuie più degni d'effi animal,,egli è forza dire che anco ueno or- 
nonucrunauicp * • • che non è quella che condite nel man- 
dinati a beatitudine aliai maggiorenne non c vj , 
giare & nel bercia quale fcco.do'l parere di Maeometto.fi dee a quelle be 
ftir r bandiranno in paradifo, attribuire. 

1 Confi* "teol.r, a ciò.che .(Tendo Dio fomaumentwnz, mfimti- 
n.enrc b« ó.b.fogn, dir. eh. 1. be.ti.od.ne d.gl. huom.n. tanto farà mag 
"11; r..ip.a limd. ill.bc.tta .ned, U. .con,. fi 
Iczzaó Incedei!, cofa tanto è piò gr. nde, quarto p.us«oo.c.na alla cai. 
de." del fuoco,& alla chiuezza del fole.tt petebe 1. be....ud.ne a. Dm 
SS, fp. nu.le , & però d.l duetto d.l maog.ae. & de. bere , de d. 
Óà° : a ltró n(ual p.acere lontanili.; cett.mente che anco la bea; «udm. 
rd'n°D"oin Paradifo agh huomini , douendo «fiere .nquaicl.e buon 
™d fi mite «1. fu. . altramente farebbe rn.perte.tif5.na >.logn.chc 1,. 
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5 C Onfìderate di più , cht tirando fimil dtlettationi l'huomo alle colo 
fen fi bili, anzi immergendolo & repellendolo in die , & però ritenendolo» 
ch'egli non polla med ante la conremplatione,innalzarh, ó* approfsimar- ' . 
fi a D o; non è potabile imagmarfi.chc la beatitudine dell'huomo, che, co 
mepù a baflodircmo^KCcftariamcntc confitta nclucdcrc& fruire Iddio, 

fi ritroui in fimil dilertationi • 

6 C Onfìderate fina' mente.che dire, clic in Paradifoa'habbia a mangia 
re,flft>ere,é un manifcfto after mare chc'l paradifo non fia paradifo,perch« 
douendo mangiare, come s'ha da prc('upporre,ga!linc , capponi , piccioni» 
fagiani pcrnici,caiirati,uitcllc & tìmili,bifognerebbe che ui fodero pollai* 
i\ ie,(talle,& celombaic,con quelle lordezze che l'accompagnano* Sarebbe 
nccelTario che ui fi trouatìcro pallori, macellari 6c cuochi, fct oltre alla in- 
quierudine della gola, la quale è tanta , che è fermo t Omnislabr hcrrn- Etti} 
mis w> «re «w j bifognerebbe chei beati fodero fogge: ti alla fame,6c alla Cete: < \ 
perche'! mangiare lenza fame>& il bere fenza lete, e tormento non di'.et- 
to;roifen a non felicità ueruna • 

G Ludicando il GAL. che'l Sig. AND. quanto a quello non uoleflc 
dire altronde però non temendo d'mtcrromperlo,lub tamci: te dille. Le ra- 
gioni D. V. S. m'aggradifcono tutte, ma quelle, che mi pare non militino 
meno contro a voi, che contro a noi , m'hanno una certa gra: ia di uan rag- 
gio . Br parendomi tali quelle , che ha fatto hot hora , non pofso fare di 
ron con, ondarle grandemente, Di grana Sig. Califfati fpofe fenza punto 
indugiare il Sig. A N D. con u'affaticate ch'jo ueggo bcnifsimo doueuoi 
colere battere. Ma s'io hauefsi fptegato meglio quel ch'io ui dicca di fopra, 
del parlar proprio, 3c metafonco,ò firn litudmario, che uogliamo dirc/or 
fe che non mi rephcbereftì in qucfto affare. Et uo dire in mio linguaggio, 
che fe bene noi riabbiamo , non meno ncll'E uangclio, che ne' profeti , che % t 
Dio ha preparato larghi & magnificili cóuiti fu alto in Cielo a tcrui fuoi; ej^ 
Tappiamo nondimeno che quelli (on parlari metaforici & fimilitudinari). i j 
Dimodoché l'autorità foptadettc s'hanno da intendere Ifpiritual mente . 
Percioche la Scrittura fanta con la lì mi! nudine della dilettatone che fi 
ttoua ne' cibane induce a conofccrc,& amaro il diletto che s'ha nella con* 
tem plano io della fapienza,in quel fcnfo che fauelia la fapienza iftefia, qua 
do dice : yenìte^meditefénem meum,cr Mite \umm4u0d mtfcmi "W». Do- Pr$J$ 
ue certo c,c he non fi paria ne di panane di uino/e non finn I tudinariamé 
te . Ma l'A lcorano,come al tre ue fi diiTè,fi ferut de nomi di c ibi. d 1 uiuan- 
de.& di uini propriamente . Et ne re flercrc chiaro fe ui ricorderete di quel 
lo che dice M aco metto quando fauelia della rifo'ution del ci bo in fu dorè, 
per fuggir l'inconuenicnza degli (crementi . Cofe che non folamente fon 
cót rane alla fHofofia Stoica, A ca demica, & Pcripa te tica,& alle facre ex di 
tira fcrit tur a bene ìmefejrru ancoralo me haucte chiaramente ucdu to,alla . 

LI \ ragion 
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ragion naturale . Onde non pofio fife ch'io non rimanga attonito, che fri 
uot altri llen tanti quelite he non ottante 1 'euidcntepazzia,c he incile fico 
tiene,a ogni modo le crcdino,òt non potendo con le difpute , le difendine 
con lefpade. Ma egli è tempo che uenghiamo un poco più al particolare* 
Se bene in uero elle non mi paion cofe,chc mettcfse conto a ragionarne . 

D Ico duque ch'io non ci ueggo quali tota ueruna, che non mi paia pax 
zia manifcfta . Imperò quelle mi paiono più cuidenti* cioè quella che di* 
ce delle chiauidcl paradifo,della menfa di diamante, de' paggi, decidi, oc 
delle uefte. 1 Chi diri che non (la pazzia manifcfta, dire che Dio per in- 
trodurre i far acini in paradifo , haurà bifogno delle chiaui ( per lafciara 
ch'elle cofa feiocca (limare che'l paradifo fi ferri a chi aue) quafi che non 
(la omnipotente , & che non polla fare non meno in Cielo che in terra ciò 
che vuole ? % Comefi può (aluare che non fia chiari fsima pazzia quello 
che dicono (1 del nume; o.come anco della grandezza d'else chiaui ? Et dì 
vantaggio che quell'angelo (e lecauerà di bocca* 9 Ma perche le tiene egli 
così in bocca? Forfè non ha doue le laici a re^he non gli lieno rubatefEt co 
me ha tal paura,(e Gabriello,che è tanto ualentc, non le porri leuar di ter- 
rai Etfe la porta del paradifo s'apre con tante migliaia di chiaui, óc ciafcii 
nachiaucé tanto fmifurata, Se di più ogni chiaueapte fette inilia ferrature, 
quanto tempo fi metterà in aprirla f j Come èpofsibile poi occultare 
che non fieno (ciocchisfime pazzie quelle cofe che dice della menta . & de* 
paggi, c he quiui feruiranno ? Doue fu trouato , con che (frumenti fu lega* 
co ce lauorato quel'pczzo di diamante i Et fe'l pezzo era tanto grande , 
quanto douca cllcr grande il diamante intero? Ma chi mai faranno quei 
paggi? Saranno huomini, angelico demoni j ? Certo non demoni, percha 
faranno dannati nell'inferno, & non potranno trouarfi in paradifo . Non 
a ngeh ,per che douendo perpetuamente feruire a creature a loro tanto infc- 
riori,farcbbero min ri,non beati . Non huomini , perche gli huomini del 
paradifo faranno b:ati,& purctlferuircè rnifcriagrandc,òc maggior (arcb 
be,qu3ndo gli uedelfero godere quo* gran dilctti,ciic efsi parimenre brame 
rebbero . 4 Come fi può dire che non lia gran pazzia quello che dicono 
delle uiuandef* Chccofe faranno quanto alla foltanza ( Et non farò alrr» 
rnent one del fegato di quel pefee tanto prenoto) Donde fi prouederanno? 
Doue,òinchccucina,òt da che cuochi u coccrannof Come (ì digeriranno 
lo brutture, & gli fcrcmenti doue fi getteranno $ Etfe fi rifolucrannoin fu- 
dote , come wou patiranno i beati , (e'1 (udore non può trouarfi fenza graut 
rVtidto,anzi,fcnza nfolutione,& corruttione? £c le uclte finalmente a che 
hanno a feruire in paradifo? Forfè a defendere da) frcddo.dal ca'do,ò dal- 
la piog u? For(c a leuar uia l'occafione della uergogna, & del a concupi* 
fcenza,che haurebbero cfsendo ignudi r forfè per otnare & abbellire le per 
Une? Non uecameute: perche'] paradifo non è foggeuo a cattiui tempii 
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Perche non regna ne uergogn a,ne con cupi fccnz3,dou« none m ili tia: Per- 
che la gloria dell'anima ridondando nel corpo , lo abbellirà , & ornerà pia 
che qualunque fi pofla fare ucltcalcuna\ancora clic belli fsima,ricchifsima 
& pretiofifsima . Ma cheto io mai i Non in accorgo chi mentre cerco di 
(coprire con ragioni quelle pazzie ranro manifcltc , io fo quali come chi ... f j> 
cerca (fc di molti are il (ole con la lucerna f Ma voi li gnor e ne lete in buo- 
na parte cagione; perche ui -ueggo tanto uago d'udire la ueriti delle cole , 
che te bene ra l'ho ra èmanifelU,tuttauiamiuicnccrcatodi fcopnrla an- 
cor più con altre ragioni • ve 
H Auea il C A L. molto bene notato quello che hauea detto il Sign* . l 
Andrea di (tupirlì de' (aracini che credettero firmi pazzie, & parendogli 
d'eli - r tenuto a dire la uerltà/ubito che hebbe fin ito, foggi unfc. V. S. li a Te 
cura che fon rari hoggidì quei faracini (parlando pero di quelli che han- 
no miglior giù Ji r io ) che mtr in Cecamente fenza dubitarne molto , credi* 
no (iiulcoìc Ma fanno come già nel tempo degl'idoli raceuano Pi t ago- 
ra, Socrate, Platone, «Se limili, che elteriormente moltrauano allaprefcnza 
de' popoli di credere esfi a , ccra,& dopo ne credeuano quel che tornaua lo J ^ 
ro bene . Et poi l'on forzati a gouernarli in quella guifa per conto della leg » 
ge,c he vuole che tut te le cofe che li narrano nell'Alcorano,!) per amore , ò 
per forza fi credino . . j 

• M A ella ha da fapereche i fancini,quanto a quello ch'ella dice del eoo 
ccre,& degli fcicmenti, hanno l.i rilpoita , 8c direbbero con jVlacomctto* 
che in paradifo,oltre a g.i amici di Dio, hanno a cilere tre maniere di per- 
fonc, cioègiudei,chiitrfan)>& tamari tani, e rutu (arano fchaui de' buoni, 
I giudei feruiranno a portare le legne, i chriitiani attenderanno al fuoco , 
& cucineranno, & i famatitani,acciò non fia fetore ueruno in paradifo,por 
tcranno uia gli ferementi. Ma iafeiando tal rifpolta, come uaria ( che tal 
giuditio (o che ne farebbe) io delidero di fapere da V. S. a che fine ella ha 
talTàro , come cola Dolca, l'opemonc de* iaracini d'intorno alla perca» 8c 
chiatti del paradifo,conciofia che anco ìchnftiani, fé non l'ho maleintcfo, 
«(Fermano il medebmo & dicono di più che Chrilto ne conlegnò Jcchiaui Métti 

• San Piero. Anzi mi par d'haucre udito (cola forfè non men ridicola che 16 
lenoftre) che l'habbino tiamdio i uottri facerdori . A cui/enza punto in- /«*• 
dugiure.nfpo'eil Sig. AND. V'é flato de; to ilueroSt dell'una 6c dell'ai- 21 
tra patte . Àia m>n v'è già itaro dichiarato in che Un(oi chnftiani leatTe*- 
mano, c he Cerro non ut (a;: bbc nata fin: il dubbio , ne anco ui naiccrebbe 

a) prc(Vnre,feuoi pcnerrafsi benrjcomcg à u'ho più&piùuoltc chiaramea 
te derto,il pai ar metaforico deile Scritture Sante . 

A Vuerritc dunque checf fendo effetto del le chiaui fare che non fi pof- 
h entrare in quefto.ò in quel luogo» col porm o(tacolo,ck per ?l contrario , 
col Iciurlo fare che uifi polla entrare , Òccllendo il peccato i orticolo , da 
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cui procede clic non fi pofla entrare in paradifo , di qui è che l'autorità di 
poter le ut rc,c cor uia il pece ato,& di non torlo, clic uuol dire lcuarc , ò la- ' 
{ciare l'cftacolo dell'entrare ;mctaforicjmcntec chiamata chiaue. Et pes- 
che a San Piero principalmente,©* poi a gli altri facerdoti, come a mmiltri 
ìtd». di ChriliO Saluator noltrofu ck loi conccila l'autorità di rimcttere,& di ri 
% | tenere i pecca n,(ccon do che dauano, ò negauano, la lacramenrale af?olu> 
tioi c(che per h- ucr uoi qualche pratica tic lic cole chriiuane,péfG che m'iti 
tendiate ragioncuolmcnte) Oc così diUuarc,ò lai ciare, tale oftacol9 del- 
figli, l'in trare in paradifo , però diciamo noi altri con le (acre & diurne ferititi» 
I ^ re, che fi trouino le chiaui del paradifo j Òc che fieno confegnate a San Pic- 
ro,& uniuerfalmente a i facerdoti . Diciamo parimente , pure folto fenfo 
metaforico & lìmilitudmaiiojche'l paiadifo Labbia la porca, per la quale c 
necc Ilario che pafsi chiunque u'ha da entrare .Etti mene a lignificare fot* 
io nome di porta tale ingrcfTo. ht in fegno di ciò, noi die ramo che per con* 
Gtn»% to del peccato de) protoparente Adamo, fa ferrata la porta del paradifo» 
cioè negato l'ingrcilo a tutti gli huom ini, di modo che piuno potei entrar 
M§m. ui . Diciamo che per il merito della paglione di Chnfio,col quale furono ri 
j conciliati a Dio, tu a per a la porta, cioè fu refo loro lingrcflo del C telo . Ec 
/mii. di qui è che Chrifto e chiamato porta dei paradifo. Perciochc lì come non 
jp2 H pub entrare in cala fe fon per la porta, così non fi può entrare in paradi- 
fo, fe non mediante Chrifto. Vedete dunque c he gran differenza è fra noi, 
& uoi quanto alla porta, & chiaui dclparadift ;& che hauendo affermato 
che l'opemonc de' faraoni fia una pazzia » pofeia che l'intendono propria- 
mente, eie non metaforicamente, non però J10 pregiudicato punto alla chri 
itiana fede . Et quanto a quella ri poi i a de 1 fai acini , io non fon per diruene 
alt ro,fa non che la chiofa non è punto mcn gratiofa che'l tetto . 

IN effetto dille all'hora il GAL. quefta uoftra intelligenza del fenfo 
metaforico ; ò(ìrnilitudinano,c d'importanza grandi fsi ma; Òt fenz'efla di- 
retti molte pazzie uoi ancora Ma V.S. mi faccia gtatia di rumare a dumi, 
& s'è pofsibiltjpiù di It incarnente, pere he cagione non pofsiamo noi anco- 
ra haucrcil medefimo rifugio. Peri he non pofsiamo ricorrere a ifemi- 
mcti mi (tic 1 , & a f parlari metaforici A moftrare che quelle co (e, che a uoi 
paiono fauole,ficno hiftoriejquclie «he voi hauete per bu^ie , fieno verità ; 
quelle che uoi giudicate pazzie , fieno fauiczze. Il molto defiderio ch'io 
ho di penetrarla racglio,conofcendo che ll'è cofa di momentograndc,mi fa 
troppo indifereto & difeortefe . Signorc,la uoglia che ho io ancora di non 
digredirà cos'i fpeflo dal noftro principale ime to,r ìfpofe il S. A N D.mi fa 
tai'hora «lìèr più fcarfo di parolc,c he certo non converrebbe, tarlo più uat 
tando con chi non può fenza difrlculta penetrare cosi bene fimili miQcri . 

I D Ico dunque» che uoi non potete hauere il ricorfo di cotali intclli- 
geuz«« Prima pecche 1 fcnQ metaforici comunemente fon fondati io qual • 
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che cofa che riabbia, almeno in par te, apparenza di aeriti ; di modo che fé 
la cofa lignificata c ucra,quella che ia lignifica non dee edere ranco ralla,óe 
haucre tanto dell'i mpofsibiio& dello ilrauagante, ch'eila fia aliai più atta 
a prou ocarc al ri (o , che a indurre gli uditoti a qualunque fi fia lana intelli- 
genza . £t auucnga che fieno tah,fc non t ut te, tu t te ,cer to lènza compara- 
tion ueruna la maggior parte ( «3c lo potete uedere riuolgendo il penfier vo 
ftro alle cofe che uoi proprio mi raccontaci d'intorno alla aifionedi Ma- 
comrttoAa quelle che poi u'ho narrato io più uoItc,<S( l'ingoiar mente roo 
Arando che la legge de' maco metta ni folle fauolofa ) le cole che della fetta 
uoftra,& particolarmente quelle , che li contengono nell'Alcorano j ucra- 
mente che non fi pollano intendere in fimi 1 fenfi . 

* ET poi perche fi uede che Macomctto racconta le cofe Tue , non al- 
tramente che fe fbiTero ucrc,certc,manifctte,óc fccurc hilloricjfcgnoeuide- 
tifsimo.che per tali uoleuache da'fcguaci Tuoi follerò tenute. jAttefo che 
ciò non fi tatuandoli parlare e mctatoricojfic fi nuli tudmario,ma fempre 
innanzi, ò dopo , ò in elfo confetto ( cole che fon difeofto dalie narra: ioni 
voftrey fi po c,ò accenna qualche nota,con la quale fi uenga a conofccrc in 
chcfcn'oii fauci la. 

3 fcTo.trea ciò/c'l parlare in tal guifa e fiato trouato per dilettare l'f 
ditoresì,ma principalmente per indurlo con più agcuolezza a conofecrej 
& fcguitarc la uerirà (fc bere fra i fi olofi fi fon trouari di qucl!i,chc con fi- 
lmi modi di parlare l'hanno occultata a i (empiici) come chiaiamcnte fi 
uede che non folo le Scritture fante % ma uniuerfalmcnte fc ne fcruono gli 
ferii tori ; Et lecofe narrate da Macomctto , tanto quelle della fua uiiione , 
quanto quali tutte l'altrc,non folo non dilettano, perche fono troppo mo- 
ftruofe,ma ne anco porgono aiuto ucruno per conofccrc meglio il uero, 
anzi tono tanro ftrauagantijCome dicemmo in un'altro luogo , che chiun- 
que ha punto d'ingegno, non fa vederui altro che impolsibliifcimi fogni : 
Cornell uollono intenderei in :er preture in /uni l modo ? 

4 A PprclTj io fon certo che voi mi confeilerete,fenza farmipun toaf- 
faticarc , come parimente fon certo che mi confetterebbe chiunque haueflè 
in pratica l'Alcorano » che fra le cole narrate da Macomctto ve ne fieno 
molte ck molte, che non son capaci d altro fentimcnto, che di quello che 
agli orecchi di ciafcuno fuonano le parole . Mi confclTeretc medclìraamcn 
te, H è comun detto de' logiei.che fe non è ucroquello,chc pare molto più 
chedouefle cfiaciOOD farà anco ucro quello che pare molto meno ; fct per- 
che ogni doucre uor rcbbe,che aliai più s'haudlcro da intendere iimiJitu- 
dinariamenteper non clferc ftimatcfogni,qucllecofe più gtandi racconta- 
te da Macomctto, che quelle , che non hanno tanto delì'impoflìbilc ; ucra- 
menteche non eflendo quelle capaci di firn il «enfine però douendoii loro, 
come s'è dctto,attribuirc,icftachenó fi debbine actnbuucancora all'altre 
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j V Ltimamente , voi non mi negherete che fe le narrationi di Mac*. 

rrer o s'hauetlero da in rendei eroine patlari metaforichi , & fimiiitudina* 
tij neceflaiiamente,pcr non cller narrate oc fcrittc fu pere Inamente , fareb- 
bero ii ili n qui (tate iutclc & die Inarate da qualcuno n\ Ila ferra macumctta 
r>a, come noi u p giamo che fono Itati in te fi oc dichiarati i fenfì malici Se 
mei forici del e Sculture Sante, quali da infiniti Dottori» molti de' quali 
foro (lati et 1 .ni fantasimi . Et auticnga che tra i faraoni i on fi ila troua* 
to mai uerunochc l'habbia dichiarare , ai ri che pure fi fi a niello a dichia- 
rarle (fogni cuidei. risimi che non u'iianno Caputo conofeere altro fenfò 
che quello che erte riormentc Tuonano le parole ) oc uoi lo fa pete meglio af- 
fa i,& non mi iKgherc'canco,chefe bene fere dotato di cosi bello ingegno» 
& di così buone lettele ornato,! on ui baderebbe l'animo a pigliar l'imprc- 
fa di (porne pure vna ciamdio che non folle di quelle, tanto tan o ftraua* 
ganti ; veramente che non fi può (limare ch'elle fieno capaci di cotali fcn« 
timenti .Et così uedetechei faracini non pollono ragioneuolmcte feufar- 
fi col ricorrere a cotali intelligenze , Se dire che nó fieno pazzie le cofe prc 
dette . Io non pollo dire, foggiunfe il C A L. che le ragioni D. V. S. non 
mi paiono molto gag 1 iarde» anii tanto efficaci che non ui fi pofTa nTpon- 
derc . Onde mi marauiglio non meno di que* popoli* a i quali Macometto 
propofe le leggi fue,che follerò d'ingegno così ftupido, che gli crcdcfscro 
cofe tanto flrauaganti, che di lui che penfaiTe che gli hauefsero a credere» 
M Ene fon marauig!iato,anzi flupiro più d'una uolta io a c ra » difsc il 
Sig. AND. & l'haucte uaduro . Ma in uero che fe noi penfafsimo alle afta 
liegrandi chehebbe, come noi dicemmo nel primo ragionamento, in fare 
che fe gli preftaiTe fcdc,noi non cene marautgiieremmo tanto; masfi inarac 
te feconfiderafsimo lecofemoftruofe che credeuano prima alcune di quel* 
le genti . Voi fapete che nel tempo di Macometto fi trouauano ancora tra 
gli arabi degl'idolatri . Sapete che gl'idolatri credeuano che fofsero 
molti lddei,& lddce,chc mangiafsero beucfsero,attendcfsero a i uani amo 
ri,gareggiafsero,cótendcfseto,6c combatrefsero inficine. Credeuano che il 
trouafseroi propnj Dij del fuoco, dell'aria, del mare ÓC della terra,dc i mó 
ti,dc i colli,delle ualh.dcllc felue.de fiumi,& delle fonti . Credcuaroche 
fcfiero gi'lddci della faniti & della infirmiti i della pace , & della guarà ; 
dell'abondanza.Ót della careiìiai dell'amore & dell'odio; & del bene & del 
male . Credeuano che certi di Joro hauefsero i carri tirati da' liom, da' dei- 
finita' caualli.da ferpenti,da ptuonr, e da colon.be. Credeuano met*- 
tnorfofi,& tiasformationi moitru< fifsime, v.g. cht fi trasfoirr.ailiioin ci» 
gni,in rori,in pioggie,in piantc,in animali, in vccelli, in pefei, in f felle, & 
fegni celcftì «In fomma credeuano un numero grandifsimo di cofe che nó 
folo non haueano punto del credibilcma non era pouubilc pure imaginar» 
(ale • Auucoga dunque che Macometto fapcfac molto bene qoai»t'cr ano 
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'Ideiti qtie? popoli a credcre,non ottante atiamdio la itnpofiibitit I delle co 
flc( che di qui parim ente potere con nuouo argomento inferire chelccofc 
della ferra uoftra Geno da* fenfi imitici lontane) non dubitò che follerò per 
Credere anco a lai} tanto più che con fimil cofe accompagnò, come fapetc» 
quafi infinite facnSfationir & di uanteggu volle che fi credeifcro/enTfa'po 
•fèrie efaminare^crano vertsò falfe:pofsibili,òimpofsibili: credibili» ò in- 
credibili. Maeglt e tempo che noi ce ne forniamo a cafa, che quanto» 
emerfo non mi pare bifognijchc più- dimoriamo . Non ueramenta feguito 
ilC AL. 



i. r Chela fetta, macomettana erra grandemtntt 
ponendola beatitudine nelle voluttà 
j carnali. Cap. Vi ] ll 
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SI Come fi trouano moiri, a i quali piace il parlar 1 a cor i co , cV che p' ró 
lodano grandemente Epietro Filofofo di quel breuifsimo «manti tfi 
fimo- documento : fuhfltn* z? *l>jhne :» cV Celare di quella breuifsima , ma) 
ptenifaima relatione della v; troia hauta di Famscr.cioc , r#a» , rUi^iài 
cosi fi trouano alcuni che li diletrano dalia facondia atemefe» onde coraen 
da no grandemente Homero , che fapcfTe tanto ampliare la guerra delle r a* 
nr.cV de* topi, & Vergil io per haucr tanto,5c tanro felicemente allargatoli 
regno,ò Republica dell'ape . tt le bene fi potrebbe difputare , chi di loro 
fìa piò todeuolcynafsimamentc appartenendoli ambedue queOi pareti aU 
l'arte oratoriali cui però diflé Ifocrare, jch'eila de le cofe piccole fa le gra- 
di^ delle gracidi 1» piccole: Futtauia la aeriti èquel I a,che bilogna miras 
re fra l'alno colè al foggetto,di cui fi parla,òt alla perfona ,a cui fe ne parli* 
Per cioche fi come può occorrere che lì tratti d'una materia che fi polla 
ipcdirfene con bneoi parole, Óf per l'oppofito può c Acre, che fi ragioni 
dWaJéra.di cui non fi poff* Wo ree he bene uada.fe non con molte & raol 
te: Coti può auuenire che fi negozi co chi fia bene infermato^ baiti acce 
nargli la cofajflc per il córrario.che fi fanelli có chi no n'habbia cogni nona 
verona, èV fia di bifogno fpiegargliela alla lunga. Et quel! è la ragione che! 
Sig. A WD, febenc haurebbe potuto (coprire infame , 6c con breui paro- 
le gli errori della legge macomettana , in quanto vuole che la beatitudine 
confitta nel le uolu tri di Bacco,ót di Venere i non dimeno conoscendo che 
(tartina con una perfona , che non era troppo auuezza a fimili fprcolar io- 
ni, come quello che era molto prudente, & defioVraua di farla capace della 
venta; giudicò d'hauerne a faucllare fecofeparatamentr,ramopràche eeli 
incoralo defidaraua A così rie ttàdo nel fuo pnncipaj ragionamcto.diffa. 
wu. u Min DA 



r D A che noi riabbiamo a feguitarc di ragionare della bcatir udine,fc co- 

do 1 open io ne de* macomcttaui » Io uomi intendere didimamente da voi 
quello che ne dicono quanto a i carnali di lct t i,come poco fa l'inceli, q uan- 
to alle uolucra della gola . Peiciochc a quello modo potremo con mag- 
giorcagcuolezza uederc feu'è cofa ueruna che ha alla uemà contraria., 
. La comune openk>ne-oV faracini d intorno a quello, feguitò il C A L. 
€ ohe quando faranno (lati un lungo tempo a rnenfa, s'apprefenreranno Jp 
jro i in j indetti p.J£gi, & doneranno a crai curio un bel mazzetto di tftghi, 
& odoriferi fio ri, & fiutandolo, fubirame n te neuerrà fuora una ornatilsima 
& bellifsima donze! a d'era d'anni quindici, comeelsi faranno di trenta Co- 
lamenti {che farà (u i mOglie # & ciafcuqo dimorerà con la fua moiri, & raol 
ti anni. Et dfcnorrinuecehirrannonrvi ; de febene li daranno con loro , a 
ogni m >do {irorneranno Tempre utrgim . Erdop > che faranno Itati gran 
tempo it ili jme.Con prendere turistici esile ri, cheli pofTono (limare , Id- 
dio gli chiamerà neW io paradifo,& locandoli dal uifo tutti i ueh , fi ino- 
ltrerà loro con infinita gloria . Ma ef \ uinti da tan'o fplendore , cache- 
ranno tutti in terra, 6c leuatifi in piedi al comandamento fuo, lo potranno 
con ira uenfo diletto contempi, re. Indi accompagnati oafcuuo dalla prò 
pria donze!la,farann:> mandali inaUriparadifi.doue hauianno i propii/ 
palazzine' quali fenza patire mai cofa ucruna,che pofla apportare difpia- 
cere,mangiando,beuendo,& follazzando.eternamcntc goderanno. Et a& 
ciò pofsino più ageuo'mente hauer tutti quei contenti che uorranno, dico- 
no che bcueranno di ccTti fiumi dolcifsime acque, dalle quali ne feguirà 
quello mirabile efTetto,chc crefeerà loro di maniera la uifta.cheucdranno 
benifsimo dall'uno all'altro polo. Et fe uteri, loro uoglia d'andare in un 
luogo ,ò in un'altroihauranno i lorobarachi, cioè fplcndori di fole» (opra 
de 'quali potranno caualcare , & cercate d'ognintorno tutti i paradifi , per 
uederc tutte le cofe che ha fatto Dio, pei darle a macomettani. Et tutte 
quelle cofe con altre fimih rrouiarao nell'Alcorano, & in altri noiìri auto 
ri • Ma hora che ho fai to quello che mi fiapparteneua, fto afpcitàdo che 
V S, fecondo che ha prome(To,me ne dia qui ancora il fuo giudiuo. 

EGlièbendouercrifpcfcilSig. AND. chefe haueto fatto uoi ;i'urì- 
cio uolìro , io ancora ueg ^a di non lafciare il mio . Ma noi douetc ellerui 
{"cordato delle donne,da che uoi nò haucte fattone mentione alcuna.,Nó è 
fatto per loro ancora il paradùo ? EU e openionc.di Macometto.nfpofe il 
C AL. che eflendo le donne fatte per gli huorainijellc non habbinoaeifc- 
rem paradigma in uno amcmfsimo luogo tanto uicino al ParacUfok che 
quando ^h huommi le uorranno.cllc potranno iocontancntc trasferirli la 
doue e* faranno . Et hauendo fadisfatto loro, fc ne ritorneranno nel lupg* 
madclimo . Io ho intefo, foggwofe il Sig. ANUtt fegucodo il medelW 
mooidine^hc nel precedente dilcpffoieBemraOrAal panno luogo.«gi* 
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neremo cosi in comune di quefta openiont » poi nel fecondo verremo alla 
confi derarione delie cofe più in particolari. Et quanto alla prima fiati 
certose hell'è da ogni uerita lon tanifsima • 

• i Prima perche non douendofi , ne potendoti trouare l'ufo de' cibi in 
parad ifo,nc fegue che ne anco ila per edemi l'u o de' carnali diletti , fi per- 
che non ui po tra edere il fonerchio dell'alimento fenza cibojfi ancora per- 
che i corpi de beati,eiTendo ) ncorru ttrbili , non fon capaci di quella deci- 
fioritene in rimili affari neceflariamente concorre • 

1 Et poi fe tali difetti, per non edere in darno,fono ordinati alla genera 
rione d'h uom ini, ne feguo che dopo la ri furret rione, farà in cielo , come al 
preséte é in terra,! a genera none,& così faranno molti h uom ini dopo , che 
non furono prima . Dal che ne nafce,tra mok'ahh quello inconuen icn te, 
che la ragione ,che della dilatione della refurrettione un nerfalc , fatta da 
molti gran Dot tori, (la uana.cioè che non fia vero ch'ella fi difTcrifca, a fi- 
ne che tutti gli huomini ripiglino la uit a inficine, 1 quali hanno la medesi- 
ma natura • 

' J ET per non moltiplicare altre ragioni che quella , certo è che fe la 
genera tione douefleuna uolta finirc,come pare lo ricerchi la ragione, atte* 
io che gli huomini moltiplicherebbero infinitamente, il che ripugna alla 
natura; ella dourebberagioncuolmcntc finire innanzi alla vniuerfal rifur- 
temone . 

L E ragioni D.V.S. foggiunfe fi C A L. fecondo*] parer mio , con chiu- 
derebbero cfficacemenrcquando i faracini afferroaflcro, che da tali dilet- 
ti ne haueiTeafeguitare,come horaauuiene,la cencrarionc. Ma e' fono di 
Contrario parere, & dicono c he tali diletti non fono ordinati ad altro fine. 
Et forfè che anco fi trcucrcbbc , chi direbbe che tenendo i chrifliani che 
dopolarefurrcttiorciucrifeguaci di Chi irto fieno per regnare có lui mil 
le anni in quello mondo, & godere tutte le fcnfuali dclitie,le fopradc t te ra- 
gioni fieno in buona parte contro a 1 i o, come contro a i faracini . 

V Oi hsuetc fatto gran bene,rifpofc i n mantener te il.S. A N D,a ridur- 
mi quella openioncà memoria i perche io mcn'andaua alla buona ,Sc non 
m'accorge ua che fi farebbe potuto pcn fare the io r.ó mi diradi , per impu- 
gnare altri , dar contro a me flctTo. Ma fi partono bene dalla verità* quelli 
che dicono che i chnfriani cattolici habbino tale opinione . Bene è vero 
Che ci furono anticamente certi heretici,detti Chiliafìi ò Millenari), i quali 
furono di cotal parere, onde per quefta cagione furono così chiamati. Pcr- 
cioche leggendo nell'Apocaliflè i foddetti herctici, che i fanti erano per Ai 
rifufeitarc innanzi a gli altri, cV regnare mille anni con ChrifìojcV di van. io 
faggio reggendo che S.Giouannichiaroaua beati quelli, che i quefto mo ' 
do nfufci tauano, cV intendendo carnalmente ogni coni, cafearono nel pre- 
detto crrore.Ma che Tinundcilcro fai fame» te , fiauenc chiaro fcgno,Prima 
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che qui u i non fi fa mcotion verona ne di fcnfuali deli rie , ne del regnare in 
quel ro modo • Et poi che in altri luoghi d'elle diuioc feri (tuie fono efclufa 
dalla beatitudine fienili voluttà , & di quelle della gola è (cinto ; Hcfnmm 
Dt\ m»n t(l efeé Cr ftm : & di q ne Hai tre: in regm Dei ntn ntAtm t nt^me uubent', 
J(d trunt mimì fu ut tngeU Do ,cioe Ipuriffimi & n ondiflìu i , a punto coma 
fono g i angelici quali,perche Cono fpiriti, fono da cotti bruttezze lòranii- 
fmi, Auucrtite oltre aciò;che altro e la rifurrettiooe particolare (piriruale, 
altro la vniucrfa'e & corporale . 4 Quella e propria de' ver; ierui di DiS , & 
quetta è comune a i buoni òc a ìcattiui.La prima importa tornare aila vira 
della gratia , & in proposto pattare alla vita delia gloria , nel qual modo 
diciamo con S. Giouàni,chc fono rifufe itati quei glotiofi fanti* che regna* 
no con Chriiro in para di lo mille anni, fc bene in qucftq mondo gtaciono» 
come quelli di gli altri, i corpi loro nel fcpolcro* 

- LA feconda importa che tutti cioè i cattiui , come i buoni fi riuertir an- 
no de' prop: jj corpi.óV doue i triftì cosi riueliui lene torneranno ad ardere 
nello inferno^ i buoni nuditi i>ure delie loro incorruttibili ltole,<cne ncor 
neranno à regnare con infinita gloria con Chrillo in paradifo. Hors con- 
ciofu che San Giouanni laudili della prima murre tnonc , Se nel ienlo che 
detto riabbiamo j refta che la infìanza che Voi dite.chc mi potrebbe eiTec 
fatta, non (la punto contraria alia ragion mia. Ne vi dee dai faltidio alcuno 
che S.Giouam dica che i sari regneranno in quel modo mille anni, d » che 
certi regnerà no più aliai , & certi mer o , attclo che il pi Jia il tipo dei ermi 
nato, per lo inde terminato. Et vo dire,che lì come in quelle parole drl fauio. 
Mtltfrefì ynmttmts d tié annuii e fily imftj,\\ nuiDerojinillcimpijjfignifka 
tutti 1 cattiui,< osi nelle parole di San Giouanni il numero, mule anni,hgni 
fica rutto quel tempo, che i fanti lenza i propri corpi daranno con Cim- 
ilo in paradifo. 

JVlA venendo eli V tra o!iemone,di cui fi dee fare al quanto più conto, 
Tappiate ch'io non alpetraua certo altra ri (polla . Ma vi fo ben dire , che 
quantunque cil'habbia unnonfo che d'apparenza al primo incontrai elio 
nondimeno contrai ijfiìma alla ragione* 

I P fc r v toc he douendo lavila del futuro fccolo, eiTer molto più perfetta 
di quella del prefentc,bifogna che lia ancora molto più ordinate. Et auucn- 
ga che fia cola difordinata&v tiofa, che ia per Con a li (e tua del cibo non 
per conf mationc dcli'indmi duo > t ecódo l'ordine della natura, ma contro 
«tal ord ne per me. a dilettat one.di modo che viua per mangiare, come (1 
fuol dire,& non mangi per viuercjEt mede (imamente fi a contro all'ordina 
della i atut a (cruit lì degli atti carnali per voluttà, cV non per mantenutici o 
della tpece( «Sr li prciui pone come cofano iflTjn a, che tclto via il diletto 
del cibo , & del^a cari e , non fi (arebbe potuto indurre ne à inangiarc,nc ai 
lo Jdctn atti per Iona vcruua # di daniciu che, la diletta, iolc c mezzo & ne» 

Iìoc> 



QJV ARTO; fj7 

fine) veramente che non fi può dire che in ciclo, doue tutte le cofe fono 
ordinandi me^'habbino , a clicrcitare ùmili atti folo per dilettatone. 

1. 1 T poi voi fapcte che non fi può dire , fecondo l'opinione di Maco- 
net to che tali di lei t a noni fieno per ottener fi in paradifo, le non come ap- 
partenenti alia beatitudine , anelo che egli vuole ch'elle fi cerchino,fecódo 
che hora dtceuamo,comc fi ne A non come mezzo. Et perche appartenen- 
doli alla beatitudine , che quelli che viuono fecondo che ricerca la virtù, «Se 
che oberano virtuolarocntc per l'accanito d'ella, mirino ad cfla beatitudine 
& acuite le cofe a lei appartenenti; ne fegue di uccelliti , che anco mirino, 
come a fine adeflc d.lc cationi, di modo che'! tepcrato nfguardial'cdilet- 
tationi de* cibi, de il continente a quel !c di Veni re. Si clic quello s'attenga 
inqu. Ilo mondo dai cibi con la virtù della temperanza, per potergli go- 
dere ne l'altro, cx r quello con la virtù della caltita hora fugga i carnali diiet 
ti, per fruirg ì j o : Di modo che fpecificando(ì,dc denominandoli il moni 
ment; dal hn ,laràgoolo l'ali inente» cSc il callo lulTunofo. 

$. IN oJticlcli iclicita del liuc monella futura vita haueflc da confi Itera 
in limili att',n. leguirerebbe recclìàiiamentc,cheeflcndo tàtopiù perfette 
l'opeia ioiii ci quoila vtu<,quanmfcn più conformi à quelle dellaltra,cho 
f Uè bene non folon n allenti li, ma darli in abbandono al mangiare bere, 
de lullu iarc . Hora fe noi veggiamo die l'afteiierfcncv on folo appretto de* 
chn(tiai>i,èk de' giudei, ma appteiio di tuteli pop li,comc cofa eccellente 
c lommamere lodato i Et oltr^ a ciò fcquei voliti relig.oii.che fi chiamano 
CUandcr,fo. o in guidiiiima riputazione apprc'so de' faracini nó peraltro 
che per la pt >feflionc che fanno di Itarc pi rpctuamente lontani da limili 
dil - ti Con che ragione poiTono i faracini affermare vna fumi cola? Di tra 
tia d- trincia s'ella v'occorre. 

ELla m'occorre per certo,maffimamente riguardando all'openione de' 
faracini ,rifpofer» C A L Et non oliami le ragioni addotte* Et che ancora- 
mi pai' no aliai efficaci , non poiTopcrb,nc debbo lafciarla indietro . £r fo 
eh e dottr ii a d» Macomc to,c\ oltre a ciò molto có forme alla ragione. Et 
é quella, clic douerd >la beatitudine cllcr pcrfctca.,c 1 ecciTariocbcinclìa 
fi trouino cui te le dilettacioni,& confegucn einente le fopradate,le quii li, 
come granellimi.- i'ot,o comunemente canto cercate . 

IO o n mi fo imaginarc, foggiunfc di fubito il.S.A N D .che Voi non 
V pgiate la vanità , perii, n dire ia fcioccbczza di coietto argomci to.con- 
lidcrando c bc fe per la pei fai ione della felicita fi ricercai! ero tutte le dilet- 
tai oni,farcbbc di radlicro,chc in paradilo s'and Me à cacciai e à vcccliare,* 
à pefearej the fi g ocallcà carte,à dadi,a fcacchi,a palla, òc satteodefle tal 
hora ,d altre firmi cofe . Bifogncrebbcconfegnenteii cte che vi fodero feto 
neper le ficr,bo(chetti pergli vccelli,laglu & fivmi per i pcfci.Bifogncrcb 
bc che vi fi troMaOcio c.aualii, cani, fpar uteri, talcom, Bifo£iierebbc ebe vi 
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che quiui non fi fa mcntion verona ncdifcnfuali deliricene de! regnare in 
qudto modo . Et poi che in altri luoghi d'elle diurne fcrmuic fono eie lufe 
dalla beatitudine limili voluttà di quelle della gola è fumo ; Rc^num 
nnmntflffcéO'ptuii & di quell'altre:/» regno Dei n*n nuLent^ejMc *uùent', 
jfd trun: imnei Jìcut Angeli Dtt ,Cioc Jpurifljiiu & n ondulili i , a punto come 
fono g i angeli;! quaii>pcrche fono fpirit i, fono da coiai bruttezze lótam {• 
fmi, Amen ite olire tciòjche altro e la rifurrcttionc particolare 1 pi ri tua le, 
aiuola vniucrfa'e & corporale . 4 Quella e propria de' ver/ ferui di Difr,& 
quefta è comune a i buoni de a ìcattiui.La prima importa tornare alla vita 
della gratia , & in proposto pattare alla vita della gloria , nel quai modo 
diciamo con S. Giouàni,chc fono rifufeitati quei gioì lofi fanti* che regna- 
no con Chrilto in para di Io mille anni, fc bene in quello mondo giaciono, 
come quelli di gli altri» i corpi loro nel fcpolcro* 

- LA feconda importa che tu iti cioè i Gattini , come i buoni fi riuerti ran- 
no de' proptij ccrpi.óV i ouc i tri Oi cesi riuemn lene torneranno ad ardere 
nello inferno, i buoni duelliti uuredelleloro incorruttibili lto!c/eneritor 
neranoo a regnare con infinita gloria con Chnllo in pacadilo. Hora con- 
doli i che San Giouanni fauelh della prima niurrcttione , Se nel fenlo che 
detto habbian o ; retta chela infìanza che Voi dite.chc mi potrebbe cllec 
fa t ta,non fia punto contratta aliaragion mia. Ne vi dee dai fattizio alcuno 
cheS.Giouani dica che i sari regneranno in quel modo mille anni,» da che 
certi regneràno piò affai , & certi mer o , atteto che fi piglia il tépo dei ermi 
nato, per lo inde terminato. Et vo d trecche fi come in quelle parole de 1 fauio. 
Mtlurejì ^nuitwui Deii,^it4mmtliefliftmptfyi\ nuiDcro,milleimpij/igiiih\-* 
tutti i calimi,'. osi neUc parole di San Giouanni il numero,milic anni, (igni 
fica tutto quel tempo , che i fanti lenza i propri corpi il ar anno con Chiù 
irò in paradifo. 

MÀ venendo oli Vira ohiettione",dicui fi dee fareal quanropiù conto, 
fappiatech'io non alpettaua certo altra rilucila . Ma vi fo ben dire, che 
quantunque ell'habbia un non fo che d'apparenza al primo incontro* eli o 
nondimeno contra: i jffima alla ragione* 

I PEroochcdouendo lavila del futuro fcco lo, effer moko più perfetta 
di quella del preferii c,bifogna che fia ancora molto pili ordinar.:. Et auucn- 
ga che fia cola difordinata fic v tiofa , che a perfona fi fcrua del cibo non 
per conf rua:ionc deli'indiuiduo, lecódo lordine della natura, ma contro 
etalord ne per me.a dilettat onc,di modo che viua per mangiare, come fi 
fuol dire,& non mangi per viuerctEt mede fidamente fia contro all'ordine 
della i arma feruti li degli ata carnali per voluttà , cV non per mantcnimcto 
della ipec e( oY fi prcluj pone come cofa no ìiTm a , che tolto via il diletto 
del cibo , & dcl'a cari e , non fi farebbe potuto indurre ne à mangiare,ne ai 
ioddetu aiti perfona v«.ruiia,di itamela che la dilettatone e mezzo & nó> 

frac) 



Digitized by de 



<t? 

q_<v arto; tjì 

fine) veramente che non fi può dire che in ciclo, doue tutte le cofe fono 
or dinar (brnc^'habbmo , ì esercitare Ornili atti foio per dilcttationc. 

x. t T poi voi fapcte ebe non fi può dire , fecondo l'opinione di Maco- 
metco che tali di Ice t a noni fieno per ottener fi in paradifo, (e non come ap- 
partenevi alia beatitudine > anelo checgli v uole ch'elle G cerchino,fecódo 
che hora diceu amo,comc fine ,6c non come mezzo, he perche appartenen- 
doli alla beatitudine «che quelli che viuono fecondo che ricerca la vircù,5g 
che Oberano virtuotamcntc per l'acquitlo d'ella, mirino ad efla beatitudine 
& acuite le cofe a lei appartenenti j ne fegue di uccelliti , che anco mirino» 
come a fine ad cfle dilc cationi, di modo che'l téperato ntguardi al'c di let- 
ta t ioni de' cibi» & il continente à quelle di Ventre. Si che quello s attenga 
in quello mondo dai cibi con la virtù della temperanza, per potergli go- 
dere ne l'altro, ck quello con la virtù della calhta hora fugga i carnali dilet 
ti, per fruirg 1 1 o : Di modo che (pei ificandofi,& denominandoti il rooui 
mcnt < dalhn .taiagooto fati incnte, tk il callo lutTutiofo. 
i 5. IN d tic le l i iciicua del huemo nella futura vita hauelTe da confi Acre 
in Stilli att'jn leviterebbe nccciTàiiamcnte,cheeiìendo tato più perfette 
l'opcia ioni 01 quella vntf,quanrofon più conformi à quelle dell'altra, che 
folle bene non folon n alleni i ti, ma darti in abbandono al mangiare bere, 
& lullu i-ue. Hora te noi veggiamocheraftencrfemv on foloapprcllo de* 
chriftiain,& de' giudei, ma appiedo di tur ti 1 pop li, come cola eccellente 
è loinmamére 1. dato > E olir, a ciò fcquei voliti re lip, oli.che lì chiamano 
C »lanvler,fo o in gì adihimaripurationc appiè so de' taracini nó peraltro 
che j. er la f r >f Jhonc che fanno di Ilare pi rpctuamente lontani da limili 
dil • ti. Con che ragione pofTono i furaci ni alle r mare vna fimil cola? Di gre 
tia d cincia s'ella v'occorre. 

ELla m'occorre percerto,mafilmamente riguardando all'openione de' 
faraoni ,rifpoJèi1 C AL Et non oliami le ragioni addotte; Et che ancore 
mi paiono aliai efficaci ; non \< Ho peto, ne debbo tatuarla indietro. £t fo 
eh e dotiti) a d» Macon. c- to A oltre a ciò molto có forme alla ragione, he 
é quella, che douerd >la beatitudine ctler perfetta., e 1 eceflàrio che incili 
11 trouino tutte le dilcctationi,& confegucn emerite I. fopradctte,lc quali, 
comegrandifiimc tono comunemente tanto ceiCute. 

IOn n mi foimaginare^foggiunfediiubitiiil.S.A N D .che Voiooa 
V ggiatc ia vanita , perii- n dire ia tciocci cz?a di cotc;U> argomci to,can- 
fidcrandochs Ce per la pei tv ti iene de, .a lei ciia ti ricercai ero tutte le dilet- 
ta t-oni, farebbe di mei I icro,che in paraculo s'and tic a cacciai e i vcccl are, 
à re'iaiej the li g oc a Ile a carte,à dadi,a fcacchi,a palla, Òr sai tende ile tal 
hora «d altre firmi cofe . Bisognerebbe confeguenten ere che vifoflero ieU» 
tteper le tur , boschetti t er gli vccclli,laghi & hi nn per i pcfci.fiifognercb 
le che vi fi trou alici 0 v&ualln.caiu, fparmcu, lai coni. Biiogncrcbbc che vi 

* . j tal*» 
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fc (Ter< (àmie, papagalli, buffoni, & altre fìmil cofe, delle quali vniucrfaf<* 
mente (ì prende gtan d il* ito Ma che (io io più à dire?Non vedete voi, che i 
faracirii,mci.tre cere ano di mettete ratti ì piaceri in paradifo, fon forzati, 
non foloa negamene molti,|ma di vataggio a mecterui de di fp taceri j 5 Ecco 
che per metterai i diletti cheli prendono ne" giuochi ( per dame vn folti 
efempio )bifogna che chigiuoca & non vince, non fema diletto, ót chi 
giaoca , & perde fenta difpiacere : Et pure è ne cellario , fe non fi fa come i 
bambini , o vinceremo perdere nel giuoco. Chi adunque farebbe mai t*to io 
la , che fhmalìc che (imiti piacet i s'habbino a fruire in paradi (o,malh ma- 
mente afri ne che la beatitudine (la perfetta? 

MA notate che quantunque fi nieghino quelle & altre fi mili voluttà 
dalla cclcll laìe beatitudine ; non però ne fegue ch'ella (la imperfetta, come 
non è imperfetto , quanto al Keller ricco , chi ha molto oro , fé bene non ha 
punto d'argento,^ chi ha imiti diaman ti,ò altre gemme pretiofe, ancora 
che non riabbia oro.Et vó di re.come con maggior chiarezza (1 dimoflrcra 
piùaba(To}Che quando (1 dice che la beatitudine debbe contenere tutte lo 
dilettationii'non s'ha da intendere formalmente, cioè didimamente fecódo 
ti proprio e (Ter di ciafeuna, in quel modo, che poco accortamente col mac«» 
Oro loro l'intendono i macoroettanii ma eminentemente, cioè fecondo un 
efle re fenza compara t ione alcuna più degno,& più eccellente. Di maniera 
che l'appetito de beati fari tanto fatio, Si farà tanto grande il diletto loro* 
che in fe (tetto virtualmente conterrà* ogni diletto , &ef(l non potranno 
defìderarne verun'altro.EffcndoilC A L. rimati o di quella ri (polla molto 
fadiffatto » dilfe, V . S . fi degni di pallate alla con fiderà rione , del le cofe in 
particolare di quella opcnione,chc quatoà quelle ch'ella n'ha detto in CO 
mu ne , io ne rimango aliai quieto. 

S On tali Se tàto irrationa bili le cofe in particolare affermate da' faracini, 
d'intorno alla beatitudine ,feguitò il . S. A N D . che ricercherebbero chi 
tutte à vna a vna (1 pon de tallero. Ma non lo co ;n portando! tempo, attefo 
che ci reftano a dire molt'al tre cofe , forfè di non minore importanza , noi 
ne efamineremo quattro» ò cinque (olamente. 

I. ET vna é quello che dicono delle donzclle,perche no pare ch'ellliat* 
bia punto del conueniente, che Dio produca in cielcsmafilmaméteà cotak 
fine,nuouc creature, & anco il modo di produrle è tutto fauolofo,& a Dio 
non mancano modiche haurabbono più del ragioneuole.Et poi non è co. 
fajffolta affermare ch'elle faranno fempre vergini, fe bene faranno conofciu 
te dai man ti ? Implica contradi tione , come dicono i dotti ; Se però non è 
fattibile et iam per diuina poicnza,cÌ.c la roedehma inficine in Geme fiaòc 
vergine & conosciuta . 

a. VN altra cofa,che pure ha dello in corni eri ente, e chequando i beati 
vedranno la faccia di Dio (topata , cadetanno tota io terra. Ma fe (arano 

beati* 
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"♦beati , faranno Cenza timore , Se faranno illudati del lume della gloria • 
Di modo che non cederanno ne per paura ne anco perche non poffino 

natamente mirare I'imenfa gloria del volto di Dio. Et ciò dico quando s'ha- 

-jUcfle a vedere D io con l'occhio corporeo. 11 che non è punto vero,c(Tcndo 
Dio lenza compofitionc veruna fpirito purt(lìmo 4 & però lontanillimo 
n >n folo dali'cf k-r ved u tema da qualunchc lì ria fenfo comprcfo.Non fari 
dunque vero quanto a quello >c he uedeodolo fieno p r cadere in terra. 

* 3'lL A terza cofa, medelìmamente in tuttofala, è che i beati, dopo 
che hauranno veduto Dio, fe n'andaranno à ftarfi con le loro compa- 
gnie in altri pa raditi, nelle proprie llanze. Et la ragione di ciò lì vedrà 
poi , quando lì diraoltrcra che la beatitudine di tutte le intellettuali 
Creature eden ti al mente conlille nella chiara vifione di Dio . Et l'accenno 
quado elìci. d • dal fuogran IcruoMofe 1 1 re tea 1 1 ite pregatole he li làfcialTc • 
vederceli dille volendolo contentare, Eg* ojìena'ém uU amne \>on**m . Come Ext J m 

.potranno dunque c(l r beati qucl i che s'allontaneranno da Dio?Er poi non g ^ 

Jì v ede la fallita di cotal pai lare, coifidcrando.che affermandoli che i lata- , 
Cini lì partirono da Dio per andarfenc in quelle (1aiizc,lì viene à lignificare 

.che ciò lì a meguo ( uticfoche l'appetito retto s'appiglia Tempre a quello 
che llmia fia maggior bene) che io Ifarea vedere, contemplare & fruire 
ld liotUìì non fapetc uci che i morali h" loL fi, col puro lume triturale han- 
no corolciuto, che la beatitudine dell'intelletto fiumano confitte nellaco- 
gnitione, oc eòn: crup jì none delle follanzc (eparatcf Et Macometto vuole 
ch'ella lì troui nel goderci filine in quelle vaghe Itanz ciaf ci andò la vilìo» 

.ne di Dio , i fenfuali diletti. 

.v. 4. LAquartacola # chenonfolocomc falfa, ma come totalmente fauo- 
io fa,of fenderebbe ogni iiitelletto,etiamdio mtdiocre.c quella che dicono 
del caualcarc fopra 1 raggi del iole ( cV lalcc rò,come fiuola marni- lta,qucllo 
che dice del ved re 'amo bene & tanro di lontano 1 per haucrebeuuto cel- 
l'acque di quel fiume ) lì perche fauella d'elfi raggi come d'vna :oli, che tu 
la polla muouerc, fecondo che ti piace ,& e cola eh ara che non foro altro 
che lumi, fecondo ci e per bnca retta na/conod.d (ole ; fi ancora percheé 
cofa da ridere , peni: re che 1 corpi loiidi , & graui ( & parlo lecondo l'opi- 
nione di Macometto il quale della dote dcl.'agilità non hauea cogoli lon 
Veruna ) pollino polari! fopra lì ani raggiglieli che cffi pa r 1 me n re fiero tali. 
1 quali rondi meno > fc bene fono quelita corporee , fon tanto lontani da 
cotale effere , cheli leggono in vno inltantc dall'oriente comparare all'oc- 

5 • VLtimarnente la quinta cofa che non é ponto meno irrationabile , t 
4UizièfcioccacVempia,é qucllacliedÌLonodellc dóne,ch'ellc non habbino D% 
à ellcrc in p. radde i.O hfe clic fono della medelì ma fpcctccheglì h Uomini, ^fmr* 
fatte a imaginc, di hmiiuudinc di Dio,come gli huomini,ti lonollatc fatto 
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da Dio f*r Intridere il fommo bene, tmendeTictofo ittiArKtmffitfo^ò'flJI 

Cederlo, & poiltdcndolo eternamente fruirlo ,<ome gli h uomini: coìrehc 
fondamento dice Macome: to , & tengono i faraetni ch'elle non riabbine-* 
Mtm eflere in p.uadi o come gli huomÌni,<# Dtoi appretto del quale flou é accét 
4 fanone di petfone,non dì mafehio ne di remina, come rettifica il granfie 
«?#/.$ tore delle genti, ha fatto il paradifo per le donne come per glMuomintf, 
pere he non hanno a edere le donne in pttadifo come gli huomtnif Bflb 
M A auuertitechefe ben noi habbtamo talfato confecofauerairiejfcre fa 
uolofa.r he i faracini montando fopra quei razzi porranno and >r ueggert- 
do quel che corranno; non però diciamo che 1 beau (ìrno pr ini di non po- 
ter vedere que' luoghi lontani, che forfè tal hora correbbero • Prima peti- 
che ueggendo la diuina eflcnza,ueggono tutte quelle c >fe,che ddìdt rano . 
Et a quello hebbe l'occhio il Santo Profeta , quando dille , che al inora fa* 
rebbero adempiute tutte e fue uoglie,qua do apparirebbe la gloria di Dio 0 
cioè quando vedrebbe Iddì i . Et un'altro gr andifsimo amico di Dio , fi- 
Z>. uclla- do de' 1 c ui , Se in propofiro del uedere Iddio,dif!e : Q*td t fì 

n»m \idunt t ^m \%itnt*m *mnu midemt f Et poi perche faranno così pot enti, 
così difpotti al locai mouimcnto i corpi de' beati, per conto deda dote del- 
la agilità, di cui ui ragionammo di fopra , che con preftezza r,c(t imabile, 
lenza punto allontanarti dalla chiara Cfc faciale uiiione di Dio, potranno 
Conferirti in eh fcun luogo . 

Che dire dunque Signore di quella openlone ? Parui però ch'ella fi f of- 
fa di fendere, come uera,òuenfimilc? Potrebbe forfè trouarfi qualcuno fra* 
i faracini,rifpofe il C A L. che gliene battagc l'animo . Ma le fo benedire* 
che a me non baderebbe. Porrebbe anco edere, foggiunfe il Si e; AND. 
anzi farebbe fenza forfè , che fra chriftiantfi rro ìade chi molto meglio di 
me feopride la bugia,& con ragioni aliai più mucche non Lo faputo farà 
io,la confaradc*5c confondede,a cui però ne fra' faracini, ne fra gli epic J- 
rei, lì potede rrouare chi hauede ardimento d'aprir bocca* Et ciò dico per 
condekendere alla rifpofta uoftra . Che quanto a me , ioconofeo benifsi- 
mo che le ragion mie comunemente fono efficaci fsi me . Tali paiono a me 
•ncora, feguitò il C A L. Ma ho detto quella parola f per molttare che tra* 
faracini Ci crouano perfone d'altre qualità che non fono io . Et anco perche 
rade uolte è la uertrà così c hi ara, c he apparentemen te con pa r ologifmù òx 
fallacie, qua fi con tante tenebre, non polla feurarfi . Lo lodo la modelli a uo 
Irra.didc ÌIS.A N D.8r più la loderei, le nò rode che pare che voi temiate, 
douenó èoccafione di cernere. Et quato a quello, che uoi dite dc'paralog»( 
mi. lappiate che quello chefa la luce alle tenebre, che ai l'apparire fio le fcó 
brm un tutte,fa la uerità alla bugia. Ma io riaurei grato che noi padafsimo 
piò auatuEc io l'hautei gratifsimo,fcguitò «i C A L« venga dùque di gratta 
• qual eh 'altra cola t Da che di quella mi par di r citar e aflai beo chiaro * ì 



C/^£* fetta wacomettana erra grandemente 
quanto a i meT^KL per l acquttto della 
beatitudine . Cap. I X. 

COnfiderandoi dotti Filofofi, che non fi rroua cofa ueruna uiu.i , che Anjl. 
non tnirial proprio bene , Se aUa propria periectionc , per grande ,ò 
piccola ch'ella. iì l a, di(linfecO le cole uiuenti ritpetto alla perfe ttione loro 
in quattro gradi . Il primo è di quclle,che comeimperfcttifsimc , s'acqui* 
fìanoon pochi mouiméntiua picco! bene. Li fecondo è delle per fon e, !c 
qrjali s'acqui limo granpcrfettione,ma con molti mouimenti . 11 terzoè 
■delle più perverte, Òc qui He con pochifsimi mouimenti pcruengono ad on 
•bene affai maggiore. Ne! quarto grado è quc.l'o, che fcnzaoj ciatione ue- 
runa eterna mente pofsiedc & frunceun (om mo , imrmnio, & ji. finito be- 
ne. Nel primo grado (può gli animali,ncl fecondo glthucmii i , nel terzo 
gli angeli >nel quarto e Iddio »i Ma lakiaudo tutti gii ai : r ,i\ bene de l'r.uo 
ino (che di quello folanientetauciliamo)è ti' quattro maniere, cioè natu 
rale, morale, fopranaturale , & danno . Il pi tu o con li (te pritic palmcntc 
nella conferuarionc della una • 11 fecondo r.cluiuerc conformai < nre alla 
«urtù » 11 terzo nell'opere della diuit<a grana, ti il quarto nella beati t udi- 
re & uiiionc di Dio. fra tutti quelli. beni peri iene con molte fatiche ,& 
con aliai ir, cui menti . feto che habifogno di durar fatica quanto ni pri- 
n o. Onde gli fu detto dal Creatore . In fmdóre 'Wfwi imi ~ìtfttn$ fine tue . Gtn\\ 
Ha parimente bi fogno O-'afTancarfi mòltu per l'acquili o del fecondo* bt 
ciò chiara;* ente conobbe quel fauio che dille : 

5 V trtutim pofutre Uff judcre fàràndam . Hordi 

-Ncjtiperuu i c anco al terzo per conto della preporr rione, che non duri 
iv r Ircfa mbt/Sfièat 6tl l mente b fbgi are dun pei ii anrenerlo, cV accre- 
icerlo ; Òi rc.fa fede quello chedit de e UvPo brl documento : Sàt*%itt ì '>t %.p# 
ftrmtflTérhtft* ofttd .trrttm utftram Mttnemm cr tliflientm fécutts . Final- | 
unente pèt tacquillo oel quarto ha fingclarmenrc biicgno di molti inum- 
ine i u .cerne più urilfe dich mr ò i 1 S uluat or noftro,ót li ngolar mente quan» 
do dille : fir-nurtttaricruwmm pdtitur.cr molenttraftunt iliud . fct tali moui- Mdtt, 
ti e ori fono principalmente gii atri dd a ftde,dcllafperan2a,della charità, 1 1 
ft vniucrUimei :c roPcrnanza de i comandamenri di Dio, che fono ueri 
BtfZfei per l'acqueo dcllabeatitudine, cerne fiuedein quelle parole di 
C hr iP o S.N . St mì ad hit dm incedi, firn* rutti dar 4 . MétU 
E T munga ehc'ISig. AND. (aperte che i faracinierrauano grande- 19 ' 
roenre,non folo d'intoti;o alla beatitudine ma ancora, de neceflariamcntc 

Nn dm- 
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d'intorno a co tali att ioni , cioè a i mezzi di pernenire ad dia , come haut a 
(coperto al Cali ila gli errori loro.quanio a quclUjCo*ì cercai idoAfcopnr 
gliene quinto a quelli difsi : Ogni ragion vuole che hauendo ribellato del 
la beatitudine fecondo l'opinione de* bracini * cfC|ter manifcftationc della 
ucrità,fcOpcrro molti errori, che in cfla fi contengono; noi ragioniamo di 
que* mezzi co i quali (limano d'acqui (tarla . Et così oeggiamo fé fono có- 
formi.ò pure contrari j alla ueriti . Et perche io fon fecuro che uoi n'hab- 
X béate aliai migliore cognitione di me.tanto più che per eflcr perfona Voi 
piace viuere,fecondo chela uinù ricerca, gli douete hauere melìo in prati- 
camauro grato legmtia.c il medefimo fttlc> & megli diciate primiera neri 

te UOI . 

:. K ifpofe il C A L. Signore, egli mi pare che fi come nella fede morale 
auucnir fuolc,chc mentre tenghiamo quefta.ò quella pedona per leale, co * 
«erriamo feco uolonttcn.ftguiaroói fuoi configli , tk ne i bi fogni noli i la 
andiamo fccuramcntc innanzi : Doue per l'oppolìto , quando comincia* 
«H3,per qualunque fi fia cofa,a dubitare delia lealtà ma, cene ritiriamo, non 
«ci curiamo di fuoi configli,ne d'andargli innanzi, ancoraché cene uenga 
di bifogno : Così auueuga nella theologica,che mentre ti crede fenza ua- 
cillationc ciò ch'ella dice, la per fona s'ingegna anco di rare quanto ella co 
•mandai di (eruirfi di quei mezzi ch'ella propone per l'acqui Ilo della bea* 
titudine da lei affermata . Ma per il contrario, come fi cominciaa dubita- 
le della ucntà,& bontà o'cfla.h cominci parimente a mancare nell'altre co 
ie appartenenti a lei . Ciò dico perche da quale he anno in qua,cioe da poi 
ch'io cominciai a temeredella fede noftra,che noi fofsimoin errore.comm 

% 'm* k i ci ai anco a non afpirare piò che tanto ali'acquillo della felicità dà lei prò* 
poli a c i,ck. pe r ò a far poca Iti ma de* mezzi ad acquitlar 1 a ordinati. Di mo» 
do che per pratica non poflo fagliargliene quanto ella fi penta . Ma ballai 
- • * ne poilo fauci lare aflai bene per quanto io d'hauer letto particolarmente 
nell'Alcorano , nel quale fi troua che effendo Macomccto domandato dà 
un certo giudeo , Ce i faraoni erano per entrate in Paradifo con la fede ,ò 

V" i «on ia credui irà.ò con l'opere ( & mi fcruiró di quefte parole a ponto co- 
! ine I hno qui ui ; nfpolechc tutte quelle cofe erano per faloarfi ncce* i ari e . 
Imperò d altri luoghi pure dell'Alcorano ficauano 6c aliai più chiaramen 
te M cinque altri mezzi . Vno è che fi creda , & credeudo fi confefsi quella 
propoli t ione : Iddio non e fe non Iddio.ScMacometroèluonontio. hi le 
bene quella confusione era nel principio. ordinata • come efficace mezzo 
per mantenimento della uita ; perche chi non diccua raii paiole,«ome co» 
trario.aliareligionmacomectat*a «eraoccifo da' fatacim , òcchi lediceua 

0 V- v. crafaluoiS* però fi domandauano Usuati tutti gli aderenti ai ciTa re ligio*. 
n i tuttavia Macome to dichiarò poi che lei uii'c per l'acquino della beati 
udioc, on de pei quclUcagiouc 1 macomciraui li chiamano pmaapntefal 

uati. 
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Otti . Vo altro me2zo,chc pure è fommamenteefn"cace,é Combattere ua- 
lorolamcnrc per la religione macoracttana,& perdif fa,accrefcimcnto. Se 
mantenimento d'ella morire . Et qucft'c una delle ragioni principali, per* 
che i faraciniivanno uolonricii alla guerra ^contro a' chriOiani (ìngolarmc 
te,comc contro a man» forti r imici della re ligion loro. Il terzo e l'olleruan 
za de) culto diuino>d e che s'oflerumo le purificano™, fi faccino i digiia- 
n ,fi dichino le orai ioni, il guardino le felle , & l'altre particolari cirimo* 
me ordinare nell'Alcorano s'efcqui I chino . Il quarto con fide nella piena» 
otferuanxa delle lcggi,fi die fi faccia quello che comandano , & non fi fac- 
cia quello che proibirono . 11 quinto & u! timo ,& di cui fanno (lima gran 
di 1 si ti a i laracini.è la limofina . Et dicono ch'ella fi dee fare fpontaneamen 
tc,& chi afpetta ch'ella gli Ha chicca, non ne riporta Ir uno alcuno, tt uo 
glioche V.S. fappia che noi trottiamo nclnoftro Curaam,chc fel'huomo 
le pelle di quarta importanza, mafsimamcn te per l'acquiilo della falute , c 
la li mc>! ina , e' fi taglierebbe le prc prie carni per darle a i pouerelli. Et con 
quelli mezzi credono fermamente i faraoni di pcruenire a quella beati tu- 
dinc.che è promelTa loro nell'Alcorano. Hora V.S. col folito zelo di far- 
mi cono (cere la uentj,lì degni dirmi quello ch'cl'a ne fente. 

SE voi confidereste cos'i in comune co telli mezzi* foggiunfe il Sigi 
AND. voi uedrcte che non polTono etTèr buoni, non eiT n do buonore omc 
Jiabuiamochniramentt pronatori fine , all'acqui! io di cui fono ci dina ti . 
Ei la lagionc e fondata in q ella propofìtione de' morali>clie dice : emut 
fms mélmi , (y lyfnn. yfcptmélum . Di modo che fc bere i mezzi confide- 
rai i ma e rial inente, ci. è fecondo la natura loro fo fiero buoni, tuttauia con 
fiderai) formalmente, cioè inquanto mezzi per cotal (ine » fono il contra- 
rio. Ei co che la limoline «confidcrata fecondo la natura fua è ai toluo- 
lo, & come tale, e lodara nelle Scritture fante, & da Dio è largamente prr* 
mura: la quale nondimeno confiderai* come uia di farti renere buono, ò 
d> qual il uoglia altro imiltro fi ne,è cattiua • Perche I (ine fa buoni, ò ca t- 
tui i mezzi . Ma fe venete più al particolare, voi uedretc più apertamen- 
te che i 6 fono tali, che mediate cfsi i (arac mi po sine fare un tale a equi fio . 

I fc T venendo al primo, che apparenza di bene ha credere che Dio nò 
fa (e non Iddio? Cornee pofsibile imaginarii mai l'oppofitoi mafstmamc 
te (e quella propolì none apprclìo de 'lodici e certifeima , nella quale (ono 
il medefimo, il fubietto & il predicato > Et fc vuol Tigni fi care che fia un fo 
lo DioJ'hai no creduto anco i fi 'ofofi,nc però s'hanno acquetato la falute. 
Et poi fe per faluarfi balta credere che Dio non ila fe non Iddio, ó che Dio 
fiaun folo,&cbe Macomctto lìanontjo di Dio.non fi faloeranno tutti ifa 
Vicini ? Et fe fi falseranno col credere quello folamentc,comc chiaramente 
fi uede nt 11 A lcorano,do ue n olirà che non ripugni, fe bene haurà beuro'l 
tiìno,fc bene hauià fatto homi ci di ( de per la ragion medefima ciò fi debbi 
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«dire anco degli altri peccati )achc proposito ordina <5e darant "altri corna 
damcnti f A che fare dilTcdifopra che tre cole erano necellanc 3 ila falutc, 
cioèlafcdo,lacrcdulità,& l'opere? Et poi fe noi riabbiamo età ca cemento 
prouatonei precedei ri ragionamenti, che e cola faliìfsinia che Macomct» 
to l.anontio di l)io,Comc può clIe:cucro,clie credere, & confcllarc una si 
latra bugia, da buon mezzo perla quilt o del paradiio ì 

» MA fe coniidcrcretc diligentemente il tetondo, voi uedretc che in 
cambio d e fiere buono per acqui ftarc il paradi freghe ottimo per fatto pet 
dere a chiunque per altri mezv?i Tbauf ile mef nato . Prima per*, he fe 1 pec- 
cati non polTonocdot óuoniperJ'acquirto della beatitudine alle guerre 
ingiuite non ti può andare lenza gran peccato, & la guerra fatta da i iaraci- 
tri Contro a 1 chi imam, A: anco conno a giù lei per forzargli a pigliare, 8c 
tenete la retig.one anz.i'lafup'tilirion loro , fecondo che s'è dì diottra to, è 
ingiuita : cerr^mcntc che combatterò prraccrefcirocqro # ó m.nreni mento 
<JcHa fetta de tara sani, fard contrai 10, & n in prontteuotepir cotal fine . fit 
poi fefporrc la propria ;n t i p v 'r mantenimento,ò accrefci mento di quVlte, 
che non è fecondo Dto>fe bene non e contrario a Dio, non è buon mezzo 
per acqui; lai lì la («Un e. Onde quelli che con la uirtu della fortezza politi* 
ca fi mettono al a morte pirdifcfa della Republica, non però meritano il 
paradiio; come ti p<;ò (limare che fporfi alla morte per una fetta che e con- 
traria af O 10/. ome h*bbiamo ron molte ragioni prouato cller la macola* t- 
tana > fiàbuon mezzo per meritare il paradiio? 

3 Di qui potete parimente ritrarre che'l re. zo mezzo fiafimile al pri- 
mo, & al fecondo : pcrciocheil diuin culto appretto de' faraci'ii pare che 
ptincipamentccontiila nc*digiuni,nelic orationi, òc ncllacirconcilìonc. 
Bt quanto a digiunr,fe non digiunano più che un mefe del /anno, & fegn 
ordinai oal a 1 r.ipola,comc poflonoeircrc buoni' per procurai fila (aiuto di 
vira eterna ? Esarca ali orationcs'ella non può haucrc uirtù ueruna^quan 

/>, do non naicedaba fcdVìfome ii ucdeinquella fentenza: si fideidtfiei(,eta- 
%/t"l* r,# f mt ' * da Ua fede n>n può na'.cere appretto dei faracini,lcco«i)c Ve det 
to,c' non hanrofrdcrcome porrà ella efier baftcuole afare the lìpenicngà 
alta gl «ni del paradifo ? Medciimamcntequantoalla Circoncihoiic/o'uoi 
uolereuedcreolor alicele dettane hicri , ch'ella none buon mczzo,con- 
Ctnef. iìderare che D\o ordì -ò ci /ella limetteflc in ch'erano il giornoottauo, Òc i 
17 iaracinf^'en^a hau |j chautodaDiodilpeufa ueruna,ma credo io, per imi 
rare Krtwelk) idf&atfftco capo, fi nrconcidino il terzodecimo am o 1 

4 (^Vanm^q lauo mezzo, fapendo quanto poflonoinuoi le ragióni 
quando ioro come hanno atirefejòc che non fere meno dotato di memoria 
«he d'ip'geflnijfenzii dirucne ucrun'alrfa cola , 10 me ne riporterò aq.cl'o 
che pirKifrto delle q ialiu,cV coudmo;/i dc.ia macoracttana legge, diecra- 
tno nel ragionamento fecondo . 

h 5 3 E 
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$ S E voi vi ricorderete circa '1 quinto, eiie i faracini non accompagna- 

no con la charita l'opere loro, de fi prouò apertamente di Copra , Se inficine 
auuertircie che la limolìna,fccódo che infegna l'Apoftolo,la cui autorita,co 
me 2;ià fapete,è irreiragrabile,fe non è dalla elianti accompagnata, fc bene 
la jur 'oim dilrubuilic in cibo de 1 poueri ogni fu.i fultanza, non gli gioita» 
rcbbe,niemcj certamente che anco io quello affare i faracini pigliono gran- 
de errore . fcrquclt'é quanto m'occorre dirui per ifpirgarui chiaramente la 
ucriiH, dintorno a' loddctti mezzi , Mail fatto Ila vedere cornala piglia- 
te voi . 

I O la pie! to bei 11 fsimo , ri fpofe il C A L. & non rimango punto meno 
fadisf a t ; o eh quello che m'ha detto hora \V, S. quanto a quelli mezzi , che 
■di cju-. Ilo clic mi dille di tonta quanto al Hne • Impe. o mettendomi ne' pic- 
>di de' faracini ( che per darle occaiìone di fcoprirmi ancor meglio quella 
*matetla, Sccosj di farmi penetrarcpiù lauemàjodebbo tare; io le dico 
• eh - può parere ch'ella babbi* mancato in una cola, quanto a qucUo,di non 
*pocA imjportavizu . fct quclt'è ch'ella ha moftrato di non faperc, ò di non ri- 
'cordai lì che la ietta turchefea ha i Tuoi comandamenti in molte cofcjfe fo 
no bene inieii.a quelli del decalogo hrailifsimi . Et i'oiTcruacione de quali 
credono lenza dubbio ueruno, ila ottimo mezzo ( che di quefto ui parlaua 
nel quarto luogo) peracqniftare r ccuramentcla beatitudine» Egli era vfi- 
<tio Uf?ltro,rifj>ofcal>Iiorail Sig.AN D.ndurmegli à memoria , quando Ci 
trattò della legge du'iaracin^ot^non mirando ad altro che allaucn i, no 
haun*imancato,giudicandonc2,!i d;gni,di lodargli.óciuhcmedicommea 
•dire gli ofleruatorid'cfsi . Manuali (onoeglinof 
t SOno quelli, rifpòfc il C AL. Cheli creda che Dìo non è fe non un Io- 
io . Che con fede, amore, honore , Ckriuercuza s'ami il padre & la madie» 
Che non fi taccia ad altri,quelK>che la periòna nó uorrebbe per ic propria. 
Che quandoè tempo congruo , fi uada al tempio a fare orauone. Che io 
tuttoil cotfo dell'anno fi digiuni per un mefr continuo ogni giorno . Che 
ciafchuno/ccondo la condirione .Se llato (ao,facoial J cleniohna . Che tut- 
ti con l oflcruanza di tutte le debit e ccrimomccon traghi no matrimonio. 
Et che<fliuuo,fegià non rojflc forzatocela homicidio . Et aim.rt* V. S. 
ti c i faraoni" fuiVno rVniò iìità* dì qàefrr ccWrrdamcnnV& della irteli 




ftieg^cno,) farà Ci ni Uno terni ti adatoouargi 
ma nuerenza. tt non e lecito atytoie tf n«rc il l oro più ballo che mlìno al 
la cintura , & (ubilo che ha fiifiitfth leggcVc, lo baicia , poi li tocca amen* 
due gli sechi con elio. Vitirr.amente non fenza folcnmtà lo riporta in un 
16ogo emininte^ eWWa^doiìe-teornc'cofa attamente facra,continuameà 
tefnienc. IiorachViicdkeV. S. / 

IO 



» 1 

lOBonuorrci.nfpofeilSig. A ND. chcuoiuipromét tette tanto d,l!a 

bortà cV frutto di co cfh uollti comandamenti, che fané llandrut ne poi in 
genu. mante» v'hauelìc a parere male aiuole, *Sc u'mduccflca puilaic ch'io 
m allontanaci dalia ucrinì. lo uiconltlio che fono belli & buoni , idi non 
tanto che formalmente/o uinua'nrcntcraptrtanx nte.ò la '•-.temente , non 
fiano da quale he di letto scampagnati tutti. Ma dato e. >c tutri iìcno ve- 
ramente buoni, & che da i bracini fu no, qua n .o alia luti • ìza dcll'artOipie* 
na mente ofkruar i,non però ne fegue c he fieno mezzi i r *<nci pc r 1 acculilo 
del Far a ci ilo. Et acciò ne fiae più capai epinici tire r re alle cofe hor ho 
ra dctteui per conto delie limoline, che la fé- de dimoi I « a ndo alla ragione il 
rinc,a cui li debbono ordinate tutti ^li ani,acciochc funo da debita interi- 
none accompagna i, e di tuttele uirtu ucto fonnamento.lumc , òc occhio, 
della ragione : Onde fenza fede, non fi pccv>e piacere a Dio , ne tare cola 
HtU* veruna meritoria . Et queilaè dottrina purcdi 5. Paolo, il quale quanto 
1 1 alla prima difle : 5tnt fdt impefuLile tfl §Utne De» . Et quanto alia feconda. 
Htm. Omne q*od mm efl tx fdf,pecc*fumeft. Volendo che può s'jn(endeile,che 
*<4 fc bene quelli che non hanno fcde,non per quello lonptiuatj de i beni della 
naturacene non pofsino fare molte opere moralmente buonccome è hono 
rare il padre, & la madre; cuftodi re la famigliavate limoline , gnuernare la 
Rcp. & altre firoilt;non per quello tali opere fono fufficienti mezzi a per- 
venire all'eterna beatitudine .Conciona cola dunque che i laracinn.cn hab 
b ano fede (& parliamo della thcologica,non della morale ) con e dalle co 
fc piò uoltcchiaramcre dette fi può dedurre ; oltreché difopra lo prouam- 
mo efficacemente; certamente che con l'ofnruaoza de'fopradetn coman- 
damenti p non s'acquiflano altramente il parai ilo. Et la ragione è quella » 
perche cilcndo tali opere ordinateacatiiuo fine, cioè all'acquili o della fai* 
fa beati tudine,promclTa nell'Alcorano, & cilcndo il fine quello che fpecifi . 
Cagli atti, re Ita, come s'è detto difopra , che febene i mezzi fono buoni , fc 
non tutti una buona parte,quanio alla lollan za deli' a ito, nondimeno a do- 
tatamente fieno cattiui • 

Che la fetta maomettana erra dintorno al 'a heatì* 
tedine in quanto tiene contro a quello che 
infegna la religione chrijliana • 
Cap. X. 

SE fofle pofsibilc intendere rincoraprenfìbilc, comprendere l'infinito \ 
/piegare con parole l'ineffabile > & far ueder c 1 in uiubiii > non lì darci 

cebbe 
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reboefatkanerana adimoftrarequant'è lontana dalla aeriti 1 , anzi quanto 
è (lotta , 8c (ciocca la fetta macom ttana d'intorno all'openione della bca- 
t irudu id-ipieg .indo qual'é quella,che da Chrifto é promclTa a i fuoi fcguatf, 
& della cui incópréfibll ^radezza c (cri t > -.oculusnm ^tdu^ntc éu ns dudmiu 1»Cm 
nec m e*» htmiius *ft<itrunt y au* prépAtémt Deus ifs.am Mgjk Ma non orti 1 
te cotale irnpofsibi li ta,fi può molto bene conolccrc che non è pofsi bile una 
g na lì felicità maggi rene più cóucncuolc di quella, ne (ì può trouare me* 
zi per acqui! tarla più idonei che la buona ulta de' dui II uni , Et confeguen 
temente fi può infierire che tanto la feliciti promellà nell'Alcorano a i fara- 
cini,quanto 1 metzt ad ella ordinat ijdfcndo in tutto cuntr ari;, fìano quali 
detto habbiamo. v^jaclh ma tenne d >po le precedenti ragioni 1 1 S. A N D. 
per confermatione di quanto infinqui nel prefente ragionamento hauca 
condii ufo. Et levitandolo dilTcal Caliga • 

S E negli altri nodri ragionamenti , con fatsfatione uoftra , per quanto 
m'é parlo uedcre,noi haobiam > confcr nato fempre la principi! conclufìo- 
-ne col addurre nuoui argomenti, tra tu dalla religione de 1 chnm'ant,& ha- 
ucte ueduto che tutti (ono itati cf(icaci(simi ; ogni ragion vuole che tirati 
parimente da! zelo di conoscere la u- rità,noi facciamoli medefimo in quo 
ito ancora . Auucrtitc dunque che con tcnendo,comeuoi fa pete,la beanti! 
dine ducco r e,cioc l'oggetto Óc l'opcratione, & ellendo l'oggetto della bea- 
titudine chri. liana IddiOjSc l'opcrationeja uilione,\ ftuitlone d'elio Dio, 
oefegue necrlTanamcntc,qnantoall una.Cfc quato all'altra parte, ch'ella fi a 
ila migliorc,5c la più perfetta che itnagmare mai lì polla. Perciochefc uoi 
la confi dcrerete quanto all'oggetto «non emendo pofsibile imaginarfi cofa 
tanto eccdlcntc Se diurna, che da 1)10 infinitamente non li a ccccdu*a,di cui 
però dicono c he è il km te , anzi Imbuito pelago d'ogni bene j ucdrcte che 
tu fognerà cuifcllare ch'ella fiaccccilentiisima . Et poi fe uoi la confiderei 
rete guanto all atto,confitlendo ella eiTentialmentc nella imuiediata uifìo- 
ne ,6c ellenliuameiitc noi a frumon di Dio, atteio che i beati ueggono 5C 
fruifcono P toper c(Ienza,& non mediante qualunque (ilia creatura; fare té 
forzato a dire il m cucii mo . Et cosi uedreceper la prima chela beatitudi- 
ne de' chriiiia.n eccede incomparabilmente quella de' bracini . 
, h!>ic.ido il C A L.huomo molto in^cgnofo.a cui però piaceuano le cofé 
dette conragionca'coltauacon avidità grande il Signore Andrea, pere he 
gli parcia che non diccilecola ueru; adi momento , che no ccrCalledi per- 
lua (cria efficacemente . Et parendogli , per non ih utrccosi bene micio , 
che in quello affare ufctllc deh'ord:nar;o luo,mode»camentc gli dille. Si- 
gnore egli mi pare che V.S non lentia il (olito lille luo , in quanto mi dica 
in dicrota conJil te la b Uitud DéjifyMCéaca da 1 chrittiaiit,òc noum'.id Ju- 
ce ra Mone alcuna*. ma '; che la c ua na chiara ; la quale nondimeno a me pa 
ic multa feura-, pcrcLc cifendo Dio infiaito»& i'iniiniio con cticndo cono 
4 (cibile 
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fobilc fc nnn da uirtù infinita, non pare che l'humano intelletfoja cu! uir 
tu penfo fia li mi tata, poli a cono tu e lo, au che ghauueoga come all'occhi© 
del pipiu^eltorifpetto alla Luce etti (ole v che piTftcedcretanw J.i potenza 
vi(ìue> non può vederlo i così ivid o auaj u tai.to I'humanaiotellf no, che 
. non fia p:»flj bile che vedere lopafli iaqucl modo, c ha 'dice V.S.A cui il.Sig. 
A N D.voi haucte ragione, ri ipofo, ma io non pento d'hajujtcii torto, pc> 
che ncn era 'ani no mio dipanarmene cosi di leggicn/cnza prouare fulfi. 
cicntcmenrc quel ch'io vi diccua , (e bene apprello di noi non ha bitogno 
d'altra pcrfualìone.chc di quella ci te ne fa ia fama fede. . 

M A venendo alle ragioni ( che d'vna fola dctìikro Scontentiate } voi 
hanete a prefupporre duccofe . La prima è che la bearj.udmc de l'huomo 
cófifta nella opera rione della} arre in tei Ict fina le condola quale comunicai 
con gli Angeli, 5c con Dio i & non di quella nella quale comunica con gii 
animali bruti. La feconda e che l'huomo non po/ramai edere veraoiento 
felice & beatojnfino a tanto che gli rimane da desiderare qualche cofa: per 
-che il defiderio dice l'appetito del bene aiTente, òr conseguentemente e ac- 
compagnato da inquietudine, fiora ttando la ver/ri di quelli prefuppolitj, 
egli è necedario dire che la perfetta beatitudn e dell'i; uorooconlitla nella 
vifione della diuina eflenza; altramente nefeguircbbenccetTanarnenre, ò 
che l'huomo conofeedo gli effetti di Dio,& nò potedo conofcere ) comc cer 
co bramerebbe , quiddiratiuamente,& cilcntialrr.ente la caufamon poterle 
mai perucuire all'acquiilo delia be2:i:udinc > ò cfiV'/a confittele inaltro 
che nella vifione di Dio ,11 primo ripugna al natura/e desiderio di tutti gli 
huomini alla comune dottrina di tutu i fi!ofofi, Scilla prouidenzadi Dio. 
il fecondo,come totalmente faHo, oltre che alle Sacre & diurne fentture è 
dirittamente contrario, ripugna alla peripatetica òt alla accadcmicadottri 
na, & viene chiaramente annullato dal primo prefuppofiro . 

M A accioche voi veggiate ancora più chiaramente la veri ra\prima ch'io 
rifponda alle voflre beile & dotrcohicttioni , confidiate che non <• poflì- 
bile rrnuare cofa veruna in quefto mondo , & ha pure bella,buona,grandei 
ricca,preciofa,eccellente,& diurna, quanto è potàbile ima ginartì che ciTere 
pefla, che Ila bafteuole ad appagare ,èV quietare inumano appetito: fegoo 
chiarirli mo che la felicità deH'huomo , a cui s 'afpetta fatiate , contentare , 
empire, & quietare totalmente l'appetito, ncn può trouarfi nella creatura, 
ma douendofi trouate, fia ncccllano fi troui Solamente nel creatore. Et ciò 
chiaramente dimoi! rò vno dc'macg:ori dotti (che della fantità nò occorre 
parlare ) che riabbia ha ito il mondo,non la chrifliana rc!i ;vonc folamcnte 
D» quando in vnafua d>uina contemplatone dille a Dio: Fecifii n$s o*mmed 
ttttr inynttum eftctr meflrmmMnec reqmtfeét in te II qual ripofo & quicte,non 
confìtte in altroché i. ella chiara vihone, Òt perfetta fruizione di Dio . Con 
la prima fi quieta l'huomo totalmente quanto ali 'intelletto, Se co la fecon- 
da quanto 
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de quinto tilt voluntà,& affcrto. Et così potete vedere che la beatitudine 
de' c Immani tanto dalla parte dell atto , quanto dalla parte dell'oggetto , e 
degni Ili ma, ne fi può imaginare veruna al lume della ragione, oltre alla 
chianflìma dottrina delle fc ri t ture fante , più conforme di quefta • 

N E le ragioni in contrario da voi fat te le pregiudicano in vcrun conto. 
Pere ioche quanto alla prima ,voi hauctei Capere che altro e conofeere lo 
infinito inquanto infinito,* altro é conofeere lo infinito afiòlutamente, 6c 
Te bene non fi può conofeere nel primo modo, perche vorrebbe dire cheft 
ne cono! celie l una parte dopo l'altra, infino aH'vltima:il che,non potendo 
egli haucre parte veruna,che da l'vltima,non è podi bile: fi può nondimeno * 
conofeere nel (ce ondo.-sl tra mente non l'haurebbono conofeiuto anco i Fi- 
losofi, ne tanto altamente fcrittone, quanto hanno fatto:» Anzi no haureb- 
bono potuto conofeere Iddio , ck pure fa pere che lo conobbero , come poi 
a lor maggior confusione tei tifico l'Apoltolo S. Paolo , & affermarono che 
non lo lo quanto alla dura tio ne, ma ancora quanto alla efienza folTc infini* 
co t : Neper conofccrlo in quello modo fi ricerca virtù infinita , Se quantun- 
que noi non fauelliamo di cotal cognitionc & comcmplaticne, élla è non- 
dimeno tale che piace fommamentc a i fìlofofl,i quali, le mettono la felici- 
ta del huomo nella cótem plafone delle folli zc fep ara te, co me diceuamo, Ari/f 
tntédono pr incipalmc te di metterla nella coni cplat ione della più eccellete 
di tutte, di cui dicono che, come amata & defiderata , muoue tutte l'altre • 

MA quanto alla fccóda , auuertite che fi prefupponc che noi vogliamo 
dire che lo intelletto noft ro per fua natura pofTa afeendere tanto alto , che 
«rriui alla quidditatiua & ciTèntialc cognitionc di Dio , che e quello 
che noi diciamo chiara vifionedi Dio , èV di tal cognitionc parlando , la 
ragione voi Ira e molto gagliarda, anzi attefo all'cccdlcza di tale oggetto» 
Se alla battezza ( comparati ua mente parlandone ) della potenza, eli' e info- 
lubile. Ma noi non parliamo in quefto affare dello intelletto fecondo le 
proprie forze,ne della cognitionc, contai piai ione, & vifionc naturale-ma 
delio intelletto ingagliardito per vi a nuoua difpofitione ,& qualità da 
Theologi conformamentc a quelle parole del profeta : in lummttu* ijdtjh ptj& 
mm l*mcn t chiamai a lume di gloria. Dalla cui virtù procede che lo infelici- 3 j 
co creato poffa chiaramente vedere Dio per efienza • Et gli auuicne a pur.* 
to,come auuerrcbbc all'occhio del pipifircllo ( & mi feruirò dell efempio 
voftro)fe gli foiTc dato la virtù del occhio dell'Aquila , che fenza patirà 
veruno abbaglio, potrebbe flfamente mirare la chiara luce de! folc.Ma g»à 
poliamo chiaramente conchiudere , & con quefto noftro difeorfo , come 
co nuoua dimoftratione,prouareche l'opinione de'faracini,quàroal) eiTen- 
za della bea titud ine, come cótraria alla chriftiara, fìa in tut to falfa. Attefo 
che quella è totalmente fcnfuale, come quefta è totalmente intellettuale) 
quella carnale,* quefta fpiriwalt.La prima con fi ile nelle voluttà del gulto, 
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Se del ratto, La fecondi nella chiara vilìone, dell'intelletto , 8c fruì tiene 

della voIonrà.Se adunque noi ci riabbiamo a pagare di ragione , ron fi può 
ruggire di non confettare che la fetta de'faracini, inquanto mira a coiai bea 
mudine, fia in manifellillìrao errore. 

MA douendo venire alla condderationede' mezzi, io deaero che Voi 
■uuertiate,che della chriltiana beatitudine fi può rauellarc (otto nomi co» 
muni,V .g.fotto nome di vita eterna,di regno di Dio , di regno de cicli , di 
terra de' viuent i < & di limili : & fotto proprio nome di vifione di Dio ; He 
faucllandone nel primo modo, i mezzi d'acquetarla , fecondo che riabbia* 
mo dall'Euangelio, fono mo ti , come farebbe à dire , l uilcruanza decanti 
comandamenti: Si ad mum ingrtdtfeiu* ».*t>é*té.\a volontaria pouertà 
}J[4te. per amor di Dio. Betti ptttf nessun "jefimme/ì return Dei. Il topportarc lìc- 
£ tamente per gloria di Dio le ptiL emioni, & le mbolationi di quello raon- 
JHàt»* do. BtéUì qui perfecutienem pattuntur prtpterjufìiium, q*$mdm tpforum ejì regrutm 
ceUrum. 1 1 il perdonare per umor di Dio tutte ie ingiuncarci mttts ^uenum 
ipfi foifUtlunt ttrrdm . Ma faucl andoi e ne ) fecondo fi da v n.n i2i o falò» 
òc confitte nella purità & mondezza del cuore , òt di quello parlò medclì- 
mamente il faluator noilro, quando dille, buù mund» corde > y*cm*m tpfi 
Dtmm\\dcb*nt . Et chiama bea i quelli che amano, & confonimadibgt za 
procurano la mondezza de! cuore,pcrchc in quella vita lon beati per Spe- 
ranza , & p rvna certa participatione ; ma nell'altra lon beati in fat to .óc 
per compita & perfetta pollclìione . 

MA per miglior intelligenza (che di quello mezzo folamentc inten- 
do ragionami) prc lui ponete che in quello luogo fi prenda il cuore per la 
parte intcllcttiua,fccondo ch'ella comprende i'imelktto,& U volumi ,co* 
me anco è atto dello intelletto ciTenuaimente la beatitudine ,& eftenfiua* 
mente è atto della volontà, & copcrationc di quello la chiara uilione,Òc 
di quella la perfetta fruì rione di Dio. Et auucnga che Dio ha atto purif- 
firao,& mondiffimo, & che fra i mezzi Ck il fine debba clTcre qualche con- 
formità & proportioneiucramentc che la punta, & la mondezza del cuo- 
re,cioé della parte intcllcttiuajarà mezzo molto idoneo per l'acquiflo d'ei 
fa beatitudine: Et auucrtitc che dalla parte delio intelletto ella conlille nel 
l'elìcre mondo dalle tenebre delngnoràza,chc i'otìufcanoj da i uam òc ina 
fihdifcorfi , che dai più utili l impcdifconoi & dall applicarti a conofee- 
re cofe catriue , che al male agcuolmentc l'incitano j Dalla parte della uo- 
fonti ella conlìfte nell'eiTere lontana dallo difordinato affetto delle cofe 
terrcnc.Sc caduche -, Dallo difordinato dcfidcrio delle voluttà & diluti,ÒC 
da) (uperchio amore di (e mcdefimo • 

M A non e già da penfarc,chc fia fuffìciente mezzo di peruenirc a quei 
la uiiìoncnclla quale diciamo ritrouaru eilcntialmctc la beatitudinc,qucU 
la punta del cuorc,chcnaturalmejiwpoimmoaajuiftwc,pcichcrc4icf* 

fendo 
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fendo pofsibile che fi pcruenga a quello , che eccede le forze della natura . 
lenza fuperiore aiuto,comenoi ueggiamo che l'acqua nó afecnde in alto, 
fc da qualche altro agente non è aiutata,*: auanzando d i ^ran lur.ga cota 
uifio nei come uoi fteflo poco fa diceui/rutte le forze della natura , bi fogna 
thrc,che la naturai mondezza del cuorc.quella che da' filofofi è (lata cono 
feiut^non fia lufrìcienre mezzo per tale cognitione,ò uifionc . fc t perche 
Iddio ha ordinato l'hoomo ad ella uifione,ór come dicono d'accordo tut- 
ti i dbtri.non manca mai nelle cole neceflarie, di qui e che gli dona la gra- Aftffc 
tia,& grinfbndcìeuirtù,mcdiantelcquali,diuicneueramentcpuro,5cm6 
do di cuore,uero,& vnico mezzo a cotal Hne • Ma perche noi ci riamo , » 
quanto a quello difeor (Rallungati più di quello ch'io dell dcraua, corichili 
- dcrò in quelle breui parole l'intento noftro, cioè che non hauendo con uè- 
nienza ueruna i mezzi.che pongono i faracini per l'acquiilo della beatitu 
dine,con quelli che pongono i chnltiani, i quali, corocs'é prouato , fono 
proportionatisfimi .refta che la fetta macommana lì a in grande errore 
cria indio quanto a i mezzi ad ciTa beatitudine ordinati • 

* 

Che U\ fetta macomettana erra grandemente 
appoggiando fi a falfifsmimiprin - 
cifij . Cap. XL 

Q Velia differenza tra l'altre pongono i dotti morali trai fine, Se le co- 
le al fine ordinitele he quello fi defidcra fenza termine, cV quefle co 
termine ; L*auaro,verbi gratia , perche deriderà la pecunia come fine , non 
fca mai tanta, che non ne brami dell'altra ,come bene rettificò quello che 
diflc : .^u*Tui\on implelttur fteumd ; & quello accorto Poeta : MctU 

Creftit émer numi c^utntum ipfé pecunia ere fòt . f 
Wa rhuoino moderato,chefe ne ferue come di mezzi , per mantenimento laut. 
della utte politica,conformemente afMoftatOjCV erado Tuo, è in tutto libe- 
•o da rotai fete,& fi femirà dire : % j€»ér»whtl feeiefms , ÓV piti chiaramen- MtcU 
te : Nihil tfi init[utut quàm éntért fetuntMm , F.t auuenga chc'l C A L. cer- !• 
cade iatierità comefine,Ór però di quante più cofe la trouaua «di tante più 
gli tieni (fé desiderio d'andarla cercando; di qui è che rimanendogli molte 
«ofe,d«ll« quali non era così fecuro,$*erano L'ere, o falfei Se defidcrando di 
chiarirfene,dii7e al Sig. Andrea . lo rimango con gran fatisfatione delle 
eofe infinquì dettemi D.V. S. & egregiamente dichiaratemi , tanto nel 
prefenre,quanto ne* precedenti ragionamenti . Imperò cene reftano cerr**k 
trecche pure mirano la beatitudir,e,deliau*rirà,ò tallirà , delle quali ionó 
Con rifolutOjCom'io bramerai . Oodc mi farà granfsìrno che V.SjneJe di* 

Oo ) chiari 
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chiari come s'è degnata di rare quanto a tutte i'a I tre.ch'j'o le ho propofto . 
Imperò uorrei che mi (olle lecito attrarre da molte cofe ir liti 4111 dettemi , 
con altramente che (e ella nò mcn'hauefTe faucllatomai.Etciò le aie ^per- 
che non uorrei parcrc,con quelle mie dubicatiom ne di non haucr fatto Ai 
ma delle Tue paroline d'clfer dì memoria tanto labile , ch'io non mi ricoi- 
di fe non di tutte, d'una gran parte delle cofe ch'ella m'ha detto . Ma il 
defi derio d'eiTcrne più padrone, mi forza ad clic rie così importuno. Io 
fon coment ifsimo « rifpofe il Sig. AND. di quanto ui piace . Manuali 
fon corefte cofe i 

V Na e.ch'io defidero fapere D. V. S. foggi unfc il C A L. s'egli c nero 
che Dio non ricerchi da noi per l'acquilo delia beatitudinc,vnioerfalmcn« 
ce parlando,cofe molto difficili . Perche douendo traditine ci mezzi c l- 
fere proportione,óc eitendo la beatitudine un bene immenfo # non pare che 
le cofe ad elio ordinate postico clfèrc così facili : & nondimeno i faracini » 
feguendo la dottrina dcll*AJcorano>fono di contrario [parere. L'altra è « 
che mi farebbe grato fapere,s'é ucro che Dio non perdoni qnc' pcccatijchc 
fon troppo difeerbitanti ; pofeiache quello da una banda farebbe un dire 
che chi n'haueffe commeflo qualcuno,refta(7e efclufo dalla beatitudine , de 
dall'altra pare che la diuina giuftitia» Io ricerchi. La terza è, ch'io uorrei 
intendere ( & ha la mira medefima ) s'egli e ucro che Dio s'allegri delle ca% 
dute degli in credo li , pofeia che da un lato pare che ciò ripugni alla bontà 
fuajóc dall'altro pare che non udendogli credere ciò (la conforme alla fui 
giuftitia . La quarta & ultima cerno bramo d'in tcnderc,prcfupponendo 
che pcrl'acquifto della beatitudine ila uccellano credere, te i miracoli fan 
no credere ò nò. Attefo che dicendo Macomcttoin più d'un luogo dell'Ai 
corano che Dio uollc che a' face fsc accettare la legge Macon la fòrza del- 
l'anni , & non con la grandezza de* miracoli, & poimoflrando d'hauerne 
fatto egli ancora ( certamente a fine che fe gli credcùe ) la partr fua> io non 
fo uedere quello che fi dee credere • Et quelle fono le cofe che mi tengono 
fofpcfo d'intorno alla mareria della bcatitudinc,cgregiamcntc quanto all'ai 
ite difficultafpiegataroi,ót che hora defìderoche V. S.mi dichiari. 

ELI e ageuoi cofani Cpofe il Sig. A N D. il domandarejquantunque il do 
mandar benc.come haucte fatto uoi , ssa fegno d'eniditione : ma ell'è bene 
difficilifsima fapcr rifpondere a molte alte domande, che certo hfponderc 
a tutte afsolutamcntc mi par cofa al tutto ìmpofsibilc. Pure io fon qui per 
fansf arui . Et fpero in Dio , fe bene i queliti uoflri in buona parte fono afè 
fai diffìcili , che ne sellerete quictifsimo . 

1 E T ucncndo al primojuoi douete ricordami ,'ch'io ui difsi in un al- 
tro propoGro, che M. cornetto per tirare più agcuolmcnte alla fetta mai 
popolijs'ingcgnò di formare una leggerla quale o non fi trotiaflc oerun* 
di quelle cote chcncUauccchiaA nella nuoua legge etano difficili aolscf» 

uarfì, 
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tsaHi , o acro fe ne rrouaffcro manco ch'era potabile. Et per mortrarc di 
procedere eoo fondamento, dùTc che Dio non nccrcaua dagli huomini co 
fc difficili. Ma che ciò fia dalla ueriti lontano.pnma fi uede manifcUamc 
te per la buona ragione eruditamente addotta da voi, la quale fi conforma 
con quella comun fentenza de faui j morali : Virtut efl cttu dtffiitU . £t pu- An/f» 
ro Iddio vuole 6c comanda che gli huomini fieno u ire uofi . Et poi chi non 
fa ch'eli e cofa facile l'andatene al ballo de* vizzi , & il falire all'alto delle 
▼irti è cofa per fua natura grandemente faticofa f Et un chiaro fegno ne 
fia,che doue quclli,chc rouinano a baflò,fono infiniti , quelli che afeende* 
no in alto fon poc hifsim i • 

Fàcihs eftdtfcenfus duerni . 

Sei r tuo tare gràinmjuf et àfone tuéitre éi àuràs / 

Hoc fntjhit iàhor eft . Fàuci, qn»s diurni àmàuit 

lufiter^dnt étdens euexitéd jjfderàuirtut • 
Quella dottrina medefima, imperò con altro frinito piopofla & ad altro 
fine ordinataci trora ncll'Euagclio>douc fi legge che la uia d'andare al Cie 
lo e difficile, come anco la porta d'entrami è ((retta: & per l'oppofito e Métt. 
molto larga la un, come anco la porta d andar fene alla perdutone. Et co* 7 
me fon molti quellichecaminp.no per quella, cosi fon pochi quelli che ua* 
dino per quella • Et quello baiti quanto al primo dubbio • 

a ONdc paflando al fecondo, io ui dico primieramente che a me pare 
chc'luoltro Mac/ometto in queltoaffarc diiccndeile da Caino & non da 
Abramo , pofeia che dicendo che Dio non rimette i peccati , quando fono 
eccelsali .pare che Ha della medefima openione che era quello, quando di* 
fpcrandoli della fua (alme dille a Dio . Màttrtjt iniquità* mtà , quàm'ut ne* Gtn.4 
màm mertàr . Poi ui dico che affermare una funi I cola , e un mani Fello de- 
trarre allamifcricordia di Dio,& all'autorità delle facre,& diuinc fcritturej 
& fi da manirefiaoccafione di commettere infiniti peccati a certe forte di 
peccatori .Si detrac alla mifericordia di Dio , perche quel l 'è un dire ch'ella 
nójfia infinita, poiché fi trouano peccati così gradi, ch'ella nò fi 1 lede alla ri 
milsione & perdono d'efsi.Si detrae alle Scritture Sante in più luoghi delle 
quali fono inuitari,chiamar?.,prouocati alla uer>ia,hcra conlpromc ficcherà 
có minacce,hora ed bcncfici,hora con flagclli,& in altri fin. il modi fenza 
ehftintion veruna di maggiori, & di minon,di più & manco (celerai i, tutti i 

Leccatori: fegno chiarilsimo che Dio è apparecchiato aperdorare a tutti • 
da che parimente l'affermare una firmi cola ,fia un dare occafìoi e di fare 
grauifsimi pcccati,chiaramcnte fi uede,fe s'auuerte chc,come hauetc detto 
vo>,& molto accortamente,que(t'c uno indurre gli huomini in difperatio* 
ne >•& fappiamo che l'huomo difperato la da pel mezzo, ne n perdona a nul 
la,& reperto a quel fi uoglia cofa fenza freno, ò ritegno alcuno cerca di ca M<r. 
uaifi tutte le uoglic . Ne mi fi dica che ncli'Euangelio fi fa rcenuene di qua 1 

che 
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che peccato irremifsibile, perch'io rifonderci che ciò non è perche Dio 
con f;a preparato a perdonare ogni peccato, quantunque enorme , ma per- 
che 1 peccati non fi rimetto! ofenza penitenza > & moreudofi certi fenza 
pentirti de' peccati coromcfsi,comc erano quelli oftinaii,a quali dilTe Chri- 
l$é. 8. ito Sig. coltro : 1 1 in peccato utftn muritmini : (inni peccati non fi rimetto- 
no mai . 

j L A terza dubirat ione uicne affai bene fciol tacerne da uoi (ìetTo po- 
tete confiderare , con la dottrina hoc'hora dichiarataui . A cui nondime- 
no aggiungo,che Dio non folo non fi diletta delle cadute,ò rouina degl'in- 
fedeli,ma che cerca di fargli conofccrc la uerità, fi che lafciando le tenebra 
degli.crrori,uenghino al chiaro lume della fanta fede . Ma digratia fe uole- 
te uedere la pazzia di Manometto in quello conto, confici era te che Chr il io 
fu da Dio mandato a conuertire gl'infedeli ,'cflcndo che in quel tempo l'i- 
dolatria hauea occupato di forte il mondo che'. diauolo, che uel'hauea pia 

lu. il tata,& gaghardamcLteue la man tcnea>c raperò eh. amato forte armatocele 

le. 14 principe del mondo. Conlideratc in oltre, & la uedrete meglio, che Maco 
metto iiteiTodiccua che Dio gli hauea comandato che prop nelle la legge 
fua agl'infedeli a fine che fi conucrtiflcro, & così ueniiTcroad acquiitarìi la 
falute • Oh se Dio inulta gl'infedeli alla fanta fede, fe cecca che fi conucr- 
t ino/e ptocurala falute loro,com e ucrochc fi diletti ideile loro cadute ,& 
fi compiaccia della lor rouina ì Ma fentite, oltre alle cofe dctte,qucllo che 
rifpondono al quefito uoftro il principe degli A portoli San Pici c, & il Dot 

I .Per. tore delle genti San Paolo • Pdhenterégit Deus nelens tltquen. ferire , fed 

3 net éi (urnitentum uentrt . Eccoui la rifpoQa del primo, cioè v he Dioopc- 
ra patientemente,óc non vuole che ucruno perife^ma che tutti uenghino 

I. Tim a far penitenza de' loro peccati . Deus ^ultemneshemines féluos ptn r vr éd 

I égHÙionem uerifétis pervenire . Eccoui la rifpotta del feeoi do , la quale non è 
altro (da che fa mcntione degl'incrcdoli ) che una chiara coniermationc 
della precedente. Et fi uicne a fignificarc che Iddio non folo non ha gra- 
to la rouina degl'infcdeli.ma vuole che fi faluino tutti,Sc tutu uenghino aU 
D. la cognitionc della uerità. Onde cll'è dottrina dc'nolìri facii Thcologf , 

rU, che Dio porga a tutti gli huomini fufiiciente «aiuto per l'acquilo della fa*. 
Iute • Di maniera che a ciafcuno di quelli che fi dannano (6c fi fauelladc- 

°f € * gli adulti folamcntc ) può giallamente dire : Verditic tu* ex te ifiéelefr.tét* 

1 $ fummo do ex me 4u xtlium tuum . 

4 Finalmente quanto al quarto dubbio, io ui dirò due cofe. Et la pri- 
ma è che conofeendo juacomerto di non potere fare miracolo ueruno, at- 

#»/7l .lelo che Dio folo, fecondVJ teftirooniodel Profctafalcrcuolte addettouì, 
può fare i miracoli ueri,& quelle perfone.allc quali per il cornuti bene del- 
la fanta Chicfa,concedegratia di poterne fare,cJicca defletè flato mandato 
da Dio atirarelc genti alla legga fua con la forza della ipada,& non con la 

teran- 
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grandezza de* miracoli; pofciaehc i miracoli ( diceoa egli ) non fanno era' \ 
ricrei che gli Arabi non gli haurebbero creduto altramente . Ma fe ui di* 
letta conofecre la uenti , confidcratcche douendo gli argomenti cfTer con' 
formi Se proportionati alla dottrina, che fi cerca d'infognategli è nccehV 
rio chela dottrina fopranaturalc, fi perfuada con argomenti parimente fo- 
pranaturaliAa Dio folamcnrc pofsibili. come fono i miracoli, i quali (&> 
no come uer V hiari,* man.fciu fe-ni & teftimooi, de Ila verità . Onde il Si 
gnore Dio.quando ha uoluto.tanto nella nuouj,quanto nell'antica legge, 
che hcredino le cofe da lui nuelatc . non s'è comunemente fctuito d'altro 
mezzo che dc'miracoli . £t di qui é che uolcndo elicgli hebrei He eli tv iz> 
li creddlcroal gran profeta,* nonno fuo Mofe,gli diede uirtù di faremi- 
racol, m numero & in folhnza grand.fsnni.Volei.do medeiìmamcnte che 7 
J popoli prcftaflcio fede a Cimilo Tuo figliuolo, fecondo che prima hauea 
tatto prcdi.c a bfaia profeta uollc che' ne faailc tanti . e tanto prandi, che ,U 
•eggendogli popoli gli crcddfcro oc lo fcguitalfcro di maniera che eli au- >« 
Ucr .au foci foli ro però forzati adire: Uundu, um f*Jt rum dà . Come //, . 
dunque e ver i he 1 miMco i, almeno in qualche modo, non faccino* cre- 
dere? Come conumleroi fauij del mondo gli Apollolif Con che ari 
mi abbatterono i potenti ? Con che arti tirarono i ricchi i Con che 
mezzi conuert irono tante Città, tante proumeie, tanti paelì, [tanti re- 
gni , fc non co i miracoli? Con che ragione dunque dice Macomcf 
to che gì, a,ab. non gli haurebbero creduto, fe haueflc fatto miracoli, 
lei miracolo, come infami tclhmonio d, Dio , è potentino a in- 

tZìZ'^Vi M 5 r m> ? upifco ancora dc,,a B randc ^ 
de l-racn i & di quelli fingolarmentc.i quali hanno qualche eiudnio.Per * 

Che r olirebbero pur fape re che non foloa Mbfcma a Infoca Gedeone • a Ui 
SamuelJo,a tlia,a fciifco^ UMucrfalmcntea tutti i profeti fudata da D* i 
porella di lar mi. aco i, accioche inducciìero i popoli a fare quello checon lui A 
ueniua. Do urebbcro (apcre che Chriilo riL'a afeiofinin numero* > L 
nrln " r ,ara * ,onc " a » "M'KfignécrpTrìwM f*o<U. Do- 3 * 

vó canc?/; PCr r^ che 1,6 j *„ 

vo can crederete ncn uedeano miracolile' miracoli non factiìcro credere 17 * 

^ r^.^«« n ^^^. Dourebbcro fapcre che Chiiilo l*U 
^iei.«locleifooiapofloliconueriifleroilroondn. dopoché hebbe detto U<1 
che pied.ajlcro l'Euangelio ad ogni crear ura/ubi ameue (o^M ^ MéU 

ctlZtt ^ ^ourebbcroconlìder,re chefema, hanno ueduto 

feci iJ' r^'L'»^^ 3 ' ^ p**ò banco temuto» òfpcratoinfolirarricntc 

ned t ff?i? d Cffe ' c, ?, n0n * " a "> * mm perche hanno ceduto,* co 
M 1 r* C l0, ' t3no da, ' a u ™ à chc I macoli non faccino credei . 
MA inratu lOnonpoflodiruiconmia (atiifaiionclafccotdacofa^c 
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A***. non m'informate od poco n cglio de miracoli , fecondo! parere cVfa- 
Jkb. racini.fatti da Macometto . Io fo d'hsuer ne fent ito raccontare, rifpofeil 
C A L. più uolte qucfti particolarmente • Prima che facendo uiaggio co 
i camclli > mcntrecrafanciullo > uenneunanuuo!etra& fcccgli ombrella di- 
fendendolo tutto'l giorno dal Sole . Secondo, C he haucn do una no! ta par 
lato lungamente con l'Angelo,tornandofenca cafa,le pietre,gli arbori, gli 
accellij& gli animali lo falutauano per la uia,congratulandofi con lui,cht 
folle eletto profeta & nontio di Dio . Tcrao,Chc andando un altraftara 
per la ftrada,fe gli attrauersòun gran tronco d'arboro,fi che non potea paf 
fare piò auanti,ma indi a poco il tronco s'aperfe per il mezzo A così pafso 
aia felicemente^ fi ricógiufe in quello ifìate che fu pattato . Quarto , che 
eden do una uoka così alquanto fuor digrada, Se fentendofi offendere dal 
Sole 3 coma dò acert'albcri che erano lontanicene and afferò a fargli ombra; 
6* in quel punto ue ne andafTero due aprendo con le barbe la terra infino a 
canto a lui ,6V eflendofene feruiro,al comandamento fuo fe ne tornarono al 
proprio luogo . j. Diconofinalraente che la Luna una uolta fidiuifein 
due parti,& andò a trouare Macometto, & quando 11 rucon lui congratu- 
lata dall'after nontio & profeta di Diofi riunì e tornofTene in Cielo, Et qua 
ti e quanto mi fouuiene d'intorno a queita fua dimanda* 

L A feconda cofa dunque ch'io uno a dire,(eguìtò il Sig. A N D. è qua 
iìa>che cfTcndo più uolte riroproueraro a Macometto che non faceua mira- 
coltegli mnftrò d'haucrne fatto la parte fua , & uenne a narrare , Aimo io , 
quelli che hauete raccontato uoi . Dooe chiaramente fìuede che Maco- 
metto hauea per gente ueramente feiocca gli arabi . Prima perche non è 
ueruno che non potefse nel mede fimo modo affermare d hauer fatto i mi* 
racoli rnedefi m i, anzi affai maggiori , pofeia che mofhraua d'ha ue rg li fatti 
folo,& fenza hauerne tcftimonio alcuno. Et poi perche fi daua ad inten- 
dere ( & certo erano tanto in la , che per una grandissima parte non s'in- 
gannaua punto) che fe ne farebbero flati alle (empiici parole fuc ; come fa 
con gli occhi propn j gli hauefTero ueduti . Vltimamcnte perche hanno 
tanto dallo (trauagantc,& del moftruofo,che chiunque gli credette , crede* 
rebbe anco (&mi feruirò del prouerbio del vulgo) che gli afini uol afferò. 
Onde io non fìarò a perdere uana mente il tempo in cercare di feoprire» 
non diro la falfità,mala fciocchezzaloro* 

t T queft'c quanto m'occorredire per rifpondere, ma forfè troppo bre- 
nemente, alle uolìre belle, fic utili dubitarioni.Le rifpofle D. V.S. ditte il 
C A L. fono ftare breui si , ma tali che quanto a me non ho che defiderare 
in e(Te . Si che d'intorno a quefto non le farò più molefto.£t il S. A N D. Io 
ho piacere/oggiunfejche uoi ne remiate così appagato . 

M A perche già habbiamo fuffi eie teme te dimo(ìrato,fccódo le promefse 
-atte nel principio del parlar noftro,chc ia fetta macomettana, fecondo cha 
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diprnde da MaccmettojcV che è goucrnata dalle leggi/econdo eh? m ra al 
culto dmin. : j<\ rilguarda la beat nudine, è lontaniisima dalla ucrltà , come 
hauete conofciu to.c hiarameute, & ingenuamente confettato (che però qui 
to a quello potremmo porre termine a Gmil difeorfì ) & non ce tempo d'i 
trare in altre cofe ad erta appartenenti, & domani hauremo agio di faucllar 
ne quanto vorrete i Et fe anco desidererete di chiarirui di qualche cofa da' 
mifteri della fede nolha.io farò prontissimo a fodisfarui j fari bene che per 
hog£i noi non cntnaraoiin altro. V.S. fa beni&imo ,rifpofcil C A L. che 
• me piace quanto è grato a lei. Et inucro che ne manco a ma parrebbe 
fpediente uenire a materie, dalle quali uinto da Strettezza di tempo , non Ci 
potette trattare ne con quella chiarezza , ne con quella pienezza che con- 
uerrebbe . Ma in tanto io la r ingrano della foa amore uole profcrta,& do* 
mani ne farò ricapito . Horfu dunque » foggimi fc il Sig. AND. andian- 
ceneun poco a fpaflb,che cMendo il Cielo aliai bene coperto dalle nuuole % 
non hauremo altramente bi fogno d'ombre! la, & effondo anco l'hora aliai 
beo tarda , non (aremo oflefi dal caldo . Et leuatifi in piedi & fatte 
mettere in ordine i caualli , indi a poco fc n'andarono Ier*» 
tamentc alta ri ua del mare , doue effondo ilari coli 
alquanto a uedere pefeare , & poi haucn* 
do il redante del tempo caualcato 
per il lito,ap preda ndofi l'ho- 
ra dalla cenacene ritor 
- naronolietamcn* 
taacafa. 



// fine del quarto hhro. 
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: DELLE DEMOSTRATIONI 

_ _ fc. 



DELLA SETTA M A C O r 

M E T T A N A. 




VANTVNQVEi'n tutte le religioni, lì nelle 
falfe,comc nelle ucre,ncìltcat*iue conic nelle 
buone,fi fieno femprcrroiia ti de' profeflori di 
eiTcche come più dot ti,&r più zelanti che gli 
altri,fi fono ingegnati, non folo di perfuader- 
le in tuiti que' miglior modi , che hanno pò- 
tutoj roa di difenderle anco gagliardamente 
contro a chiunque le impugnale : cornei! leg 
ge hauer fatto Mercurio Trimegillo appref- 
fo degli Epzzi , Platone apprettò de* Greti , 
& Varrone appreso de' Romani: nondimeno perche nmcflèfO una 
imprefa tale non per uerc relrgioni,& nelle quali, (ì reudeiTe il diuin culto a 
Dio; ma per quelle che eràrio chiare & man ire ite fapcHtit ioni , trouate per 
renderlo al demonio: s'affaticarono totalmente indamo. Ma non è già ac~ 
caduta una talcofa a que'profcilori della chriitiana religione (il numero 
de' quali citato grandissimo) che per lei hanno prefo un fimilc aiTurto.. 
Anzi perche elPera ftatariuelatadaDio,iftituitada Chrilto,. predicata da 
gli Apodo li j & abbracciata da gran numero d'h nomi ni fanti! simi ; hanno 
potuto con oiue ragioni gagliardamente confermarla : & opponendoti 
con gran ualore à tutti quelli cheardiuano d'impugnarla , l'ha:, no immo- 
bilmente ftabilita: & fciogltendo chiaramente tutte le ragioni,argomcnti r 
& motiui loro.l'hanno difcfa di maniera, che hanno fatto apertamente co» 
nofecre a chiunque ha uoluto aprir gli occhi alla ucmàjchcell c uerifeima, 
ccrtifsima,& fantifsima . 
ET acciò lì uegga ancor meglio cai u eri ti , fi efee notaresche di quattro ma 
nh*e fono (tali quelli clic ad efla religione lì fono co mr a polii, cioè G enr i- 
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fliW,non oecotre fauellare) & ratti con tutte le forze oro cercarono d'ari 
rullarla. Ma dall'altra banda fi leuarono fucontro a tutti qucfti molti 
zelantif imi Se fapicnriftimi chriltieni, & con incrcdibil dottrina non (old 
difefero la uerttà& certezza della chtiftiana fede,* la bontà d'ciTareligio 
fìejmafcopetfcro a tutto'l mondo le faUc.uane, empie, 6c non rade uolta 
feiocche dottrine d'efsi impugnatori • Et per raccontarne qualche parto 
dì ciafeuna manieratosi fecero contro ai Gentili Clemente Aleflandrino 
reglrttromari.Giuitwo martire nell'apologetico, Origene contro a Celfo, 
Tertulliano pure nello apologetico. Lattantio Firmiano nelle diuine in» 
ftitutioni^tufebio Plorilo nella preparationc, & nella dimoftrationecuan 
gclica,S. Agoftino ne' libri della Cuti di Dio, S.Thomafo in quella fu* 
ron mai lodata a pieno,opera,detta Contragente,8c Girolamo Sauonaro- 
la nel triófo della Croce. Così fecero contro a'Giudei.olrre a molti de'pre 
nominati, Amonio Ale(Tandrino # Eufebio emifleno, Cirillo patriarca Hic- 
rofolimirano.GiouanmCruoltomo, Gregorio niìfcno, Vuilbcrto carne- 
fcnfe,Nicolo de lira.Paolo borgcnfe,Pietro galatino,Qiouanni baccone,& 
Adriano fino . Cosi fecero contro agli Apof lati Giouanni gramatico con-' 
tro a Porfirio, Cirillo patriarca alciTandrino,& Gregorio Naziazeno córro 
a Giuliano , Lucifero Galaritano nel libra de* Re a pollatici, & tutti queU 
li, per dir breuemente^hc con i loro dottifsimi,& pi jsfimi trattati confu» 
Carono i Genuli.in quanto crrcauano d'allontanare le perfone da Chriilo» 
& dalla fua religione. Così fecero finalmente controa i faracim Giouan- 
ni damafeeno detto G ri flora , Eutimio monaco . Giouanni caraguzeno, 
Euodio monaco, Alcffàndro de ales /San Thomafo d'A quino, Vmberto gc 
reralcde Predicatori, Giouanni rorrecremata , Adolfo abbate benedetti- 
no,Dioni(io Car r ufiano, Giouanni vaìlefe m inonta , Ri Cui do Jom mie ano, 
Nicolò cufano, Andrea moto, Bernardo Perez lufitano , & Lodouico 
Viucs. ! 

H Auea veduto il Sig. Andrea più d'uno di quelli impugnatori della fet 
ta roacomettane,& come senza gran fatica h auea però potuto impugnarla 
agli ancora , & feoprire al Califra le brutte Se empie qualità di qudla , & 
«malamente feiorre tutte le particolari obicttioni , che incidentemente in 
diuerfi propofitigli erano Rate fatieda lui ne' precedenti ragionamenti c6 
tro alla chriltiana religione : così fperaua di poter fare nel prefente quanto 
alle dubitationi che da effo CalifTa gli fodero molTe , alle obiet rioni che gli 
fodero fatte, agli argomenti che gli fodero addotti a & quanto al conferà 
maria & Aabilirla con uiue cV potenti ragioni • La onde clTèndone uenoto 
il quinto giorno,5c trouandofi ambedue a menfa, dopo l't fiere flati la rnat- 
t ma per tempo in più luoghi a piacere,& hauendo già mangiato, & pollo 
fine a certe loro amorcuolt conrabulationi,fene ritornarono a fauellarc del 
le cofe alla religione appartenenti . Pcrcioche defiderando il Sig, AND. 
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non di confutare li macomcttanifetu^iudicandocThiBirlo'faao nt'paf 
fati ragionamenti t bai ranza: mi difendere » per 4U in co folle dato di bifo- 
gno.la diritti iana religioncdifli al Cai irla : 

S [gnorc, elle cofa di canta importanza appretto di chiunque ha faccia 
d"huomo # mantenere quello che s'è prometto, che quado lenza giutia cagto 
ne fi uiene a mancare,è forza ò non I a feudi uedere in pabblico,ò incontrai! 
doli in q jclla pcn"ona,a cui s'è man carfari ol ire Se abballare il capo. Laoa 
de Tenue Platone nel 1 impalicene Alcibiade ufaua dire, che non incentra 
uà mai Socra te, c h c per non hauergli m a n cenuro non Co che promefla , non 
fi uergognafle grandemente: 5c diccua oltre a ciò che per non hauerea Tenti 
te tal pafsioncgli defideraua la morte . Et di qui é,che hauend vui proraef- 
fo di rifpondere,pcr quanto fi (tendono le forze mie* tutti que' dubbi) che 
voi mi proponeltc conerò alla fede & rcligion chnftiana , non rn occorra* 
do notare veruo'altra co(a di gran momento d'intorno alla fetta uoftra , fa 
ui pare d'haucrmi a dire quelle cofe della fede no ih a che ui paiono fatte, io 
l'haurò gra ifsimo , & con l'aiuto di Dio ui rilponderò anco tanto chiara* 
menteche uoi refterete capace della nerica, & fenza dubbio concilerete 
d'hauer grandemente errato in hauerk tenute adblutaxoenta per tali . 

* Che la fetta maomettana e in grande errore 

negando gli alti mijìeri delia cbnjliana ' " [ 
; . religione. Cap.L . ; 

EG Rande veramente la debolezza del l'imi nano intelletto» non foiamen 
te paragonato a quello delle foftanze feparate, ma ancora fecondo la 
propria natura Tua confiderete • Et ciò agcuolmente lì ucde,auucrrcndo pri 
rj^ m micramcntc,che come dice Ariftotile egli e a guifa d'una cauola rafa,nella 
* quale niente e dipinto :6c che fenon mira continouamentc a tfantafrai 
( cofa che l'auuiliice dimaniera ,chc non fon mancati eriamdio tra i dotti 
* di quelli che hanno ftimato,benchc indottamente, che e* non lìa differente 
* tf ' dalla cogitatiua ) non può intendere cofa ucruna. he poi confida aQdo,cht 
non potendo intendere più cofe inficine, egli è forzato a intenderle fuccef* 
finamente luna dopo l'altra. He oltre a ciò li uede che uolendo perfertamerj 
te conofeere quella ò quella cofa, egli è eccedano che ne conci ca roolt altra 
come farebbe a dire che per conofeere perfettamente la fpecic bilbgna che 
prima conofea il genere profsimo,de tutti gli altri infino al generalifsimo x 
Et indi tutte le differenze infino alla fpecialifsima. Di modo che fenza lun- 
ghezza di tempo ( che pure é fegno d'impetfettione) non può hauerc pie- 
m e ogni t ione delie cola. Ma fc in UCt una cofa apparisce la molla deboli 
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lezct d'cITo i n*c! let to,tter amen te eh 'ella a ppan kcd *mt orno « i dinin raifto 

ri della fanta fede ,corae quelli che, fc bene in fé ftefsi fon reali fsi mi , appa- 
rirono nondimeno , Angolarmente a chi none illuminato col muabil lu- 
me riuela.o, di dcbohfsima entità i atro ^ Onde 
non e cofa da inarauigliarfcne punto,chc1 CaiifTa non folo dubitalTc gran*; 
demente della acuii loro , ma che non porcile persuaderli che i diritti ani 
non s'ingannino grandemente a credergli come fanno. Pura ueggendo la 
gran*harità del Òig. Andrea, che Rimando che la fede chriftiana folic ue-. 
ra,comc hauca d i inoltrato eflèr falla la rnacomcttana, per leuargli ogni ira 
pedimcn o,che dal cercare di uenire ad eli a,l'haucflc potuto ritenere Se an- 
co per làdisfare più largamente al dei ideno fuo , gli faccua quella larga Se 
ftmoreuoic prò ter (acuendolo della fu a molta correda ringtatiato» fifpo» 
le* Signore. Moke fono le cofe della chriftiana religione, che noi altri farà* 
Cini itimi amo etiTcrc dalla uerica alieni fa ime : imperò quelle mi paiono delle 
principali,cioc . Che Iddio inficine inficine ila trino Se uno • Che C lui Ilo 
rode figliuolo di Dio • Che dato pure che folte figliuolo di Dio egli anco 
rafotrcDio. Cheftantc chefoiTelddio^ollcpof^bilechVfifacelTc huo- 
mo.Et che animella tal pofsibi litigio fotte uccellano . Io fon certo che ce 
ne fono dell'altre , che medili inamente mi paiono iropofsibili , delle quali 
lata ageuòl cofa che nel fucceflb del ragionamento noftro me ne fouuenga 
qualcuna. Horafe V.S.lccon rio le promette fattemi lucri, & hora confer- 
matemi , mele fpiegafle di modo ch'io non fcntif<i tanta difricultà ( che in 
. verità la fento grandifsima) a penfatc ch'elle fieno ucre^ io ne hauiei quel 
maggior contento ch'ella polla Rimare» Perche hauendo da un lato ucdu- 
toin tante ,8c tante cofe la fallita dcllarcligion noftra ( che pure ftimaua 
che in molte ella feguitafle la uerici , fi che mi parea di uedece aliai ben lu- 
me) ot dall'altro iti man do che la uo(ira,haucndo per uerc $ anzi predican- 
do come uct ih mie,' ut te le foddet te coicA molt'altre firmlijfia pati mente 
in gran tenebre; mi pare di trouarmi più al buio che mai . 

ì Dubbi) uoftri, hora proponimi , feguitò il Sigi A N D. ) Se mi farete 
gran piacete a propormi tutu gii altri che ui uenifseroa mente) tono di 
grandifsirna impottanfca.cV ui confetto fmeeraraente che molto più uolcn 
neri itarci ad a fcol tare quale un'altro, che fauellarne io . Imperòncn pof- 
fo a patto alcuno negar ui quello che u'ho promefso . Ma ac cicche fiata 
più capace delle cofc,c he per dtchiararuegli , lì diranno \ auuertite che noi 
non douemo darci ad intendercene dichiarate i mitici i della fede, fi a coma 
fp. egarc le Cofe delie fc ienze,pcrc he cfsendo ella, fecondo che dice S. Pao- 
lo, argomen to di cofe che non hannoeuidcnza.u (tertmmo ingannati. On- 
de a chi cerca la ucriti,coraefatc uoi.dce badare uedere che le cofe d'cfsa fa 
de non fono impofsibili,npn fon conno, ma fopra'l lume dello intellettOj& L . v 
fioi* non li può tendere la ragione ptopiia ( altramente la lede non iaiei*. 
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bc dalla f eie n za diffetente) contentarti delle commi, 3c così fcroirfi dì quel 
lo non punto «cn dotto chcpijsfirno & ncccfsmjsiimo documento , eh* 
dice, 

Dd#i St Ai t <*nttntth«mMnt genti *ÌQHÌ4 t , • , . . 

Cht fi pfsihàt tré féftr tuff M : 
■ Vytmin ftréftrtmr Mdrid, 

A Vuertitc in oltre che eflcndol'hominotntcllctto , fri tmtelcinteiletua^ 
lì creature 9 dcbolifiìmo , & non potendo naturalmente volar più alto che 
lo guid i no i (enfi , & pero non potendo conofeere altro che le cofe naturali,' 
alla cogntttone delle quali rariifimii & con lungo tempo , ó*c molta imper* 
fettione pcruengonos è (lato gran dono della diurna bota, che fi fi a degnata 
di riuelame nelle facre Se diuineferitture molte cofe (opra natura li, & quel 
le principalmente, che fa di meftiero conofcere,per l'acqui Ilo della beati* 
tudine,alla quale da effo Dio fi amo ordinati: nel numero delie quali lì eoo 
tengo no, & fono a (Temutamente delle maggiori, quelle che ne' vottri alti fil- 
mi queliti m'hauete propofto, Et come quello che del la verità d'effe (cht* 
ture fante (vopenfare) per le cofe gii dettene «lete affai le curo, non vi 
dourà punto difpiacere,fe métre cercherò di fciorie i dubbi j voftri',io mene 
fcruirò frequentemente I 

I. Hora quanto al primo,il quale certo contiene vna delle piò difficili* 
cote ,c he ne proponga lachnlliana fede, Voi dovere primieramente riduv» 
Ili à memoria , com'io v'ho detto di fopra , che fc bene noi di ciaroo che in 
Dio fono tre pcrfone,cioè il Padre,il Figliuolo, Se lo Spirito 63 to,diciamo 
non dimeno inficine infieme che è v ti foto Dio « Di poi douetc auuertire 
che non s'ha da intendere che fra le tre per fonemi troni altra d ftintione che 
la relatiua, fondata in quelle due parole ; %jt quo gUm p ' MtfHlbdB** 
£t fi viene à lignificare la diflintion d'origine , ciò * che'l Padre non 
ha origine da veruno, il figliuolo ha origine dal Padre; & lo Spirto 
fanto, come da un folo principio, ha origine dal Padre & dal figliuoli 
lo ; & non eflendo tra loro altra di flint ione, tutto quello che ha il pai 
drema il figliuolo! & tutto quello che ha il padre, & che ha il figliuolo, ha 
lo Spirto fanto.ll quale imperò ^differente dal padre & dal figliuolo in» 
quello , che ha origine da loro , & effi non l'hanno da lui . Et quantunque 
noi ponghiamo in Dio tre perfone , non però neghiamo compofi rione al- 
cuna , ne Ila mo punto a i veri filcfofì contrari) , inquanto affermano che 
Dio fi a fcmpIicilTìmo Se purtflìmo atto. Percioche noi diciamo ch'elle fo- 
no vna mede lima cola & dalla diurna effenza in niun modo effe re ai me n ta 
differenti,fe bene fra loro fteffe fon differenti per fonai men te . E t però s'odo* 
D. no frequentemente nelle chiefe de'chnftiani quefte parole . %jtì** *P f*rf*** 
*Atb. fétruJUé filf, élU Sf'mt*tf*m$u Ma perche danno in fi e me quella diftcrenz a 
j>exfona!c& lVnità dcll'eflcnza, fcguono isucdiautemcntc quell'altre: Sii 
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féh'tt O'flj tT fr'trìttu féfttt ->«4 efi Humus , t^mUt fini* a fitfmtméiefìét. 
Di modo che Te bene elle fon tre iettane, talmente didime tra loro, che'J 
oadrc no è il figliuolo , ne il figliuolo è il padrc,oe lo Spirto sarò e il padre, 
o il figliuolo; nondimeno il padre c quella ideila luflanza che è il figliuolo* 
& il figliuolo è quella medellma che e il padre, & lo Spirto parimente i 
quella propria che fono il padre & il figliuolo. Et Te non penetrate quelli 
altiflìmifecrcti.non vene marauigliarc. In quello conGfte la fcdc,in credere 
quello che non lì vcde,non (ì capace , non li penetra , non il comprenderle 
tene fi fa che cflendo riuelato da Dio, è* neccfTario chefia vcrifllìmonX^ Mt y 
dtuttdd oeum $pertet credtre»D iffe il Dortore delle genti. Et il profeta Eia, 1 1 
*ìifitudidevtts t n$n ir.telUgetts.M* volete vedere che è flato da D io,riuelato M n j 
il miitcrio della Santiflìma Trinità, cioè che Dio fia trino & vno,moin * 
efìcnza.è trino in perfone ? Ricorrete alle faerc & diuinc fcritture,nellcqaa 
li fon regiftratc le nuclationi fai te da Dio. Et primieramente nel principia 
del Gcn.t rollerete có l'unità deli'cilenza la pluralità, poi laTrinitàdclle per 
fonc,hccoui le parole facre, che fono principio degniamo di rutta la icrir- 
tura . \nprindftt creàuit Deus cotium cr terrém . Et douc nel tello noflro no/ 
habbtamo Deus l'hebreo ha vna parola plurale.che lignifica Di j,ò giudici; 
Di modo che la parola , rre^dimolrta Tvoiti, 8c typarolajDijjmanifclta 
Japluralità.EtneUìne del capo medefimo troutretc che Dio dice: F*cU» Cenl 
m*shtmintm àditutgmm cr fmtUtudmtm nijbàm. Done fi vede chclo Spirito ' 
fanto,corne nel dkt>Fétismm , cr »#^r«w,r,c fcuopre la pluraliti,co$ì nel 
dire, Ad im<t£Ìnrm cr fimtlstuJtnem , manifeita rvmtà . Ma quato alla Trini 
ta nó <o!o Illa pluralità delle pcrfonc,fi legge pute nel Gcncfi che Àbramo, 
trtsé*£fUs T/tditity >»*w^f4w>.Ncvcdde tre, pere he fono tre perfone Ctnt r 
diuinc.Nc adorò vn folo,perche in eilenza è vno . Et nel fello del Denterò , g 
fiomiofi leggono quelle parole:^*./, \feael,D*minus Deus mfitr t Deus ^nus 
ejf.Doue pai mcr.tc fi vede la triniti delle petlonc perche nomina imcdia- 6 
tamentc tre volte Dio;& iVnKadellelTenza, perche dicc.ch'cgli è vno. In x r 4 * 
Efaia gran diflìmo profeta, fi legge che ifcrafìnì lodando Iddio* dicono 
coiinoiiaméictfémflus fAnflMsJéìiflus^Dminus Deus féMth.V ouc da vn lato 
fi vede la Trinità delle pcifonc,pcrche dicono trcvoltc iiff*/: & dall'altro 
lvnità dell cirenza, perche dicono, Diminuì Deus falaoth . In più luoghi de 
facri falmi Umilmente e riuelato quefto diuiniflìmo mifterio. Ma in quello 
/ìngolarmcnte,doue il profeta dice: Benedici noi Deus, Deus n*fìtr t htntdtcét P rfo 
m Deutcrmetu*r,te*»mntsjinettarét.Q\\r\ò è chiarimmo anche quello paf 
fo> semdtcétms Dtus t Deus ntfier, heneduttn*» Deus: Ecco la Trinità delle per 
Ione. Et metudnt eum emnesfmes terrei Ec co l'vni t à dclleiTènza. M a paflìamo 
al celi amen tonuouo, douc con euidentiflìmi tcfìimonij fi vede riuelato da 
da D io quello incffabi le facramento . Et prima ordinando Chriilo ai fuoi 
difcepoli, che andaileroper il mondo abdicare la fede {ua,diflèloro. 
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M*ff . ÈMntft fatiti mtiitgtvtes,h4»ti\fntti e$s in nomine pétris, & fl^ s CT ffirìtus 
Vf.i tù \n nm$*1* Non vede te l'vintà dcil'eHcnzarVrffnj, C7 filler Jfiritut f*m . 

r/j Non vedete la trinità delle pafone j Et San Giouanoi poeta più c'.ia« 
I Jm. ramante Scoprirlo che dire: STIWI /S#»f ani tejiimtnittm dai mule , Pater ,y crUm, 
| V ffirìtus fénft*$\ tT *) tra ">»»e»/*»f lEt pare che fi a in cotalguifa domaci» 
toj 11 dtfcepolo diletto,» cui;furonoriuelatii ccleftì fecreti,dinnc digratia: 
Qu inti (ono perfonal mente quel i # che rendono infaKibil teftimonio in 
ciclo?Ecco la rifpolta.rre; funt , qui tefiimtnmm détti in tctU\ Et chi fono egli 
no ? Rifponde,*4/er,Kerkm , C7* ftirvut fonemi *ìit coretti quanti fono per» 
f onalmcnter^Rifponde: li hi tra. E r quanti fono eiTentialmente?Et n{póde» 
v tiufi funt.Di temi dunque Signore fc la fede chrifttana é fondata nelle di ui- 
ne riuelationi , le riuelationi fon regimate nelle feri i tture fante, le feri tture 
fante fi contengono nel vecchio & nel nuouo teftamenco , Òc ncliVno , & 
tieìl 'alrroxomc hauete veduto,fono molti luoghi , ne'quali chiaramente fi 
vede che Dio è trino & vno, cioè in elTenia vno,& trino inperfone:Com« 
fi può della verità di tant'alto mi(terio,dico delia San tiflima Trini titubi» 
tarc;quantunque non fi polla dall'humano intelletto penetrare f 

Ivi A perch'io m'auueggo, che ancor'ancora fiate (opra di Voi , Se quali 
che fopraffatto dalla profondita del mille io > voi ne dubitiate, non polla» 
fare di non raccontami vn cafo memorabile occorfo, fecondo che fi legge 
Z>. in certe hiltorie chriltiane » in qucfto propofitoà un gran feruo di Dio* Et 
queft'c che f (lindo «gli huomo dottiffimo;& hauendo nell'anime f«o deter 
minato di feritine contro a certi hcretici vn opera nel !a quale fi difputaffe 
della fantiflìma Trinità, & così andandofene lolo per lo lito del mare , fo- 
pra di ciò altamente meditando. Ecco che vedde vn picciol'faciu Minoiche 
hauendo fatto vna folTettina ncU'harcna, con vn picciol eoe chi aio vi met* 
Ceua dentro dell'acqua del mare: & domandato da quel grande huomo, quel 
che volca fare, riipofe che volca mettere tutta l'acqua del mare in quella 
foffolina.Et ridendofencegli , óc dicendo che ciò nò era poffi bile; foggiale 
incontanente il bambino ( il quale fi dee credere che folle vn'agnolo man- 
dato quiui a cotal fine da Dio ) fappia ch'eli e cola aflài più agruole, ch'io 
metta qui tutta l'acqua di quefìo fmi furato pelago, che nò è che tu col tuo 
Ingegno capi fca l'inefFabil miiterio della Trinitai& ciò detto fubitamente 
difparue.Hora ditemi Signore Jc noi altri fiamo quanto all'ingegnose me 
formichine in comparatione d'vn grande e lefante,rifpe ttoà vn tàr'huomo, 
che dai fauij,fe non per ilraaggiore,certoperun de'maggiori che fieno ftata" 
al mondo,è vniuerfalmente tenotojóV egli non fu ballante a incendere que- 
Aodiuiniffimo mifterio,ma gli fu data quella rifpofta che vdito hauetetpcié 
remo però d'hauerlo inreder noi?Ma da che voi nò mi dite altro,io pafser» 
•Ila fecóda dubitatone. V.S.paffi pure/oggiufeil CAL.chequatoà quello, 
ft beo ,rn e piaciuto granejc man te ciò ch'ella ha detto tutta via quanto pi* 
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penfo a quel trino & vno , tinto più mi pare difficile à crederlo . Signore f* 
voi vorrete mifur are le cofe della fede rruflì manierile fini ili, con l'intelletto 
voftro,rtfpofe a\ hora il Sig. A N D.egli v'auuerrà quel che tuuerrcbba à 
chi con l'occhio Tuo volcfle difeernere, come ftà nella propria sfera il fole , 
che quanto più mira(Te in eflb , unto meno lo vedrebbe . c>wi Jcrutétw ef Pr ^ 
méieftétis^fprimititr sgl$rU,Di(fc però Sa Unione, j j 

a MA venedoal fecódo dubbio* & certo molto difficile; il dee auuertire 
che egli è necetfariop la prima cócedcrel qualche modo lagencrationein 
Dio.bt c io fi vede apertamente in Efaia profetatone Iddio dice quefte pa» 
r o le san juid tg$> fu dui pèrni f*(» f tf>fe n»n périém ì Dutt Dtm inms.si egèatà sfa 
^entTdtitntm cMerts tnhmt , fcrtU s tr$? Dimodoché fi ujenea (igni li care che £6 
hauendo Iddio dato alle lue creature il generare , non pare ha r ìgioncuol JW 
co fa, eh egli ha (tenie Noi habbiarao già det ;o, & poco daremo a diclo> 8c 
affai più diffufamente, di nuouo, che Dio ha figliuolo , dunque bifogna in 
qualche modo attribuirgli la gcneratione . Ma il dichiararla > fpiegarla Oc 
pianifeilarla e cola grande me te difficile . Eccomi ma. ,i fc(lo tefii momo del 
mcdehino profeta,doue dw.Gcacrdtumem tmi quis tnirrgLiriDouc fi vedc(fe tfd^ \ 
pero lì coi. lì dorano bene le parole ; che s'atmbuifee à Dio ia gcneratione, y j 
£r che ci l'è cota molta difficile a intéderla Et conicgucnrementc fi vede che 
non fi parla della gencratione carnale, in quel modo che diiTe l'Euangelilta. 
5. Matteo, ^tWddm genutt\ //incoine f il 'amen te giudico Macorocrto,ch« Mditl 
glicil'attribuifiero 1 chnflani,perche quella (ì può dichiarare agcuolmente. i 
Non fi fauclla della gcneratione largamente intefa per la creatione , in quel 
fen fo ella dille quel gran (auio Mercurio t ri megilto. tn$nstgtnuit Mtnddtm, Mere* 
pere he fi può parimente fenza gran fatica ma nife fi are questa ancora . Non Ttim% 
fi può intendere per la ragion medcfimadclla gcneratione prefa impropria» 
mente per l'adottioncfecnndo la intelligenza di quelle parole d'un grande 
apoftoio : ~ìtl*ntér 'u geniti noi >tr£» lieritdtis . Dunque bifogna intenderle léeA» 
della gcneratione propriamente,^ quale veramente e dimcilifljma a dichu 
rare, in quanto fi troua in Dio. Ma come non e dimoi filma, fc la giudica 
tale quello, a cui Idd ocon altri fuoi alti filmi le ere ti, l'hauea ma ni fella ta? 
Comenonèdifficilifiìma fc quanto al l'cf senza fono unacofamedefimail 
Genitore, & il Genito? E di Hi ali (si ma fignorc ma non e gii impoffibile in 
qualche modo manifcftarla. Ondo hauendoui io ciò prometto, non pofloà 
pattoalcuno ritirarmene in dietro . 

M A affine che in vnacofa tanroaftrufa noi procediamo con quella 
maggior chiarezza che fia poffibile : auuertita che trouandjfi tre ma- 
niere di generation! , cioè la carnale, che propriamente con uicnc agli 
animali.- la corporale» che conuicne alle piante: e la fpiritualc che cornite- 
ne agli agenti intellettuali p certa cofa è che eiTendo Dio atto puriffi- 
9X9 | 6c fcmpliyffirao fpinto , & pctò non gli potando conuenirc ne 
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la prima nella fecondargli e n.cclbt io che gli connenga la terza } AuUer- 

ti:c inoltre che quantunque Inumano intelletto fia dilUntiUìmo dal di- 
gt$m, nino» tutta via iìamo (orzati dalia comunione di cjuc/loafcendcrc ailacon- 
I fiderarionc di qucll ->;Comc vniuci falraco! e uallaxognitionc della creatura 
fecondo che anco affermo. S Paolo, noi cicleuiamo alla cognitione dei ere» 
tore . Hora certo é che :.oi lpcrin:?!Uja;no, chctjuando l'inicllcttonoiira 
intede «Se ipccula vna cofo,ò tn altra, egK ne forma in Te ftcìibqucllo ìnte li 
gibile,chc noi chiamiamo Tuo conce Uo:\l quale, coire c Ile norme te cfptcf» 
io con la voccj fi chiama verbo', co<i (landò interiormente nell'intelletto,!! 
chiama verbo cella mente , Se anco ve. bo dtl cuore . Bene e verochcli può 
•dai più propriamente nominare in quello modo , quando i'iotcllett in» 
tende & contempla fcmcdefimo;attrfo chcl verbo al horavieneàeiTcre 
▼na certa fimihtudine d'elio nu llctto da{!a virtù fui piodotta,come'l fi- 
gliuolo , ; i ediant e la virtù gcntratiua , e' prodotto lecoodo la lì mi. 'nudine 
dal padre. Et così vedete che alì'hum ano intelletto io vn certo modo con- 
uiene la gencrationcj & che'ì Tuo verbo fi chiama concetto & prole lua. Ma 
perche non conuiene con l'intelletto fecondo la fi mihtudinc della I peci fi- 
l Ca natura , ck oltre a c ònon e (umiliente ; non fi ci lama propriamente fi* 
ghuolo. Douendotì adunque accendete dallo intendere humano al diui- 
no (che così é piaciuto a fua eiiuina maclti ,hauendo fatto l'huomo a ima» 
Jì gineÓcfimiiitudiBefua) &cfs«ndocofacemUimacheDio intendetene 
intendendo necelfariamr ntc produce il verbo ; veramente ch'egli e necefla» 
rio dire che a Dio conuenga la fpirirual generatione . Et perche la genera» 
o rione riguarda al genitori quale fe è deità medeuma natura del generante» 
•« & oltre a ciò e fu f> il teme, li chiami, come anco e veramente, figliuolo, ccr* 
tamen te che eiTcndo il ucrbo di Dio della natura medetìma d'lddio,cfsen- 
do fultar.za non accidente, fuiTjfteiu c 3c non parte ( attefo che etTcndo id- 
4 dio a: to panisi no fenza ucrunacópofirione, dimedo che non può efserc 
che non lì a ucrifsima quella piopoiitionc: Q^utc quid tfl tn De» gjè tpfeucus * 
egli è necciTurio dire che fi a tale)é forza co' irctlare che fia figliuolo di Dio» 
S Taua ammirato il Sg. AND. a uedere con quanta attent ione ilCa- 
Jiffa afcoltaua quel Tuo difcorfodella generationc del uerbo, non ottante 
che folle fattili (istmo, & che ueni ile ad eccedere in buona parte la capaciti 
fua. Onde quali tentandola di (Te. Beh che due Signore di quello mille- 
rio i Dico che me piaciuto molto il difcorlo D.V. S. rilpofe il C A L- Et 
non alcoli ero punto men volentieri i tetiimomj deilc Sacre Scntturc^ncl- 
kquali>cl)a dice cfler rondatele diurne riuelationi • t 
ti Ran ladisfationccquellade'chrimani^ggiunfeilSsg. AND. vede 
acche la tede non con; iene quali raillcno uerun >, che con chiari & manto» 
tedi tellimoiu} d'elle Scritture fante non fia fuincienteraei.te confermato* 
co me e in prouoluo notilo la diuuia generation* & nliationc di C brillo^ 

Ma 
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Ma dimoiti cric fe ne potrebbero ?. d durre, farà a fufficienza addurncquat 
tro Mamente • l quali imperò, credo, faranno più euidenti che molt'altri « 
Et il primo è del profeta: il quale ; n perfona diChrifto dicequcfte parole: 
Dimmus dtxtt *d me : Ftlmt mem et tu : Ege badie $enui te . Dotte fi urde che p ^ fm 
parla di DiOjil quale fo!o è Signore allo luco, V lenza dipendenza; 8c di cui 
pelò è fermo: Demmttt 'ìHmtfwmtuts . Ma che gli diffe Iddio ? Etimi Mfer^ 
me*seie*. Douefiuedcla diutna hliatione. Eh perchccfig tuolo ? *g» /:•• l ^ 
ixegtr.uxte* Doue fi tnanifelta l'eterna generatione. Il fecondo teli jmonio 
è medcfimamcntedel profeta Dauid in un altro luogo : Doue in r erfona 
del padre dice a Chndo : return pr'mctpmm tn dtemrtittis tu* , m fflcnJmhat l1k 
fén(l»rum,tx "V*r# ùnte Itutferum pentii te. Nel qual luogo primif r amen temo 
Ora l'eccellenza delpidrc de del figliuolo i Indi la notificatone d'eda ec- 
cellenza . Vhimamrnte l'eterna generatione d'elio figliuolo . Scuoprc la pQ 
fingolare eccellenza del padre &c del figliuolo dicendo : return principittm» t oo < 
cioè che Dio con lui e umuerfal principio di tutte le cofe. Scuoprc la no» 
tifi catione in quello,chc foggiugne,cioè;/» die "itrtutitfmtin fplendirtbutftm 
iitfum . Perchc'l giorno della uirtù di C brillo è il giorno deli'uniuerfal 
giudmo «quando apparirà glonofo a giudicare i uiui,c* morti ,& che farà 
attorniato da'Santi,e(fendo(ì nueOmdi corpi non coi ru rubili, ma impaf- mmI 
fibilimon o fair i, ma chiari &fplendcnti, de quali però è (crino: che /«/^e- i ^ 
Ivnt fieut s$l. Vltimameritc ne fcuopre l'eterna generatione, quando fegue 
Xx Trterv ènte Imtiftmm % enmi te : Cioè che innanzi a ciafeuna creatura lo gc 
nero ineffabilmente della interna, afcolU, ck fccrcta fuftanza Tua . 11 terzo 
è del fauio ne prouerbii : la douc, hauendo raccontate più opere proprie di 
•Dio, com'è l'hauere dilìefoi cicli, 6t porto termine al marcmoitrando Firn 
menta grandezza fu?,fingolarmciite comparata airhumanointellctto,dif p r6lt ^ 
{t i Quedmeme» tius.ey nemen fìxj e'tm t Nelle quali parole rettifica aperta* a© 
mente che Diohabbiati figliuolo, 6V confeguenu mente fpiega la cJiuina 
generatione. Ma il quarto tcfìimonio( & digratiaafcolrate quanto diui- >>\ 
riamente fi dichiara in elio quello facrofanto mifterio) cdiS.Giouan- Iaj.iJ 
r>i nel principio del fuo Euangelio doue dice: inpiintipiterétuerbum, 0* 
*ìttlt*m etét épud Dtum , & Deus etétfethmm. H»e et*t inprmeipie myud Deum . 
Quattro p rcfondifsimi fcctet ine fcuopre in quelle brcui parole il Vange- 
lifta. Prima la generatione del figliuolo dal radi e , ». La perforale di ft in 
tione del padre dal figliuolo , 3. La confuftantialirà del padre col figliao 
lo, ^ La cocterrmà del figliuolocol padre. U primipt» etét uerUm . ficco 
ti primo miflerio . Pcrcioc he dicendo c he in Dio ( che a que fio modo s'ha 
da fporrequell» parola , in principio ) era il nerbo , viene a fi unificare che 
egli era nel padr*,<omc procedente da lui fecódolafimilitudine della iftef 
fa natura, te uedum er*t *f>*d Deum. Ecco'l fecondo. Perche affermando 
«bei verbo ciaaf puffo al nadic,molua ch'eli fòflc per tonalmente diftio 
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to dal padre l Tt DemtrétutrUm } Ecco il terzo* Perche non direbbe che 
Dio era il uerbo,fe non uolcflc moftrare che'l padre <Sc il figliuolo haueano 
la medesima fuftanza. Afte trét'tn frinàpi» éfuÀ Dtum\ Ecco il quarto Pere ha 
dimoftra che'l figliuolo non fia più giouene chc'l padre, ma cocccrno al 
padre: Et così potere in ferire che Chnfto era figliuolo di Dio. , 
j. MA douendo venire a) terzo dubbio ( che quaro à quello mi pare che 
riabbiamo detto a fuftìcienza ) auuernrc che'l demonio cercò lemprc d'in* 
trodurrenel móndo quella perni tiofiflì ma opinione, che Chnfto nort folle 
Dio. Per quello in fino quando cgi predicaua, Se faceuaque tuoi (tupen- 

tu.p. di Se in tutti i fccoli inauditi miracoli; non folo fece negare ai Fari (ci la di- 
urni ri fua,ma di re ch'egli era huomo peccatore.Per quello fece negare fem- 
pliccmrnre pure la Tua dminità à Cherinto; a Ebione,à Montano^ Paolo 
Samofateno, a Anteno,a Fotino, a Scrgio,a Carpocrare, Se a molti altri • 
Per quello indurle' Arrio a negare la confoltanuali ti & equalità col Padre; 
Fece negare a Sabellio,& a i la cobi: i la Trinità delle diurne per fone. Per 
quello ultimamente perfuafe il uoflro Macomerro a negare che folTe Dio > 
cime anco l'hauea ratto negare , benché eoo altre parole, à certi dc-Topra- 
detti:Nel fine del mondo lo farà negare ad Anrichrilloi Et hoggtdì fa ne- 
gare a' faracini . Auuertite appretto, chepereffer poi più capace della uc- 
ri risegli fa di melliero prefupporre tre cofe, cioè Che Dio habbia prouidé 
za delle cofe fiumane. Cheuoglia egli folo eflcr tenuto & adorato.comc 
Dio. Et che Chrifto forte bomfsimo Se fapicnrifsirao. La prima é cosi 
ccrta,chc rarifsimi fono (tari quelli che o habbino dubitato, Se in tutte le 
fette & religioni se comuncmcrc tenuta. La fecóda c mcdefi marne re canto 
Baracche infino i gentili rhanocófclTata . Onde dicono che Gioueucdcdo 
che'l fuperbo Salmonca s'hauca fatto un Cielo di rame»& mollrando di fa 
re balenare J tonare,& picucre/i uolca alTomigliarca Dio,'percotcndok> co 
Una fatua lofcce.roiferamente morire. Eccouene il tcftimonio manifefto» 

ftrg. ^ /it P ater ""n'P'tt"* àtnfé infer nulli 4 ttlnm 
CtnterJÌCy frd> espiti f, imam turbine éldtgit . 
La terza finalmente dee da voi» come uerifsima eflèrc accettata» fa no per al 
tro, perche ! uoltro Macometro nel Tuo Alcorano confettandola roani feftif 
firn micntc,come altre uolte s'è dettolo chiama ver bo,virtù, fiato, Se fapié 
«adi Dio. Horatlado quelle cofe,d itemi per correliate uoi uedclleun'huo 
mo,v i le,pouero,incrme, fenza fauore , fenz arre , fenz'eilere andato mai a 
fcuo la-, che di celle diuoler tor oia del mondo ogn'altra religione, Se col ri* 
tare a fe ruttigli haominì,i ricchi come i poucri, i dotti comegi'ignorao* 
ti,i grandi come i piccoli.i principi come i priu*ti,i faut come i (empiici 
introdurne una to raimcnte contraria ; & di più dicclTc che allhora gli rio» 
fc ir ebbe meglio il difegno,quando a coral fine panile morte ignora miofa ; 
fct uoi folle fccuro che folle huomo fan tiisimo òc fapicu uiurao : Et uc dette 
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che la cola a pun ro/ccondo le fue parole in brcue tempo rìufcifle; non di- « 
rcite uoi che follo più che huomo ? A cui il C A L. fenza dubbio menino * 
perche a me parrebbe che una fimil opera auanzaflc incomparabilmente 
tutte l'Immane forze. Et (e oltre a qudb/cgui tó ti Sig. AND. Voi fen 
ti ftc ch'egli dicede d' e fiere una medefima cofa con Dio, & d eiTcrc Dio , & 
con grandifsimi & euidentifsimi miracoli lo confermallc,<5c oltre a ciò uoi 
uedclre che dopo la morte fua,non folamente foflèfeguitato da un grandif 
(imo numero di per fonema di maniera amato, che per (egui tare la dottri- 
na fu a, molte fofTcniTcìo ogni tormento et umd io la mortc^ tutte l'haucl 
feto & adoraflcro per Iddio, Se molte di loro in con ferma t ione di quefto fa 
cpfscroeuidciiti miracoli mó dirci ti voi ancora che fotte Diof Et il C A L. 
veramente che hauendo Iddio da un lato prouidcnza de gli huomini , Se 
ciTendo gelofi fórno del honor (uo y & dall'altro edendo CI ir. Ito in fantità Se 
iapienza tanto grande ( foppofto imperò quello che voi dite , cioè ch'egli 
arfermade d'clTerc Dio ) io per me non faprci come fare , quanto à qucfto , à 
irouar modo di negar !o,tanto più vergendolo con miracoli manifcfti con- 
fcrroare.Dclla fuppofitione , foggiùfe iI.S. A N D. parleremo vn'altra volta 
che pei - -h ora de fiderò di feoprirui àcor meglio quella veri tu medefi ma,c ioc 
che egli fotte Dio. 

ON de accioche la penetriate anche meglio, confidcratc. diligentemente 
le cofe che ordinò che credettero, l'opere che comandò che facelicro,i fup- 
plici che volle che patinerò, & il premio che infegnò che fperafsero i fuoi 
legnaci . Quanto al credere confidcratc ch'egli ordinò che chi volcac&er 
fuo difcepolo,crcdcfsc che Dio ila trino & vno,Padrc,rjg]i'iolo,& Spirto (a 
to . Che dopo vna injfinitadurationc di lecolf, quado gii piacque creafse il Màtt* 
cielo & la ti ri a eoe tutte l'altre creaturc.che in cfsi fi contengono.Che rei 1 a j 8 \ 
pienezza del tempo Iddio mandale il figliuolo nel mondoa uemrfi d'hu- Gr»«f 
Diana carne^per ricomperate con la propria morte il genere liumano. Che I*4.ù 
egli ftcfso folse i n fiera c& Dio come il Padre, Se huomo (oggetto ala n.or- phiìtf 
te come noi . Et altre cofe limili, che eccedono di modo l 'fiumano intel- 1 
le t teche non è pofsibile comprender le, fc ben vi fi me; tefsero con tutte le Htht* 
forze Anitoicie, Arift ppo,l:uclidt-,& Archimede, che fono cele brati per i , x 
maggiori Se più alci ingegni , che fieno (tati al mondo . Quanto all'opere Màttl 
confidcratc che comandò che fi rilafciafsero in tutto tutte l'i ngiuric js'amaf j 
fero gl'in. -mi e ufi pregai se per quelli che ci perfeguono Se calunniano . Che? j # . x » 
fi palcfafscro in conrcfsione a ìacerdoti tutti i peccati ». quantunque enor- mah. 
mi,chc fi fofsero cominci bi con i opcre,con le parolcetiamdtoco i più prò 2 3 
fondi fccrcti del cuore. Quanto al patire, con fiderà te che uolle che per Métti 
amor fuo patinerò la pouei tà,le infirmitele i nbulationi, le per fcc ut ioni , j 
le irnfionijgli cfili j ,lc carcere, i flagelli* 1 luppicij oc mille maniere di mor- 
te. Anzi fi pronità lorpjchc fe&ukaaao lui,adacn do alia àia do: ti ma, co ti- 
fi Kf- 
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1 #.i6\ fcfsandò lt fot fede/arcbbero oc miti a tale , che crii ^»ht'Jc f séocCÌ(ì , fili 
Crebbe ftimato di fare un facrificio • Dio . Vltimamente quinto alio fpe* 
ra^confideratecheditseche afpcttafsetocolechcpiT fauellarui colile pa 
I.Car. rolediS-Paolo : Nei tculns mdtt,ne<éMrtyé«d'tmtfneein<0rh>mirtisàfcenderM»f% 
1 Per Pacquifto delle quali volle, ch^comeih1if5Ìnie,anxiapcuelmentepcr^ 
£mc. nitiofe fi calcaf&e ro,Òc fofseroqua'i fi uolcfsero,tuttelc cole di quefto mon 
14 do. Et non oftante la difficu'ti^àtti! humànamentc parlandola impofsi» 
fatilitd del crede re,dcl farc,del pat re?cVdello fpetare le (oddettc cofe, & pcf 
molte l'horror grande che apporr ano con lo ro,fi fono mandate ad efe curio 
ijc,& motto più perfettamente dopo la morte forche alianti , da infinito 
fiume rodi perfone,etiam Signor, Principi, Duchi , Re, etc ImperadonV 
Dellequali molte migliaia dcH'uno,cV dell'altro fcfso fi fon trouate, che pcf 
amor d'efsoChnllo.poco auanti c nuitupe: io grand ifsiny, come pub lieo 
fcduttore,in mezzo di due ladroni crocifisso Ofrmorto,èV per raantenimen> 
to della fede da lui predicatacele della religione da lui in (brutta , fi furto li- 
beramente fpol ti a crudelifsimi martori . Hora fc l'opere più perfette fono 
prodotte da pio perfetti agenti,comc fi vede che l'opere del e piante fon pia 
pcTfertCjChe quelle de' imiti; l'opere degli animali, che quelle delle piante* 
l'opere degli huomini,che quelle degli aniroahil'opere degl'angeli, cheque* 
le degli huominu& fenza comparatimi ueruna l'opere di Dio lon più per- 
fette che quelle degli angel»certamenrc( he efscndoquefte opere tanto di» 
fiinc, che non pofsono efser ratte nó folo dagli huomimVmaneanco da gli 
angeli beati, non potendo in cotnf gaifa mutare i cuori humani ; retta che 
ilcno opere di Dio, tòro più che elle fon fatte prr far conofeerc ch'egli era 
Dio . Quella ragione fece eg'i proprio a i giudei , chi non gli uoleano era 
fa. Io derc,quando difsc : Si mikt non Trutta crederti iperihus erediti, htp ù chiara* 
la • IO mente : Operd <jud eg» féciejpf* teftminwm ferhthent dente . Et lafc io per fcra* 
Ulta che fi potrebbe dimoiare che Macometto attribuendo a Chrifto,co- 
roe fa neirAlcorano,chcformafse uccelli di terra , & poi colfof fare incfsi 
defseloro fpirito uitale,di modo che come quelliche erano viui ck ucntc- 
celli,feneuolauanouia,ueniuaamolìrarech'eirofseDio. Onde per con» 
chiudere coti due parole , fequefìe fon'opereche non potea farle akrocha 
, Dio,6V Ghnfto le ha fattc,& non ad altro fine , the per maoifeftarc al mon- 
do ch'egli era Diojcom'è polsibile affermare che non fofsc Dio , mafsima»* 
r $ fìiente fapendo che Dio, come dell'honor fuozelantifsimo> fecondo diedi 
(opra diceuamOjnon gli haurebbe mai conceduto l'aiuto fuo< fenza'i qua- 
le non potea fare in ucrun modo fimil cofe; per reftificareuna bugia tanto 
Atei pcrnitiofa,òcail'honoi D. S. D. M. tanto contraria-/ Hotfu ch'io mi fon 
lafciato traportare più di lontano ch'io non penfaua. Imperò mi fi dea 
perdonare principalmente per efsere il dubbio tattiche dalla rifolutiona 
ti cUo > & cogx.iuoac della «etici difende totalmcwc la fede chnAiana, 
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Gran confolatione m'ha dato V. S. foggiunfc il C A L* con quella fua bel 
la dottrina , Se veg^o che i faracini i fjiarnenre artnouifcono allarcligion 
chii!liana,che le cofe eia Iti inferiate iicnoin tutto contrarie al lume della 
ragione* Che fé gli fodero così contrarie le colo che crede la religione lo* 
fOjCtrto che non farci (lato con tanta uiolenza forzato andarmene errando k 
per il mondo p r trou are, come per gratiadi Dio ho trottato , chi meni 
dica la ucrit j . Alato la prego cheti degni d'appagarmi ancora d'intorno 
agli altri dubbi;, de' quali imacomrttani fanno me de ti ma mente gran rica£ 
ptito.ADiopiaccire,diiTcilSig. AN D. cheuolctlcroalcoltarcchi (coprii 
ic loro la uc>ità,& lì pagatlcro di ragionare, che ce i to di cotclU , & di tutti 
gli alai ne fattbbeio aliai manco. 

. : 4 Al A auucngachc'lquirto dubbio parimente habbiaafTai del diffici- 
Ìe,accio uenga più i hiaramente lciolto,ìi dee notare che la potéza di Diojc 
dnitiò te in quello panicolarincte da quella della creatura, che douo quella i 
à limitata di maniera che non fi ftcodepiù che tanto, quella non ha termi- > 
ne ucr uno } & non e poisibilc ira igmar fi cofa alcuna, olire alla quale non fi 
lied delle . In ionnia può fare tutte quelle cofe, eh e non implicano conti a- 
duionc . Et concioua che non importi contradicione alcuna dircene Dio', 
mediante ìa diurna incarnatone diuenti huomo, atrefo che la diurna mac- 
ili nò però infc (fella riccue mutatione a/cuna, ma l'humana natura è quel- 
la che dalla infinita potenza di Dio è ch'aitata a quella ineffabile uiuont 
alia temo ucrbo:ccitamciue che non dee ciTcrc (limato impollini le, Appref 
foli dee confederare che la chuUiana fede , aff ermando che in quello diui- 
'AhTimo atto, Iddio ila fa: to huomo, fit fatto i'huorao Dio'; intende cht'l 
verbo eterno habbia unito a fe la natura hu mai ; a, ti che congiungendola ai- 
la diuina,')cngaa fu>fillcre,comefuppofiro diuino, & dfuina perfona, nel- 
l'una & nell'altra natura^ come in quella era fufsilfentc ab eterno, cosi in 
quella ila fufsiftcnte in tempo, in quella come proprio , in quella come co- 
municato . he perche '1 fuppoilco dcll'huniana natura è huomo , come pa- 
rimente è Dio il fuppofito della diuina ^chiaramente ne fegue che'l medefì- 
mo fuppoC to>la mcdcfima perfona infiemc infame ha iddio & huomo . Et 
auucnga dici facro fanto iniifcno della incarna tionc,fr a tutti i mi (Ieri del- 
la fede chriltiana tenga il principato, egli è in più luoghi delle facre lettere 
fi in quelle del uecchio tcliamento.come in quelle del nnouo magnificarne 
te nudato, ti aia, per adduine qualche efem pio, diflè. vabitur nomtn tm tféjj 
Lnttnutl : cioè che'l figliuolo di Dio farebbe chiamato Emanuc^chc uuol 
dire, Dio con noi,c loè -ron gli huomioi i Baruch manifeif ò òc aliai pus ape r 
laincntcil mcdtfìrao quando d.fie: ?ofi hdc tn'errts ">i/wi e(ì,cr iumìotminibi*i Bm.\ 
*• nuo fàtui tfl . DauidJc fpiegando nonmen chiatamente il mcdclino fa- 
«amento, affermo che l'auilsimo, cioè Iddio hauea fondato la gioii. fa pf é ll 
Cku delia Ciucia, & cgupio^rio lucila era nato huomo ; tì»m* ntvutjk 8g 
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i» ta,cr ìffi fanàémt àUifiimm • L'euangclifta San Giouanni ,qu an do fcriile; 
\ td |, v~trb*m C4T0 fdtlwn ti\. cioè che l'eterno verbo era fatto carn;,idcft, huomo, 
3e uenuto ad habitare con n i, non uenne a roanifeftare il mede li mo, Te 1 di* 
phfl. um verbo, come di Copra fi di(Tc,cra Dio figliuolo di Dio f tt il gran Doc- 
t core delle genti, Ce fauell a rìdo pure del figliuolo di Dio,6c dicendo che ero* 
oandofi egli in forma di D o 3c a Dio cgualc.cioè eff coda Dio come il Pa- 
dre , abbafsò <3c auuilì fé ftcCso prendendo la forma del fcruo , Oc ueftendoQ 
delle humane cammeo me huomo ; non refe chi ari fimo tcltimonio del fa- 
cratifsimo mifterio delia incarnatione del figliuolo di Dio? Q.ueltaè la ra- 
gione Sig. Cilitfache egli di fe Credo dicea ceree uoltecofeuili , & abiette» 
g 9 9 j 4. Verbi grat ia : P^rer moitr me ef • Et trift'n tft anima mea afane ad mortem . fcc 
hlétt. ccrt'alrrc ne diceua aite òc diurne : Come fono : ££» cr pater unum f»mus . 
a 5 Et omnia <\uab*htt p4ter,mea fatiti Perche quelle gli cooueniuano fecondo 
te. io l'humana natura, cioè in quanto era huomo.' Et quefte fecondo la diurna , 
1#. 1 6 cioè in quanto era Dio. Ne fi contento di feoprire quell'almo iacra mento 
con chiare parole» che anco uolie fcoprirlo con mani felle opere . La onda 
fi come con lhauer patirò fame Se Cete, con hauerehauto paura , cVelTerri 
ContriftarOjCV con l'edere irato crocifìlso Se morto} mainici tò indubitabil- 
mente delTerc huomo : così con l'hauer Canato Con propria autorità infcr* 
roi,rifuCci(acomor{i > comandatocftìcacemctc agli elementi,! cacciato i de- 
moni ,r 11 ncfsoi pecca ri # con i'efser ni u fenato qua do uollc,& al cefo in Cic- 
lo, di mottrò emdcn temente d'eCsere Dio. in fomma bada Signoresche uoi 
potete chiaramente comprendere per le cofe detteui , non (olo la pofsibili- 
ti , ma laceri tà del mifterio della diurna incarnatione del gran figliuolo di 
Dio. 

5 M| A quanto alla necefsi tà d'efsa incarnatione , a cui mira il uoftro 
quinto dubbio , egli fa di mefricro per intenderla meglio , auuertire che la 
chriftiana religione afferma do ciò efsere (tato necefsario per la reden tione 
del genere humanojnó fauci la della necefsi ta afsolu tadorne fa lfamcn te l'in 
tendono i macoractcani,òc più amicamente la uolfe intendere , per haucre 
ancora qaeft altro argomento coatro alla fede noftra»il capo loro Macomet 
co . Sappiamo noi ancora che cCscndo la potenza di Dio infinita, potea in 
molt 'altri modi fouuenire al genere humano . Ma s'ha da intendere della 
necefsi ti di congruenza,cioc che non fi potea tremare modo più conuenic 
x te per la radendone iraniana , che la diurna 1 nca r na non e , lì dalia parte di 
Dio,come dalla parte deU'fraomo • 

Per cioche dalla parte di Dio benedetto, a quefto modo fi uennt a mani 
3 ti teliate la potenza ,1 a Capienza,^ la bontà Tua • Si man if erto la potenza, per- 
che congiunte infierne la uerginità òr U fecondi ca tf il uerbo cV la carne; il fa 
premo, & l'infimoi la diuina Se l'humana naturailddio òc l'huomo . Si ma* 
infettò la Capietuea^pcr c hi troob un modo totalmente ineffabile di liberata 
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il geme humano,cV riordinarlo al fin fuo,da cui s'era mediante il peccato » 
il finitameli re decollato. Si mani tettola boni3,pcrche come che fofle ila 
topoco l'elicili coir unicaro alThuomo fecondo leder naturale nella crea- 
tione/econdo l'efler (opr anaturale nella giuftificationc , & fecondo 1 cfTer 
diùinoquamo.aJlaprcdeUiaarione^Óca^la glorificatone, gli coro unico l'ef 
fer perforale nella incarnatione . La qual cola tanto più fu deccptc,quar)io 
che eHèndo Dio bere infìnito t uennc a comunicarti anco infiniurnente. 

F V conuenirntc ancora dalla parte delThuomo,prima perche conofee 
do pero che Chnfto , com'era huotno,così era Idd.o j ót clic le cofe che gli 
proponeua da creder fagliele proponeua Dio , viene a iìabilirù nella fede • 
2. Perche coi ofecndo che s'era degnato di unirfj pcrfcnalmcnte median- 
te la incarnatione fua atl'huomo nel mondo, oc indi conchiudendo che lì» 
per unirlegii cfTc mia Ime n te per diurna utfionc in Gelo, viene a ere f cera 
rje'lafperanza.Jt,. perche il conofeere d '«Ilei e «maio induce ad amare, &c 
vedere d'edere amato piò intcnfamentc,prcuoct a maggiore amore, confi- 
derando l'huomo che l'amor di Dio neri • di lui e fiato grandifsimo nella 
incarnationc»pofcia che ."ha tiratoa farli huomo,viene a infiammarti mol 
topiùdicharitacV di d mino amore. Vi modo chc,pcr lafciarc moh'al tre 
ragioni, certo non roen bd!e«ne men doticene pcrconfcrmatione dell'una 
Se dell'altra parte fi potrebbero addurresrcfta che la Christiana religione ere 
dendo Talco mifterio della incat natioix, creda una cofa che non ha dello 
Ìmpofsibile,nc del l'in conuci:icntc,comr falfaircntc (rirnonoifaracini • 

E Vero ,fcguuòiIC A L. ch'io non fon cosi chiaro delle cole che V.S. 
m'ha detto, per quietare la mente mia d'intorno a limil dubbi j * Imperò c 
vero ancora che non mi pare uederui cofa che alfolutamentc riabbia dello 
impollinile. Ne mi fouuiene inftanza alcuna che mi paia d'haucrea rat la . 
Bada alla fanta fede, in quanto é differente dalla fcienza ,fog°iunfcilSig. 
AND. Teucre fenz'altra demoftrationc taiméte certa della aeriti da Dio 
riuehra,ch'cllanon pofla in uerun modo (limare che l'oppofitopofTà clle- 
re vero, Balh che all'inrelletto non oltinato,fe ne polTa addurre qualche 
Conueneuol petfuaiìone. Balla c he (1 polla chiaramente hfpondcra 
a tutti gli argomenti , che in contrario da qualunque Ila perso* 
n a,et uni dot tifsima, fi po teucro addurre. Et quello do- 
urcbbe appagare ogni mente • confiderando , oltre 
«Ile Cofe det teche i facri mi Acri della fe- 
de ccccdrno di gran lunga 

il lume naturale- 
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Che la fetta maomettana erra pernitiofamentt 
quanto alla dìuìnità dello Spirto fanto & 
alla uer ita del fanti fsimo Sacra- 
mento. Cap. II. 

VN A delle più difrìcil cofc,che creda la chnftiana religione , ce d'io* 
torno alla quale duri maggior fatica à cactiuare ni ol lesino di Chri 
rto l'intelletto a creder la,è la verità del facro Tanto Sacramento dell'altare. 
Et a quello hebbe l'occhio quello che cfortaudo la volontà a uiolcntare, fio 
golarmentc in quello arfarcj'intcik t to, dille : # 
Piente HtUnuJhor qnì commenti 
rfér U fw\é antri all'intelletto , 
Et minte pregiate futi étgo menti • 
Féio pur (lare a fe^nt é fui dtfietfe , 
E qnel ebe non t»n»fee t Ire de, e intende , 
N on negli s giudicar s'e torto o tette- . 
QVcfta lìmi 1 nenie è la cagione,fccondo'l giuditio mio, perche 11 dipinge 
la Tanta fede in gai fa d'vna ueneran da donna,con calice in mano: cerca mcn 
te per accennare quanto cotal mi I terio eccede l'human Tapere . Onde non 
è cola di gran marauiglia che quelli che del mirabil lume d'eira Tanta fede » 
non fono ìllultraci.non potendo eilerc di tal uerità capaci, più lì ftupi foni- 
no, quando fentono che i ci indiani fernnfsi inamente credeno una tal cofa , 
che di qualunchc altra • Ma la diuina prouidenza diTponendo Toauemen* 
te tutte le coTe,& non mancando però di Toccorrcrc alla debolezza dell'ha 
mano intcl letto, l'ha ageuolato,tacendo che tal verità ila con cui denti telU 
moni) dell'uno òx dell'altro tcltamento prouata» ha (labilità col Taogue d'u 
na moltitudine gtandifsiraa di glorioll mar tirila confermata con le infal- 
libili determinationi di molti (acri concili) >lì a illultrat a con l'alta dottrina 
di molti gran padri , (ìa dichiarata <Sc difefa con la profonda Icienza de' fa» 
cri teologi ; Se lìa immobilitata quali con infiniti miracoli . Vn'altra cofa 
parfe già a crederli molto difficile, oc donde anco nacquero molti trauagli 
nella Chiefa,fi celebrarono pero molti concili), fi dannarono molti hcreti* 
ci, (1 fecero molte difpute , Se fi compofero molti libri , cV queft e come lo 
Spirto fanto procedeiTe dal Padre òc dal figliuolo* & come rode Dio, co* 
mc'l Padre & come figliuolo . Et perche la fetta macorr.e r tana niega air.» 
beduc quelle uer i t à , & il C A L. ellendo retta te aiTai ben chiaro de' prece* 
denti dubbi j,dcfi dcraua di chiarii li ancora di quelli, & cosi vedere Te ì fa* 
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ratini erratrane ò nò parimente in quefti «miseri , diflè a! Sig. Andrea . 
Due altri gran dubbi) mi rimangono,de'quali,femi ueniuano a memoria » 
l'ha urei domandato coi precedenti . Il primo è che non ottanti le cofa 
ch'ella m'ha detto del mi (ter io della Trinità, io non fon capace che Io Spiri- • 
to fanto fuDio,comc affermano i chriftiani • Il fecondo è ch'io non pof- 
fo a patto alcuno accomodare la mente mia a penfare , che la religion chri- 
fliana non fra in grande errore d'intorno a quello ch'ella tiene della realprc 
fenza di Chrifto nel Sacramento dell'altare . Hora fc V.S.mi quieterà l'in* 
telletto quanto a quefte cofe, (la certa ch'ella mi leuerà due altri grandi im 
pedimcnti, quanto all'accodarmi al comun parere de' chriftiani. Siatene 
fccuro,rifpofc il Sig. AND. che con l'aiuto del Signore io uc lo quieterò : 
purché egli non fi a meo docile d'intorno a quel ti, che fi a flato d'intorno a 
gli altri dubbij. ; 

E T venendo al primo (che per hauerui poco fa copiofamente ragioni* 
to della Santissima Trimra\& cosi in un certo modo Scioltolo , me no fpe- 
tJirò predo) io ui dimorerò prima con uiue ragioni fondate nelle facrelet 
tere,poi con euidentiuftimonij, pure d'effe Scritture fante , che la religion jbmj 
chrtftiana tenendo fermamente col cuore, & intrepidamente confettando § 
con le parole, clic lo Spirito fanto fia Dio,Come s'é detto del figliuolo, non 
è a patto alcuno dalla uerita lontana . Et quanto alle ragionilo ne addur* 
io due folciti! al guidino molto efficaci, 

1 E T vnaè , che efsendo opere di Dio ("ola mente come d'agente prin^ 
c i pa le,nmer te re i pecca t i,& donare la grana : Onde come quanto a quello 
noi leggiamo : Eg* fum q Ut deb* imujuitétet fuàs /friel } Et più chiaramente • gfé.6 
film* p0te(ì dimtttere pecetta ntji f»Uu Dette t così leggiamo quanto a quella : em.j. 
Ctéttém tr gltrìémeUfa Deminms : Et conuenendo ambedue quelle opere /£88 
allo Spirito finto ,come anco ueggiamo clTcrgli attribuite, la prima in * 
quelle parole diClinlto a i fuoi Discepoli : litòfite Spiritum fartum^uo- foto 
rum rem$feritiipeeeété/emittmntur eu : ht la feconda in quelle dell'A portolo : 
Lnmfio*tsgr*turum f*nt>Uem éutem fimtut : di modo che Io Spirto fanto ri i,c#r. 
mette i peccati,* infonde la diuina gratia ; nò ha dubbio che facédoquel- u 
lo che non può fare a Uro che Dio,bifogni confciTarechc egli fia Dio. 

a L A feconda è che fe l'cflèrc per turto,trouariì in ogni luogo conuic- 
ne folamente a Dio, il quale però folo può con ucriti dire: ceelum &- ter* nitrì 
rém ege implt» , de di cui per la ragion medefima dicono i facri Thcologi , % , " 
cheglièpwtuttor^eretTcnzajperpotenza^cVperprefenza: EtilProfeta 
parlando dello Spirito fanto afferma che none pofsibile andare in uerun 
luogo ,in terra, io cielo,& nell'inferno, doueegli non fia : oue the s fpintu 

\ -uJ CCC °J j C r C P f T ° k )tr l Mé f 4nt ** H" m * * éfiiKim in eoeium , tu , jg 
9Uh$c et , fi dij c<ndtu ed i»fernum f éeUsi veramente ch'egli e forza dire che e* 

faDioì Ma quanto a i i clbraoni j noi ne addurremo trcfolamcnte,ciafcu 
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ao do' quali di Co fteflo fjrcbbc fofficicnte a perfoaocrc il rtiedeG mo • 

I E T il primo, clic mi fouuicnc,c pure del Profeta regioni quale ragie* 
nando della crcarione de' Cieli, come attribuisce al diuin uerbo la (labilità 
fféU loro^così a ttribuifce ogni loro uir :ù allo Spirco fa aro * Et dice cosi t reti* 
j j Dommi tatU firmati jt*nt,£r fpiritu mi e'ins •mnii untus forum . D ue, fc aprì* 
remo bene gli occhi]» ucdremo ch'egli attribuire quefta diuu.i!si,na opera 
alle tre perfone della fanti fsima Timi tà. He lì uede la perfona del Padre nel 
la parola, Domini, La pecfona del Figliuolo nella ditionc* Yt,lt, \ la perfj 
na dello Spi rito fan to nel la parola, S{ iruu. Et così viene a lignificare che 
lo Spirito Tanto fi a Dio comc'l Padre, & il figliuolo . 

1 IL fecondo teOimonio , che m'occorre , e del Dottore dcl> genti S. 
f.Or. Paolo in quel luogo,doue, do poche hebbe detto che le membra de' giudi 
6 erano tempio dello Spirito fanto,& che egli habitaua in lorcacciochcnia 
no porcile negare che lo Spirito fanto,di cui patlaua , 0031 folle Dio , come 
I .Or. ' ono Padre, 5c il tigliuol r>,fc ttogiun ic i nmediatamente ; impti eftis / re* 
$ ctt ma^n* glorificate^ firtitc Dtum in ctrpore Zefiro . £t quale Dio ? Queir 
lo certamente, di cui hauca detto che erano tempio fuo le membra loro. 

) IL tcrzotcftimjnio,chemiuiencamernoria,& che parimente è chia 
rifsimo fi prende da quel pafso degli atti A poftolici,rtcl quale lì racconta la 
ff, fraude,come anco il gaft igo d'Anania & di Safira . Doue lì uede che ha ac n 
j do detto San Piero ad Anania : CmUntàmt Séténss cn tteum, mentiti te fpt ri 
ini fèndo: perche s'intcndede che lo Spirito lauto era Dio, feguitó inconta- 
nente : Non et mentitoti h*mtmlmt> fed De§ . Di maniera che quel me deli mo 
- che prima hauea nominato Spìrito fanto,di poi nominò Dio . £r così po» 
tete vedere quinto s'ingannano ifaracini con Macometto loro feudo prò 
feta,& in quello affa re dil cepolo di Macedonio^ penfarc & dire che lo Spi 
rito fan to non (la Dio • 

M A io uoglio che voi fappiate,che dalle parole di Macometto regima- 
te nell'Alcorano, non ottante ch'egli dica'l contrario ( benché ci) e ufanza 
fua con tradir fi Ipelfo) lì può lenza gran fatica ritrarre il medefìrao , cioè 
chclo Spirito 'anto Ila Dio. Percioche ragionando di Chrifto t introduce 
Dio che dica quelle parole : Noi habbiatno dato a Gicfu figliuolo di Ma* 
rialofpiritonoitro. Et di Mana medeiirnamentefache dica quell'altre. 
. Noi habbiamo fpirato o fp; rito noftro in Maria • Et auuenga che quella 
parole non fi pofsino intendere d'vn'angelo , attefo che fecondol parere .di 
Macometto gli angeli fon corporali, & oltre a ciò fono molti , & qui non fi 
parla fe non di quello che è un folo: Ne lì pofsino intendere dell'angelo cu 
itode,po(c iache l'intcntione di Macometto è di m anifcftare la (ingoiare ce 
cellcnza di Chrifto,& di Maria ; neramente ch'egli c necelTario intenderlo 
dello Spirito fanto. Et perche la diurna cflenzaó* atto pur listinola! che in 
ella non può trottarli altra diiliutionc che ia perfonalc 1 certo che douendo 
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tffkrt diflintione trabanti ór il dato, tra Io fpfrante cV Io fp/rato i bi fogna 
confidare che lo /plico (anco , fecondo Ja dottrina del voltro Mac ometto , 
fiaDio. ^ 

MA desiderando di quietare la mente vottra jaacora quanto al feconda 
dubbiosi udì co fi* bcne,che lafciando le profonde fpccolationx da banda 
noi ce n'andiamo per la piana j& (copriamo la verità tanto chiara me celibe 
non p l'a negarli, fc non chi fotta oilinato t ò uero ignorante, da' quali mangi 
can enti fon iccuro che fc te lontaniamo voi. 

i hi Ora fc uolete uedere c he la chriftiana religione non erra d'intorno ■* 
fai Sacro Tanto Sacramei.todcll'alrarejconfìderateprimicramentechecotal 
dottrina e tratta, dalle Sacre lettere. Pcrciochc incile haucte che la diurna pr» t <^ 
fapicnzainuira tutti gli amici fuoi a mangiare il pane & a bere il uino da 
lei preparato loro . bt fi dee intendere per la diuina fapienza Chrifto Sal- 
uator iioftro » il qua'e in etTn Scritture ■ come parimente nell'Alcorano a è i xtr. 
chiamato vntù Se fapienza di Dio.Hauetc ùmilmente neli'Euangelio ch'i- i 
gli dice t (Ter. il uiuo pane uenuto di Cielo . La cui uirtù è tale che chiun- h à 5. 
que fc ne ciba,uiuc eternamente; le quali parole>cOmc apertamente fiuc da 
nel medclimo luogo,? hanno da intendere d ctTo almo Sacramento. Hauc- 
te in oltre dal gloriole» a portolo San Paolo,chc Chrifto, la nottejche douea ix$rl 
•(Ter prefo da* fuoi auuer lari,confccrò il pane,e il uino,tranfuilantiando ue n 
ramerte quello nel proprio corpo, & quello nel proprio fangue (no ; Se co- 
sì comunicò 1 fuoi cari difcepoli»ordinando loro, che per ricordanza f ua fa 
ceduo il medefimo. Etaccioche non fi poteflè dubitare della ucritadcl 
corpo & fangue quiui prcfentc,fottogiunfc . qmì nunducst cr M*t w4ign* 9 
i*duium fifa méndutét & hhtjun diimduéns ter pus Dtmini • 

% C Oi, fi derate di poiché la chriftiana rcbgionc, dopo la morre&re> 
furrettione di Chnftojubitamcnte incominciò a frequentare quello facra 
tifsimohto : onde (criueSan Luca fcuangelifta negli atti apollolicf: Erètti ^ffl.t 
ftrftucrtt.tcs tr: crdUtne , & frtfltène f*ntt\ & l'ha olleruato, fenza mancar 
maggia più di mille e cinquecento anni . Segno cuidentifsimo della udita , 
pofeiache della bontà cV rettezza de* gloriou apolloli non fi può dubitare « 
tanto più che infoio Mac ometto rende chiara tetumonunza alla fan t uà lo 
ro £ngolanfsima • 

3 C Onfiderate ili oltre che nella chriftiana reb'gione fi foo celebrati , J 
per dir così , infiniti condì, j a i quali di tu tto'l mondo andauano per tratta 
re,difputare,dichiarare>determinare quei mifteri della Santa fede, d'intor- 
no a* quali folTc nato , ò nafcc(Tc di hìcul ti particolare , tue: i i più dotti Se 
piò fanti che fi rrouauano . Et che non ottante che fi fieno trouati molti» 
che non hanno temuto negare lauerità d'elio fantifsimo Sacramela ogni 
modo s'è mantcnuta > confirmata t (labilica t 6c dichiarata (emprepiù quella 
Cauta dottrina. 
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4 C Oriti derate appretto, che potendoti nella rchgi'on chrìftiana cufpifr 
tare delie cofc, ch'ella crede; non ha dubbio ucruno che mille & miHe uoltt 
s'è difputatod'ctfà uerita da haomini dottifsimij non rade volte da quel 
lische non la credcuanot& nondimeno le auuenuto come a l'ornane quan 
t'è più tTauagl!ato,tanto più s'ai fin; (ce , 6c apparile l'eccellenza Tua j coti 
quanto più s'è difputato della ueri:a d» quello almo Sacramento, quanta 
pia fi cfaminats,tanto piu.se coQofciuta^hiaritajmanifèftata^iluftrata^C 
confermata. 

5 C Onfiderate di più, che fra i chriftiani fi ued* per continovi a fpcnen 
Sa ,|che quelle perfonc che con douuta diuotione frequentano quello San-» 

fp t <: i% tìfsimo Sacramento, non (blamente s'attengono da i peccati più che nó fan 
no gii altri, ma fanno tanto profitto nelle uirrù che tal fiora d mentano co* 
-me angeli , Et le ne fon trouati di quelli » che fenza prendere altro cibo i li 

,\s*>. ! fon nutriti ( cofa certo mirabile ) meli & meli d effo fantifsimo òacra méio. 
! Che pure è fegno della chriftiana uerita euidenrifsimo « 

.0 f. . 6 C Onfiderate finalmente che non elfendo naturalmente pofsibileco^ 
tiofcere con lume naturale tal verità , & durando l'humano intelletto gran 
fatica a crederla , il benignasi mo Dio s'è degnato di confermarla qu ii con 
infiniti miracoli,! quali patentemente fi ueggono fatti in diuerli luoghi. Se 
H leggono in molte hidorie. Come farebbe che,lafciando le elhrinfechefpa 
eie del pane 6c del vino, Il fia moftrato in fpecie d'vn piccol fanciullo . Che 
delle fpecie del uino fi fia trafmutato in viujfangne, ti quale fu di uanrag- 
gio crefeiuto tanto che fia traboccato fuora del calie- . Che nel romperti 
l'hotlia , & neii'cflèr da qualche membro di Satana percoiTa , ne fia uenuto 
fuora il fanguc viuo • Che abbruciandoli il uafo , nel quale fi cutlodiua , 
fenza lefion veruna fi Ha faluato. Che gittato più 8c più volte neTarden- 
tv* f aoco,fi fia conferuato il e r o . Che dato a mangiare a qualche bruto ani- 
tnale,con altri cibi mcfcolato, fia (iato conofeiuto Se adorato da elfo . Ma 
troppo farei lungo; s'io volerai raccontaruene tutti quelli che mi fouuep- 
rebbono . Imperò ui dee badare fapcre che degnandoli il grande Dio, per 
confermatone della uerita,olcre alle cofe d:ite,mo(trarne tanti & tanti mi 
racoli,non fi può ragioneuolmente di cai uerità dubitate in uctun modo. 
Conchiudiamo dunque fecuramente che lareligion chriltiana credendo 
fermamen tcconfcllando pubbl icament c,prcdicando magnificamente , c5c 
difendendo intrepidamente con la uoce,con la penna, con l'opere,& quan 
do fa di me(tiero,col proprio fanguc la uetità d'elTo fantifsimo Sacramento 
dell'alt a rc,non folo non mira all'impofsibile, ma a quello che e vcrifsirno, 
& alla ragione di tenebre d'infedeltà non ingombrata affai conforme . Ee 
qucfVé quanto m'occorre dire in hfpolla delle uofirc fottilifsime dubita- 
tioni . Et inficine fami apertamente conofeere , che i uottri fai acini fono 
in grande more «edere di contrario parere • l Iaucnd j il C A L. penetrato 
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«fa Scienza la rifpofte del Sig. Andrea, & veduto che la rcligion clini ba- 
ra , cr dendo mete le fopradette cofe , non sai lontanati* tanto quanto c&li 
itimiua & comunernenre (limano ifaracmi, dalla ragione, fc bene gli occor 
reuano delie i a! lame; attt ndendo nondimeno a quello che udito hauca,fu 
bit araentc fogg unfe : le rifpolle D. V.S. m'hanno di maniera quietato l'io 
icLcctOjCh'iO non Cju per farle replica ucruna • 

, Che U fetta m acome t tana erra grandemente a 
yen far e che la religton chrifiiana non 
fta buona ,per che e tribo- 
lata, ftp. III. 

C"<randb u$omenro in fattore del la fetta ma comettana,per inoltrare 
I ch'ella non lì a rate quale h abbiamo detto, cV con tante ragioni proua 
to, pare à certi che ria il uederta così lungo tempo andare ce nrinouamentc 
crclcendo , óc tante gl:nofamcncc fiorire : come per l'oppoiito hanno per 
chiaro fegnoche la cheiiliana religione non fia quella, che noi riabbiamo in 
qualche parte dipinto, per ciler tanto tribolata; & parere che vada contino* 
namentc fcemando.Ec di qui nafeea chel C A L.cumc da vn lato dubitati! 
grandemente che la fetta fui folle in tutto lontana dalla vertia.rr aflìmame- 
te dopo che hauca vditoidifcorfi del.S.A N D. così dall'alt ro,confideran- 
do che Dio la profperaua tanto , eie (limando che non l'haurcbbe fai to , fo 
non gli forfè pi aeratale gli poteua piacere , fe non folle (tata b uoi, a, quan- 
to i quello, duraua gran fatica à imaginarfi eh ei la fede ca urna. Onde tra* 
uandofi in quella llrettczza, dilTeal.S. Andrea. Signore, io mi rendo certo 
Che V.S. come quella che eaccorriffiuia, fi Ila grandemente rnarauigliata 
del fatto mio, che nò oliate ch'ella m aducefle tal hora ragioni così gaghar* 
dc,chepotcuano pan re dirronrationimathemauche,pcr i/coprnmi la fai* 
(ita della macomettana religione: & perla verità della chnlliana , ne uccuc 
tal fiata qualcuna molto appare nteiio non dimeno.quafi che ò nò pcnctraf- 
fi'quelloch'clladicea , ò comeollinaro moli raffi di non faine llima ; non 
habbia,fc non di rado* in quel ffnodoch'io*douea,moiìrato d'acconfcntirle. 
Ma peri lo bene che lente rdo perche conto io habbia co.ì mancato, ella 
m'haurà compallione. 

AVuerta dunque V, S. che in cinquantanni ò poco più ch'^o ho ai 
mondo, io ho oiieru to che Dio ha ferapre fauoritola religton maccv 
m< trans, & per il Contiti o rrauag iato,afTlmo,pCTCofìo,& abballato tutti 
l'altre fette & Angolarmente la thtiiliana t à cui ho veduto Uuate da Tutelo, 
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rifola di %c\o,\\ re gno di Cipri,Buda,Pcfto,Scghetto,cV vltimaraÉte laGo* 
lctta,luogo,com'cl!afa,pcr fuggire infiniti trtusgìi,affromi,6c fcorterie de' 
(arac;ni .àclmltiani sómamente ncccifario. Di modo ch'ella no conchiude 
uamaicò lcfue do< nf[ìme& viuifsime ragionane lafalficà della macomee 
rana,ne la verità della chriftiana rei gioncche non mi fo-jucnilTe quello ar- 
gométo, de che in un certo modo non mi ferraUe la bocca d > maniera, ch'io 
rio hauesfi forza di moli r are d'accò (enti rie. M a (Ti m a me ri te q- a do io confi- 
deraua elvella folfe cacciata di lerufalemme , & de Cuoi confini: luogh^co* 
me ben fa V. S . non fo'o donde ella dirimane religione hebbe principio, 
ma doue furono celebrati tutti que mifrcri,a quali ella s'appoggi a. Et fé be- 
ne la S. V, mi dimoi"! rò in un'alcro fuo ragicr ;amenro, che non fi può argo* v 
meniate che non fieno im ci di Dio quelli che da S. D. M. fono nella pre« 
Cerne vita tribolati jTuttauia intendendo quefto quanto ai particolari, & 
di vantaggio per breue tempo,non però rettaidi modo quieto, che la difri- 
calta medeiima non mi fi facclìc continouamente innanzi . Hora fe V.S. 
peteilc appagare la mente mia con lo feiorra i quello argomer to,tl che pen 
Co le fari difficile io crederei d'e(Tere,fe non in tutto.cerco in gran parte del 
fuo parere. A. cui il Sig. A N D.Io non polio negare, dillc,di non cflcrmi tal 
volta marauigiiato di qucPchc voi dite , masfimainente quando mi parca 
che (e ragion mie tollero e fficacifumc, & fapendo qua Ter a l'intelletto vo- 
ftro,non po rea imaginarmi che voi non l 'intende Ite. 1 1 ancora che mi paref 
fe che in quello affare voi mancale, tutta via conofeendo le qualità voftre, 
non (apea darmi ad intendere che voi non procurale di darmi qualche 
fadiffar ione, come hora con lo feoprirmi così liberamente il cuor vo(tro f 
hauete fatto. Ma tornando al voflro dubbio,ancora che vi paia tanto difrì- 
cilc,& in effetto fiaifpero nondimeno che la nTpotìa non lm quieterà meno 
che s'habbia fatto veruna dell'altre. Et per procedete c'ilt» inamente t acciò 
fi conofeaanco più chiaramente la venta, io vi darò quattro rif~po(ìe,uiuna 
delle quali s'io ron m'ingannoi vi difpiaccra. Attendete dunque, vi priego* 
OC i vna a una ponderatele tutte diligentemente. 

L A prima confilìe in quello che noi non poffìamo afìblutamente giù* 
dicare, che le perfone da Dio in quella vita tribolate', per quanto dipende 
da effe tribolat ioni, fieno buone,ò catriuejamate da Dio, ó vero odiate. Et 
la ragione è perche le tribolationi vniuerfalmen te fono comuni abuonióc 
a i cattiui.Et fe firroua ( diciamo-noi r hriOianó la croce del ladron buono» 
fi troua pai ime te quella del cattiuo.Et come c'è la croce di C lui fio, così c'é 
quella di Simon cirinro . Onde fe fu occifo Abcl il buono , fu Umilmente 
oc ciìo Caino il cattiuo.Se furono grademé te tribolati ÒVopprcffi i figliuo* 
li d'ifrael in Egitto ì buoni , furono parimente per le molte piaghe , òV per 
lafommerfionenel mar rolTo tribolati gli Egizzi i cattiui.Sc Dauid,& Eze 
chia amici di Dio furono tribolati» li rncdchmo auucnca Faraone, a Saul, 
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* Senacncnbbe,ad Antioco.oc ad Herodenimici di Dio. Et a quHto mirò 
quel che difle \udtcu Dt% àtnfjw mdté.hl quell altro,3«ii n$mtfemum Dèmi» pf. 5 f 
m?isi*t<\m$ imftlurms ttut fmtì In fomraa Ce le ttibolationi vniuerfalmmte jum* 
fon comuni a i buoni & ai camui» certo che quanto da eire dipende , non fin 
t uo alleluiamele giudicare che i chrilliani per efler tribolati! fieno cattiui: 
& però come tali odiati da Dio . 

L A feconda è fondata in que(lo,che dato.ma non concefso così corou* 
nemctc,che i chriftiani fieno tribolati ,pcrc he fieno catt iui ,6c odiati da Dio, 
non per quello ne fegue che la chriftiana religione non fia tale, quale con 
cftìcaciffime, ancora che per noneiter quello l'intento n ^ftro principale « 
breuiffime ragioni h abbiamo prouato che fia. Pcrcioc he effendo Dio giù* Roml % 
i\ ìliimo, 6c così rendendo àciafe uno fecondo l'opere fue , come non vuole % x 
clic rimanga veruna buon'opera irremunerata , così non vuole che retti 
peccato veruno impunito N Et queft'é la cagione perche parlandoli depec- 
cati,cglj c più volte chiamato Dio delle vendete : Et perche fi dice 67 bene: pf 7 j 
Propttr peccdtd édmerfs. Hora conciofia cofa che molti c Immani in v 

molti luoghi fieno (tati per l'adietro.óc fieno anco al prese te, di vitafcele t 
rata,cV che i pecca; i loro per conto della ingratitudine,dclia cognitionc,6c \ 
delle tante occafioni che hanno,non Colo di fugg re il male,ma di far bene; 
fieno grami li millanto più che elsendo commi (lì da quelli che fon corifea» k 
eia Dio nel bar cefi mo, vengono , àcfsere come tanti facrilegi:certamente 
che non e da marami» liarfi che fieno così fattamente punire che con occi- 
(ioni grandi (lime fieno vinti nelle guerre, fpogliati delle folta nze, (cacciati 
dcloro pacft,& fatti fchiaui di barberi. Ricordateli! Sienore,chc ai giudei 
per conto de'lor graui peccati auuenne più volte il mrdefimo.Pereioche f« 
Ocronoin duri ili ma f< ruuù tanti Òr tanti anni in Egitto, fono la ctudel 
cirània di Faraone.ciò fo per conto He* pecca ti. 5c ma {(imamente per efsera 
(tati così crudeli a Giufeppe , & hauerlo venduto per ifchiauo . Se furono 
con tanto fterminio menati fchiaui in Babilonia , & furon tenuti tanti an- 
ni in quella incltimabil miferiai ciò auuenne loro per conto de' peccati del- 
la idolatria , & dell'hauer fatto crudelmente morire tanti profetiche del sa 
gue loro, come dice la Scrittura siira baueano ripiena Icrufalérac.Et fe al prò 
(ente fono in maggiore,anzi in interim nata 1 mifcrja.-qwclt'èper coro de' pec 
Citi loro ,& fingolarmente per haucr fatto crudeli (li ma me te morire il Pro 
fera de profeti Chrifto . Et perche non ccfsando la caufa , fuol feguire l'ef- 
fetto, non ritirandoti 1 chrilliani a migliore \ ira, fi può temere che la diurna 
giulìitia fia per dar loro degli altri cafìighi ,non diffamili da precedenti, cV 
che i faraoni fieno per occupare degli altri loro tenitori & paefi . Ne per x 
quello fi può ragioneuolmenre inferire che i perfe cu tori loro cioè i faracini t 
fieno amici di Dio , attefo che Dio fuol punire t tritìi co i poco buoni , 8c t 
vcndicarfi|Come dice nc'proferi,con gPioimic i fuoijdc fuoi nimici.'òc fi vede 1 
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apertamente quinto a i giudei nelle hiftorie preallcgate. Di modo che pei 
edere i chrift iam,vinti,foggiogati,fiJOgliati, & fa tu Ichiaui de' fataci ni.non 
però ne feguc ne che la chnftiana religione non ria buona^ncchenon uà tri* 
ila la fetta macomc: tana. 

L A terza rifpofta confitte in quefto,che la ragione da Voi addotta pre* 
fupponc molte cofe come vereje quali bene intde,fono afsolutamcntc raU 
fé Et l'una è che Dio tratti in quella vita gli amici fuoi,comc trattiamo noi 
altri i no (tri , che gli aiutiamogli difendiamogli fauoriamoj& g urta le fot 
zenoftre non permettiamo che patino malueruno. Ma che ciò Ila faifo, 
oltre alla continoua fpcrienza,o tre a quello il uede nelle hilto ne , & a quel 
Hthr, lo che di fopra dicemmojlo tcltifnò quello che dille : FUgelLt tmnemfi» 
la > <{uttn rtciptt . L'altra e che/ia fcgi.o che Dio ami le perfone , quando 

nó màda loro rribolationi>& per l'oppolìto Ga fegno che l'habbia in odio» 
quando le manda . La quali ola che fimilmcjitc fi a falfa, chiaramente 6 
t r può ucdere,non folo perche s'ii fa fee neccilariamente dalle cofe hor ho- 
pf. j) ra addotte ; ma perche come da un lato de 4 buoni e fcrirto : MuluntLuU» 
/>/. 80 tìtnts tufìorum : Così dall'altro de i cat tùli il legge : vimtft ra ftcundmm dejì- 
Xccl. deria corda e, rum . Et come de' buoni dice il fauio : Vaja, fault frobdt f,r+ 
17 nàx , cr hommes tufìcs tentttie trilulatioms : Cesi dc'cattiui dice Hieremia z 
JJtcr. Prcpc es tu nt torttm^ U*£t * renthus forum . La terza è che i beni della fbr- 
1 1 runa,le uittorie,le ncc hczze,gli honori ,le grandezze , fieno ut ri beni . Ma 
pf.j che parimente ciò ripugni alla uerità.oltre che'l proreta gli chiama uanità « 
& bugiajì può ageuolmente ritrarre da quefto > che c* iono inftabilioi irai 1 
che e' fon comuni a buoni & a' cattimi che più n'abbondano regolamento 
i cattiui che buoni ; & che gli amici di Dio ne hanno fatto fempre poca (li 
ma t Hor a auuenga che la ragion uollra ila rondata in co tali prcfuppofiri » 
veramente che non e cofa da marauigliarfene,ch 'ella non conchiuda nulla» 
& fe ne uada tanto facilmente in rouina . 

LA quarta rifguarda imitabili frutti delle tribolationi degli amici di 
Dio . Et qui fi dee auuer tire * che per quanto fi può trarre dalle facre lette* 
rc,lc tribolationi mandate dalla mano di Dio agli eletti fuoi , & da ef<i di 
roano D. S. M. ri cernite, &però paticn temente foppor tate, apportano fra 
gli altri/ i rrut ti molto marauigliofi » tre rifpetto al male , & tre rifpetto al 
bene. Quanto al male,eilc ritengono dai peccato, fanno nfurgeic oal pec 
cato,& fadisfanno per le pene debite al peccato • Et quanto al bene le tri- 
bolationi fanno più ìllultri le perfone , le inducono a cercare più ardente* 
niente le coftcclclti,& le fanno poi piùgloriofeinparadifo. 
Zxo d. 1 E T cominciandoci dal primo,egli fi dice per comun prouerlio^he 
31 chi ben (lede mal penfa . Et la fperienza ne fa certa & indubitata fede. Ec- 
* .Atg co enei popolo riebreo non fece quel gran peccato dell'adorare il vitello 
li d'oro nel diferto » fc non quando fi (bua quieto & libero delle rccni de* ni. 



« 
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mìci Eglzzi . Daoid non rousnò ne 1 peccato dell'adulterio , de indi a poco 
in quello dell'homicidio;fc non quando lontano dagli affanni, fe n'andaua 
palleggiando per le logge del palazzo . Sala mone non fi ribella da Dio, ne 
diuicne idolatra, fc non quando fi troua con tutti 1 contenti a godere . Ma j t 
iddio che vuole che gli amici Tuoi fticn lontani dal peccato , manda loro 
delle tribulationi; le quali fono a guifa di medicine preferuariue • Qucftac x.Cerl 
la cagione, per darne due foli efTempi di tanti che ce ne farebbero , perche x ( 
diede lo itimolo della carne a San Paolo : Et perche San Piero , il principe 
degli Apodoii^fe bene con l'ombra fola «fanaua gl'infermi, come fi vede 
negli atti degli Apoftolijr.cn però refe la fan ita ,fc non per brcuifsimo fpa- ^/tj 
tio di tempo a Petronilla fua figliuola , certamenteperclic conofecua jchc ^ 
per non cadere in peccato , era necclìario ch'ella flette con ti noua mente in* ■ 
ferma. 

% E T quanto al fecondo perche*! peccato è grandemente nocino all'a- 
nima & al corpo: per la preferite & per la futura ui r a; dico che Iddio amari 
do gli eletti fuoi,cerca non folo,c he non pecchino, ma cheelTendo cadati 
in peccato, fe ne Icaino quanto prima , de fra gli altri mezzi fi fcrue fingo- 
larmente delle trìbolazionije quali fanno che fi conofea la propria mi feria, 
& quando è conof ciura,che predo fi cerchi d'eflerr e libero . Et ciò fi uedo 
prefigurato in Thobia,il quale allhora ricevè la bramata luce,quando sVn rh»b 
fe gli occhi con l'amaro fiele del pefee . Si uede in Nabucdonofor , il quale , T 
conobbe la propria mi feri a, ma quando fu pere odo da Dio ,& rrafmutato D4m > 
in belila Si feorge dipinto nell'Epulone, da che la pena gli aperte gli occhi ^. „ 
ferratigli tnnazi dalla coIpa.Ondehebbegra ragione il profeta bfaia qua- 
do ditti: yexétie À*Ut *nuUt<tum . Et Dauidde, quando moftrò il modo che j. j 4u 
tiene Dio per fare fi lafci il peccato,diccndo . imflt facies eerum ignermnié ; 2 g 
Eccoui le tri boia t ioni . Et tpertnt ntmtnfHum Domine . Eccotli il fecondo pfi^ 
frutto delle tribolationi . » 

5 E tanta la (Vagì irà fiumana ( & coti palleremo al terzo) che rari fsimi 
fi trouano,chc uinti da gran pafsiooe,ò da fatana ingannai i, non incorrine 
qualche uolta in qualche grane peccato. ( Che quanto ai più leggieri niu 
no fi croua che non ne commetta : Onde tutti ci pofsiamo pigliare per ma 
no «5r dire : J» dtxerimus qui* feccatum non baiemus ,ipfì net feimtmm uni- \ \ §4 £ 
tés'mnehit—neft) Et perche come agli atti uirruoff conuiene il premio, 1 
così a' uitiofi il c alligo Òc la pena i Et fecondo che poco fa diceuamo,la di- ' 
«ina giu(titia,come non vuole che uerun bene rimanga irremunerato, così 
non permette che uerun male refti impunito ; di qui nafeeche Dio manda < v 
agli eletti fuoi delle tribo1ationi,accioche col mezzo loro , attefo che fop- 
portate paticntemcme.elle fono fadi sfattone, e* uenghino a fatisfàre per le 
commeue colpe» Et a quello hebbe l'occhio il pa tien te lobbe, quando eh ia /^.<, 
nò beati quelli) che de* peccati loro fon puniti in quella uita ; Come anco 

Ss a, ud'hebbe 
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Yei'iicbbc vn'altro grande amico di Dio» il quale però bramando d'effert 
^ ne! numero di fimrli,dicea. Domine hit >rr, jccé ) u$ in ctern*m pdrcés , 
|^ u > t Ma non fon punto meno eccellenti quei frutti d'eoe uibolauoni > «.ne rui* 
rano al bene . 

4 COn fi dcratc quanto al primo, cioè ch'elle faccino più il luftri & più 
glorioG le perfonc etiamdio in quello módo,che quello se ueduto ancora 
fra i gemili, & potere Lpcre chc'l ucleno fece più glotiolo Socrate , la pila 
Ana{larco,i'eulio Scipione,la poucrtà Fabnuo,il ruoco Mutioi'ccuola, òc 
la dura morte Regolo . Et perche l'amore che porta Iddio agli amici fuoi 
fa ch'egli cerchi di fargli preclari ancora nella prefeote uita,di qui è che fra 
gli altri mezzi , egli fi fcrue a cotal fine delle tribola noni . Ditemi Signore 
Ctn.6 cornc 6 farebbe mai conofeiuto la longanimità di Noe, le Dio non hauclle, 
cardato tanto a mandare il diluuiodalui predetto, «Se le in quel mezzo nò 
hauclle permeilo che le perfonc fi r ideila o del fatto luo i Come farebbe in • 
Ctntf. ammiratione d'ognuno l'obedienza d' Abramo, fc Dio non l'haucfìe i ubo 
%x lato comandandogli che facrifkaile il fuo figliuolo I/acche ì Come fi uo- 
Cenef ucrebbe chi lodaflc tanto la cattiti diGiofcppc,fc Dio non hauelTc pem cf 
39 fo quella gran tribolatane dell'elitre tanto lolicuato & Ihmulato dalla uu- 
£xod. pudica padrona i Come farebbe chi magnificane contante lodila man- 
3 2 iuctudine di Mofe & di Dauidde, fe Dio tribolandogli non hauclle permef 
ì.Rfg fo chc'l popolo di dura cerulee e fa ccrbaflc òt traua^lialle tanto quello , & 
1 8 che Saulo oc Allolone perii gui tallero tanto peruerfamentc quello ? Coma 
dob, | . li predicherebbe per tutto'l mondo l'inuma paticnza di Giobbc,fc Dio nò 
haueucjafciatocosi lunga la catena a Satana,chc lo tentatici tribolai le ta- 
to f Come genererebbe tanto lluporc nelle menti di chiunque ne fente par 
Jarne il zelo degli Apollonia fortezza de' martiri, la 1 (abilita de tonici io 
ri,& la cófìàza delle vergini, fc Dio p fargli anco più gloriolì al módo,nó 
hauclle permeilo che follerò tato ce iati ,atf armati, tribolati, oc pei Icguitaur* 
V C Onfidcratc quanto al fccondo,che non s'ama quel che non li cono 
fce,non lì defidcraqucl che non s'ama, non fi cerca quel che non li delidc- 
ia,nons acqùillaquelche non fi cercala tale che bilognaconofcerc il bene 
per amarlo dcfidcrarlojcercarlo, òc acquirtarlo . Ma come non li conolce- 
>)L ♦ : aebbe il bene,fe non fi conolcellc il malc,il ripolo le non conolccflcro 1 t . a- 
uaglijla lamia , fc non li cono! celle la infermità, cosi non fi conciterebbe, 
non s'amerebbe , i on fi cercherebbe , cV non s'acquiltcrcbbc mai quel grati 
benc,chcn'ha preparato 1 tdio in paradiio agli eletti iuoi,lc non tollero le * 
mj. tribolationi . Tnimlatitnes <j'*d nnhic premunì, cuoui la uloluiionc , ^aÀ 
Crtg. -Dt*m noi ire ($mf>tHt*nt . Sapete chc'l luoco ah'hora manda le la utile lue ucr 
fo'i Ciclo,quaiidocpcrcdlo : Gli aromi alfhora (pirano il (cbue odore, 
, . .' quando fi peilano : La paJlaallhora balza bene in alto, qua..^ ^ gagÙte> 
darnei.iclat. uu nella dura piena . fct uj une ci. e gli aicijui^ . . ..nera 
. ' ,n f < vi fi*u- 
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dcfidcrano piò Ardentemente che mai il paradifo , quando fono percofsi , 
peftì & battuti dalle tri boi a t ioni • Di modo chc,comc se detto, clic fanno 
bramare & cercare i vcn,& non i falli beni. 

6 F InalmentcpaiTando all' vi timo fratto loro, con (ìderatc che la mer- 
cede dee clic re proportionata all'opera,! 1 riftoro alla fatica, la cotona al co 
batti memo,il trionfo alla uittoria. Onde altro guiderdone fi rende a quel- 
lo che piglia un catte! lo,altro a quello che fpugna una città» óx altro a quel- 
lo che occupa un regno . Et auucnga che Dio lia giu(tifsimo,Et non con* 
uencndo fecondo la gmlH tia, che fi renda la mercede a chi non haurà ope- 
rato, la corona a chi non haurà combattuto, & il tt ionio a chi non haurà ri* 
portato la uittoria : Certamente che vuole che i ferui fuoi fieno così trino* .-'m i 
iati in quello mondo,pcr hauere caufa di fargli poi più gloriofi in Cielo . ; « 
fct a quel to mirando San Iacopo A portolo, vno di quelli ucititi di bianco , Ié g 9 ^ 
che da Macometto fon tanfo lodati, chiama felici quelli che fopportano ^ 
patien temente le ttibolationi* tt la ragione, che ne rende, è perche , dopo 
che haurar.no patito,farà refa loto conformemente la gloriola corona di vi 
ta eterna . Hota fignore,per tori are alla ragione da voi tanto Aimata,di* 
' temi vi prego» come fi può inferire che lachriftiana religione non piaccia 
a Dio, per cllcrcosi tribolata ,fc le rnbolationi fon comuni a* buoni, & a' 
cattiui? Come fi pub prooare ch'ella /ìa cattiua, fcichnlliani in molti 
luoghi per i lor trifti portamenti , fono da Dio odiati, & peto pcreoi ii,fla- 
gelliti,vinti,& defolati da i loro nimici f Come fi può didurre con l'argo* 
mento dauoi formatogli ella non fìa grata a Dio, oc gli flagrata la maco* 
snettana, s'egli è fondato,come chiaramente se ucduto,in tanti piefuppo 
fui fallì? Finalmente fe fono tanti & tanto mirabili i frutti delle tribola* 
tiom, mendace da Dio in quella tira a' ferui (uoiicon che apparenza di ue- 
rita lì può argomentarcene i chnftianinoii fieno amati da Dio, perche da 
Dio fono cosi tubolati ? 

* Ella il CalifTanmado mezzo frr arrito,per hauer urduto che quello ar# 
gomento,chegli parcua infdlubile, & di cui però facca ihma grandifsima , 
come ne fanno comunemente tutti i iaracini-, allo llringcic non ualeflè nien 
tc t $c come auucnir fuolc comune mète a quelli che só preli da marau^'lia, 
itaun fopra di fc fenza parlare . Onde accorgendofene il Sig. A N D.d He. 
Voi Hate molto fopra di voi Sig.Califi j,cV i are che ui maiauigliaic . 1 io 
io forfè detto qualche cofaehc ui paia che non rolla Ilare cesi bene a mar* 
teilo? K«iìuerameiuc>iifpolefobiramenteilC A L. Ladifsi bene io, po 
co fa,quando lodai torr.egagUardilsime* de qi;s(ì come infolnbilc l'arco* 
mento f ledette' Imperò mi li può perdonare : pcrchcc^lic l'achillc'aV 
iaracini contro a i il tUiiani , rcrpiouare ton argomento (enl»L i]c,leccn- • ~ * 
do'l parer lnro,n afsimrmenic eiuamio lo conlerm2nocó t'acjdot chee'tcn 
gono occupati krufaicniinc , Città àanta col luo tvimotio . Vedete don* 
*• que,- 
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cjue , feguitò il Slg. AND. quanto fon ciechi fc fanno tanta (lima di tata 
argomento . 

M A acciochc Jo ueggiate ancori piùchiarament^io ui di co, oc notare 
le mie parole, che fc fi peleranno con maggior diligenza le cofe detieni in 
quclt'vltima rifpofta.fiucdrà raanitcftamctitc che l'argomento prouaeffioi 
cernente tutto l'oppoflto,cioé che Dio ami più la rcligion chriitiana , c he 
la macom.'ttana, & Confegucntementc che quella fia migliore di qucfbu 
Et ciò intenda dimoftrarui con due viujfsi me ragion . ,& la prima è fondai 
cane' primi fruttala fecondane' fecondi. Quantoalla prima, per andare 
di»tintamentc,bifogna prcfupporreche'l peccato è tanto nociuo,chefecófr 
Metl. do la dottrina del fauio,(ì doutebbe ruggire più che dalla faccia di qualun» 
ti que fi fofle veleni fsimo 6t horribilifsimo ferpente. fitchedouendofifa» 
disfare nella prefente ò nella futura uita per i peccati commefC , fi a molto 
meglio fadisfare in quella ,chc indugiare a fa disfare in quella: lì perche la 
pene di qua fono molto più leggieri di quelle di Uj lì ancora perche quella 
fono inficine infieme fadisfattorie,& m cntor i tic qne!le fono fadisfattorie 
fola mente. Hora ftando quefti fuppofi ti, non ui pare che Dio motòri pia 
■more a quelli,! i quali màda io quella mortai uita le tnbolarioni.chc agli 
altri, fc le tribolaci un mandate da lui a i ferui fuoi, ritengono dal peccato» 
fanno rifurgere dal peccato, & fon fadisfattorie per le pene debite al pecca 
to ì Quanto alla feconda, certa co fa è che Dio moftra maggiore amore a 
quelle per fonc , alle quali da occafionc d'clTer più iJlufhi per gloria fui in 
qucfto mondo;di conofcerCjCcrc are , Se acqui (tare i ucn óe incommutabili 
benijòc di meritare, & ottenere maggior corona di gloria in paradifo , cha 
non inoltra all'altre . Oh non farà dunque medcfimamen te cofa certa che 
Dio inoltri maggiore amore a quelle perfone che tribola in quefta uita che 
all'altre, fc le tribolationi , come hauete ueduto , apportano con lóro tutti 
quefti, veramente ticchi Se pretiou",frutti ì Et così uedete che i faracmi pen 
fandofì di prouare che Dio habbia in odio la rcligion chriftiana per conto 
delle tribolationiiprouano efficacemente che le porti maggiore amore che 
alla macomcttana. Di modo che mentre s'affaticano cercando di confon- 
dere i chriftiani,confondono i miferi lor medefìrai • Ma non pare il mede- 
fimo a voi ancora ì Mi pare ueramente, nfpofc il C A L. Bene è ueroche 
due cofe ci rimangono^ he mi pare, che habbino qualche apparenza in fa- 
ttore de' faraóni , oc in disfauore de' chriftiani . L'una è uedere lerufalem* 
me nelle man loro . L'altra è uedere che con grandifsima tirannia tenghi* 
no foggetto tanto tempo il chrdtiancfì mo • 
hd.lu. Q Vanto alla prima, fottogiunfe incontanente ilSig. AND. io ni po» 
yUm> trei rifpondere in più modi. Porrei dire che la diuina pronidenza ha per* 
mcfTo una li rail cofa per falute de' chriltiani, cioè che ueggédo efsi che fon 
prillati della terre (Ire lei ufalc roracyk che clic' nelle mani de' nùnici di Dio 
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cerei. ino d'acrjuirtare la ce lettela quale non e come quella fogge tta alla fcr 

ut tu delpeccato,deldimonio,& de' tiranni ima pienamente liberi de non GéLj 
può mai da nimici ellcre occupata • Potrei umilmente dire che la diaina 
prouidenzal'habbia permeilo per ifgrauamento de' eh rimani ; Et uo dire» 
che cfsendo i chrifiiani amici di Dio, & i peccati loro , per conto della in* 
£ratitudine,dclla cognitionc,de' facrarnenti,òc de' particolari aiuti,fon uic 
più graui di que* degli altrimon vuole che macchino lacafa fua,lc ben co 
porta più facilmente che la macchino i faracini • Di modo che fa come il 
Kty 1 quale ha paticoza fc i cani nella camera fua fanno qualche fpcrci eia , 
ma non l'haurcbbegiamai fe ciò ardiflc rare ueruno de'luoi baroni. A ta« 
le che non vuolchauerea uenirc in zelo contro al Tuo diletto popolo diri 
lì ìai o, Se dire : Quid eft qmd ddtctut mtm in dtm» mté fecìt fcelcrd multé ? NÌtr* 
Ma lafciandoqudrc & altre fimili rifpoiìe, io ui dico & uelo farò toccare V1 
con rnar.o,clic i faracini quj[ancorain quelle loro confcrmationi impugna 
no aflai più loro medcfimi , che non impugnano i chnmani, fi che pento- 
do i di co fondere gii al tr frettano con tuli loro,& può dire ciafeun di loro: 

Htu pdtier ttlts Irulntrd fditd min , 
E T acc>ò li i.'cc&a che quelle nó fon paroleiauuertite che fe bene i faracini 
tegonooeci pataIerufalcmc,come a cófufiò dc'chriliiani dicono nella pre 
detta ct>termacionc,nódimcno a cófufió loro dimoUrano que* luoghi , da i 
quali per l'opere graduine fatte in eflì,tc ma gloria gtadfsima a chriftiani. 
Voi fop te che M coir, dice, co ir. e parimente dicono i faracii.i,c he la Ver- 
gine partorì Chi ilio alla campagna , lotto a una palma • Et nondimenoi 
faracmi,a loro maggior confusone & di Macometto, inoltrano in Bctlcra 
il luogo del facroprefepiot Voi Tape te che Maometto con Sabellionega 
in Dio la trinità delie perfone , come parimente negano i faracini » Et non 
dimeno a loro coi fuGonc & gloria noftra,molii ano quel luogo doue Chri 
do fu battezzato^ apparfe chiaramente il mirtei io della fantiflìma Trini Méti 
ta,Pofc:achc,comc teidfica l'Fuangelio, s'udì di Ciclo la uoce del Padre, j 
fi lenti comandare che fi rendciTeobcdicnza al Figliuolo, cV in fpecie dico 
lomba fì uedde uenirc fopra di lui lo Spirito fan: o . Voi fapcte lìmilmcn- 
ee,cheMacometto,fe bene concede che Chrifto folle profeta fupremo,& 
antico di Dio grand ifsirno , tuttauia con Arrio niega , come anco negano 
i far acini, che folle Dio . Er pure a con fulìo n )oro>& gloria no Iti a , inoltra» 
no quel luogo doue Chrifto col proprio comandamento refufeitò Lazaro 
qoatriduano,miracolo che in quel modo, cioè ce 1 proprio imperio, non lo 
potea fare fenó folle ftato Dio. Voi fapcte mede fi manie te che Mar ometto 
con Manicheo ncga,come anco negano i faracini la pafsione, morte, & ri- 
fuu et cione di Chi ilio , tk nondimeno aconfulìon loro & gloria noftra, 
nioftrano il luogo doue fu crocifi£To,& doue fii fepcllito Chrifto, & donde 
lifufcitò glonofo • \ 
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Q^Vanto atta fecondi , fe voi auuertiretc che perfenerando la caufa.non 
debbe mancare l't fiate. Voi vedrete chei faracini non hanno ragione ve- 
runa a detrarrei fattamente allachri (liana religione, per conto che ne paefi 
loro dura tanto tempo l'opprcflìonc de' chriftiani, pofeiache veggono che 
incambio d'emendarfi depeccati , per cagione de quali fon cosi tribolati, 
pare che vadmo di male in peggio. Ma fe voi rtuolgcrete gli occhi alle cofe 
che hora dicemmo de 1 gran frutti delle tri Dolanoti i dare da Dio in quello 
mòdo a gli amici funi: voi vedrete ancora in qucfto aliare pcsàdoG di proua 
re che i chriCtiani fieno odiati da Dio , prouano che lìeno amati ; Da che 
durando le tr bolationi da Dio mandare loro , cimentano continouamence 
pio ricchi de'loro prenoti frutti.tt quclt e quato m'occorre dirui d'intorno 
alle ragioni da voi addotte & fòdate nelle grani tnbo lattoni de'chr t ftiani . 

M A giudicando d'hauerui chiaramente (coperto, & con viuiflìmc ragio 
ni dimoiatola vamrà,fciocchezza,falhti,<Si: empietà della fetta macoraet 
tana ( orlafcerò così al quanto da banda lachriftiana religione ) a tale che 
fecondo'! pio , & fanto defìderio vortro , voi habbiate potuto conofecre la 
Vcritàjmi farà gratisfimo d'intendcre,che l'intellet o volìro ne rimanga ap- 
pagatO.Sono (late tante & tanto elicaci, rifpole il C AL. le ragioni addot 
temi D. V.S.per ifeoprirmi le qualità della religion noftrajch'io fon forza- 
to non fenza mio molto difpiacere,à confcfTare che le conuenghino quelle 
note, che da lei le fono ftate attribuire. 

J Che fa fetta maomettana erra grandemente i 
1 a Himare che i chrifììanl fieno in er- 
rore predicando la certe7g& 

della fede loro . * 
Cablili \ 



T 



R A molte coliche foglio no apportare gran c 6 tento, una delle prìfi 
cipali pare che ha l'acquiito della cola bramata,fìngolarmenrc dopo 
•che s'è cercata con molte fatiche . La onde nelle Scritture fante fi manife 
fta tal'hora l'allegrezza grande con l'aiTomigliarla a quella che hanno gli 
E/rf.9 agricoltori, quando dopo le graui fatiche dello arare,del zappare, del femi 
tfd.p nare,del farchiare,& di l'i mi H efercitii ,fi trooano a mietere : Et a quella de* 
aincitori,qaando,eiTendo^i fu or a delle perìcolofe fatiche de' combatti» 
men ri, fi trouauano a diuidere i ndetne le fpoglie.il mede fimo auuiene quart 
do a'afibmiglia a quel gran contento che fiala diligente dona, dopo l'ciTer* 
**. i'| il grandemente affaticata in metter fortofopra tutta la cab* & con gran di- 
ligenza 



Digitized by Google 



Q^RINTO. ftp 

ligenza fpaizat ala,r ftroua lt ptrfa dramma ■> Et a quello del buon paftore, 
r itrouato che ha,dopo molle fatiche dell adare di qua Se di la,di fu Se di giù 
per felua , Se bofehi j per piagge Se monti, per colli & ualli, anlìa mente cer 
cando,! a {"mar ri ra pecorella: Onde ambedue per grande allegrezza chi*. 
mano>queHa Gamiche & le vicine, & quello gli amici ,& i uici ni a congraru 
larfene infìeme con loro. Ma conciofia che i bani fpirituali fieno ienza cora 
paratione maggiori de* corporalijcertamente che acquiftati con fatica, do 
u ranno per lor natura eflèr di maggior letitia cagione • Et liane fegno quel 
gran cótento che mott raua nella fue diuine lettere il Dottor delle genti del 
l'hauercon la fatiche delle predicationi^fortation^orationi & tribolano- 
ni, tirato a ila fede fanta le perfone. 

HOra auuenga cbVl Sig. A N D. fi forte grandemente affaticato per trar 
finora delle feure Se horride tenebre della macomettana fetta il CalirTa , a t- 
cefo che fperaua d'i n darlo alla chiara luce della Fede chriftiana jnon fi può) 
Ai mare il contento grande che fentiua,veggendo che egli hauea conosciuto 
Se confeflato la vaniti,falfita,& empietà d'effa macomettana fupet Olinone. 
Onde tutto lieto gli dille . E vero Signore,che mi parfe gran fatica a far que- 
ft o ragionamento , alle forze mie molto iuperiorc,cìc volontieri l'haurei la* 
feiato ad altri • Ma hora ch'io veggo per la Dio gratta» di non eflcrmi affa- 
tici to indarno , hauendo voi conosciuto le qualità della fatta uoltra,nc fca- 
to quel maggior conr ento.che fia pofsibi lei magi narfi . 

COnofceua molto bene il C A L. d'etfer fuor delle tenebra fopradette^ 
ma come quello,che non ottante le cofe che udirò hauea dalla ucrità Se bo- 
ti della fede chriftiana,<3c anco che'l Si£.A N D. hauefle pienamente fciol 
togli tutti i Tuoi argomenti, che hauea in contrario ; era nondimeno molto 
tardo,diffìcile , Se duro a credere ch'ella fimilmcte no fi trouaffein qualche 
errore di momcto.Et nò fa pedo ancora quel che fi douefiè credere jftaua pia 
re ed paura d'hauer dato in nuoue tenebre: Et bramàdo maggior chiarezza 
di (Te al S. A.rdrea:Quatuqueio no habbia forfè ragion ueruna,cheueramé 
te militi cótro alla fede chriftiana ; Se quelle ch'io hauea mi fieno Aate affai 
ben chiaraméte fciolte D.V.S. non però mi pare che l'intelletto mio s'acco- 
modi a credere i miAeri d'ella fède in quel modo ch'io (rimerei che fi dquef 
fc,& che veggo gli crede ci la,& umuerfalraéte i chn Alani. Per tanto lì a fer 
uita di dirmi un poco più didimamente in che fi fondano i chriAiani a pra 
dicare tanto la certezza della propria fede,& in quefto affare Angolarmen- 
te preferire la religion loro a tutte quante l'altre .-cofa che comunemente. 
( Se lo dico certo con mio difpiacere) fa ridere tutti i far a c i n 1 , t a n to piò che 
ih certe cofe egli pare che ic fin Ai ani manchino più di loro: come fareb- 
be a dire nelle biaftemme ( Se mi feruirò della ragione che fanno comune- 
menta efsi faracini ) tanto bombili j ne' furti tanto frequenti) Se nelle guer- 
re tanto ctudclijcha fauno,& non fenza mortalità grandissima , l'vna Re- 
si Tt pu- 
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£ Lt'è proprietà rcgol armento de* acri gcnnThuomini non pigliare a fa* 
re vna cola più che un'a Itra,c he per nò parere, ò d'eilcr flati poco giuditio- 
lì in hauerla prefa fenza potei la I >r nire , ò per non efler tenuti poco tt abili 
a lafciarla, non cerchino di condurla a perfet tione . Et ciò fin gol armena 
fanno quando occorre che effi nó fono rnen buon chriO ianijche gentil'lmo 
mini veramente;& che parimente leimprcfe non fon puto indegne de* lor 
pari • Et aouenga che nel Sig. AND, rifplendcflero egregiamente ambe* 
due quatte lodeuoliflìme conditioni «cioè die come era genti l'huomo ho* 
norati(simo,così era ottimo chrifhano,di qui e che hauendo prefo a caua- 
re della tenebre de' macomettani errori il Califfo, & per quanto era pofsibi 
i.Ptt. le ,' guidarlo nel mirabil lume del a fede chriftiana , feguendo la imprefa , 
a dirle « Signore io non folo fon contcntifsimo , giuda le forze mie, di fare 
quanto dcfìderatc,raa ui r ingrano anco per infinite uolte , che mi richie- 
diate d'una tal cofa , la quale haurci fatto da ine ftelio più che volentieri 
( Oc vene douete ageuolmentc edere accorro nel mio decorrere ) fe non era 
che non mi parea d'hauere a vfeire di trattare» fecondo che mi haueui ri- 
chiedo voi,Sc io v'hauea promciTb , delle qualità della fetta macomettana • 
M A per venire a quello che voi desiderate d'intendere , cV acciò ne re- 
Piate pienamente fadi sfatto, douete auuerr ire, che le Scritture fante ( cV lo 
dicemmo anco di fopra ) còme da vn lato bialìmano l'elle r troppo diffìcile 
4*1, e cardo a credere,così dall'altro radano l'clfcr troppo pretto oc ueloce . £c 
24 rome attribuì (cono il primo difetto a ftolti tia,cc a tardezza di cuore, così 
fu\. attribuifeono il fecondo a leggerezza di giuditio-chc torna, come vedete, 
£q nel medeiìmo . Per non incorrere dunque,ne nell'vno, ne nell'altro manca 
mento, egli è necefTario vedere molto bene primicramete le cofe che ti fon 
propone par creder lì,& poi le caufe & imotiui che t'hanno a indurre a ere 
dciie; Attcfo che tanto quelle quanto quelle potrebbero tal horaciTer ra- 
ti, die ì'effer diffìcile a crederle (ode vino, & virtù l'clfcr facile ; come per 
l'oppolìto potrebbero efler tali,che la tardezza folle virtù $ Se vitio la pre- 
stezza. Et venendo alle cofe della fede chriftiana, certo è che eccedendo 
©gn'iiuelletto creato» & rhumanoparticolarmente>coroe infegnò quel che 
dille . Vinrimé fuprd ftnfumhtmims ejìenfé Junt uhi \ selle fi conhdcrano 
da loroitcìle , allo! inamente farebbe vino l'cflier pretto a credei le : ma fari 
bene virtù la inettezza & la tardanza vitio , fc fi conlìderano prima le ra- 
gioni comuni^ poi i particolari ruoiiiii,che ne inducono a crederle. 

M A (*pendo quanto mugghino dal conofccrc.la vernale falle ope- 
nioni.pmna che noi pulsiamo più auanti, affine che leobiettionide'faract 
ni,poco fa da voi accortamente addotte, non faccino che non fiate così bc 
capace d'cfseragioi»i,fara bene che le fciogliamo « 

Dico dunque che i faracini lì partono dalla vaiti a dire così aiìolutamc 

te, che 
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rt, che t chrittiani (iene tali. Siate certe che fe nel tempo d'Elia fi trouauano 
etnee è tante migliaia di perfone nel popolo h ebreo, che non t'erano inchi- 
nate a Satana «& da Dio alIótanate,comc fi uede in quelle parole, che diffe 
Dio al detto profeta } cioè : Beltfti mihi ftfttm miUé B yùmm tutu*. }.£n» 

wmntgtnuéénttlàélì Si può ragioncuolmcntc inferire che egli i , fc nza com- 1 g 
para tion ueruna,o'habbia con ti noua mente affai più nel popolo chiiftiano; 
•t cefo che quello i n co para bi imen te è aliai magg iore di quel lo, cV che quel* 

10 era figura, & quello fìguraro.flc confc^uentcmcn te più perfetto di quel- 
lo • Appretta vi dico chc'l peccato della biaitemma fra i chrifliani è cena* 
to enormifsimo,& oltre che i bi ali ^limatori fon foggi ti ,dc tettati t Se abo- 
minati qua fi da cialcunoA fe auuicne loto , come fpeffo occorre , qualche 
du'gratu, pare che ognuno ne faccia fella, le leggi ancora tanto ciuili quan- 
to canoniche gli punifeono feucri (si rat mente • £t circa '1 furto, e fon do la 
cupidità degli huomini cbmurmlìma, ÒV trouandoiì per tutto molti bifo- 
gnoil,che non partono aiu carfi,& in ogni luogo molti che nò temeno Dio » 
te fanno poca Iti ma delle leggi, io per me credo chf de' ladri fi troui per cut 
to. Et perche é^crr Simo quel detto : 

oderunt ptecdre mèli ftrmUtne ftxné» /JtréM 
E T fra ichriitiani fi caligano aframente ,<5c fanti morire di morte UÌCB* 
pero fi Hi majftimo che fra loro fe ne trouino meno che fra molt'altri • 

| Q Vanto all«goerrc,poi voi doucte confiderà re che fc bene alia per- 
fona priaata non è lecito di uendicarfi delle proprie ingiurie, pof eia che he 

11 giudice a cui s'afpetta cfcr citare giuftitia, 6c caligare gli offendenti j la 
citta non dimenala Republica,5c il Principe come capo comune,n<?n ha* 
scodo fupcriore, come può per ditela delle perfone fogge ttc punire gl'in* 
ninfe chi p«rturbaton,cosi può con la guerra cercare di caligare gli nimi- v 
ci & perturbatori cfhinfechi . Et forfè che a quello mirò quel che dille : 

vArm*]\ im érmét$s fttmere tur* finunt . fkjàì 
B Ene e vcro.chc fon neceilaria tre conditioni per fare che la guerra Ha leci- 
ta.cioc l'autorità publica,la caufa giufta,cV la mtcntion ret ta,& fi viene afi* 
gni(ìcarc,prima che chi muoue guerra ha da eflerc,ó la Rcpu. ò il Pr ine ipc, 
che è capo della Repub.Secódo,chequclli,contro a quali fi muoue. l'h ab- 
bino per qualche loro graue colpa meritato • Terzo . che s'habbia la mira , 
o all'acerete imento del ben comuncó alla diftruttione del male . Et auuca 
ga che uniucr talmente fieno tali le guerre che fi fìmno tra'chriftianiicerta^ 
mente che hanno gran torto i farà ci ni a taflare,mafsimentein quelle cofe,la 
eh rifU n a religione i Vltimaraente ui dicoiche quando mille uoltc i chri- 
frani foffero tali, anzi peggiori affai , che non dicono i farà ani , non pero 
prouerebbero l'intento loro altraracnte^ttefo che fi come pofiono (tare io 
fieme che una legge fia buona , 6c fieno cattiui quelli a quali è porta j coti 
f uò edere che fiane pc fumi qu elii che v m ano io una r «1 ig i o n e, & la r e 1 i gi ò 
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I H Ora per venire alle ragioni già promefleui, cV nelle quali fi fondai 
no i chriftiani a predicare la verità & certezza della fede loro, fi dee auaer 
jrt % tire per la prima , che fi prcluppongono due cole . L'vna è che la fede , di 
^7 ' cai parliamo,norrdipcnda in uerun conto da humano ingegno; ma, come 
C Certifica S. Paolo, tfa dono di Dio perdmina nuelationc . L'altra c che la 
prima vcrità,coroc fotcilmente dimoftrano i noltnTheologi , fia formale 

Z> Th ogge«o d ' effa fedc » come le co fc » ch ' cllà crccic » fono l' 0 gg wt0 materiale • 
' ' Di modo ch'ella non creda cola ueruna,che diriitamentc,ò indirettamente 
non fia da efla prima verità apertamente nudata. Auuenga dunque che 
muna cofa polla contcnerfi fotto ucrun'habito , fc non mediante il toima» 
le oggetto di tale habito,come noi fperime tui amo, che tutte le cofe v i 1 : bili 
& appartenenti alla uirtùuifiua,fc le appartengono mediante il lume, che 
d'ella virtù è l'oggetto forroalcjdi modo che non* vede cofa alcuna , fc non 
in quanto e illuminata in qualche modo : certamente che elTcndo la prima 
verità,comc hora diceuamo, formale oggetto della fède, fi che niente ui fi 
crede, che daefla prima verità non dipenda: non epodi bile che inetta fi 

fcàV-. troui ralfità ueruna . 

- » A Pprefio, certa cofa è, che quando due habiti fubordinati l'un l'al- 
tro ri (guardano la medefimacofa.fe nell'uno non può trouarfi falfità alcu- 
ria, non può trouarfi anco nell'altro, come fi uede nelle fetenze fubalterna- 
ta & fubaltcrnante, che non èpofsibile che in quella, fecondo che dipende 
da qucfta,fia errore alcuno. Et perche lafede,* la diuina mfione fono in 
guifa tale tra loro ordinate , che mirano le medefirae cofe . Di modo che 
quelle che in quefto mondo fi credono,in paradifo fi veggono : Et lo infe- 
ML gnò apertamente il profeta,quando dille : Stcut àuÀmmm % fìt \Uimw m c#- 
! » 1 uitdte Domini ->irtutum>m Cimtéte Dei mttri : Certamente che fc nella villo* 
/ ne beata non può trouarfi falfitt vcruna,non potrà trouarfi anco nella fe- 
de : Et confeguentemente effondo dalla tallita così lontana ,verrà a cflcre 
veriffimafic ccrtifsima. 

3 M A in fatti quefte due ragionile bene appretto de* chriftiani, come 
quelli che pienamente le intendono ,fonoefficaciflìmc jnonfon però tali 
appretto de faracini : Attefo che quando fuflcro addotte lorojnon le pene 
trercbberojóc di uantaggio ne negherebbero come falfe molte propoiitio* 
ni . Ma fari bene viuiflìrna la feguente per dimoftrare il medefimo, pure 
che fia attentamente confidcrata,tìc voi iltcflo lo confetterete . Hora fe noi 
alzeremo gli occhi alla diuina prouidenxa, ócinfieme auucrtircmcf quello 
che in propofito noftro ricerca la diuina giuftitia,noi ucdremo chiaramen 
te che non fi può penfare a patto alcuno che la chnftiana fede non fia uenk 
fima & certiffima. Perciochc ell'è conuenient ifsima cofa che Dio non ma- 
chi mai a quelli che in uehtà lo cercano con tutto'l cuore : Et ne riabbia* 
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ino nelle Scrutare faine teftimoni j ìrrefragabali a Et uno è quello del fauio* 
doue dtce in pfona di D\o:Q*t méne TngiUumnt éd mejnutmctme. L'altro è p T », & 
del Profeta , cioè : in uu etrde me» exqmfim te, ne retelUs me é ménddtit tmt • pf é l 9 
Doue fi ucdc che e*uolle dire $ che hauendo Dio (ingoiar prouidenza del* 1 1 g 
l'huomo, ladiuina giuftitia non pofla faro che hauendo egli cercato cflo 
Dio con tatto 1 affetto, egli debba allontanarlo dalla legge fila. Ma più 
churameiitcmoftrò il medelimo quando dilTc ; Quirite Domtnum,&. incó- pf 4 lj 
tanentc foggi unfe; Et Htm* émmé uejhé . Et con maggior chiarezza ancora 6*8 
infegnò il Saluatore il me de lìmo con quelle parole : Omnis qui qmdrtijmn* m, u 
mit . Ma no h abbiamo noi gli efempi manifelti degli Apolidi de' Martiri» 
de' Confe(Tori,dc Ile Vergini, & uniuerfalmente di tutti que lische per cerca 
te con tutto'l cuore Iddio, calcarono il mondo» difpregiarono le ricche*» 
zclafc i ar no il padre & la madre, abbandonarono le mogli & i figliuoli ; 
eie rinnegarono loro ftcflì ; J quali tutti (dando però come Ita la uerità de' 
foddetti teftimoni ) fenza dubbio alcuno trouarono Dio,6t s'acqui ftarono 
l'i Darcelo bile corona della gloria ? Ma come l'haurcbbero acquili a t a , 
fonò lolle (lata verifsima & certi (sima la fede, la quale infegnaua loro quel 
lo che haueanoa credere, a fai e, a feguitare»& fuggire ? Et la quale, oltre a 
ciò,come ucrilfima,UnnGima,c< certifsima,teneuano,afTermauano,prcdh> 
cauano,magnifìcattano ) & con tutte le forze» etiamdio con lo i porre il fan- 
guc & la ui ca.intrepi damente difendeuano ? Ma chi mai farebbe di così po 
Co giudi tio.che (uppolta la diurna prouidenza,fì potcllc perfuaderc, che fe 
non folle fiata vcrifsima,Iddionon l'haueiTe nudato loro? Se Cornelio Ce 
tur lone.co me habbiamo negli atti A poftolic i, per che attendeua a orare,& ^ fi, 
• far limofine,& così nel miglior modo che fapeua & poteua,cercaua Dio, io 
meritò che gli lolle mandato San Piero»chc lo ìltruilTè nelle cofe della fede, 
& che lo battezzale ,-Kt fe Paolo zelatore grandissimo delle paterne tra- Cél»l 
dit ioni,pcrleguitando con impeto uelenofo la religione chrilliana» perche 
fi penfaua di fare gran facrifìcio a Dio,& cosi ccrcaua di piacere a Dio, è ^ tf. 
chiamato da ChriftOjÓc mandato ad Anania, acciò ha informato delle co» p 
fe fpettanti alla chriftiana religione: come fi può (limare che quelli che ol- 
tre al dilettarli dellbrationc* haueanocófeciati loro AeiTs all'opere dicha-i 
nta»non folo diftribuito per cercare Dio, le proprie fo(tanzc,(è tollero fta« 
fi in qualche errore quanto alla tedesche Dionongh hauclTc illuminati,©^ 
così condotti nella ihada della uera,certa,& infallibil fede f Conchiudia- 
mo dunque che hauendo Diolìngolarifsimaprouidenza de' buoni , corno 
accenno quello che dille: Ocmlt nomini fuper %*ft»t , Óc e( r endo (iati tali par pféU 
ticolar mente quei fanti che furono più uicini a Crinito , & hauendo rice- $3 
ÓUto le primi tic dello Spirito- perir» per Cercar lui fatto opere meltimabi a». 8. 
Ii,cV (offerito incomparabili martirijrgli nondimeno nr 11 riabbia dato lo» 
ro a tio lumtjanzi,coiiieucdtejiioptua bal]o,gli habbja e. focacemente cor* 

fcr- 
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lei mi: i in quello t egli e neceiTario dire che la fede c'iriftiana fia Vfrifft 
j ma & certissima, 5c che habbioo ragione i chrift.ani a predicarla per tale * 
L E ragioni D.V.S. fo^eiu <fcii C A L. ruucndo atteruamentc afcolta 
to v mi fon parfe affai bellccV marinamente l'vl inm ( che in uero fono :U 
co poco capace delle prime ) Impero non rima go talmente perdi i (o , che 
non mi paia podìbile che nella tede fi portino trou are moire cofe falle* 
Perche non mi pare credibile che gl'idioti non ne et edi ino molte dalla ae- 
riti loti tanifs ime . Et poi io fopured'hauere uditocene gli hereticif lecon* 
do'l parer vo(tro,accompagnanocon la fede moiri errori • A quello * 'agJ 
giugne che fé la fperanza.Òc la charira poi loro (lare con qualche errore, co 
me li aedcchcl'huomopuò fpcrarela ialiite,óc dannarlo? può amare uno 
come buono» ilquale nondimeno fiacarnuo : potrà anco la fede JeiTcre da 
qualche fahita accompagnata # A tale ch'ella non farà così uerai& certe» 
Come pareoa che con chiù JciTcro le Tue ragioni» 

lOnon niego che la obiettioni uoltre Se la tetzaprincipa1mente,nfpoft 
il Sig. A K D. nò habbino affai dell'appaiente, maui dico bene che tanto) 
la contlufione quanto le ragion mie per prouarla ratte, fi rimangono quel- 
la con la uerità , & quefte con 1 efficacia loro . Perciochr né le ignoranti 
•penioni & credulitidc'femplici,nerimpictà & fallita degli hctetici &ap 
pattengono alla fede • Et la ragione è,per che ella non mira ad altro,come 
a ma t eri ale oggetto, che alle cofe da Dio riuelatcle , & a quelle che da cflè 
con nccelTaria conseguenza fi diducono . Et perche le cofe che comealla 
fide appartenenti,fognario gl'idiotiiòc quelle, che malignamente fingono 
gli heretici,non hanno che fare con la diuina riuclarione t ne dalle cofenuo» 
late fi poi tono in niun modo didurre ; chiara cofa é che la fallita loro no a 
pregiudica a patto alcuno alla uerità & certezza della fède • 
D J-h M A per rìfpoita della terza, li dea auuettire , che tra le uirtù apparto* 
nenti all'in tei le tto,& quelle che appartengono all'affetto, in propoli tono-» 
(tro,è quelf a dirfcrenza,chc quelle mirano il uero come proprio oggetto i<5c 
quefte non s'i mpacciono d'altro che del bene . Di modo che quelle» per of- 
ler virtù, bifogna che efcludino il fallo totalmente, Se così è nccellario che 
la fcde,eflcndouirt ti intellettuale , lì a lontani ma dal falfo : Etquedepec 
l'oppofi to polfono rimanere virtù, non citante che fieno da qualche falliti 
accompagnate. Onde può molto bene cflerechc'l giudice fentenzi fecon 
do che ricerca la giù lìitia.Sc habbia falfa openione di quello che fentenza» 
Come parimente può diete che operi fecondo che ricerca la temperanza,** 
giudichi male quanto all'hauere.ò non hauer bifogno di cibo . Et {perche 
la f pcranza,<5c la charità fon uirtù appartenenti all'affetto , refl a che non fi 
polla prouare che nella fede polla troarfi il fa ifo , parche fi può trouare in 
laro . Ma io potrei anco negare che nelle uirtù predette fi rroui il fai fo,& 
olla proua t olir a dixc,ch c fc benfi trou a chi fpera finamente d'haucre a per - 

ucnire 
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ucnìrc alla beatitudine & chi ama il cattino per il buono t non però ne foi 
gue che nella fperanza,& nella charità fi rroui il falfo: Attefo cht (quella 
ni ira la beatitudine da acquiferi! con l'aiuto della diurna grana , il che in* 
fallibilmente fuccede; & quefta ama Dio nel profsimo , & non determina 
delie fiere in elio, ne del non eflcrui . Ma hauendo difcorfo.pare a me, a ba* i 
Danza quanto alle ragion i,Uiì bene che noi ce ne paffiamo a i motiui . 

Che U fetta maomettana erra grandemente 4 
negare la certezza della fede, non ojlan* 
ti gk oracoli de fanti frofeti . 
. ,Cap. V* 

- . 

ELlecofa da marauigHarfi molto , vedere che lafupèrbia deU'huoroo 
fi a tanto grande,che non oftàte la viltà & battezza fua, e' cerchi daf 
famigliai fi a Dio in rotte Iccofe.ot in quelle particolarmente che gli fono 
più proprie; come fono la potenza, la dura tione , il dominio « & la cogni- 
tione . Può fare Dio ogni cofa tanto in cielo*quanto in te; ra » in mare , «Se 
in tutti gli abiflì. Er l'huomo ha trooato infinite arti, con le quali non folo 
tmita>ma fa perle ta , cV in molte cofe eccede la natura dipendente da elio 
Dio . Iddio è eterno , oc come non hebba mai principio , cosi non può ha* 
uer hoc. Et rhuoroo per . ffo.i. igl ia rfegli in quello ancora qnant'c poffibi* 
lei ha trouato quali infinite medicine prcferuauue, Tana tiue.r iliorat me, e có . > 
firmai i u e. Lo cerca ne* poi Icr i , nelle (i j t ue, negli edifici), ne' hb r i>óc in altre 
fimilt opere, ìe quali, fé poffiL ile folle, non hai) bino fine . Iddio e «Signore 
d'ogni cofa , E Signore de Cicli 6c di tutte le cofe da edì contenute • Et 
l'huomo per ctfergli i i m \ì e, v uo 1 parimente dominare a ogni cofa. Alla ter- 
ra con l'africo 1 1 pra,ai ìac qua con la nauigatione, all'aria con l'architettura 
al f oco col te a; pcrar (o,di rn in u ir lo>acc rei ccr lo,c regolarlo come vuole* lei 
dio conofee & fa totte le cofe y òc le future non meno che le preferii * ót le 
pallate . Et Ni uomo per edeve firn; le a Dio , Se in quello ungolarmentc,è 
tanto defrderofo di fapercjche mai fa tantoché non s'affatichi più che mai 
per fa pere . Di modo che hebbe gran ragione quello che dille : QméuUifi EC( \ 
ftit*tiém,é4dtt Uhftm • Et perche fapcre le cole future , & le contingenti j 
pnncij a 1 mentc.é proprio di Dio: comeinfegnò quel poeta che dille : 
-rStiks tJj f*0prium fate fmtur* £>«; ». j. v, Pàm+ 

\\ atfat pi altamente H Profeta Efaia in jquelle 'parole : otmmtéutt *jm ^ti* 
THUnr4 fini r>tt>is,cr fòtmmt pts Dijitth lus. Vi qui è che l'huomo tira- E ^ 
lo da ar J cut if>un o d eli dcrio di Upt r le , non perdona frinii din al 1 ani ni a , ^ , 
o dau- 
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ét ndola in potere di Satana tjbt ferukfi iella gccmantia^drornamfa, aero» 

manti a pironi amia /chiromanzia , aerologia diuinacoria , & d'altre dia- 
boliche arti, che tutte mirano ie coir nu ture. Ma s'affatica indarno 
in cercate di Capere, lì miloofc, ma ili m amenti! le contingenti , da che tao-i 
tome poò fa pere, quanto piace aÌpranddX>io-diriiielarnegii . Et per elici 
miftcn della fanti fede,i)aucn io trai futuri certtingenti il primo hiogo,no 
fi poteuano da creatura alcuna fenza diuina riuelatione fapetf ,dt qui c che 
hauendogli Iddiomolte centinaia d'anni prima che f (fero , uuckti a' Tuoi 
profeti, chiaramente ne fegue che elfi fede appoggiandoli a t^li riuelafic* 
ni,fia vcrifsitna,& cettiisicna . La onde fapendp il Sig. A. N Q. auantofof 
(e efficace queffaragionciper dimolìrare la neri ti cV certezza ìtJalfa religioni 
chriftiana,quanto a i roifteci ch'ella crede; feguitòcon quelle parole il par» 
lat fuo • ' , 

V No de' principali motiui ( chequattro fofemente,ma certo viuifsimt,' 
v'ho promello d'adduruene) perche fappiamo& diciamo che la fede no* 
ftraè uerifsiraa & cemfsima ) è faporéche imifteri ch'elh comicne,(ìeno fra 
ti molti & molti anni innanzi predetti da i profeti . Ma per intenderlo me 
glio/i dee con fi derare che la fcdechnftiara rifguirda diritto come capo» 
& 1 chriftiani comemébra. Etquaro al capo eli e ce fa ueramente mirabile 
vedere che douendo dipendere da lui principalmente,come da fuo Autore 
erta fede,non G racconti di lui cofa ueruna da gli Euangchfti.chc prima no 
fofle chiaramente predetta dai profeti . Et quantunque io non pofsa cosi 
pienamente ricordarmi di tutte, anzi ne pure della meta d'effe profctie,fpe 
ro nondimeno che mene fouuerranno tante,che faranno a battati za a con-» 
Cent/ uincere ogni difciphnabile intelletto . Dico dunque parlando dtChnfto, 
2 1 che fu predetto al patriarca Abramo, ch'egli era per uenire : in [emine fu$ 
Ccn. ècneduentur tmnes gettiti • Da lacob fu profet ato il tempo , quando douca 
49 venire • tten duferttur feeptrum de \udd y donec ueniàt fai mittendut efì. Da Da- 
JDdn. niello il numero delle fot ti inane, doppo le quali douea uenire : Septudjrtnts 
9 htltdemddd MrtmAtd fiutici ^rngdtur /infìtti fantltrum. Et da Micnea il luor 
Aiich, go douc era per uenire • Et tu Betìttm terra tuda.ex te mihi exitt dux , qui re*. 
5 [dtptpulummeum \frsel, Efaia predille il modo della (ua natiuità: Fece rvirei 
tfé.J g»c*nctftet,ey péritt filtunticr uetdtitnr Bmdnuti . DefcrifTc la diuina madia- 
jÉfd. iua . VtéUtur ntmtnetus ddmtrdhilii >ctnfiUért*f t Dem % Ftrtii»Vdter futuri ft- 
1 x enli , Principi pdcis . Baruch predille come egli era per conuerfare in quello 
Bdruc mondo con gli huomini . Ptfì hdt in ttrris "ìifut tft,cr tum hemMui ctnuei* 
5 fdtusefl. Efàiapredifse la grandezzate moltitudine de' fuoiftupendi mi* 
2 fé, racoli : rune dperientur eculi cdttrum , cjr dura furdorum pdtehunt . E t Za ce a- 
35 ria profeto il modo della conuerfat ionc,ctoc che non ottante la regia mae- 
Zdck. ftà fua,cra per conuerfare in quello mondo inpouerta, & humilta grande . 
9 Sttt rex tum utmtttU iuftui£y fdluMer ty ipft fduper . Et per non replicare 
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lime de fimo /ouuengaui ch'io vi dirli in vn'tlcro propofito,che Dauid , 6c 
E Caia particolarmente predifleroi mifteri della pallio ne, morte, & reforrec 
tione Tua con tanta chiarezza , che parca che racconr afferò hiftorie di cofe 
palTate,&non proft tallero di cofechehaueano a uenire. 

Q^V anto a 1 chrimani poi , voi tronercte che fu dimotìrata' nel princi- 
pio del mondo la Chiefa,ndla quale douea rifplcndcre la Tanta fede : Pr$- cemf 
fttrh.c relinjucthot,i9 fétrtm fuum cr mstrem • Douc dille il gran Dottore % 
delle genti . Sétrdmentmm hee màgnum ef: ege dutem dice in chriffe, & in Eccle EphtJ 
J14. Furono predetti 1 Ucramcnry nifterij dignifsimi della fede . 11 Battell- 5 
mo(& vi datogli efempi Colamentc de' principali) da HzcchieUo: t-ffunddm 
fu per uos d\udm mundtm , £7* tmundéhimim *b emniìens inquindwenfis Htfiris . c hiel 
La Penitéza da Dauiddc: Dtxi,ctnfìtehor dduerfum me imuflitidm meém, &r tu ^ 6* 
rtmtftftì tmpietdtem peecdti mei . Et l'Eucarestia da Salomone . venitecene- pfé\% 
dktefdnem meum, o~ i>ii>ite tunum^uod mtfent Irebis . In leu ma tutte le cofe ^ j 
dell'antico tcltamcnro,ron le proferie Colarne nre,crano ordinate a d imo lira p T ».^ 
re come chiare figure, le cofe del nuouo, cioè 1 miiìeri d'ella chnl liana ftdcj , 
Come bencinfegnò il gloriofo apoftolo,qu indo difìc ; Ommdtn fignrdm een j.c#* 
iwgehdnt illu . Et in fi^urtm f*ll* funt ocfttt. Hora concio fi a che Dio fola- io 
mente conofea i futuri contingcnr i;& fìngolarmcnte quelli che dipende* 
no dal Colo beneplacito della diuina uolonta fua, & gran tempo innanzi ri 
uelaffj a i Cuoi profeti, come hauete fentito , gli alti miileri della fede chri- 
ftiana; certamente che non potendo Dio riuelarc fenon cofe uere, & certe* 
mafsimamente vcggcndole adempite & uenficate tutte ; non fi può in ve- 
1 un modo con ragione dubitare della verità 8c certezza d'ctTa fede . 

QjVcfto ino riuo,f oggi unfe il C A L. mi fadisfarebbe grandemente , te 
non folle ch'io Co che da i faraoni le farebbe agcaolmentc detto,che'l dimo 
[110 ancora può predire molte cofe j Et così potendo cfìere ch'egli riabbia 
predetto le cofe che tengono i c h ri man 1, la ragione fatta D. V. S. non ha* 
uri quell'efficacia che parcua . 

I N vero quella u offra obicrtione, rifpofc il Sig. AND. confìderata da 
fe licita, potrebbe forfè a un primo incontro hauere qualche apparenza: ma 
ella non 1 ha già in ver un conto , fe fi confiderà per ri fpetto alle cofe ,cho 
hor hora ui dictua. Et affine chefiuegga apertamente quella ucrità , fi D rb 
decauuer tire che rifguatdando la profetia quelle cole che fon lontane dal. 
la cognition noli ra,ccr to è che tanto più farà perfetta , quanto faraono più 
lontane da tal cognitionelecofe, cheellamira. Atre gradi fi riducono 
quei \ e cofe. Perche alcune fon lontane fecondo') fenfo & fecondo l'intel- ^ 
letto dalla cogni tione d'vn'huotao>che non fon dalla cognir ione di ciafeu 
n'huomoi Alcune/* bene in le fleffè fono fommamente conofcibili , tut- 
ta via ella fon lontane dalla cognizione di tutti gli huotnini . A Icun'altre 
inalmente in fa ftcfl* non hanno punto dal conofcibile,& confegucntcmc- 
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tt vengono a efTere dalla cognitionc di tutti gli h uomini lontanifsimc* 
Quelle proferie djnque che riguardano le cole del primo genero lon > per 
rette, quelle che rifguirdano lecofe del fecondo fono pò pei fette» ma quei 
le che riguardino te cole del teizo ; lbno perfetti 1 si me . Fuprofetia del pri 
mo ordine la cogitinone d'clitco/.juandoj cllcndo alfentc , vedde quel fehc 
feci lezzi con Naaman Siro. Del fecondo fu la cognitionc d'ciaia, quan- 
do gli fa (coperto il mi freno della fantasima Trinità, & che uedde i dac (e 
rafìn i,chc con alte noci diceuano l'vno all'altro : Status, SénElus, Sanctus • 
Damimi Dtm txtrtituum . Vicinamente protei la del terzo ordine e la co- 
gnitionc de' futuri contingenti . Et quelli le bene fon lontani da ogni al- 
tra cognitionc dalla diurna impot i tuttauia ne fon lontani più Òc meno , 
perche i contingenti dipendenti dall 'fiumana uolonta,ne (on più lontani» 
che i dipendenti dalla natura . 1 contingenti della uoJontà angelica , piti 
che quelli della uolontà fiumana. Ma i contingenti della diurna uoionrà 
ne fono lontani dì mi • Onde dato,ma non concedo a patto alcuno , che li 
porcile hauer cognitionc degli altri contingenti futuii,noa però li potreb- 
be hauerla mai di quella delia libera «Se alloluta volontà di Dio. Di ma- 
niera che dipendendo, come futuri contingenti da dia diuina volontà» i fa 
cri mdh ri della fede, non era possibile che ne h uomo, ne angelo ucruno,per 
buono, ò cattino cheli folle , lenza diurna nudinone potdìc haueme co* 
gnu ione alcuna . Et così uede.e quanto vaglia l'oppolì» ione che uoidite 
che farebbero i faracini . Ma patsiamo mnanzi^chc habbiamo detto a ba» 
Aanaa d'intorno a que (lo primo motiuo » 

■ 

Che la fetta macomettana erra grandemente 3 

negando la certefai della fede , non 
ojìante le prof et /e delle fì- 
bille. (ap. FI. 

Concio si* co fa che Dio h abbi a o r d in a to che h via , per li q oatt 
gli huomini hàno a pcrucoire all'acqui ilo della beatitudine, apparec 
chiata loro ab et mo io paradifo , ha credere in Chr ilto,come aperta meri ti 
i Tignò q-jc Ilo c r.c dit fc » che agii huommi non era Ita to dato altro nome 
lo: i o 1 cielo,nella cui virtù doucflrro faluartì »fe nò il nome di C brillo; ccr 
ta mere che cfsendofen? sèprefaluati , sépie fu ne ce Ilario con ofecre in qual- 
che modo C lui (io Sl i mi neri di Chnfto. Laonde rucooofciuto nello (lato 
della innocenza & nello (lato del pcccato.Fu cono feiuto dai Giudd,óV dal 
Cecili. Fu conosciuto n :l primo itato/quato almjftctio della Incarna ti ont 
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cV proto parete Ad? mo/ec~do la ti tir in* di S. Paolo, quando diiTc : H*t 
mime t ex effluì meu,cr cére de téme meé Et coi lo conobbe come glori fi c a - ìfiA 
Core, de nó clTendo col apcuolc d'heui re i c adcrc nel pi ce aro; non lo conob 
be come redentore. Fu conofciuto nel fecondo non folo quanto al mifterio 
della incarna: ione. ma ancora quanto à quello della pallìone.bt in legno di 
ciò oflcriuanoi Dio i (acri l \ ci, che veomano a (igni :ic are quel gran Ucnfi- 
ciochedouea offerire egli (fedo in odore di (oiuilCraa (bautta al Padre cter 
no; Di modo che fu conofciuto cV come glorificatore , Ót come redentore» 
Così lo conobbero t giudei. Iquali n'bcbbcro anco tanto maggior cogniti» 
ne, quanto che furono illuminati da' profeti circa a moit'alm fuoi diuinif- 
runi iacrtmenti. Finalmente fu coi.olciuto da' Gentili, come dicono l'indo 
rie,mo(ìtano le proferir, oc ruanifeltano gli oracoli delle libi li . 

hT quanto elle hiftorie.io non fojiper race marne (c non vna.Et queft e y 9 \£ 
Che cauai idoli un fep Icro nel tempo di G ottani ino Impera de te ót d'Irene ter. 
fua madre, lì trouò un corpo d un mono, chciopra'l petto banca una lami- cm* 
ita d'oro,nella qua .e lì leggeuaoo quelle parolt:c/:r mdfctfur ex rir£i»e,cr Irt- 
ele irei» im eum.O (»L fui imiti \ej" L'enfimeitmi temporibus ti (rum me >iWf£».Doue nuf, 
chiara! ente fi vede che quel gentile hebbecognit one di Cimilo , & non Sélek\ 
pare fi polla giallamente credere che non la comunicale ad al 1 1 i. 
, QVaiKo alle prò t< lie.el le cola certa,chea Ba aam,& aGiob«che furo- 
no gentili, furon riuelat 1 molti m.lleri di Chnilo.Al primo fu nudato 1 au- 
geoimet.to.iomc (ì vede in quelle fuc parolc:Oner«r fieli* ex latti, ey >flg<f Numi 
ttnfur^tt de \fr*l,cr perenne! denti JH**l.Gh fu riuelfito» bcebe fotto figura* 14 
la gloria della chief* , di cuidouea edere capo Chiiflo, come apparifee in 
quello che diiTc: y*H pulcrdtaltrnéculm t»* ncti.tr tenterté tu* ifrétl,jìtut XéU- jVMff» 
lei nemtff* ficuttékettuteiU^ 7*4 Jìxtt Dtmm» . Cjli tu nudato il tempo della 14 > t 
nanuiti di Chi ilto,(econdo che dicono molliche però 1 magi,cl.c da lui ha 
oeano origine, la conobbero per qualche contrafegno la (ciato loro, & an* Métt 
doronom Icrufalemmc ad adorailo,& pulentaiiu. Al (ccoodo medefui.a 3 
niente oe furono riuelati molti, & pai ticolnnik nte(& lafceiò tutti gli altri) 
laredcntione del human genere, alla quale mirò quando dilfe: Stitqued re- M. 
éUmpter meni ">/•*/ . | < 

QVanro alle Sibille finalmente, fu conofciuto di imodo,che G fontrouati 
molti deridimi I uomini, ce me Arnobio, Lattanzio firmi ano • Giuli ino 
Martire,Eufebio Ce (arienfe, Aurelio A goll no,òt tra i moderni Franccfco 
Petrarca,& Mani. io rìcino i quali per dimo(tr<irr > difei)C , cre , Se magnifica- 
le la verità della Fede chri (liana , fi fon feruiti de' loro oracoli, 

Q,V f ila e la cagione che'I.S.A N D. (apendo checon quelli temmonij 
poteua molto gagliardamente confermare la ragione fonderà ne i detti de* 
fnntiprofeti,<3c cosi con nuouoargoroentofcopnre l'errore dc'faracini d'in 
ton.o alia certezza delle chriiluna fvde dopo che ! ebbe faddtVto alle in- w 
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ftanze del Caliti* , fubi tamenre foggi un fc , fé ve parfo che queffo n offra 

£ i rooriuo Ha gagliardo, fi a tr certo che vi parrà molto più , fé agii oracoli àV 
proferì voi aggiugncretc,corae viua confcrmationc.quelli delle fibilJe.Et in 
vero non è potàbile fapcrc ch'elle furono molti & molti anni innàzi a Chrì 
Ito, Se vedere che elle raccontino con tanca chiarezza l'auucnn ncn to in car 
ne, La vita,ì miracolista paffioneja mortela refurrettione, l'alceihoncfun, 
& la venuta ali'vniucrfal t giuditio, che paiono tanti cuangelrftij&non retia- 
te attonito 8c (marrito.Ma venghiamopiù al particolare»©* veggiarao»al- 
menoinparte^uello che cll'hanno profetato de' predetti miiten. 
S'thilld I • h'j' confiderando primieramente l'auutnimento, noi feopriremo 
P(U che la Sibilla perii ca , di cui fa [me mio ne Nicànore , autore molto antico; 
Nim- predille che S.Giouanni,aguifa di rifonante uoce, era per inuitarei popò* 
9m% li a caminare per la diritta via del Signore , & però a prepararti a riccuerlo* 
sdii, cornei! conueniua. Vedremo che la Sibilla c umana, cosi antica che molti 
Cam. affermano ch'ella fotte figliuola di Bcrofo Cai deo.,prediu*c apertamente la 
incarnatione Se natiuità di Crinito ,& ciò fece inoltrando che quello cho 
come fapienza increata hauca fatto tutte le cofe con ordine mirabile,& che 
ob eterno nacque del padre,eraper nafecre ne! fecolodi madrejma vergine 
Vedremo che quella f.billa,nó cótetad'hauer predetto quelle cofc»pa(Tò piut 
auati affai, & dille che in c-ucl felice tepo nót'haurebbe'piò paura di fpade, 
nó fi fentirebbero tumulti di guerre, ma in tutti i luoghi farebbe pace. Dille 
che i lupi erano per p a (cere iniìcme con gli agnellai pardi co i capretti, gli 
orti co' vicel!i,il lione haurebbe n agiato la paglia,come i buol>& i dragoni, 
fenza orTcfa, haurebbero dormito co i fanciulli . Cofe che paiono leuate di 
xfé. pefo del profeta Efaia.ln fummaquciU fibilla fauci lo tanto chiaramente 
Il di Chnlto, che Giuliano o( I ara.cr udehfli rao nimico del nome chrili la- 
istmi no,come fcriuc Ammiano marccMmo, parendogli come era lenza dubbio, 
*». ch'ella Io confonderti* , comadò ci. egli fcritti fuoi fodero tutti abbruciati. 
hUrc. 2. SE poi riuolgeremo gli occhi alla vita di diritto, 1 oi troucremoche 
Sdii. la Sibilla cllofpontica, di cui fcriunno che fiori nel tempo di Ciro, con bre 
±IU~ ui parole predille che Cbnilo farebbe di vita (àtislima,corae anco infegne* 
ffn. rebbe fanti* fi ma dottrina, htparc che volciTcdire/qucllo che poi dille egli 
JMétt. proprio , N»n ~>eni{»Uere legtm 9 [ed édimplirt» Et quello che di lui feristi poi 
5 1 Euangcl.ftaSan Luca: ctfit \efm fdeere M £r docere\ 
%A&, 3 APpicflo fc verremo ai miracoli, noi uoucnmo che la Sibilla li bica,di 
I coi famentione Eunpide,nc racconta molti con gran chiarezza, come fono 
Stbd, che egli era per fanarc infermi ,gua rirc fìoi pati, illuminar ciecbwrcdere IV- 
U\>. direà lordi, il parlare a mur;': l'andare a zoppi: 1: ra per liberare indemoniati 
£mrtf & r Unici tare i morti. A quelli ne aggiugne lattanzio ccr l'ale ri, trouati pure 
lad. ne i libri delle fibille,& particolarmente il miracolo de' pani , taccótato da 
*tr. bau Giouanni j cioè che rg!i hautcLbc l'aliato nei difetto eoo cinque pani 
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éc due pifci bene cinque n ilia huomini , Se che ne farebbe manza to canto 

Che fc ne farebbero pieni dodici cancftri. « 

4. MA elle non prcdiflcro meno apertamente il facro mifkrio della fua sitili 
pasdone . Et primieramente la Sibilla (amia, di cui fa iflc Era torte ne che Sémi i 
le ne faceua mentione negli antichi annali de famij j profetò come egli Frd .' 
andrebbe in Gerufalcrarnea guifa di manfueto Re , fededo fopra l'afineilo. u ft. 
La Sibilla delfica poi.de cui veifi fcriuono efferfi feruito Homero, prcdifle S tltl m 
che gh farebbero ltatc fatte grandisfime ingiurie, date guanciatc,fput atogli Dtlj, 
in faccia , Che farebbe cibato di fiele , & abbeuerato d'aceto. Et lat tanzio Ldt ^ 
aggiugne d'haucr trouato pure ne libri iibillìni,che farebbe il aro flagellato, f tu ' 
coronato di pungenti fpme , Oc che in tanti ltrazi, come agnello manfueto, 
non haurebbe aperto mai la bocca* 

• 5. lNdi la Sibilla Frigia prcdiiTc la morte,6Vgli ftupcndi prodigi, che in siiti. 
efsa doueano veder fi , comete che'l velo del tempio fi farebbe diuifo , che di /r> ^ # 
mezzo giorno farebbero ftate (curiiTìmc tenebre i& che e farebbe itato 
tre giorni nel fepolcto . 

6 . E T come prcdiflero la ignominiofa mortecosì preditTero la gloriofa sililfc 
rcfurrcuione,òc l'amirabilc Afcéfioncdi ChnltoEt lì vede maniteitamete, tìIut, 
benché con molta breur a, profetato dalla Sibilla Tiburtina. La quale tra 
l'altre fue profe tiepide che dopo che farebbe (taro tre giotm fepolto.egli fa 
rebbe ritornato alla luce, (1 farebbe mat.if erti to agli hu< mini, cioè a i fuo di'* 
fcepoli,gli haurebbe infimi ti di quanto foflc flato dibifogno * & co fac- 
to (e ne farebbe afeefo in cielo glonofo. 

7. Finalmente accioche non reuafTc veruno miflerio di Chrifto indietro* siiti. 
che dalle irbilIcnófoiTcpredetto mazt la Sibilla Entrca,quclla che profetò lr ; ( l, m 
larouinadi Troia , predille diitcfamcre come nel fine del modo egli vcrreb 

bea giudicare gli huomini>à premiare ibucni,& à calligare i cattiu>:& che 
gl'infedeli cornei fcdeh,i trilli cornei giudi vediebbero Iddio federe come *> 
giudice vi ìucr Tale coi fvoi lati apolloli. Molte ah; e cofe predille pure fpet 
tati a! nii(ìcriodclgiuditio,ma perche mi pare fi ila detto à funSciczaquato 
àqucfto,& ancodeiidero di paflaie aglialtri motiui,io no ciitrcrrò in altro. 
Solamente vi dirò che queifj hbiila dico l'Emhrea , con e pr udenti iTjni*,dc 
ferza dubbio guidata d.l o (pitto fanto , acciocl cnunn jot f cprctéct re 
ch'ella non fané ila (>c di Cinto , có arte Certo miracolosa ti!a diipoic nella 
propria lingua fua greca di modo 1 iuoi veri), che pighàdo la p:ima lettera 
di ciafcuno,6c congiugiiccole co! mede fimo ordine iurte, (ccodo che ciTcr- 
nò il gran Padre Agoliinctllc lèdono quelle \ ar^k ilefttt chrtfìut M fimi, /> # 
ititi Attr. Haragioi e, dunque la rcligionncftra quando , miniando la cieca ^4 uri 
fmagegaàhfciare la ti. a perfidia f cV ere Jcie i diuui miftcri diChn(to,dice, 
che (e non gii vuol credere predetti da i fuoi profcti^almcno gli crei apre 
detti dalle fibule de' gemili. 
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« • , Sellimi Soffimi j - , i/, 

^, . Hdc prtdtctd . '. »• ->; >..;.^ . J , ci 

5 E adunque lardinoli chriftianac fondaci n«facri miseri di CHrifto, 

6 i m i ter i d i C h ri Ito , por efferc dati predetti moiri anm innanzi dai prò* . 
reti, oc dalia fui Ile, oc però ri uelan foro Colo da Dio, fm veri fiì mi & certi s- 
fimi, veramente che non fi può ra^ioneuol mente dubitare dilli feriti ÒC 
Certezza della rei i g ion chnl t iana,Ma Voi S ìg. Cai iffa che ne dite? 

SA rei del medelìmo parere che V* S. io ancori , nrpofe il C A L . !'c no n 
fo(Te ch'io non fon cosi certo che la hiftoria delle Imi ile lì a vera. Non 
Co chi (ubbia potuto vedere a Tuo beneplacito i libri loro , (e è vero che giti 
Imperadori gii fecero raccor tutti, * con or dine che niuno gii potette leg* 
gere»afc9ndere nel (aerano. Non (o anco coaie cjonuenga i Chn iro,quca*> 
che al m attribuirono à un figliuolo di non fo che Senatore Romano, i 
téltl. L'Hiftoria delle fibille, feguitò i! Sig, AND. sé za controuerfie ver a n e 
r'ldt. è accettata,come vera,certa,& fecura da tutti quelli che ne tarmo mentiooe 
per greci, ò )acini,$entili,ò chriftiani che fi fieno . Ma per faditfarc più lar»i 
gamentc al dubbio volUo, hauete à fa pere che le fibille furono certe donno 
ne i più antichi tempijornate di perpetue virginità*; piene di Dio» confape- 
•oli de diuin configli ( che però fu attribuito loro cotal nome, che importa 
•nnontiatrice di Dio ) & profeteflè celebratisfime.Et foronogli oracoli lo» 
ro di tata (lima, ch'e' Romani gli maodorono per tutto'l mòdo cercàdo, Se 
* battendogli trouati,come hora diccui voi ancora, gì i ferrarono nel facrario, 
òc ordinarono à. i a. huomm',che cò certi (acerdoti., ne haueiTero perpetua» 
cuftodta,Ec perche tta l'altre concile fauellauono egregia mete anco de' mi 
Acri di Chi itt >,comr hauete scrito,ellc furono parimére di :at a autorità ap 
r/ee>» prefao de' chrimani,chc S. Paolo, ic- co i do c he ferine C lem é re A lefsàdr ino, 
*élex Dottore appreilb de'c hriftiani molto grane, eforteua le petfone che 1< ggef 
fero i libri loro.pcrcheo'haurebbcro chi ara méte trouato deferitro il figlino 
lodi Dio. Et (e bene tra i dotti è (tato qualche difparere d'intorno al nume 
ro, ai oomi,al le patrie, Se ai tepi loro,ru tmòdimeno lepógonoséza puro: 
dubitarne, Et quando anco fi trouade chi la metteiTe in dubbio , ere derei 
che per fauci lame con Tic urrà , baliaftc (a pere che Varronc con Ai imo 1 1 a i 
gentili , & Agoftino più dotto tra i c Imiti .mi , Vetgilio grandissimo tra i 
pbeti.Et Lattantio non men grande tre gli ora rort, l'hanno per vertfstroa.Ec 
quanto agli editti degl'(rnpcradori,non pregiudicano in veron conto.fi per 
che quanto al particolare noifappiamo che V ergi ho cv Lartent io furono 
famiherisfimi de gl'Imperadori.quello d ,A ,ugu(lo,6V quello di Gofìanrino 
& poterono a ior modo leggere i fcddetn libri cV cenarne , fecondo che 
piacque loro, Si perche quanto «li'TuÌLcrfaJcnou fu mai sì gran moria, co- 
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me diciamo no! altri prr prou?rbio , che non campifle chianq'j; fia. Et UÀ 
dire che non è credibile che d» t nti esemplari ( che eflendo i libri loro 
inol;ocleiìderai,fipuòftimarechefene trouaflrro qjafi infii.ir ) non ne 
r i mandL- qualcuno . Non i ipugra anco che Vergilio fi fer ua degli oracoli 
dellaSibilU cuinana per adul re a' figliuolo di Po Tiene, Et poi e' fi vede 
chi i run e ice che n -n potenano el!\r c'erti di 'ui , che morfe elTcndo ancora 
fanciu'l^ncconfcguent ■ nenie porcino attribuii fe^i fi tu' cofe.Ma Ver 
gil.o,chc non era espace d i mnlerio inesfi verfi ve'a o, fe ne fer Sì feconda 
Cncgli piacque. Ma pestiamo he rmai al fe^uente motiuo. 

Che U fetta macomettana e in grande errore negan* 

\ 'do la certeT^a della fede, non oflan - 
i ti la ver -ita dei miracoli . 

£' Cab. VII. 

QtantvmoJi Dio, corhe omnipotente, haueffè potuto da Te fteflb 
tirare ali » chiara luce del a finta Fcde,quclli, che miferamente anda- 
v ano eri ado per le feura tenebre della ignoràza & de peccati: volle nòdi 
n ano feruirfi io quella gloiiofa opera di certi imo mini particolari «ai quali 
per 'diede virtù che potcfTero efficacemente ridurre» Et auoenga che 
J'un h uomo non polla rtdur i altrove non col muouerlo oc iftrui rio efterioe 
niente ( che interiormente non può farlo altro che Dio) de non pomi ciò 
fare f n n con la veti cognitione delie cofc diurne, col proporle debita» 
mete & propoftejefh'cacemére perfu ader le;pcrò affine che posfino fare per 
fettamete tutte quefte cofe,f ddio adorno di quei ricchi doni, c he i teologi 
chiamano gratie gratis da r,quclli,che s'elctTe à cotale opera, Et p il primo 
vfuio,cioè alfine clic fapeflèro quello chedoueano proporre>gli adornò di 
fede, di Capienza & di fcien/a. La Fede donaualoro cogitinone Certisfima 
delle cofc ininfibile eie cale che poteano pienamente proporla ad altri. La 
fapienza g'i faceua penetrare gli ul risiimi arcani di D o . La feienza gli fa* 
cena conofeere le cofe natura]»,òc vifibili, & così afeendere alle fopra nata* 
rali & inuifibili.Di modo che veniuano afa pere coptamente tutte quelle 
cofc.rclle quali doueanoamaeOraregli altri. Per il fecondo effetto, cioè per 
potere con ueneuo mente proporre le cofc conolciucr. di modo che roflcrft 
agcuolmente intefi da gli rditoi i.gi illurtrò col duno delle fmgue,corae fece 
a i fanti Apolidi, attefo chedoueano andare pel mondo à predicare la 
fede a* pòpoli di uati & diuerfi linguaggi . Finalmente per il terzo effetto, 
cioc -th.ie che potcstiao efficacemente confermare la coia propofteA pet> 

fluitai 
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foaderc lt verità di quelle , donò loto la grati» de' miracoli, cioè facoltà ft 
V ,tù di fare miracoli cuidentisfimi . Et quefto perche eccedendo di graa 
lun*a le cofe che e proponcuano & infcgnauajio,cioc i miften dell» tede,* 
lume della ragione, per dimoiare* far oederc che cjano nudati da D.o, 
fcV confeeuentementc verisfimi ; fu nccciTario che Dio comunicarti loro vir 
lù di poter fare di quelle cofe, che può fare egli fogliente . Argomento v*. 
«isfi mo della verità Se certelaa della chrttiana Fede. Kora volendo il Sia 
AND. con nuoua ragione dimoftrar» al Califfa la venta & ccriczaa d ci 
fafede,fecuitò inquefta forma il ragionamento fuo . a 
NOn è meno c!hcace,per manifcfUe la verità & cercete» della fcdectiri 
ftiana,& vedere quanto errino a negarla i ciechi faracini,il molino fondata 
ae'fniracoli ratti per conrcrraarla(& cosi verremo al fccondò)cJie(i ha da* 
to quello delle profetic. Et per intenderlo meglio', doucte rammentar* 
«i che'l miracolo, come diibpra diceuamo.è un'opera tanto eccellcnte.cnt 
tutnza tutte le forze dalla natura . A tale che niuno artblutamcntepuó fai 
miracolile non Iddio tutore della natura . Et i ftnti.fe n'hanno fatti (che 
n'hanno fatti innumerabili> gli hanno fatti per .ifpccial virtù i dataloro 
da Dio . Si ferue de' mit acoli,fecondo che nelle Scritture fante fi uede, co- 
me d'infallibili tcftimonij della verità delle cole da lui riuelate , & unraer- 
falmente per certificare gli huomini di quelle cofe che di gran lunga tra- 
partano la capacità loro. Et conciofiachc le cofe che crede la fama fede, 
fieno inuifibili,fopranaturali,6t dall'humane forze incomprehbih,di mo- 
do che non porta raanifrftarfi la ucrìtà d'erte con argomenti & ragion nata 
nli ma fia neceflario che le prouc.che a ciò sadducono.fienomedefiroame 
te fopranatural,,6t diuinej certamente ch'ell'è ftata cofa conuementifs.ma 
che Iddio fi ut (eruito,corac di cmifsimi.fiCuriUimi,* ^euidentifsimi i argo 
meuti.do' miracoh,come anco vsò di fare già tpptcfso de g .udei,nel! ami. 
cotefttmento. l>«fiveg(pnoipfodigiitoiiida 
& poi nel d,(erto per mano di Itfofc 5c d. Iofue. lodi per mano di Samuel- 
Ed ? Èlia d'Elifco,d'Efaia,«c di tant'alrifuoi fan:, profeti. Ondediceua- 
W. no^ucllicheuen.uenodopo^^ f«m 
7 ZTlLuu,,** «fa. c Ma eh, potrebbe mai raccontare t numero & la 
1 Vn£zL*<\n\\^ mondol.ua- 
bontà della fede chrimana, furono fatti da Chrifto , da gl-Poftoli , 
&faccefsiuamentedagl.ahn fanti t Ioui dico che none possibile uede- 
Ìi pI L,, lecere eli atti apoftolici, confiderà™ le uitc de* fanti, oC- 

^SwopoM* ter,iuerfarc,qu.fi che Ub«n,«Coll non f. faceflc- 
Vo Z «ftificàtione & confermatone della uer.tà della fede, quando H$*r 
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è'\(ic loro ! signéàutm t*t pi vttd%Àmnib*t ftamntur : \nm$mìnt me* JUm$ MÉ f 

» r 4 ttjùttt jerftntts t*llent> Utg ttts bqtientttr nntts, cr fi mmtifvmm quid Mcrinti 
fNfi w »otthtt : yip #r ^r*/ rw4/juj imfmnt W ktme hébehitnt. Oh non v di te chd 
ftupendi miracoli dille loro che erano per fare, come poi anco fecero ( & lo 
rettifica nel mcdefimo luogo il medeiimoEuangclifta con quelle parole: 
Mumtem puf f rr7i prddicduer*nt m»$<ju€ Domm$coof> trénti > £r ftrmtnimcenfir- M4 £ 
wjnte,jejuetj(thus Jigms ) m confer mattone della funta tede ? Mora ditemi t £ ^ 
Signorc,tc non fi pollon fare i miracoli da altri che da Dio, & da i sali fuoi 
in virtù comunicata loro da D10.& le ne fon fatti innu merabi Ii.comc pari- 
mente aterina nel (uo A Icorano Macometto , per tediti care la uecità d'eflk 
fede ; come fi può ragioncuoimente dubitarcene ella non fia vera : ma fri- 
nì amen te l'cll'c cola chunfsima, ebe Dio non può tetti fìcare io uerun rao 
do il fallo ? 

G ludicherei io ancora ,diiTe il C A L. che non fi potefse (limare il con- 
trario,quanto a quello ( ite le raròquellemedeiìme obiettioni , che Itando 
nella •penton loro, le farebbero 1 faraoni ) fe non fotTe ch'io non fo uedere 
da Che uengache anticamente lì facellcro tanti miracoli per confermano- 
ne della fede chrithana,& non te ne faccino oggi ancora, quando appone* 
rebbero frutto grandi lsimo,pcr con uertire gl'in ' ede! 1, per ridurre gli herc- 
tici,pcr ritirare i peccar ori,& per il tabi lire i giudi . fc t non f acendo fenc ho 
r«,può parere che Ha un trouato dire che allhora Tene facefsero tanti . 

L'Obiettion uottra,rifpofe il Sig.'A N D.è belltfsima cV degnifsima che 
Cene faccia gran conto, mafsi marne nte perche può parere ch'ella getti per 
terra vno de' maggiori fondamenti , che noi habbiamo per dimoftrarc là 
verità della religion tioftra.Ma io uogliobene cheuoi fappiate,che in cam 
bio di feurare la uerità,ellada occalìone grande d']lluftrarÌa,cV di farla co- 
nofeere più che mai,comc la diede infm nel tempo di S.Agoftino, il quale 
con br ieui, ma pieni! si me parole, rispondendo di I7c: Euerochc i miracoli ry m 
Se i prodigi furon necefTarij prima che credefse il mondo, per fare che ^tuf 
crcdelTc il mondo. Ma è bene un gran prodigio quello, che non crede, & 
per credere cerca miracoli de prodigi. 

1 M A per maggior chiarezza del la uerità ,cV anco per intender me» Mtch. 
glio quell'alca nfpolta,fi dee attentamente confi derare, che Dio, quando Mesi, 
hi perfettamente dtmoftrato una vcriti una uolra con tanti & tantoeui- 
denti miracoli , che non fe ne può più in modo alcuno ragioneuolmentd 
dubitarci egli non ufa tornare a dimoftrarla di nuouo; ancora che fi trouaf- 
fe chi ne fofse dubbio,col fare nuoui miracoli. Voi potete fapere, che quan 
do diede la legge fua a Mofc , volendo ch'ella fofse accettata, & ofseruata mmìÌ, 
dal popolo hebreo, fece un numero grande di miracoli 8c prodigi m anife- • 1 9 
fti. Ma accettata che l'hebbero.cgli nó tornò di nuouo p quelto c5to a far« 
oc degli altri , Ma folle che fofscro a ba (Un za quelli, che già hauea fatto . 

Xx Vollt 
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Volle c he Ci tenefsero a menti quelli « Ec che quaodo faceut di meflicro di 1 
ridurre quel popolo di dura ceruice alui.fi fcruifscro de' miracoli gii fatti» 
riduccn dog ì a memoria a i delinquenti • Et in fegno di ciò,non e cola ve* 
runa che tante volte fi replichi nella Scritture fante,quanto i miraco i fatti 
da Dio . Et a quello mirauano quelle parole degli antichi hebrei poco fa 
citàcenix- Qtmtitd amdmmm cr cogrummi* téAT f*tftt *»ftri énnMntiimiu* n§ 

77 ù,I> u * Etquellc: inttrrogé p4trcmtuum,cr dnnunctdu tihyAttiores tuttodì- 
(tnttibi. Di modo che fecondo il diuingiuduio,cfsendoitata picnamen- 
re con innumetabili miracoli per mala la fede &religionchriftiana,noa 
ifcade torn are a farne degli altri . 
- s A Ppre(so»noi ueggiamo nelle cofe hura ine, che quando s'ha da fate 
qualche cofa d'importanza grande , la quale habbia da mantenerli lungo 
tempo, (i fuole nel principio, per iftabilirla,farla con motte folennità cìc bel 
le cirimanie. Ma qua Jo ci l'è già di coma comèta delle perfone riceautamò 
d corna piò a fare le medefiroé cirimonie altramente. Ecco che fi crea il Pa- 
pa | $ elegge l'imperadore, fi corona il Re ,(ì contrae matrimonio ; ma non 
fenza grande accompagnatura di molte belle & mifteriofe cirimonie . Ma 
ratte che fono,& con fimil riti ftabihte una uolca quelle cofe i (e ben nafecf- 
fe qualche dubbio d'intorno all'edere Papa,l mperadore. Re , Marito , oc 
moglie, non fi tornei ebbe però apatto alcuno a farle vn'altra. Et perche 
quello che fono alle predette cofe gli apparati delle cirimonie, fono i mira 
coli fatti nella primitiua chiefa alla fede chriltiana , per persuaderla & im- 
mobilitarla) di qui échcjComenon è accedano fare di nuouo quelle , cos i 
non bifbgna tornare a fare un'altra volta quefti . 

3 S Ignorai miracoli di Chri(to,degli A portoli , & degli altri feg.ua ci 
fuoi, fatti per confermatiooe della ucriti della fede & religione chriftiana, 
fono come figilli della parola di D io,co i quali noi conofeiamo eff e re auten- 
ticata l'cuangelica dottrina,^ ratto mani fello ch'eli c uenfsima 6c certi fsi- 
ma. Eteftcndo dunque palefattncl principio della primitiua chiefa i fa- 
cri mirteri della fede a quei primi baroni & padri della chrilìiana Rcpubli 
ca,& corroborati col Sigillo de' miracoli,non fi pub ragioneuolmen te du^ 
bitar ne , 3c per conto di certi poco fedeli, di nuouo ricercarne iiìgilli 5 fo 
già* noi non uogliamo dire che non balli hauer fatto uedere più d'una uo\ 
ta a i principali Baroni del Regno il lìgillo del principe per fare che fi pre- 
tti fede ai tuoi rcfciitti,machctrouandofi chi ne dubitila neceflario far- 
gli di nuouo vedere : cc4a certo troppo deorbitante. 

^ V Oilapetc che quando li tanno gli edifici, cu;«i c ncccllario leruitfi d» v 
molli legn»,a i quali s'appoggi»acció nonuada.iniooiiia, il -nuouo editici ai 
iMa quandoegli è già fermo &fccuro,fi leuanauia le centine. feorreaìti, «Sa 
* gU^Urilcgni^iquahs'aprioggiaoa^comcthcijunricTiopiuritccfTarii < Lar 

xpb a cuwUSc wli^ion chtiftianaudlc [acu Ictuu e a^Io inaiata am o f piritu? 
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lccdificio,affinechctramoit;altubc'roiftcriri uenifsca intendere quello 
ancora,cioéche i miracoli farti da Crinito & da'fuoi feguaci fono a guifa 
di centine & d'altri legni,pofciache come non fi potrebbe fare un'eccclleo. 
tecdiflcio*corporale,fcnza i foddetti legni, così non fì farebbe potuto faro 
lofptricuale edifìcio della chiefa.fenza le gagliardo centine Se i forti legni 
de' miracoli . Et corno quando è fermo l'edificio corporale,fi leuano , co- 
rno non più ntcefsanj.i legninosi effe n do già tant'anni fono , (lab ili to lo 
fpiritualexdirkio della chiefa & chrilìiana religione tanto gagliardamen- 
te, e he (c ben uenifsero ruota dello inferno tutti 1 demoni , non potrebbero 
pure f irlo crollare, non che mandarlo in rouina •> non è più biiognofodel» 
fofteguo de* miracoli i ' 16 * 

M A hauendoui fecondo'l giuditio mio fufficienremenre dimoftrato g 
che quelli che cercano nuoui miracoli , per cfser certi della uerita della fc- n- 
de,non fanno quello che fi dicono; rifponderò alla ragion uoftra condire 
ch'elle fondatalo due principi) molto falfi: Et il primo cche i miracoli 
feitz'akro afTolutamcntc faccino ctedere • Il fecondo é che hoggidì non fi 
faccino miracoli . £c quanto al primo ( & me ne (pedirò per haucruene ra 
gionarodifopra )haucndo voi letto ce più d'vna uolra r£uangelio f defìde- 
io che ui ricordiate della rifpo(U che fu data all'Epulone , quando trouan- 
dolì noli inferno,pregò che fofse fatto inteodere a fuoi fratelli da Lazza- t*\i% 
io già morto, acciochc efsi ancora non fofsero dannati. Et che gli fu detto, 
ch'eglino haueano Mofc & i profeti, Se che porgefsero l'orecchio a loroj 8c 
che replicando che baerebbero crcduto,s'haue(sero ueduto rifufcitarcuQ 
morto; glifurifpofto, che quello non era vero ,Sc che fe non credeuanoà 
Mofe & a'profetjjnon haurebbero anco ctcduto,(c fofse rifufcitato vn mor 
to* Donde aoi potete ritrarre contro al uollro primo principio , che fc 
bene i miracoli fono mezzi ottimi per indurre alla fede, non però fono ac- 
ciò balìe uoli per loro natura. Et n'habbitmo più cuidenti fegni nelle Scrit 
ture fante. Veddero Faraone & gli bgizzi i prodigi di Mole, & fi runa fe- 
ro nella loro pertinacia. Vcddcro-farc miracoli Itupendia Elifco Acab» 
& Ioram, &non lafciarono perd l'idolatria. Veddero moli j giudei l'i- /#t 
naudtto miracolo di Chrifto della fu fcitacione di Lazaro cjuadridua- 
oo,& non fi partirono dalla lor perfidia. Veddero gli Scribi., i Fari- 
fei , óc i principi de'lacerdoti fate tanti miracoli a Crinito , che poi dice- 
uanoi qhM fécimus buh*m, multi feméfétkf Et non folo non r$ fc 
gli credettero, ma diuentarono più opinati che mai . Concludiamo ' a 
dunque che i miracoli non fon ballanti afsolutarnente 8c da loro ftefsi ri 
fer crederò, ne anco a indurre le perfone a cangiar aita. Ma uenendo 
al fecondo prmcipio,io ui dico,ch'cgli non è puro men falfo elici primo , 
Attefo che Dio non Jafcia mai la chiefa fua tenga lo grafie gratis date: Vn» 1 
delle quali,coma dice ua mo dtfopra # e} la facoltà di fare miracoli . Ma $ W 

Xx % ha* 
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hauefsi a ragionarui etiam in genere di tatti quelli , che fi fon fatti 5c fa> 
fi continouamentc nella religion chriftiana , dopo la publicarione deU 
l'Euangelio , come fono quelli che in infinite città & luoghi del diritti* 
nefimora la gran madre di Dio ,quclh che autenticamente lì leggonond- 
k bolle delle canonizzano™ de fanti, quelli che fon narrati dagrauif. 
fimi tutori ne' libri loto, quelli che fifcntono fpctfc uohe raccontare da 
perfone degniflìme di fede , & quelli che fi ueggeno alla giornata , com'io 
v'accennai difopra a propofito del Sacro fanto Sacramento dell'alt^ rciioen 
trerrei -, nello infinito ; però Sciandogli come ceriifsimi appreflòdi noi, 

„. v . non ucne dirò altrove i.on che tra i miracoli fatti nella primiiiua chicla.fc 
quelli che fi fon fatti,& fanli dopo, ce quella differenza , che quelli nó fon 
tanto illuftrióc manifeftiquanroquelli,ancorcheral'horanon fieno mino- 
B. ri . Et occorrerà tal fiata che nella citta medcfi.UB,comc dice qiw 1 gran Pa 

^u? drc,chc poco fa ui citai,fi farà qualche ftupcndc*miracolo,oc ui firano mol 
Ci òc molti che non ne fapranwi nulla • Et quefto uienc prima, perche i mi- 
racoli fatti nel principio fon raccontati in gran parrc nelle Scritture fante, 
le quali doueano cllcr note a tutto'l mondo. Se con do, per che la fedecffen- 
do confermata & lìaòilit.i,r.on ha bifogno mafs. manicure quanto al gene» 
rale,d'cflcr con altn miracoli confermar». Ma in effetto io mi fon lakiato 
tirare tanroa lungo da quella ragione.ch'io farò forzato a Tare il contrario 
quanto aH'al tra.Óh quello non vorrei già io che V.S.iau(k,difTe il C AL. 
che ceno n'haurei d.fpiacere. Dica pure con longhezza,cbc J»ra più chia- 
ramcnte,& io ne reiterò più capace , & ucdrò meglio quanto s'ingannano i 
faraoni. 

Che la fetta macomcttana e in grande errore 
. a negare la certeTjcgi della fede non 
oflanti le miracolo f e vittorie 

corìcejfele da Dio. * 
Cap.VUL 

TJ Auellò prudentemente il fauio Dototc di legge Gamaliello in rtJel cS 

*a 1 figlio de' Saducei,ticl quale fi irttcaua-cótro agli A portoli, pi ic he pre 
dicauano Cbritro.quando ditte : Stexh^mutipttsnnfiluémhtcttl^ttt opus .d>f 
' fymetu* , Si4Ut$m<M Deo.wn f tinta tllU diQUmir* . t.tuoliuaUnc c-ròrfe-la 
prcdicaiionqfifgU Apoftoli era un uouito i.uiu.u w na fiimqj <. «Ti votili 
di, clU fc ne farebbe da fc fteifaaudata in fumo:n a ^vlla ó»pt tWya ci n L3 io, 
É^arcUhero yanamc,aie arr aliati tutti quelli che ccrxaL;ao^ù.miTyoir la • 
p« tpajcrinatiouc de! para fuo 1* idtpus Um <faPf rj • ti^i'wil 
^1 ' r / la di 
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fu di Teoda, il quale non molto tempo i nnanzi hauea dato ad intendere a 
qua t trocento perfone d'edere il Mei sia . /Via perche quello era un troua- 
to d'huo.r.o,& non opera di Dio: non ui corfe troppo che egli fu occifo,<Sc 
i Tuoi leguaci Ce n'andarono tutti in difpcrfione . L'altro d'empio fu di Gin 
da gallico,! 1 quale poco dopo fi lcuò(u,& egli ancora cercò di perfuadera 
tna li m il cofa > 6c fu parimente udito Se fcguitato da molti . Ma perche 
quella Hmilmcnte non era opera di Dio,clla mancò in breuc tempo, & egli 
con tutti i Tuoi aderenti capitò male. Et ueramente che non può cfler falfa 
la (en lenza di Gir ilio . Ornai; pUnttii», <ju*m n«n fUnUmt Ptttr memi eoe- Métt, 
Itjìn >crAÀit*Vti*t . he co che tutu i modi C* forme di viu< re ordinati fecon* j 
do l'human fapcre,fon di modo mancati, che non cene rimane più ue (ligio 
«lcuuo* fct nefonoefempi manitclh gli Allindi Sicioni, i Lacedemoni , 
gli k Atciiiclì,i CartaginoU.òc i Komani; die tutti-, perche dipcndcuano da 
humana & non da diurna iapicnza,fon venuti meno . Lt per l'opposto la 
chrimana religione» perche hebbe principio da Dio ,& non da huomini 
mondani , di qui e the non ottante qua lune he li ha (tata auucriita , ella se 
mantenuta (euii reme hanno potuto, come ne anco potranno le porte Inter 
.fiali pfcualcrleconiro.Erabcnilsimo iltruito di quella ucnta il S. A N D. M*tt§ 
& haucudo non fenza chiarezza ponderato il pruno, Ói iHccondo motiuo, \^ 
fc ne palsò con quelle parole al terzo . 

IL terzo rronuo, col quale u dimoflra molto efficacemente, la ucrità 
& certezza della fc tic òc rchgion clini i una , è fondato tic) dotto confìglio 
del gtulto G aj»*hci/c,qu ale, per baucr letto il naouo teftimeMo,penfo hab 
biute a mente : ht Uo dife chcVi è fondato nelle gloriole uittorie ch'ella, 
non fenza Gngclatilbi:iio òt eùiaemn%imo aiuto di Dio % ha fempre ripor- 
tato di tutti i luoi minici - Doue li dee conti Jerare,che-a pena non hauea- 
nogh Apofìuli,dopo la rcfurrcctionc di ChrifiojCcminciato a predicar)**, 
che parimente cominciò con gran crudeltà a clìcrc prima da' Giudei j poi 
da' Romani Impcradori,& da airti Pti:.cipi,ck Tiranni^ indi da uh hcr« 
lici,óe da' hlcioti con mj|. ; r pctlì me filari peri. é uirat». •' 1 

i Q^VamaaiGiudt^acceKnà ChHiro 
CiTcrc moito croHelcqoahdo é&OMrttegémttn si ^•tfttfhetAt.f*p9e*Hì l &' Màtt* 
jirtbasicp- exiUniectdttts^ fUgilièttyii0\tùvf\tttt tn fìnè^tt V/?r<; ì Et a j 
aiòr. potcndoch luce . nell*!w»."-j pnf "?'c»>w *t*H*tatr fati* >tè< tri* Lc^- 
grte Smrmrci'EiJaM' iio.^- » 'di ne ci:' i pourti fedeli, tranci di ChnAo^ 
.ci a io U rzati a liarh in caf:i n'clh , f.nt m trtrum luèinum . Lcpf cte gÉ j, 3.5 
•tei-afwifclioi^icrouttcW^ aid:ftróittnn«>ittflt ^tf. 

a espletateti a . . ni tian* Mjpl?>f»r*& } *b<t>ii te YWf (taf lictftitiifflff»* ^ 
•tWariinarrr^t.! j ridica. \t ,n !,cen e ri'>l;,ccTdare' , itn n ano d'H*» 

arorfcjcnrrotcnieic ì^rcUKyfefWiftn Su f. ir, crucciare J'ietioìck ccn crfcài 
ti. d'haute in lot potete. l^iolo > fcccio.oguopeiadii|egtAtc quello luine* 
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Legate l'altre hiftorie » & raderete fraarrito a ueder le g an crudeltà che • 
total Sac hanno fatto inoUifsime uolce in molti luoghi . Reggete il Tal- 
mud M le Scritture Sante in ittici pasfi particolare & ui parrà cofa incredi- 
bile, le gran biaQerame che fcriuono,nujujnaraenoe io quello , contro aìU 
c:.iiit uoafedc 

2 Q^Vamo agl'i ropetadori romani «Se altri principi ,io fi confiderà la 
grandezza deliaco enza, la larghezza dell'imperio loro, & l'odio & ildir 
(jprcgioin eh; haueanoichriuiani»fcnonpci altro, per che gli bancario co* 
.W* mcgiudcNlì puòconchiudcre (cnz'aliro,ciichaucndo tolto aperfeguiiac* 
; gli>tal pcriecutiofie folle crudchfsima . Oonuaciòciuctta pe»fccurionc deli 
U tede lot to Nerone « il qua) e (e fu crudele b i finn , da che fece morire la 
madtc,la»tnoghe f U iia,il inaeltto,grair parte de' lenat ori, & dell'ordine de 
cauaglicn,& abbruciarcela parte di K ornai lì può credere che forte crude 
<ìifsimoagh altri . Seguitò in Dominano, in Taaianojin A nronino vero,in 
Scuero,in Matti ino, in Valeriano, in G alieno in Dccio ,in Matlìnuano , in 
Diocletiano,ik irt raolt'iltrt,quali per breuita lafcioaadape . Et per U or» 
deirma caufa non fo mccioncd£gca,dt Quintiano,di Datiano, di Maffeo 
i^fcw t^^iMartknaoo > d'Almachio,diSirìnio,d'Afpafio,di Mafiìmo, d-Agro. 
p i colaoydi Fabiano, & d al tri fimi)» profeta in diucr le pani del mondo,» qua» 
li Con tutte le forre cercarono di Ipcgnere totalmente la fede chn (liana;} Et 
acciò chenufcidc loro meglio il di fegno^non contenti di far morire chiun 
que la confclUua,trouarono generi di martori, oc fpccic di tormenti tanfo 
Aorrendi, che noafi può pur» jn*Bgiii«ffeglifcfizafpaucnto. £tpurc la 
,dbn(tiana religione rjsfVoXempre^tòrWa;àroi di migliot condir ione* Po 
feia che queUo.cheà kpialla al legno , clic lapulifcc , Is lima al ferro >che 
l'abbcl li(cc,& il fuoco all'orche iWAai (ce , erano a lei le per fccuttoni !d§ ' 
rirannK 

x Q, Vanto agli heretici.ioconofco molto bene, che per fare che voi vt 
dette meglio la grandezza della perfecution loro , io dourei raccontami la 
fette che in tutti i tempi ne fono fletei capi che hanno hauto; Phcrcfic oba 
J)»nt«> detto» gh Iroperadoti.Re.Dachi, eie altri principi, chegHhanno fa 
jt^% a Morirle guerre che hanno fanoa libri che hanno fcntto,& l'atti che hanno 
* . vfatopcrdiftrurreUiao^ 

Ipiftcri. Ma non lo comportai tempo. Onde farà a bafhmza fapere che 
ja fede non propone a crederfi forfè miuerio alcuno, che gli heretici noo 
l'habbino negato» varia to,adulterato,& leuando,aggiugncndo, mutando, 
interpretando ciafeuno fecondo'l fuo beneplacito» per quanto hanno poto 
fo»noo l'habbino corrotto: balla fapere che non e regno, paefe,prouincia* 
xytt^òxaftcUo, doue quefta veramente diabolica pcrfecunonenonhabbh* 
fatto ogn*opcra pei ior uia del mondo U io tutto fepcllirc Ja chriftiaoa 



ev. • 



Digitfeed by Goo 



02v i n t o: | 5 t 

4 F Irnlménèe quanto a i filofofì,fiarc cerco c he udendo efli col debile 

intelletto loro,& con quel poco di lume naturale, che fiancano, mifurare la 
cole d'ella f : ede,ponderare > ucn ti]are,<Sc efaminare i fuoi alti miftxri, & non 
potendogli in uerun modo penetrarci in cambio d'amirargli,gli auuiJ irono 
come uani, gli biafimarono come irranonabili , óc gl'imi. ugnarono coma 
feWi • Et non contenti d'hauer cercato di perfuadere la uann a, la irrationa 
bilità,& la fatiti d'efsi( imperò fecondo lo fciocco^maligno Se empio giti- 
diti > loro ) a i prefenti,ccrcarono col comporre libri » 8c empirgli non foJo 
di gran bugic,raa d'horrende biaftemme, purein di Itrutt ione d'ella tede, 
perfuadere il medefìmo ancora a quelli che perdiftanza diluogo,ócdi tem 
po erano alTem i . Et come quelli , che per conto della dottrina lìngolar- 
nic n te , erano d'autorità de di riputat ione grande appretto de 1 popoli & 
da principi; Et di uantaggio per la maggior parte erano eloquenti dirai 
( & pure Tappiamo di quanta importanza fieno a perfuadere qual fi uoglia 
cofajl'auton à & l'eloquenza) non fi può Ormare quanto folle potente per 
torKmia del mondo quella perfecutione . Eccoui accennato» non dico tao» 
contato/e terribili perfecuzioni dcHa fede & religion noftra • Hora dite- 
mi, ut prego, fé non ottante la maligniti & empietà de' giudei * le [fono Se 
crudeltà de 'tiranm'i l'aitutie& inaline degli herctici, lei mpugnationi,&ir 
rifìoni de'filofofi, (e non ottante che timi in tutti i modi cV con tutte le for 
za jfenza dubbia aiutati dal diauolo, cercafTcrodileuaruia,diiepellirc, 
# tot almente annullare la chtirtiana fedej ella nondimeno reftò fempre vit 
lonofa ; ht quanto erano maggior i le pcriecutioni, tanto più gloriofamen 
le rio nua ; Com'è pofiìbilc.ecccdcndo incomparabilmente quelle e ofe, co 
me ciafcuno,che habbia inceJlerto,ingenuamcnre confefferà, tutte l'huma- y 
ne forze;& però ueggendoineflcmanifcftamcntc l'opera di Dio, dubitare 
punto della ucrità d'ctTa ? 

5 E'1 principal fondamento di quello moriuo (8c parlo del parere di Ga 
malicle,chcmcnericordobcnifsimo) leguitó moltamente ilCAL.fcfle 
talequalea prima giunta appanfee, veramente che chi non ncrcfhfleap- ^ 
pagato, mollerebbe di non pagarli dtragione. Ma quello che pare che 
l'indebolì (ca,è che larcligion de Taracini, lirbcncjecondoche ViS.hadi. 
moftraro,non è opera di Dioj nondimeno lì uede ch'ella lì raanticnc,& fio 
rifee gii da mille anni fono . ht la religione de' Giudei ( & importa più af- 
fai ) non ha durato meno che la chrilf iona, Se pure conucnghian o inficine 
ch'ella fiaopcra humana ik non dùiirja . 

- S lgnore,uoi h.nictc a fapere,ri<pofc il Si'g. AND. che Gamah'dlo/a cui 
dottrina urenc impugnata nella uoftta obictrione, fu huomo di tanto ualo 
re/che Sjìu Paola fi gloriaua d hauere dato opera alle lettere a i piedi fuoi . 
£>i modo che non c da penfare che in un cordiglio tanto grane, egli parlaf* 
(c inconfidcaxioicflte. Ma perche l'argomento volito ha grandeapp*. 1% * 
* rcoza. 
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icnza^ccio fi a ap parente, cV uera ancolarifpr Ita ,\cu\ diroqua'tro cobi 
La prin ac chclei ropofitioni,clc uniuerfalmcnrci parlati dculi huomini 
datti s'hanno da incendete formalmente óc fecondo lai. atura delle cofe, & 
non fecondo c he può i:, Udentemente auurnirc. £c concioni che tanto du- 
ci l'cflcito quinto pc.feucr.i lauirtu delia cauia.( come lì uede prrctìempto 
licita pietra «mata in alro) tk la uirrù di Dio non habbia rcrrnincue : uno, 
& la virtù della ere tura, ha limitata - y non ha dubbio che le cole che fa 
Dio fono più Jurabi!i,che quelle che Unno gli huomim. Di modo chc*l 
parlare di Gamahcllo,& però il fondamento delia ragion niia.br ne intefo 
è octilsi.no . Et e per accidente che lecofeche dipendano da <;h liuomini f 
come fono in prooolitonoltro la religione de' giudei tic quella de* (araci. 
ni,uadino fecondando quanto alla duranone, juellc che dipcdeno da Dio. 
tiriti La feconda è che nella dottrina morale/ccondo che anco piaci- al tìlofofo 
non fi ricerca che lì uenfichinole propoli tionpcosi infallibilmente, comi 
ne la matematicaima balta che ti ucnhchino rrgolarmentc & per il piò dei 
lcuolte. Onde non lì può conucrita dire che quella propolìtione : Ogni 
madre ama i fuoi figliuoli , non (ìa vcrtfsima, non oliarne che Medea non 
•maire i fuoi . Di modo che doue quello occorre pcchilsimc uolie , quello 
non manca quali mai . Dico dunque chc'l fondamento della ragione addot 
ta è cauato dalla dottrina morale,ÓV perch'ere uero,bklla che ti verifichi il 

Eiò delle uoltc : come apertamente fi uede ucritìcarh mprop Ino noilro. 
j terza è che pare che uoi uogliate agguagliare quanto alla dura t ione la 
fupermtione giudaica con lareligion chrirtiana. Ma fiate certo che quan- 
do ciò foflc,uoi farciti in grande errore. Perche la rcligion chriftiana inco- 
Ctntf rainciò nel principio del mondo . Et quando il primo huomo dille : Het 
% nunc et ex esfilms meu t <y cére de càrneme* , come s'è detto difopra, egli par- 
I.C#r la,fccondo che altramente lo fpone San Paolo , della incarnatione di Chri 
II Ito . Et i facri Theologi prouano che non eflcndo (iato dato da Dio a gli 
istQ. huomini fotto'l Cielo nome alcuno , come tclhficó negli atti apoftolici S. 
4 Piero, nella cui mnocauore s'naueiTero a faluare.fc non il nome fantifsimo 
diGiefuChrifto,era uccellano che in turni (ecoiifolTè in qualche modo 
conofciutOjimperò diut rfamente fecondo la uarieti de' tempi 6c delle per» 
foneal profondo mitici o deffa incarnatione di Chrifio. Pcrcioche l'huo- 
mo innanzi el peccato conobbe Chrifto come glorificatore & non come 
redentore • Et dopo lo conobbe n el 1* v no & nell'ai tro modo . E t così hauen- 
dolo gli huommi conofciuto, come redentore, tedili carono con uari) & di 
ucrli facnficii innanzi Oc dopo la legge il modo della redentione , cioè la 
fua libera Oc Ipon tanca paflione, \ tale clic confederate & ponderare con- 
ucneuolmcnte queftecofe,(i uede che la chriftiana religione è più antica af 
fai che la giudaica . La quarta è che cfTcndo fiate incomparabilmente mag 
(iori le perfecutioni della rcligion chnihana,chc quelle della fetta u olirà , 

ficdcllt 
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e* ' della giudaica,come ooi follo dalle cole horhora dette u i potete ritrarrai 

oltre chequanto al numero quanto alla durinone firmi mente nonv'è 

comparatone j certamente che lobie ttiouf alcuna de* faracini non Coglia 

punto d'energia almotiuo noftro. Ma egli è tempo che ucnghiamoal 

quarto mot ino, & cosi con nuouo argomento duuoUriamo U venta &U / 

certezza della fede & religion chnlliana . 

»*ti • : r.tl.b y. l'u jjoìm •. .: ■ . l( 

Che la fetta macomettanà erra grandemente a nei 
gare la certe%z& della fede , non ojìanti 
chel popolo chrijliano fa fojlitui- 
to in luogo dell h ebreo . 
' Cap. IX. 

*ri^j,n . ti ,* ;> w ,th 9v . n , - t -.. t . #m.^ 

GRan de retamene* è (lata Tempre la diurna prouìdensa in verfo del la 
religione chniliana,Òcucd deli fpocialmon re in ha ucra feueramemi 
galtigato tutti quelli » che quando alia cominciò, a fiorir* fingolarmcntc, ^ 
con la loro iniqua arti fc le oppofero.Et fc D io nc'più antichi tepi punì Fu " 
raonc,Seonc,Ogh,5c altri R»e molto potenti, perche furono crudeli rumi- 
ci dal popolo giudeo all'hora Tuo dilettojmarauiglù non c»fe poi egli ha du 
ra menta percolo quelli , che fi fono ingegnati di mandare in rouioa ilpo- 
polo c h ritmano, da lui fìagolarmante ama to,& nell'hebreo non altramente 
che'l corpo nell'ombra 1 8c la verità nella figura » contenuto & dimofteato • 
Et /a bene talhora («gli inoltra duro , & coi mazzo di catti ui principi , 
d'huomi m fcelerati,come con tanti carnefici & baffoni lo flagellai non di* „ s 
meno,olttc ehenon io tenta mai Copra le forse.fuc , oltreché non rade uol- t \.* 
te fa che guadagni nelle t n boia t ioni , oltre che anco fecondo'l numero di* J* 
dolorigli manda de' conforti fpiritualijin tanto,comc quello che contino ptfj 
uamentc lo mira con gli occhidallaprouidenzafua,minaccia que' mimftii 
digiultma,6tdice: pftafc ^ffit^y^ fitràns mtt. Et varamente che (e apri 
temo gli occhi,noi vedremo che gli huomini eattiui, non ottante che Dio m r 
alcuna uoha,oer conto de' peccati de' popoli gli faccia regnarono in mi .i 
fua a guila di battone ( che però come hora diceuarn occhiamo Aflìir vergè ,jl 
dclfuofurore>c«fcnafenieòpexridorredaUapcricolofa^ de' pecca. \7 
ti alla fecura aia di g.uititia 1 Cuoi figliuoli^ per farccrmlacouiftìno raae- 54 
gwr gradi di gloria laparadiÉb. Vedremo che quando *c (erutto di quelli 
carnefici, e* fa che Itieno lontani inaila taccia fua ; 6t quando ha adoperato 
ejuaftì baftonu Come aridi legnigli getta nel fooco,io quel modo che anri, 
«•mante fece agli Eg»i,a • Babilonica gU Affitta i Moabitica 1 Filiftei é 

Yy «tutti 
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a tu ti gli airi limili ;àVqoa'i s'era fermio a percuotere il pòpolo hebfctì 
Vedremo che la diurna prouidenza non fa ne permette cola alcuni ucx(o 
del Tuo caro popolo chnitiano , che (e da. lui non manca , non gii i mi io 
bene. 

«j N ria quefra (ingoiar prouidenza ripugna ponto che! popolo hebreo 
rode gii da S. O.M. a guifa di caro figli uoiorauonto < Perche bautmto 
facto morire con la uituperola morte della croca fautore della una : Ha» 
uend -> rifiutato ti fìgUuo o di Dio per Ino 5 ignorerò me fece quando ditit 
Im I? Stlmmui bum regnare fuper rt»s , Et pia chiaramente : N» n hbe/HMS rtgtm nr> 
Jt.l j fi c*i 4rtm '• ti in cambio d't mcndartj r ciìendo andato continouamcote di 
malcin peggiore Ito in turo òt per tutto da Dio abbati ic nato, 5t in luo- 
go fuo ria forrogatò & adottato per fuo figlinolo canlsrmo il popolochri 
Itiano : ut qua e ome in propria figura hauea perpetuamente mirato nello 
hebreo : Di m >Jo che tutti 1 fcauon, tutte le gragie, tutu i pruulcgij tatù , 
tutte le preroga tiuc & prec mi nenie coucctfe a quello» (etondo la dottrina 
v Ctr d 11' A pollalo, erano come ombre di quei gran beni, che hauea ordinato da 
1 0 fare a quello . argomento certo etficac uh ino per dirnoltrare, CSt diifioitrau 
Ht ^ do perfuaderc la uerira & certezza della chrilhana religione • 
| 0 E KanotidtrrfoalS'g. K N D. quello rairabil milterio,óc Cape adorno!» 
tobene,checome di viuademoltratione,poKualeruirfcne per ifcoprueai 
Cali (fa .contro alla pe ruerfa fentei.aa de lane ini, la ucrità & certezza del? 
la chri(tianareligione,tirando innanzi il iuoditcor(o,ditTe* 
-t I Lquartomotiuo finalmente e fondato nell'edere itato il popolo ht» 
orco totalmente abbandonato da Dio, óc in cambiofuo fatatati io il chtu 
aliano. Ma per intender meglio quella bela ragione , fi dee considerare 
che Dio, come le Scritture fame, quali in infiniti luo*hi^pertamciitc te li 
*V94 *^ ctno >* ,cra ^ ctco P cf popolo fuo particolare la genrehebrea. Lacuale p* 
rò quali gloriandotene diceua : N* é*t*m fcpUt ttus.cr mk ffc** tmm 
Et come quella>che da lui ha'jeahauto 1 prok 1 1,1 miracoli» il iac.i dot 10, il 
pfal, iempio,i Re prop i},& altre prerogaiiuc inolio lìngo)an,*iic«a ava* /•<*• 




fri^alla qoalc erano molto inclinati,* alicrtanaiicroua Uio, egli Unzauop 
r 1 po indugiargli puniuafcucrimente,ccHid.irgli in potere de' a ina tei loto * 
.4%\ conlakiargl» hora dico, bora ucnu,& horaquarant aominqucllc co»i t^re* 
\% Étmtfcrie. ti nel tempo di Icremta prò re la, perche s'erano dati all'idoU* 
tr»a»aHe indMitiiationi,agli augura 1 lo: nlcgi j all' arti magiche, oc hauea» 
aooccifoiprofcij; Iddio gli diede nelle fóize de* Ca dei, 1* che con gran» 
ài. iteni iiiio furono condotti uhiaui in J:abiloi la, la rìoi cikrono in per* 
|< tuacrttiuwà Iettai tanni. Bene entro che non j.ii «bbzrdjnò anai tair 
OMCtc^cha lo» mandali* -ió»! 1 Uioi^ioiciivthe glicoukLueto n l*e trita* 

torio* it» 
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latìoni .ciTortaiTero t lafciare i pecciti.inci raiTcró all'opere boone,inui t affe- 
rò a ti cor re re a Dio,òc animiflcto a chieder e cV: (pera re, come poi auuenno, 

la libcrationc . 

M A dopo che hebbero ri fiutato per lor media & Re Chriflo , come fe- 
cero quando dittero : N*n békmms ttgtmmft Céfmm : dopo che fc condo la h.t§ 
profe 1 1 a di G lobi e,gh hebbero detto : Mtitdt 4 n$ks , fnmtiém \t4nmm fmé* 
rmm mlmmus : dopo che l'hebbero per feguir a ro,croc ifillo , c\ morto : dopo a , 
che hebbero per fcguirati,carcera ^flagellarli fcac ciati de'paefi loro i fuoi ^gff J 
difcepolu non hauendo per maligniti mera volino credere ne a i chianfsi- « 
0)i rettimocij delle Scritture fantr,allalcttionc delle quali gli hauea iimef- J^, j 
li dicendo t SeruUmtm fcripturts: ipjdCt^imtmum ptMent de me: Ne a' c Ina- ^0», 
ti oracoli di rutti i profeti , 1 quali lo dipingcuano , non lo prediceuano ,no 10 
agl'incredibili miracoli che rnanirrlrifli inamente confermauano leprcfc- 
lie,& conlcguenremenre.eome egli di ceua loro, d imo Ihau ano apcr tarlan- 
te ch'egli era il Meflìa & uero figliuolo di Dio: doi/o tai te & tanto grandi f # ,f # 
fcelcrarezze: furono per giultimma vendetta di Dio dati nelle ror*e de' ro j, 1^ 
mani* Di modo che ima gran parte ne furono crude Itnéte tagliati a pezxì, \$fefL 
•n'altra p prezzo vilidiino vcduci,& un'altra co gride Hratio menati fchia 
oi : tt così hauédo perfo la citrali té 010,1 1 Sacerdor 10, òc la li berta, quei po 
chi che ne nmatero, furono per diuerfe parti del mondo differii . tr cosà 
riannodo n dieci, non venti,non quaranta, non fet tanta » come già nel vec- 
chio teftamentcbma più di millc,6r cinquecento anni feno, lenza proprio 
Re, lenza tépio, lenza certo facerdor lo/cnza protei i , lenza m ir acol i,& fen 
za edere mai da Dio in alcun modo vilitati , nelle forze d'infiniti barbari 
perpetuamente fchiaui . Cofa che tutte molti (ecoli auanti da parte di Dio 
furono predette loro ; acciò non potettero fcufarfi,da' fanti profeti , uno da' 
quali in perfona loro dolendoti delle cofe principali dicea : Stgns mftrétun r fél 
'yidmrns: lém mtn tft pr$phe(é,cr( Dtns)ms wm etjgmfeit émplms.Di modo che 
per non hauereuolutoriccuer Chri(to,fono totalmente rettati d.i Dio ab- 
bandonati • Et auuenga che tutte lcgratic,doni,<3c pnuilegi,ma(>imamcn 
tela liberta, il dono della profena.la vera intelligenza delle Scritture l'acro 
& la virtù di Fara miracoli, (ìeno (tati conccfsi j con affai maggior copia , al 
popolo ehm liano, certamente che l'haurrt Iddio in tutto & per ruttori» 
fiutato il popolo hebreo.òc elettoli il chri(tiano,come già minacciaua, qua 
do di ceua : vc*\>» m* plehtm meémflebtm me*m: cr nm mifttitnÀMm c»n(e - 
^tmtém^mtfencnium e—feqtutém : h t arricchitelo de' fopradetti doni; è pa« t ^ 
rimente argomento viuislimo per m ani feftare la verità & certezza della ^ 
chrilriana religione. Et auucrtirc che non folo fu predetto a' giudei da' fan r L_ 
ti profeti qucfto gran camgoiacciochc fe ne guardadero, ma Crinito it tetto M<a 
perii medclimo fine lo profetò loro nella parabola della vigna ( cV prefup- A g 
pongo che ha ocndo Urto l'Evangelio, voi ve ne ricordiate) anzi fece che 
c Yy ^ loro 
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Wo ifVsì lo predicefTcro . Pcrcioche haaendo detto cèe gl'ingrati vigs») 
rali>olereal non hauer mai refo frutto alcuno delia uigna si padroncini 

mazzarono il ngliuolorgli domandò che cofa farebbe loro il padrone della 
Vigna : Ft non accorgendoli cheparlaua di lon ,nfpo(cro: Muiismdiftr» 
$ Vn? étt^zr In tre dm fu4m ItctUtihfs dyictits a Ercosi (i diedero della icuialul 
piedoni pronti urlarono contro la temenza del diuin cattilo , 'x del perpe* 
tuo rifiato Et di vantaggio pre dittero la forrogarione del popol 1 chiiltia- 
fio. Er il Signore confi rmando la fentenza mede li rra t inr onta pente lo»* 
; g i u n fc : A nfttttut d Ihfhis regnmm Dei, cr dabitur gtntt f*€itt*t fruftm mi . 
t .*%{ 1 0 ho veduto beni Isimo l'efficacia di qucltomotiuo, IrguiiouL A U 
, & neretto aliai perfualo . Imperò Je o dircene 1 faracini le rift onderebbe* 
Oi rochei giudei la intendono altramente^ lenza paura d')nganiurh,orcb* 
bero che non è uero che Meno itati tota' mente da Dio abbandonati, (e ben 
farebbero (orzati confettare d'efler ri Itati cusì pei qualche tempo. La qua! 
c f . cofa può parerete h : gli to'ga aiTai . 

a^i V Edca ro ancora q-icl ta obici tione,rifpofe il Sig. AND. & inficine fa* 

pea che pertorlauiain tutto faccua di roeliicro allungare più Sragionarne 
to ch'io non haurei voluto . Di modo che fe uoi non u'ooponcui , 10 non 
ne faccua parola l Ma io ui dico bene , che s'ingannarebbero grandemente 
quelli che così nfpondcdero • Prima perche tal rifpolta farebbe diretta* 
mente contro a' Profeti, come dalle cole dctceui potete ritrarre • Secondo » 
perche l'edere flati più di millecinquecento anni fenza che Dio in modo 
alcuno gli nebbia mai vifitati , e (cgnomanifcfto che gli habbia abbando- 
nati in furto. Tctzo, perche le'l giudo caitigo ha da elle re conforme alia 
colpa, & maggior colpa che la loro nons'e mai commelTa nel mondo con» 
rroa Dio ; certamente che almeno meritarono d'edere in tutto abbando- 
nati da lui . Quar to,pcrche le la pena della ingratitudine conti (te pam co 
larmente in quetto,che l'ingrato tia totalmente priuato del teneri tio , ogni 
ragion uoleua,chc effondo itati 1 Giudei ingranatimi a Dio dell'elle re (lati 
da lui (celti di tutte le natiom del monco per popolo dilctto,& cosà ama*» 
ti,fiuorifi,dircfì,efaltati,òt magnificati fopra tutti gli altri, eie hauergh nò* 
dimeno (pefTe fiate voltato le ipal!c,& alla hnc rifiutatolo per Signore ,R c» 
& Diojnon uolea ogni doaere che follerò da lui pnuati d'ogni bcnehno * 
& in tutto vk per tutto abbandonati / 

M A accioche reggiate ancor meglio la ralfità di cotal rifpoH a, confi- 
derai e che vno-dc' più euideni argomenti dell ellcrc 1 Oiudet (ingoiarli si- 
ft p A mo popolo di Dtojera l'haucre il iacro rempio^clq; alo Iddio dice ua d ha- 
fé ] ~ nere d n'-n e fuo.gli occhi iuoi>& il cuor (uo.òt medianici: quale Ciccuadi 
' ' volere habuarecon loro. Et pure dopo che hebbero con mtflo quel gran 
li peccatoci cui horaparlauainojacciochcù veciclie che gtihanea rotahi ci 
u rinatane erinctìe che 1 compio folle tutto abbruciato, & non h* mai pe 
t inatto* 
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mtffo che Io pofsmo riedificare : anzi quando hanno ciò tentato, gli ha di» 
laracnte puniti . Quando Tito Imperatore clemcntisfirno prefe Ierufalem- 
Bie/u attaccato ad elio tempio il ruoco,non ottante che l'Imperadorc ha- 
•Coordinato il contrariOi^olTtoaciri,coaicfcriu«Giofcfo f non fumai i,/j-a 
pofsibtlc con humana indulìria ( certo perche Dio volcua ch'egli abbru*. ~ 
ciafle) Ipegncreiituoco.ii.fino che neri l'hebbearfo rutto. Cercarono poi' 
più vpUcuiaihmamente nel tempo d'Adnano,di Goftandnomegiio,& di 
Oiuhanoapoftata, di rieducarlo, ma Tempre s'affaticarono uanamtnte. 
Ma haucndotin*:mcn te ottenuto licenza da quello, Oc però dfcndo conue 
nuto di vari) de dm, rlì iuogh-.come fenuono £ufcbio,& Niceforo,vn nu- Xm /A 
mero grandissima di Giude>,cbn animo rifo uro di r edificarlo,* hauendo Ce r 
già cauaco i rondarne nii,& piedi» in ordine gran quantità di pietre, & d'ai- „ t ] tm 
tre hroil cole necclUic: la notte precedente algioino che doucano dare ph* 
principio alla muraglia. wochria diurna giultitia in vn tratto fa venire 
vn tremoto grandiisimo.il quale oltre che riempi 1 fondamenti,,* difpcrfe 
per dtucrlc parti le pietrc,mandò in touina molti edifici circonuicini,* fin 
«olarracntc un portico , douc alloggiane nna moli it udire grande di G iu- 
«iei,or t :i, at. akruircaquantobilognauaperlafabrica. Etcnendcne ve» 
cutoi I jt.orno , cortei o gii altri giudei a uedere quell'horrendo Spettar old 
fliquei mHcn,chc tranu morti (otto le rouine del portico: & mentre Italia. ^ 
no querelandoti dell'altrui roiiet.a,ecco di nuouo l ira & furore di Dio;pcr 
Che d. cer te Iteze fottcrraneequiui vicine,ncllc quali haucano rotilo gli um- 
ilienti per murarcfcappó iinpetuofamenre vn gran globo di fuoco, & ei. 
fando per quel luogo più uolrc, abbrufciò quafi tutti quelli che quiuiera- 
no coiiLcnun. Di modo chequeipochi .chciic riroaicro. forca forza- 
ti a conttdarc che ChiiHoteile ucroMefsia,* vero Dio. Hora chi fa- 
rebbe mai tanto lcimoniro,chc non fa pelle diiccrncre, s'è vero, ò fclfo che i 
perfad. Giudei fiei o totalmente da Dio abbandonati i Ma quando anco 
nonm'occortcllero tante elficaci ragionile* confermarequeftauetiri , mi 
baUerebbe iaperechc San Pacione pure ara natogiudco, amaua i eiude», 
. d « ud « r -«- Piallile loro .-poiché hebbe narrato a' TcÙaJonicenfi Jaca- 
gionc della gmda icndtrtu di Dio centro a Joro,foggiunle: Pnutmt™ Bai , rt t 
jM F <rtU,s ^^mttmfmm. Nelle quali parole apertamente fi vede che l'ira di fli l 
Diocootro a. C.n de.nonè temporale, ma perpetua, come apparisce in * 
ciucile pai oic: y^emjinem, le quali ai prd'o di molti doti, importano il ©„.- 
™<ci mo,JmMin**m. fct quell e quarto m'occorre dirui d'interro a Qu « cUuà 
i. sottro mot u, i £r m, altera fapcre i he coi fia.c urtato piamente ca ouU. 
facecl c.ubr.fhai.ihabbmorrgic neapiedicarela uetità & certezza della 
fede loro . ttct s: ape rtamt nre ^giate^uanto fon dikolto dal ueao i mi 

ÌIaCaTV^^^ i0m to '""^veramente, iozpun* 
I«nv-AL. in pero le Jc f'iacvflea^injquaich'aJtioinoMiio ( ihe per « i 

quanto 
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*t tali teftimonij fono (lati quciliifopra de quali só fonditi i precede u mi 
iiui . foli mcdeliraamcnte lon quelli che'l 6.A N D. defidcrado di quieta 
re.quac era poslibile,la mete del Cahffa,<3c così di nuouo fcopnrgli l'eVrort 
de bracini mnegaic U certezza della fcdccuriltiana. noo citante tale eoi- 
denza,gli ipicgo dicondo.I motiui che oltre a i predetti mi fouuengono ( da 
che uo» ui contentate ch'io vegli adduca > fon quelli cioè , la u\r mination« 
dell amica idolatriaiLaconuerfationede potentu&mi Principi, & erandii 
fimi F.lololi.l-aJprc vedette da Diocfcicitate còtto a quelli chca'oppofcro 
«Ua chriUuiu religione : tela perpetua duratione della Tedia apoltolica, 
fic monarchia di Cimilo. Ma andiamogli póderàdo có brcuità a vno a vno 
i. ti venendo al pruno, fi dee auueriirc,chc innanzi alla predicationc 
4U1U religione chr.lhana,non folo sadorauano quali per totto'l mondo 
■gì «doli ( i mperò chi quelli òt chi quelli ; ma li trouaua.io anco de' popoli, 
che non contenti de proprq .cercando d'introdurre nei tcpi) loro gli alieni, 
come lecodo che tenue Valerio roastimo,faccuano i Romani. I quali editi- r Jf 
car,, oin Roma il ^àt«j,r..njc>«iiunedi tutti gliddai. Ne (olofitrouaua M ** 
qudtofallo& CTip.ocultoappreflbde'gétil,, ma in qualche parte apptes 
io de Oiudei;di quelli elicone gloriandoli d'hauerc la cognitionc del veto 
Iddi .diceua, oiNuuum i*d<4 U,u t) cr ,m if^tlnuenin.menems.Lzondc h 
mecadoi, l idio per bocca d'un Tuo Proreta de fatti loro,d,ccua: OmUmma JZ> 
*"> f l *<*«""< 4" , cr édmmnm f* m***mf**rum . Ma dopo la t 
predicationc dell cuàgclio.d jpo la introdottone della reJigion chtiaiana, 
tu tolta uudel mondo l'idolatria, come lungo tépoptimalra flato predef 
lo dai Unti profeti, Vno de' quali diccua: é W„.r fimi** J*l*3, m d„ t C é , *f 4 % 
Cr $+Ufmmu$**** Et vn'altro. tt mt i*dit>U* t du« D *mm*s tuuuuum, 2m l 
*»f«é*m».mm*U.lm»mitttTt* t & %m >««W* r yltré.ti ChriAoducua i* 
d cller venuto per -uai i are l'opci c del dianolo,* per tacciarlo del u.ondo. i 1* 

htcoiifccondoleluddetteproleciclcuurneviaridolatrwcomeparin.ètc , 
m beila parabola d.moarò quando diUecc.m fim$ *rm<tm tufadit 4t9tum ). ' 

J**m ì in f «tf mn t m*mf* fff'dc.StéHttmfatHrfutauenu* >#rrr//rM»,W Lmg 

»«j**rm*< M d„ r tt ttmrùusHnjid^t.v- jf.U* d.jinUu.U fotte armato, U # 

acctiocJie voi iWcndiacccra il dcraomoj L'amo (uo i.tlqualc /era forti. 

licato^ra q U ,rto moodo,nci quale col mezzo della idolatria seta fai io me. ^ r 

ipugnab.lei le lue armi erano i vizij le Ipogheeranogh huomu.i . cosi dcid 
|*anc col tirargli alculro luo n'haucuafpogliaro Dio. Quello che poi lo- 
ptauenne^ tu pm forte di lui, ÓC che peto lo vinfeòe fcaccio via dell'amo 
luo,ru CnriUo.il quale con U predicanone deh'Huàgclio tolfc via del ino. 
do i ,d „,,„,.. lo Ipogho dciratmi lue, leuàdo . vui,6V introducendo le v,r 
itì;d,lti,bu, Jc Ipoghcr.duccdogh huoraini al culiodel vero Dio.tt a qua 
4#^oco. U condo *he dUnte fa fua palone hauea predetto con quelle pa 
WWWirmtpmmdélmm* r^/iraii io badi vu dal modo. Ma quàto /M 1 

fiaiUu * 
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fallata mirabile qaeft'opere di Chr iftoin hiUcr leaito dalle gcntrlitHTA 
latri», fi può ritrarre etiandio dall'haucrla tolta via da giudei -, i qualierenb 
tinto inclinati ad ette, che non fu mai pastinile fare che ó in un modo ò in 
un altro non narimanefle in q iel popolo qualche veftigio, Et quello chi 
non heueapjtutofare la legge di Dio, data con tanto fpauento & terrori 
MxU. in quel com andamento: feeM» dut Mm nrém me,potcfle poi farè,5c 
t o facofle Chrift© con la virtù della croce , come innanzi hauea apertamente 
„4.Ut toredecto vn Profeta con quefte parole : Ctrnua in m*mì>ut tms ♦ Ahttfdàtm 
• «m tVitmm: EgrtdieturdMuténteptdts eius.O quanto diurnamente fpieg» 
egli quello profondo mifterio . Prima propone la croce & Chrifto in efft 
confitto : Corn*é in màmUs ems. Secondo acccna la diuim virtù & potenza 
di Chrifto:/^ éH>fi%niué efif*rtit*d* eius: Terao pone due ihipéde operefattc 
da Chrifto mediante la virtù della croccjEt luna è la liberatione del genero 
humano dalla morte . ^tnttféuttm tèm é* m*r$ e L'altra c il perpetuo ehlio 
del demonio,* confeguentemete la deftruttione della idolatria. Egred%et*f 
diJ*l*s énttptdet timMi ciò bafti per il primo motiuo. 

» QVanto al fccondo.acciò s'intenda meglio,egli è neceflario notare tre 
cofe : Et luna è che i Principi comunemente fon di lorcapo, & Rimando 
d'intenderla più che gli altri , con difticultà s'inducono a credercmasfima- 
mente quelle cofe che trapalano la capacità loro. Et in fegnO di ciò 1 pnoci 
pi dc'{acerdoti,ridédofi del pò polo.c he credette così ageuolmètea Chnlto, 
fé, 7 diceuano : Nun^md t< frincifiUt dt^s cndekit m tUum f L'altra è che I (aui 
mondani.quelli che noi chiamiamo Filofofi,fono medefimamente duristi 
mi ì credere & fingolarméte le cofe della fede chriftiana. Et queft'c perch« r, 
Hthr. come dice l'Apoftolo.cll'è argomento di cofe che non apparirono , & esft 
1 1 non credono fe dalle ragioni non fon conuinti . Onde trattando vna volt* 
vèti, della rekitrettione de morti San Paolo con certi filofofi ateniefi , e* fi rifero 
17 di lui,chiaraaodolo annutiatore di nuoui demoni, La terra è che pasfarono 
* da trecento anni,prima che i principi grandi, & i mondani fapién veniflerei 
alla fede chriftiana . Et ciò fu coli ordinato dalla diuìna prouidcnza errine 
che non potette parcre,che la chriitiana rehgi 3ne fotte fondata,6 nelle mon- 
dane forze, ó nel la humana fapienza : contro alla dottrina di quello che 
| Or. volendo raoftrare ch'elitra ftata opera di Dio folamente piantare nel mon- 
I do coiai religione .escludendo la potenza de* Principi ,diccua: infirmar»**» 
t.Or ditUpt De*s^tfnfH*détf«t'«. Etexcludend>appretTol'humanafapiena» 
de Hlofofi , diceua : Qut ft*lu Juni mundi tUg* Deus , Vt <$mfund*t fyitnm. 
Quando adunque già erano partati i maggiori pericoli, quado già a era prc 
«Ucata la gloria della Croce di Chrifto, quando nò fi poteua più •«nbuire 
ne à mondane forze , ne à humana fapienza liftitutione d'effe religione, al 
tiora furono amesfi i principi in cfla,pcr feru.re alla fama chiefet al hora 
ttnotitaiiallt ftdc i (atti dclmQwtepar ftccjaifto dcilt uera W™*** ' 

^% an*w 
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^ ; QV ito NI terzo tuuertite che eflé do fot i molti quelli che t'oppofcrn 
Angolarmente nel principio, a Ila chriftiant religione, & che però furono da 
Dio afpramente punici» 5c non douendo allungarci, io non u i ragionerò fe 
no degl'imperadori, CC de principali folamenre.cioc.di Ncrone,di Domiti* 
no,di Traiano,d , Adnano,d , Antonino vero,di Scoerò, di Masfimo,di De- 
cadi Valeriano.dt Gulieno.di D iocletiano, ÓC di Masfimiano.fc bene te- 
ne fu più d'vno,come s'è detto di (opra, che per qualche tempo Tele moftrò 
amico.Nerone crudelisfirao nimico dellareligion thriftiana,non contento 
per dukurla, d'haucr fatto crocifìggete San Piero, Oc decapitare fan Paolo, 
capi principal ìslimi di quella , fece morire tàt'altn chriftiani in Roma ( ol- 
tre che ordinò, come fcriue Orofio, cj*e fi facclìe il mede limo nell'altre Pém \* 
cicrà ancora) che Bufebio diceche fi vcdcuanohuomini & donne, vecchi Qrtm 
& fanciulli giacere morti pet le (fra de : 6c che San leronimo afferma che fi Emt ^ 
trouauano moiri che diccuano ch'egli era Antcchrifto . Ma ecco la diurna Lt ^ 
vendetta. Fu priuato dello impeno^ondennatoacilir viruperofamente Dm 
menato ignudo per Roma, flagellato intìno a nicrrt, & ah'vltimo da vn gj lgf9 
luogo alt i:< (imo precipitato, Et fe bene fi fuggi fuora della enti , lì trono 
nondimeno in tanta mi feria, che li doleua di non trouarc pure chi gli delle 
tnorte:calche da fe lidio s'occife. Dominano Umilmente pei(cguitó,& eoa 
non minor crudeltà i chriftiani. Fece mettere in vna caldaia d olio bollente 
San Giouanni, <5c come fi legge m Orofio , fece fare bandi ciudcSi in tutto pf? 
l'imperio contro à tutti i feguaci di diritto . Talché ne fece morire egli an- Qnf* 
«ora un numero grande. Ma vditc il giuditio di Dio. Fu ammassato cllcn- 
done confapeuole la rnoglie,da propri) miniftn,ÓV aguifa di minimo plebeo 
fu da pochi 8c abbietti* lì mi becchini viliifi inamente fot rerra to.Traiano di 
poi cercò pure,& Con granuli ma perle cut ione di fpegocrc il nome chriflis- 
no.Di maniera che non era giorno,come habbiamo dalla hi (tori a accidia* uif$ 
ftica,chc non fene facci ero gran numero morire . Ma Iddio,per gafìigarlo 9(e l m 
fecondo i meri ti, fece che in un tratto redo con tutte le membra del corpo 
& con tutti i fentimcnti ftupidcuDiutrme fctido,hidropico,ó\: fu opinione 
che pigliafle il veleno. In fommalì morfe d'un crudel fluflbqui in Sicilia. 
Adriano parimente fi determinò di fare il mede fimo, Se così fece morire 
AleiTandro Pontefice fantisf rmo,Ermete,Zenonc , & Eul taccino con molti 
& molr 'altri gloriofi profelTori della chr il liana religione. Pure egli ancora 
ne pagò il fio . Perche incorfe in un grauisfimo fluito di fangue , diuenne 
tifico i di tifico hidropico , d'hidropico c afe è in tanta miferia , che fpeno 
chiamaua la morte, pregauai feruiton che glideflcro qualche arme per 
.Occiderr1.de non volando, almeno gli dettero il veleno . Et così con miferia 
cftrema fini la vita. M. Antonino ?aro fu medefimaméte in verfo de chriflia 
ni crudelisfimo. Et come habbiarao dalla hi (tori a ecclefìaltica, ne fece mr> /yjj|. 
(ice taaci,ciie pareaa fi tenn carte quella protetta dei Sa luatorc,c he chi hi- *#«.* 
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l6 «effe otcìoi regnaci fuoi, fi fatebbepenf.todi fate voCcfifidoi Dio.Mi 
lafci. tare Oli fu «la I. mercede che men.aua Fu «peti. inamene. percoflT. 
d'un* tale apoplesfia,cheftette tre giotn. ontinoui.Cice infino alla morte| 
con .cu- Wi -ni dolori, fanza potere dir mai vn. parola S«w««om 
perleguirò «e non punto meno crudelmente la gente cMtaM . Et co.i O 
diuetfe ptoumcie ne fece motite vn. molt.tud.ne grande . Ma (ptammà 
tei, ancor» quanto d.fpiacelfe a Dio cot.l perfecut.one . «c oltre che MH 
I Tcofe dopo che cominciò co.al oper..gli focceffero fempre >MmM^ 
diede in un morbo .^tio.ch.giorno Se notte lo tormentai di maniera . 
the fu forzato a chieda» .1 veleno.* cori morì d.fperato . 
derando pure oc cercando di feline lachrifti.na p«ta.comandò che « 
^r,«.o«acc.pidellechi«f. > ~me«mp 1 jfo(rerocacc..«.«.d. «mite 
«hi.& eli almchr.tt.am crudelmente petfeguit.ti. M. non vi corfe moU 
Lch. &M1 (opta di fe l'ira di Dio : Attefo che*ocora •0O ^J" i "pW 
.0 re anni.che fu priua.o dello imper.o.abb.ndonato da . foldat.A final 

tócon tanta tfhb.a ichridi.ni . che in termine dVn mefe ne fece .n dmetfi 
aoRhi monte d. diccflette mili. . M. non potendo 1. vend.c.mce ^ 
nodi òTo »n, empietà fi grande tollera . fece che non h.uendo . «gp* 
to ancora due anni .combattendo co i Goni , coni* Pj.'" y jj[ 
ne. fecondo che ferme Pomponto.ru ingh.ottito viuo d»»a te.ra . V ^a e- 
"anÓ.h.uendo la mira medetìma.ord.nò che tutt, i chrilh.n.jhe fi M» 
LTfotw .1 tornano imperio, foffero cotteti «rendere .ld.uiocuho ■ 
Xoh & que h che non voleuan. obedre fofT.to feoz. S**£«"££ 
file eh non fi può Rimate quanti petò n, fuffeto m.tt,r.zat. . Ma «.«£ 
k vendeu. d, Dio . Vi corfepoco tempo,ch« diede nella mani del 1U de 
PeXrquaTe dolche per qualchetempo f. n. fu feruito coma d, g.bel- 
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tiino/ecendo che fcriae Ni cefero. fu da capo a piade di puzzolenti bolla 
piagatole gli vJccrarono la lingua de le fa u ebraiche non lenza grauifun o ^ 
fettore ( cola forfè non più udita ) fputaua frequentemente vermini , flt fi- 
nalmente abbaiando come un cane, morì con infinita mifcria . M aiTì mia • 
no (uo co.npagno.per non dare nelle mani di Collanti no » come racconta z tltét 
Zonara , fini la vira coma vn'altro Giuda ^traditore , con l'impiccarti da fc 
fteflo . fc t così vedete il fine di quelli empi j Impcradon,anzi tiranni , che 
ccrcauano di tot via del mondo la chrifuana religione* 
. 4 Q Vanto al quarto motiuo finalmente , fi dee confi derare che fc be- 
ne li fon trouati de' regni, che li fon manrenuti aitai lungo tempo > nondi- 
meno la monart hia di Chriftaja tedia A poi toh ca , fuccedendo in ella col 
mede (imo culto & religione l'un vicario di Chnfto dopo l'altro, se mante 
nuta d gran lunga più di qualunque a, tra che lia (tata mai . ht ciò ui fari 
manifcmllì ino » fe voi considererete , che cll'ha durato già fenza vertanone 
aK una, più di mille Se cinquecento anni • ht c he non oliami le fue grauif- 
fiii eperiecutiom, contro alle quali non ti feruì d'altri armi (argomento 
et no viuiUimo della virtù diurna ; che delle (pirituali,s'c mantenuta fem- 
f re . Et fe b .n co Agolh no argomenta la venta Òc cci tczza d'ella religion 
chritìiana,percru s'era ueduto a (uccellane di quaranta due fommi Pon- 
tefici ( che tanti n'erano Ilari infino al tempo (uo ) quanto p:ù fecuramcrH 
te pofsiamo dimostrarla no ahri,i quaii lappiamo ebe vi s'è veduta già dì 
dugento tientafci mlin^ a Sii to Quinto, che al (.refente viue & regna glo- 
rioio? 

M A io vi dirò Signore vn'altra cofa cV non punto men ver.i,ma fi bene 
affai maggiore : br qui il e che noi fumo cerni imi ch'ella durerà fenza mi 
care ò v^n.ir U ai«infino alfine del mondo . fct il fondamente di coiai Cer- 
tezza è perche cosi ce (lato da Cimilo più volte nudato* Et la prima qua Métt 
do di! e al principe de' fuci A portoli San Piero , che le porte infernali non to' 
battici bcro preoalutomai contro alla fua Chie(a . La kconda quando gli dh % 
cHHc 'hauer fatto orar ione per lui (& fenza dubbio, lccundo'1 teltimonio %% 
di San Paolo; MxémdtiMS ef ft* fu* nutrenti*) che la fede fua non vernile mai HtW% 
meno. La terza quando promeile a tutti i fuoi difcepoli inficine, che era e; 
per dimorare con loro ninno al fine del fccolo . Ci rondiamo Umilmente in Métt% 
quello che Dio gra tempo innanzi fece predire in per fon a fua la mede fi ma 18 
verità dal profeta Hicremia, affermando che come non poteua mancare Hier§ 
che «on foOero nel tempo loro la notte & ti giorno, così non era per man- 33 
care che nella fedia di Dauidde no fedefle qualcuno del fcrocdi Dauidde* • 
Etauuenga che ciò non lì pò (la intendere di Dauidde fecondo la carne» 
cerco che btfogna intenderla di Dauidde fecódo lo (pinco cioè di Crinito, 
il quale nelle facre ài dittine ferir rur e non rade volte è chiamato Dauidde* 
Ho.i 4 erùniic ^u.lti jìuL i, falachi^bana religione ha potuto con la 
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prcdicatiooe dcU'Etungtlio ter via del mondo l'idolatria 9 fa ha htDto for* 

za di tirare i principi potcntifsirai & grandissimi fi lo fo fi alla fede Tua : fa 
COO tanta feuentà fono (tati puniti da Dio tutti quelli che cercauano di fe- 
pellirla : óc finalmente (a ha durato tanto tempo, & come s'è emeac emerito 
prooatotdurcràinfino al fine del (ecolo, come fi può negare ch'ella non fi a 
certi fsima da Tuoi miitcn>bauendone , benché in comune, tanta cilidcnzavèC 
che grandifsima veramente e quella che e fondata in rantc diuimfsime jopeli 
re, che per tedi fica re la ferità d'edam c degnato di fare Iddio ì 

1 0 non pollo negare che di quelli Tuoi motiui il terzo & il quarto non 
mi fieno piaciuti . Ma non poilo già dire così del primo & del fecondo* 
Parche quanto a quello, io non lo coinè (ìa vero che la idolatria ila (penta 
in ogni luogo • Tanto più cha V.S. ha detto ch'ella fi troua appretto de' fa* < 
racini. Et quanto a que(to,fe fi fon troua ti molti gran pi inopi, che hanno 
feguitato la religione de* faracini (& pure se prouato ch'ella li a dalla veri* 
ti lontanici ma) potrà parere eh e* conchiude poco,ò niente* 

V N chiaro fegno della ventà/oggiunfe il Sig. AND* pare che n'acqua 
do fi può ageuol mente rifpondcte alle obicttioni fatte contro alle ragioni , 
come a quelle che fi fanno contro alle ccnclufioni . Et in propofito noftro 
voi haueta veduto già mille volte con quanta ageuolczza 10 Labbia fciolto 
gli argomenti voli r 1 ,an cor a che certi al primo incontro pa re fiero quafi in- 
folubih.Etilmedciìmo vedrete hora quanto aqueO.i. Perche quanto al 
primo io vi dico che non è punto vero che hoggidì fi troni l'i dolati i a,[<& fi 
parla di quella nella quale s'adorauano quelli che hanno la bocca & non 
pa dono : gli occhi ÓV non veggono,gli orecchi & non odono, le nari & non 
rjéì. odotano • Si parla dique' luoghi « ne* quali è flato vna volta predicato oc 
1 1 j riccuuto VEunngclio • Et circa a i faracini,io vi dirò che fccondol prouer- 
bio latino : Vnité iiund» tu» fèdi "Ver ? Et fecondo'l volgare : V n fiore non I 
faprimaceia ì M a quanto ai fecondo, fe voi auuertirctc che la legge di Maj 
cornetto é larghili! ma,& lire ttifsima quella di Chrifto, voi uedrete che co 
me non e marauiglia veruna che i gran principi abbraccino quella , così è 
miracolo grandifsimo,& però opera di Djo folarr.c me, che abl?r acciaila* 
quella. Ma in effetto io mi fono allungato aliai più ch'io non douca: tui-; 
rauia mi parrà d'clTer men degno di riprenderne , s'io uedrò che qui ancorai 
fiate tettato capace che i chriìtiani habbino ragione a ptedicare la certez- 
za della fede loro, lo ne (on reft at o capace di ir.odc,rrtpo("c il C A E . ch'io 1 
con ardirei di dire che s'ingannino , come prima I aurei ageuclmer.te det- 
to* Ledico bene che io retto ammira f o,a vedere che ftando tanta cuiden- l 
sa di motiui , fieno tanti pochi quclliVhe però s'induchino alla fede* 

SE leu poche quelle pcrfone,rifpofeil Sig. AND* alle quali fon prò* 
porti quelli & altri fimil motiui, certo che non pedono eflcr molte quelle 
che però s'inducono a credere. Et poi fc'i cudù e confida nella volontà l 
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degli h uom ini ,& nell'aiuto porto loro da Dio ( che per quello è chiama- iph.ì 
u dono di Dio la fede ) veramente che fimil motiui » fe bene manifcltano 
cuidentetnenre,cornc s'è detto Ja certe zza de' miften d'ella fede, non fanne 
pero ne ceilaria mesta che fi creda : ma facilitino ox difpongono di manie- 
ra a credergli , eh e quelli c he in ciò manca no,nc fono giuft arac n te riprefi Ò*C . B «\ 
puniti ,&mf«gno di ciò Cfarilìo minacciò terribilmente Corozaim, cV M4f$^ 
Bctfaida,che non hauelTar o ere du t o,non orlanti i polenti m o t iucche ucd o li 
io baueano • 



Che la fetta maomettana e in grande errori 
filmando di poter fkluar Jifuora del- 
la chripana religione • 



tv 



VNo de' potenti lacci, co i quali il demonio tiene miuerfalmeort le- 
ga ti tutti gl'infedeli A che non pofsino vfcirgli delle mani , è tenergli 
perfuafì c he per fc uerando in quella fc rr a .nella quale fon nati,fa ranno fccu- • 
ti della falu t c,douc che accodandoti a qualunque al tra/enza dubbio farcb 
hero dannati. Et con quello duro legame tiene ft retti i giudei, i pagani,6c 
i 1 ara cini . Quella è la cagione perche tutti preferirono la propria fetta « 
cialcu n'al t r a : Perche e cofa tanto difficile tirare i vecchi ad altre fette : oc 
perche quanto più vanno in Intanto più s'ingegnano d'offe rua re le proprie 
leggìi proprij ritiri p ropr i j fac ufi o,!c proprie orarioni , & uniuerfa lmcn te 
il proprio culto in e Ha ordinato t non ottante che almeno in molte cofe» 
fc non in tutte, fieno irrationabi]t,impij»& perni nofì . Et da quello venne 
che gli Egizzi A & i Romani, & vniuerfalroentc tutti gl'idolatri per Teucra* 
ry no unto tempo nelle folte tenebre della idolatria • Et ècofa certo mira» 
b j le a conlidcrare quanto fon rari quelli che da (unii tenebre fi cftfcoirino, i 
quaii il demonio non faccia ogn 'opera »per fargli dare di ououo in quetìo > 
laccio, c omc a puro face ua alC A L. Perocché (e bene egli hauea già chia- 
ramente veduto da nn lato ia falfitàóc feiocchezta della fetta ma cornetta- » 
ra,cx dall'altro le verità cV certezza della eh ri Giana religione >a ogni mo- 
do gli fuggertua la cemun fe menta de' (aracir.i quanto alnon potere fai- 
aurfi accollandoci ad altra fet ta,ò religione,chc alla loro* Onde braman- ; 
do ci 'c (fere pienamente libero da quello 11 imolo,drflc al Sig. Andrea* An> i 
core ch'io li a renato capacifsiroo & deUa falfì i i del la fetta de ' (arac ini, & - 
veiuer talmente della verità della fede de'chrilbani ; non è pero che fpciTo t 
ffleflo non km* fo££« i unii alle mente , cVcu t© n o n fcLZ a molto fati i dio > i 
... ni che 
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c \i \Che nmn raicomet tmt pnò faloarfi fuor* della fetta fai : èV che non e 

facrcdibilc,che unti & tanto numero li popoli qua ti fono i faraoni, s'hab 
bino a dannare «Onde la prego che habbia pauenza col fatto mio» Se ueg. 
ga di liberarmi ancora di quella molclha . A cui il Sig. A N 0. 11 dimonio 

t» 8* c ° me bugiardo Se padre della bugiamon può far e che non- cerchi di rauo* 
,v ■> /ire la fallirai coprire la verità quanto e pofsibile.Et in fogno di ciò htucn 
_ do S. Paolo predicato con frutto grandi si mo la chriftun j fede a i Tclfa- 

UTef. lonicenlì,& lapendo la malitia di quefto traditore, ftaua co paura che agli 

j con le fue al tu ne ThauciTe toh a loro del cuore, de cosi follerò vane le Tue ta» 
fiche • Di modo che fu forzato a fcriuerne loro,& mandare, a intenderle co 

Osi. me li portauano. £t roedefimamente temendo ancora de'Galatf Unì tal 
cofa,gh auuisò che llciTcro confanti , Se non s'aliontanafTcro punto dalla 
▼e ica predicata lóro,etiamdio che vn'angelodi Ode di cede ìoro l'Ippoli- 
to . Onde non è da m iraui^liarfi punto,ch c'uimetta li ini fantalìc. Vor 
rebbe gettami il medclìmo laccio al colio,& tener ui in quella mifcra leroi- 
tù,che tiene comunemente tutti rmifcri faracini. Ma per trarui fuora,per 
qua no polTo , di rotai peri colo. Se farui puramente conofeere la verità 
( che così anco feopruemo la Tua malitia ) vi di inoltrerò con l remisi me pai 
rolc due c. ncluiioni , con le quali potrete agevolmente faroi beffe di lui, 
ogni volta che con le fue veleno! e fuggeftiomin quefto affi re egli vi folle 
molcfto . 1 1 la prima è ch'eli e cola in tutto falla, che i faraoni non pof- 
fìno faluarfi in altra legge che nella macomettana» Infeconda é enei fa* 
racini , come anco i giudei f Sc i pagani non venendo alla religion cimiti a- 
na,non polfono in alt un modo faluariì . Et quantunque al primo incon- 
tro clic non vi paieno forfè cosi vere, vedrete nondimeno, vdiro c he ha 'ire- 
te le ragioni, delle quali v'ho trouato tempra grandemente capace , ch'elle 
fon venfsime» 

i fc T quanto alla prim a,el la fi prona con molta ageuolezza • Perciò* 
che fe voi vi ridurrete a memoria lecofeche noi dicemmo» Òt con viuiOi- 
me ragioni dimoi tramino nel fecondo ragionamento, conofeendo che la 
legge m acome ttana, nò foloé irranonabile.ma tngiufta, Òc empia, cV di cui 
è vero aurore Satana^ioo Iddio ; fenxa dubbio veruno confetterete non fo- 
Joche fu fallo, che i faracininon poftmo tatuarti fuor della legge loro, ma 
che per fc ucr andò in eli a ,iì a al tutto impofsibile,che mai fi faluino . 

1 £:T ciò molto più chiaramente cor>ofcerete,cV córefTerete molro pici 
flrditamenre/e aoucrtirete che viuendo fecondo la legge ma cornetta na,cg li 
fa di meftiero offeruarcquel culto che sordina in cfla & che ellendo egli só 
man ente vano,fupt rltiuofo,& pernii io fo, fecondo che dicemmo, Se ìrre- 
fragabilmente prouaromo nel terzo ragionamento , non è pofsibtte olTcr* 
cario fenza graui sii ma Se euidentifsima of]e f adi Di?. Et cotifeguente* 
mente io cambio d caler buon mezzo per faluai u,cV mezzo ottimo per data 
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•affi é Et coti vedete mini feftamenti U aeriti della prima con ci u fio ne . 

i Q Vanto alla fecondala voi oolite vedere ch'ella non è me vera che 
la prima,pf cfiipponccc che douendo i faracìni, fa voglion falciarti , mutare 
la propria legge, come per le cofe hor bora dette, apertamente fi cóchiude > 
egli è uccellano che prendi no quella religione,della cui uerirà de booti non 
fi poiTa ragionenolmente dubitare . Etauuenge che la chriftiana , Come s'è 
gagliardamente ( ancor che con breuira gran disfi ma) prooato, fecódo che 
di pende dall'autort,dalla leggerai culto cV dal fìne # fia per fért ifsima,di mei 
do che ne della veri ta, ne de la bo n ti Tua pofTa giuramenti ni (cere dubbio 
Veruno , che non fi polla agevolmente chiarire ; certamente che i faraona 
volendo faluarfi fon tenuti a feguitarla . 

1 fc T poi,vot m'hauere detto che (e bene voi non fati chriftiano*a ogni 
modo credete aU'Euangelio.come anco dourebbero credere, fecondo l' Al- 
corano , tutti i macomcttani . Et perche fecondo la dottrina dello Euar> 
gelio,nonè pofsibile fa luarfije non » accerta la dottrina di diritto, pofeia 
che hauendo detto ; C£«f erediderù cr fapri^stm futrit , félmus erti ; aperta- ave** 
tnenrc fottogiunfe : ^ut >r r» mncrtdUtrtt ,cnUtmtulnt*r ; non fi può ruggire 16 
di non affermare elTer di ncccfsitàchei faraoni uolcndofaluarli piglino de 
fcguino la chriftiana fede . 

i LA onde volendo manifefrare quefta gran Filofofia, il gloriofo dot* 
Core dei le genti San Paolo, come diiTe che fi trooaua un folo Dio » una fola ì.rìm 
fcde,& un (olo bat tefimo, cosi difle che era vn folo mediatore tra D10& % 
gli huomini Crinito Giefu , Volendo però lignificare, che non fi poreoa 
vedere (k fruire Dio, in che confitte la beatitudine, & la felicita degli huo- 
mini, fe non mediante la fede 6c la redenriooe di Chr irto: come anco infe- 
rrò & non punto men ch<aramente,il principe degli A portoli San Piero , ^e?cH 
quando dilTe.che fotto'l ciclo non era (tato darò agli haomini altro nome» 4 
per il quale poreiTero acqui ftar fi la falute * chc'l nome di Chrifto 1 uolendo 
più ( (prettamente dire, che non era pofaibile che alcuno fi faluafle mai » fa 
non mediante la rcdedefso Cimilo. Di modo che cominciando da i no» 
Ari protoparenti A damo, òt Eua>niuno s'è faluato , come anco poco fa di* 
ccuamo, feoxa la fede di Crinito , fe non e fpli cita mente , certo implicita* 
men te credala . 

4 Q^Velt * è la ragione perche parlando Chr irto con Nicodemo,fr a gli al 
tri di m ni lccreti,gli (coperte quelto «che non è pofsibilc faluarfi , fe non fi 
nafee di nuouo : cV dichiarando come ciò fi poreoa fare, moftrò che quella 
ououa nariuità fi celebraua nel battesimo : Di modo chefenza'l battefimo 
(Se fi fauci la di quel lo, che fecondo la dottrina euangelica o (Ternano i chri- 
frani ) fenza la fede di Chrifto non è pofsibile acquili are la Calure. Quella 
è la caufa perche affermò d'effe re la por ra, oc che fi faluaua chiunque entro* 
«a par cfla, certamente perche s'io tcodeilc che nò è pofsibile entrare in pa* w . 
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ridilo, & falatrfiife non vi s'entra mediante Chriflo.eioé la Cede £V raggio* 

ne i [bruita d* Guitto . Qu^ltc la cagiona p:rche minacciando i perfidi 
Jfarf. giudei & profetando d te cu a : ^Auftrttm é '>»kisregtmm Dti»w À4kt*r guài 
% | ftaniti frufltu t*m . Cioè che farebbe coirò, loro la cogitinone di Dio $ 04 il 
idillio culto,& dato a* gentil», chon'haurebbero fiacco fratto è Di modocht 
remerebbero eternamente perni dei Paradiso • Et così vedete parimente U 
uaricà della feconda* \ 
H Auea il C A L. con a tten non grandissima afcoltato la prefente r i fpo 
fta,& hautone quella maggior confola t ione che (cimare fi uofsa. Eccoli 
tacco liceo difse al Sig. Andrea • Stgnore.io debbo rendere infinite grane 
• D io.chc per fua mifcricocdia m'habbia fatto quel io gran dono di farmi 
iconoteca la S.V.da cui riceuefsi duo da' maggiori benefìci , che fecondo il 
giodttio mio fare fi pofaino in quella mortai aita . Et l'vno è ch'ella m'hab 
- bia facco chiacamente vedere ( & la dirò com '19 la incendo ) la vani tà,fal ti- 
. tà Se empietà della fetta noftra . Et che non folo ella non dipende da Dio j 
. j come da principale autore,fccondo che il oh a meni a ili mano comunemera 
„ , te i faracin wma fenza dubbio alcuno ila trouara,accrc(ciata > & confermata 
par di a in giuditio dal dimonio • L'altro é » che per l'oppofito ella m'hab* 
bia poi facto vedere pure con aliai chiarezza la bontà, rettezza, òr pieci dal 
la chrifeiana religionc,Òx parò la verità & certezza della fede, a cui sai; pog 
uà ; già • Pcrciocha fe bene quanco alla fede ( & le confciTetb ingenuamente la 
x infermità mia > io non poflb accomodarmi cosi ageuoimcnte a credere sé 
za dubitare punto deli'oppolì co, tutte lccofedaleiinfegnate,& (ingoiar* 
mente quei cinque ò fei altifsimi mi (Ieri d'intorno a i quali V. S. poco fa 
difeorfe canco mirabilmente , non è però che non mi paia .d'inclinare ai! ai 
,V >- . più a credergli, che a difcredergli • 

E R a il Sig. AND» perfona molco huraiIe,cV conofceua che ciò che ha 
nea di bcne,cra dono di Dio,& parendogli che'l Califfa gli atcribuifee piai 
che non gli conueniua,foggiunfe . Signore l'obligo che voi hauetc, l'haue- 
«cte con Dio 6c non meco, il quale fon dcbolifsimo iltrumento. te fa vi pa 
ce ch'io habbia difeorfo talmente che ne relliatc contenutatene la gloria 
a S. D.M . che se cóp i a ci u ta di fer ui r fi d' vno iltrumento così fatto . h t q na- 
to a quello che voi vi dolete di non credere fenza qualche poco di dubbio 
del cont rarioiper la prima io Vi d ico, che dipendendo la fedemon folo dal* 
l'in tellet to,che produce l'atto del credere; ma ancora dalla volontà, che gli 
comanda che crcda,voi douetc guardami che cotal mancamento non ven 
ga per uoilro difecto , come che voi non ui (eruia te, fecondo che fi doureb* 
be,deirintcl!eccouoftro : E a fina che non nafeada quello, face fecondo 
quello ammaeftramenco del gran Dottore delle genti San Paolo,a)lc perfo 
I Xar. ne d'i ngegno,(ìngol ar men te necersario , di /opra dichiaratoui «che dice : 
io " j.Wiaera*#a*r*W£«^ Apprettavi 
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di co,che r rXendo li finta fede , fecondo la dottrina del medefimo A porto jak^ 
lo.dono di Dio : Voi douetc imitate quelli accorti difccpoli , che Mimar*» x 
do d'efler deboli nella tede, Se {apendo che come virtù infùfa dipendeua da 
Dio, (c n'andarono a Chr irto, Se h umilmente lo pregarono che la volcflèac 
cxcfccr 1 -io, dicendo : Dtmmtédtmge ncUs jìdem . Et fapendo clic quello , x*.i^j 
il o» «ale folamentc puèVf are dono di limi I co(c»nffcrendole a ciascuno dice t 
P*tite,cr dctifietis j : mi tendo ccrrifCmo che vi tari, con larghezza, & pre £»,u 
ft«2za »a grana . Er voi con maggior contento che in vita voi tra riabbiate 
mai hauto «non potrete fare di non lignificarmelo. G rande occafìone ho 
Veramente, fe^uiiò il C A L. d'iiauere la medelìma fperanza io ancora* 
Percioche 10 non haurei mai (timaro.-d'haucre a venire a quella cognicio* 
ne.alla quale fon venuto/enza dubbio alcuno ,cotne ha detto V.S.per ifpe 
cial dono di Dio . Il qualespcrchci fuolc condurre l'opere fuc a perfett ione, 
fe da me non reiteri , non c'abito che vi condurrà quetta ancora . Et per 
aprire , com'to debbo tutto'l cuor mio a V. S. io penfo di ritornarmene di 
corro in Babilonia, con ifpcranza certa che Dio per 1 ua bota & mifencor» 
dia,(iaper Spirarmi via & modo di fpedire felicemente rumi 1 miei princi- 
pali negozi , Se con mia conforre & due figliuoli ck con luona parte della 
mie foltanzrfclegretamente parnrmi di que' niifcn pacò. E rrouandomi tara 
to legato dalle fuc rarità me Cor telie, tanto prefo dalle ile egregie virtù , 8i 
tanto edificato de' Tuoi candidi cof lumijol tre a quei du gran benefici, de/ 
quali hora lefauclljua t per poter godere perpetuamente lafua non punto 
meno vttle f chedolcillimaconuerfarione,& anco hauerc occafìone di mo» 
Orarle qualche regno di gratitudine \ tanto più chela citta, come anco 
rtpaefe mi piace fom marnante, penfo rifolutamente di venire a ftareia 
Palermo, òc quiui con rutta la famiglia mia (di cui poiTo confidare cht 
da me non farà mai di (crepante ) con l'aiuto di Dio di pigliare il (acro Rat- 
tefimo. 

- S E fu grande il contento del Sig. AND. quando vedde d'hauer trat- 
to ruota delia eccita* raacomettana il Califfa,non ha dubbio veruno, che af 
fai maggiore folle poi quando intefe larifolution fua , 9c che hauea ferma 
fperanza di cauarne ancora tuttala fua famigliala (sima mente perche te 
dea che mentre che e' diceua quelle parole, non potea contener le lacrime • 
Et hauendo grandemente lodato cotal rifolutione.òt co molto fpiriro ani* 
tnitolo a feguitare l'i mprefa, non ol t an te q ual une he col a, dille • Signore , 
l'hora e aliai più tarda chel foli to , come parimente il ragionamento no* 
ftro è ftaro alquanto più lungo che i precedenti ; farà bene che noi faccia* 
mr> fcfta,ma(Tì inamente perche non ci mancherà tempo di trattare infia- 
lile quanto fari di meftiero poi nella citta • Douc , fe ui piacerà 9 potremo 
tornarcene domani | Ma per hora and ianccnc a pigliare un poco di folle» 

Aaa «a* 
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uamcnto. Et cosi detto l'accompagnò con maggiore amoretiolczza chi 

mai inlìno alla propria camera , Òc haucndolo coi (oliti (cruidon lafciato, 
(c n'andò egli ancora alla Tua , con animo d'andare ambedae indi a poco a 
qualch altro diletteuol luogo i piacere* Ma non dimorarono molto,cha 

♦r ijul quiui comparato, nobilmente accompagnati, il Sig. Innocenzo, de il Sig. 
Lo doni co. Et come quelli, che nella gentilezza ancora, erano ueramen* 

II. «3 lc fr-tdli del Sig. Andrea , fubito che furono (montati , accompagnali da 
lui a fe n'andarono con molta cortei ia a (aiutare il Cali Ila in Camera , òc a 
rendergli grane ( attefo che per gli auuifi del Sig. Andrea già fapcano,ch e* 
gli era perfona di gran coni i dcrat 'onc ) che il folle degnato d'honorar 
cjuel lox luogo con la prefenza Tua • Et effonde fi trattenuti cosi alquan- 
to col ragionare di uaric ,& diuerfe cofe dolcemente iniiemo, rinhefeati 
che furono con pretiofì & frefchifsimi vini , per ccnfiglio del òignorc In* 
oocenzio montarono a cauallo,& tutti inlìcme fc ne tornarono allegra- 
mente a Palermo • Et entrati in cafa , non ottante che'l Calili a facete ci- 
uilmente gran re hftcnza,lo menarono in vno 2ppartamcnto non mcn beh 
lo che funtuofamente ornato, 6c di quinto polca elTcrdi ti. emero, mol- 
lo adagiatamente proueduto. Et lafciar.dolo da più gentili Umidori^ 
oltre a i fuoi propri) , attorniato , fe n'an Jaiono cfli ai a ora cialcuno alla 
proprie danze . Ma vdito che hebbero fcgieiamenre ( perche non volc- 
nano che i feruitori fapeffero di quefto negoiio alcuna toia ; dal Signora 
AND. chi egli era, la cagione della Tua venuta , i ragionamenti ratti 
con lui in villa j & la Tanta riloluiionc che iattg haucajnon fi potrebbe 
alimare lc gran carezze, & gli amorcuoli oiìrquij , che per quei due giorni 
che fi contentò di trattenerti con loro » gli fecero quei gcnti!i$(iaii,& po- 
lirai Signori ; Con quanta dolcezza n congratulauano fcco delia i'ua lai;* 
tiiC ma óc prudent uìima delibcratione » ÓV quanto dsliderio moiirauano di 
cederlo tornar pretto in Palermo, & mandare felicemente ad efecutiont 
quanto den minatamente s'era propolio. In fomma fi portarono di mo- 
do fcco, che egli (limando non poterli trouare (Ignori, ne più cortc(l,ne 
' più uirtuod , ne più compiuti alloro nel mondo, non li potrebbe c^on pa- 
iole fp legare quanto gli amaua , & quanto ^eliderlo hauea di potere tan- 
ti grand'obligni in qualche modo ìicondiccrc . Stana fcco quali contino* 
U amen te i) Signore Andrea , ragion auano con grau dolcezza della venti 
& botiti «.ella Santa Fede, nella quale più l'vn giorno che l'altro andaua 
confermandoli, confultauano del modo che tenere douea per effettua* 
re felicemente quanto^ ex dono di Dio s'era propollo di fare • Finalmerv 
te venutone il giorno «che partir douea, òc hauendo quei Signon fatto 
inettv-ie in ordine molto magnificamente ciochc per r.auigare con oda- 
mccCcpotcaclTcr dibilo^no, & di Vantaggio ( npjq ijaucudo.c^li potuto 

rihu- 
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rifiutare ) rìonorenolmente prefcneatolo , doppo che hebbe re fo loro quel* 
le maggior grane ch'era pofsibilc,da tutti loro , le da mol t'ali ri geo* 
cirhuoroini accompagnato, Tene uenne al porto. Et hauendo 
prima, non fent a gran tenerezza abbracciato il Signore 
Andrea , poi il Signore Innecencio Se il Signor Lo* 
dotiico , & detto a rutti a Dio , entrò eoa 
li folitj fuoi feruidori innaue,ÓX 
and ''Tene a fuo 



i 



< 



. .GUl>ÌWò;i 1.1 
5 IL FIN^'fVEU QVINTO 

...... •* ;*s n j ■ . c»ff 



I • 



L* I B R O. 



ì *■ • • • t >f*! * 

GensAbfqueconJiliotf fine prudenza * 
x l ...... Vtinam faperent té tritelli- ; M 
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R q « Mi o ; * pag. I? r$cofadaflplri pfofere chel nomg 
L riuomo folo fra gli di Mftcomctco roffc fenico nel 
animali è pàUralnàc^7[ Uftnotdi Dio. f^ 1 
rereligiofo. I Maccm. non fu nontio di Dio . 14 



I tcrclietofo» f Macom. non fu nontio di Dio . 14 

Da chi tu trouata R do Pìucrfità traOjrifto & Maco. 14 



latria. V » I legisìa ; ori hàno ctorcaraicflcr te- 

Molti hoomioi fono an d au ccrcan* „ fiati buoni • - 1 j 

do d'intedere le qualità della prò * Capiti 1 1. Che la feVta macomt tta- 
pria religione. T/.v Ì\\v.^ r .B^ ^e^rriJjlea , perche fu dh tu ira 

Calippo detto CalifTa faraelno an- coneranarflìma ignoranza . \6 
do pe l mondo ctrcando'lcquali 
tà della (ttta macorr.cttana » 4 
Ottime qualità 1 del S.ANDK Eg 
Saladino Palermitano . 4 
E cofa pcrnitiofa nò fapere fé la prò 
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pria religione c buona ó catti- 



In quattro modi fi può conofeerc fe 

la religione e buona ò cattiua» 9 
Autori principali fegmtati nella pre 

fente opera. io 
Capitoloprimo . Che la fetta ma- 

comcrtana è cattiua, perche {fu 

iftituitada iMacomctto» 11 
L'huomo cattiuonon può iftituitc 

religione che buona lìa. il 
lMaco inetto come diede principio 

alla tetta tua » iT~ 
Macom. nacque di perii ne di balla 

conditioct. \\ 



Ogri ignoranza e cattiua. 16 
L'ignoranza delle cofeappartencn* 
tiaila propria prorciìioncùngo- 
Jarmentcccatnua. \£ 
Ignoranza di Macomctrp nelle co 

•*£e naturali . \y 

Ignoranza di Ma co me ito nelle co 
femorali» 18 
La morte occifa fecondo l*openio» 
ne de' laracim'A fecondo le Serie 

ture Sante» io 

Maconi cito non fi può feufarc per 
canto della ignoranza. 20 
Cap» Terzo, Che la fetta macomct 
tana é erronea per conto della b vi 
già diMacometto. 21 
La bugia e motto biafìmeuole fingo 
larmcnte ne' grandi 9 21 
Macom. dille molte bugie per ac« 
quiftai credito con gli Arabi, x 2 
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Sigle di' Mttttttoit 1 -.r Si » teinfiemeé .'r'^ 

ugù .di' M acoractto pcrnitiofiffit. Compagni di Macometto huomi* 

titltaarfffatichriftiaoi corrompere- ni (celerà tiflì mi. 38 

ghrol'huangcliow r.v i ij Quab ti degli apoftati, degli hcreti* 

Jtag?adt Macometto cheiChriftia ci, «Se de' giudei. 3S 

<tàni lcuallcro il nome fuo dcil'E- Peccati che ageuolmencc s'accom- 

uangeho. I? pagnano inficine. 

Cap. quarto. Che la fetta macomct Pazzia de' bracini che i chriftianl 

- r tana è errònea,perche hi 1 fatuità . : ' non fon chriftiani. 4* 
4,^ ienza lume veruno» "v >%j gap. fettimo.Che la fetta macomct 
L u m e naturale Oc loprahaturale i J - tana- è erronea , perche è fondata 
La Uuamaco ixrtan» fuinltituica • nelfaftiuic di Mat ometto. 41 
it;fenza lume naturale JSc (opta n a- L'ali tuia il può pigliare in buona 

turale. • 18 {. parte, 41 

11 faine n^ttlrale non s'ofufea fopra Aftut ic grandiffime di Macometto 

uenendo il (opranaturalc » 29 < : nello iltituircla fetta fua . 41 

tjk*fl Scultura Tanta none Itata còrtot M a co.ee reo di farli tenere sato* 41 

cK-M'c&'cbtiltuBi "Ì9 ^acom." cercò rfi dire cofe cófoirm 

^>te miracoli farti contro a ceri ?< 7 a quelle delle Scritture fante» 43 

j. c^c-"oicu ano corrompere JcSan <L a cagione perche Macometto ptfr 

f JT rc * * 1 v - ^ v ' no * *1 

,Cap. quirird.Chc la fetta macomet La cagioneperche Macometto viò- 

, tana* rroiic-spmhcnc fu auto tò lo ftudio delle fetenze. 45 

i re ^aoiuetto come falioprofe- ChnftoelciTe pei eoa pagri perfo- 

oi » 1 : - • ' - fi ne idiote, ma per altro fine cha 

foacoirjcttoteceogni opera peref- 1 Macometto* 46" 

j > (crtcnutP^Jottta, . 31 S. Paolo nòn fi ferul dell'adunai 47 

Macomcno non fu profeta. 31 Cap. ottauo. Che la fetta macomct 

Lo me li pefla dire che Macometto tana e erronea, perche Macomct 

- folle pt olerà. 34 to nòn vuole ch'ella fi metta in 
Ragioni de faracini chcMacornet difputa* > :> jì:.j„ v. 4$ 

10 folle profctaérm . % 3^ Pnò parere che .'huomo non fiali- 
La cauta principale perche r fard ci * 1 >bero. . 47 
* ni ere oonbchc i>lacómcnò foflk Pazzia di quella fetta che almeno 
> profeta. 3 e • in comune non può accertarti de 

h fàlfochcAlacorm hauclTeil dóno dogmi tuoi. • 4$ 

delie lingue . yj Macometto cerca di Icoarc Iahbò> 

Cap. Ulto . Che la fetta macOmctta o ta 1 quanto allo intelletto Seguati 

n<n* è erronea io quanto dipenda 5 toalla volontà*. \v, > - -» 49 

} da i compagni di Macon?. $ g Come s'intende che fi dee cattiuare 

ifimili s'accompagnano agcuoImcV J?n riletto in oflequio, di Chr> 

ci ' ** » fto. 
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8*o! ^10 dipende daChMó. ' ' ffJJ 

Come fi pnò difputare de* miitcri La fetta macomcttana,&: la chrirtim 

' della fede chnlliana . fi •■ lift religione jjon poflbno cffcr» 

Cappono . IhcUietm maconTct* . .^ambedue buone. . o*e>J| 

tana è erronea per cóto della fm Eccelleva di Chrifto fondatore deK. 

inccrrczza. jl Ureltgion chriAiaoa . ; J 1 (69 

La Certezza è di grande importali* Sapienza grandifsima <di Chrifto 

za in ogni negozio • ? 1 nello iftituire la fu a religione. 69 

La incertezza è di tre maniere « 51 Bontà della rehgion chriftiana in- 



Incertezza di Macometto. [f^f v i quanto dipende da Chrifto , 70) 



I chriftiani furono prudenti in ere- Bontà della rcligion chriftiana in* 
* ejei»jjrc(jo a Chriito, 8c impru» quanto dipende da t difcepolt di 

defittimi i foracini in credere pte Chrifto • -U, . . ym 
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ito a Macometto. . 54 v r • . 

Cap. dccimo.Che la fetta macomet . Libro fecondo. 1 IL 
tana c erronea perche fu opera 

del dimonio. $6 fry Roemio. 

Corne i demonio è caufa del pecca- X Che s'ama gre ndefnctc la prò 

to. >u%6 pria religione . 7$; 

Conformiti grandissima tra M aco Si fanno grandinarne opere per lai 

metto,& Martino Lutero. 57 propria religione. 73 

Macometto ideilo dimotlrò che la Capitolo primo . Che la fetta mac o> 

fetta foafbflè opera del dimonio mcttanaéeircnea in quanto di- 

ff - =. pende dalla propria legge . 74 

Il demonio non e caufa direttamcn Dalle qualità della legge <i proua lo 

te d'ogni peccato , 50 qualità della religione. 74 

Cap. vndecimo. Chela fetta ronco- Cinque con di t ioni della legge di 

racttanaiìa erronea fi proua c TrT- Dìq. • 

'. cace mente , ofleruando la borri- La legge della fetta macomet rane, 

bil morte di Macometto. 59 non ha veruna delle predette có- 

La morte cattiua corno fia fegno di di rioni. n jf 

cattiua vita . «9 Vifìone vanifljrna finta da Meco* 

ftlortc di Macometto peflìroa. 61 metto • 7^ 

Macometto con la fetta fua e dipin Cap. fecondo . Chela legge di Ma 

to egregiamente ned 'A pocal. <<$ cornetto è incerte . 8x' 

Come fa vero che latrifta morte La legge debbe etTer certa quanto 

fa fegno di cattiua vita. 66 «l'è cofe che ordina. 81 

Cap.duodeciroo.Chcla fetta ma co Quanto all'Autore. :L*«. j t Sa< 

mettane è erronea inquanto dìf c Diuerf e open ioni de' farà cirri qua n 

de da Maco. perche è contraria; c £0 ali Autore dell Alcorano. 9£ 

•Ila rcligion chrittaua inguanto La leggc.de' farauui c incerta qnani 
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t ,£o fiU cofc Che ordina . 84 la* ^ ' ■ " toff 

Luce della taccia di Macometto fin Permette il diuortto, jgg 

u da fatacini . ; 85 Permette la plurali tà delle mogli . 

Vana finitone di cotal luce . 85 101 

Certezza grandifsima delle Seri rt ih » Si rifpondc alle ragioni ratti per la . 

letame. ~té . pluralità delle mogli » ioaj 

Cap. terzo. Che la legge macomet Si difende la religione da' cavalieri • 

■ tanacinflabilc, 16^ -104 / 

X-a legge fi può uariarc . U6 Cap. Icfto. Che la legge macomet 

l»a legge aliolutamentc debbo cflcre tana è (tolta. 105 

, fctabilc ik ferma. ' 87 Stoltitia in generale «Idia legge ma 

Inftabilu* della legge macomctta ^ comettana. io< 

£ aa. %7 Stojtitia in fpctialc della legge ma-i 

La notabilità s'attribuifcca trema» comettana . 1 oàj 

mete di perfouc. 88 Stolatu in particolare dell' A Icor a- 

f>lon li può faluarc ciafeuno nella • no. I09 

^ propria legge 4 89 Cap» fet rimo . Che la legge maco> 

fermezza della legge chriftiana.89 y mattana e falla. siAOjj 

Cap. quarto . Che la legge maco^ X-a falfità è co ut rari j sfuria alla legfc 

:* • mattana è fauolofa & vana. 91 ge. 1 IO 

V io delle fauolc come fia vtile. 91 Bogic Se falliti della legge raacc*» 

j Vjoìte co(c fauolofc della legge ma* mcttana. Ila) 

comettana. a)| Differenza tra quelli chc.lafciaro» 

y %oità della legge macomettana. no Macometto , & quelli che la» 

S4 ' fciaronoChrifto., : 11$ 

Su^tftmojri qV faraoni . 94 Iddio tribola in quello mondo gtt 

Non fi può ("cuforc dcU'etfèr fauolo amici fuoi . 

' * ^ %& g m yomettana . 95 La fetta macomettana fu preueduta 

■Non l\ può bialimarc l'opera pcref dal profeta Daniello. 114 

cjfcr ratta in verfi. . 96* Cap. ottauo. Che la legge macomet 

Cap.quinto. Che la legge macomet tana è ofecna. r*if 

f tana e irrationabilc . 92 * «©bili fogliono eflcrc honcfti nel 

Più u dee haucri'ocdiio alla neri ti parlare^ nj 

chcall'aniicitia . <n Particolari 0 freniti della legge ina 

Conditieni della legge rationabile. comettana. 116 

■ 9S — 1 — 1 Jjt icrittorc Sante v fo no parlare ho 

La legge macomet tari* nò tiene oK - ncitifsimo. wn 1 \% 

} dine alcuno. 11 demonio non tenta gl'incredoli fo 

i.a legge macomettana éirrariona- lamente come dice Macom. 1 1 et 

" "•bilcaeU c pcim if sio ni. 99 Cap. nono . Che la legge macomet 

Permette die fi renda male per ma* tana c ingioila • 4 1 1$ 
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La fciuftitia s'accompagna conila 

I lègge. ^'<v*' iMt*-»:. it9 



Ntftt fi pQÒdircctrblflgqMcfrg^die 
t fi .alciafle la legge di Ohrifto pef 
La legge ricerca quattro cofe per c( quella d\ Macomctto.^ 



fcr gioita. 1^119 
La teg^Wòmct; è ingiuria dalla' 



La legty di Maco Metto fu data dal 

demonio.. . idù'.fcr. \ i^ f 



t force del hoc fcU C»«i'i;...:iio 
I>iHa porteci rigante^ a . :u i ao! 
Dalla parte della materia, r tu 
Dalla parte delia forma . ITT 
Nella religionchriitiana non fi fior- 



Cap. dodicelimo.Chc la» fogge ma- 
j comcttanaccattiiii pttqhcè 

traria allaleg^cchriftiart^. 143 
Eccellenza deltacto huangeho.i 3 
Macomctto certifica 1 ccccllè'za del* 



« ga ninno a venire alla fede, nx 
La legge chriltiana punifce giuita- 



V-fl'Euangeliò. . y 4 i 
Quattro mirabili prerogatiue deli 



niente gì theren ci. 



123 l'fcuangeho . 



«4»' 

Tutti 1 frui del mondo non potreb^ 



Mose (poglio giuda mente l'Egitto, 



- Lofué occupò la terra di pro- 
millione . ~ 125 



bero fare v n'opera come ì'Eoferv- 
gelio. 



Cap. decimo. Che la legge ma co- Come (ìa vero che tutti gli hoorni- 
raettanaeempia. ti} ^ ni & i demoni no farebbero PA\ 



ipia. ti- mi 
Pietà differente dalla religione- 11 5 



Mólte ìmpleta della legge macomct 



»u corano. ..../..; u v\ «tfq^ 
L'opere di tinnito perche fc no (tate 



tana. 125 
Come s' 1 1 1 r ibuifeono a Dio le quat 
iro dimc(ioni,& le membra. 117 



narrate da pochi A ufon . 1 1 45 
L'Euangelio nò può c(Tcr fai jjjjjft 



Perche fi conuertono alla fede ran« 

«a 



Perche la legge macomct tana ha ta- . . .to pochi (aracini. 



, rofeguitOi 



12' 



L'amore fa parere belle le cofe brut 

te. « _ Ito 

I faracini hanno vinto 6V perfo nelle 
guerre contro ai chnmani. 130 
Cap«f vndicttjBttoi sfatela legge ma» 
Coiner. noné (tata data da Dio « 
i> ma dal dcmoniQV ; ¥jj 
Aftutie di Ma cornetto a moftrarc 
che la legge fu* foiTc da Dìo. I 5 
La legge di Macomctto non può ef 
(er legge da Dio. 1 1 ix 

La legge di Ma co metto or din a co- 
fc diuerfe dalla legge dtDio. 1 $ 2 
La legge d» Macom. contiene moire 
cofe fmuli a quelle del Taimud r 



. ; Libro tetro. 



P 



Etimologie del nome religio- 
ne, .ili '.' air.;?;,. -250 
DiucrUatti della virtù della religio 
g jQCt I50 



Nó pofloDoeflère più religioni buo 

r eie. , ■ •» • 151 

La religione chrifliana (blamente i 
buona. 0352 
€0 mei to cerrò d'allontanarli da 

fooen'altra religione. ; f * 'U If2 
Cap. p«M>& Che la fetta macomec 
^Qiaoaciia quanto alle lue ;oiatio- 

«a Aulivi iì*Z*?.i 
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grotta nota delle tttioni, l'efler fat- 
te in daino» » *14 

Modo di fareoratione apprcllo de 
faracini. 155 

Vaniti del predetto modo di fare 
or ac ione. 15 6 

Mac ometto amava Mcca,& lerufa- 
lemmaiòtodiaua Roma & A n- 
thiochia. ■ 157 

1 chriftiani fanno ben a a orare gi- 
nocchioni^ male i faraoni. 15 8 

I far acini orando mirano a mezo 
giorno^ i chriftiani all'Orien- 
te» 159 

Capir, fecondo. Che la fetta matto* 
mettana erra quanto ai digiuni . 
Ilo 

Iddio fi riconofee del dono del cor* 
po co' digiuni :. 160 
Digiuni di certi heretici per memo- 
. ria d'vn cane. 160 

Digiuni de* faracini. 160 

Errori de* faracini quanto alf hora 
• del mangiare per digiuno. 161 
Quanto alle pedone obligate al di* 

giuoo» - '> 1 6i 

Quanto a i cibi per il tempo del di- 
giuno» 161 

Quanto al tempo & al luogo fa ero. 
163 

Quanto a certi 1 orò dinoti . 164 

Cap. terzo. Chela fetta macomet- 
t a n a erra qua n co alle fuc puri fi c a 
tioni,& lauande > 166 

L'h uomo afeede alla cognitione del 
le cofe intelligibili con le fenfibi 
lì. 166 

Purificar, ioni & lauande jde' far aci- 
ni . 16*7 

A chafine furano iftitnita da Ma< 
cornetto le predette laqandejó? 



Vaniti delle predetta lauande 16*^ 

Il battefimo fi dccofleruarc come 

l'oflènuno 1 c hn ft 1 an i . 1 70 
Il battefimo prefigurato nel lanari! 

di Naarnan Siro • 170 
Cap. quarto. Che la fetta macomet 

tana erra quanto alla circondilo 

ne. . . 171 

Mifterio della I circoncifionc vera»» 

v «attente mirabile. 171 

Vfo della circoncifionc appretto de* 

faracini. 171 
Non pare credibile che Macomet» 

to dcfccndcfla da A bramo. IJÉ 
Vaniti della circoncifionc de* farà* 

Cini* 171 
Pare che i chriftiani doueflcro otTcr» 

oarc la circoncifione . 175' 
Hi (tori a delle due meretrici litigar» 

ti apprctTo di Salamone. 1 74 
I chriftiani nò debbono oflcruarejlaj 
legge della circòcifione. 174 ij6 
Cliritto pere he ofleruò la legge del 

la circoncinonc. 175 
I chriftiani ethiopi perche fi circoó 

cidono, 17 % 

Eccellenza del battefimo fopra,la 

circoncifione. 176 
Cap. quinto. Che la fetta macomet 

tana erra quanto alle pellegrina 

noni. 177 
Vt 1 li ti delle buone pcllegrinationi ( . 

177. 179 
Pcllcghnationi de' faracini • 177 
Vanità delle pellegrina tion i de' (ara 

cini. 180 
Pellegrinai ioni de' chriftiani vrilif 

fime. 180 
Errore (tolto de' faracini a negare la 

morte di Chrifto. 180 

Cap. fcftoXhe la fetta macomctta> 

♦ ni 



r fin etra grandemente pei confò I Uracioinon hanno ftde/ntfpcrni 

^^•lbiiiperfticionL o.nn^v iftj ,;?a,nc duriti. , f . : < . j^f 

Il colto d mino comt porta effcr fu- Qm DPWKrwB bigie ncli'Akora* 

i peicbicv. ; .dinio . !.. ifi* r^no. . i v 8 

Super mtioni de' faracini.. 183 L'alcorano accompagna con bugie 

Errori cklkprcdottcXuperftitiool.» < fulle l'hiftorie della Scrittura Un 

184 I9I 

I cbriltianì perche tengono "e fa re Non fi può feu far Ma cornei co de 

imaginù /"V l8< predetti errori con la varietà de* 

Come le adorino. t8f ^ teftidelle Scrittore fante.' aoc* 

Perche Dio vieto nel tettarne to vec Cap. nono. Che la ietta macometu 

chio le imagini . *lS6 na erra ne) culto diurno per cjn- 

Errore de' faraci ni nelltiaucrc l'Ai- to della idolatt ia . , . no f 

6 corano in riuerenza. ti 6 Debolezza dello intelletto degl'i da 

Si dee haucrc in tiuarenza la facra latri. " noi 

i rBiblia. a 87 l faracini partecipano con gl'idola- 

Cip. lerrimo.Che la fetta macomei tri . »oa 

> Ttana aranci proibire il vino & I chrittiaoì ^ tenghono che fini 

là carne porcina. 18?»* uopiùDij. . noi 

Pesche Macomctto proibì il vino . I far acmi fon forzati a co n feti are li 



1S8 pluralità della r u WU , «w», 

Perche vietò la carne del porco. 1 *Of 



189. 193 Molte cofellcredono che non ti pi 

Scofa lodcuole attenerli dal vino. : nctrano. r^i^r w 1^04 

i 189 Or g 1 ne de 1 la idolatri A. ;> . 104» 

Buoni effetti del vino. • 189 Porche caufa i faracini rendono il 

Vaniti della caufa perche i faracini dmi n coito a Macomctto . Zóf 

s'attengono dal vino. 190 Aiace inetto non fu degno di vcru- 

E cofa lodcuole alle ne r fi dalla car- no h onore. .< aoj 

ne. 191 I diri Iti. 1 ni rendono il di uin culto a 

Vanita del culto de faracini in alte- due maniere di Santi . nety 

, ncrii dalla carne porcina. 191 I chriftiaru perche portano tanto o« 

£ falfo che gli angeli hauedero coro dio a (aracini . 108 

♦ rocrtiocon le donne. 19$ Cap. de cimo. Che la fetta macomct 
Cap. ottauo. Che la fetta materne c tana erra nel diuin culto quanto 
> tana erra quanto al diuin culto in aDics&quatoa'faccrdou. lop 

tenore. ..... 194 11 diuin culto ih tutte le teligioni 

Si ftoe rendere il diuin culto a Dio • mira a Dio & a' lucer don . 109 

• 194- ' Nell'alcorano s'atmbuilcono a pio 
Vanità del culto intcriore de faraci- » molte biaftcmme. 109 

ni • '•>) .J^5 1 faracini tamia poca fuma de tacer 

♦ doti . 
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Mancamenti attribuiti a' chndiam - a geao Unente nell'altro.-- i -4p 

quinto il culto d i u ino • » il 3 Opcnione de faradni circa - al pur» 

C?p. vndecfmo» Chat fetta maco» *• gatorio, 230 

" mettati» erra , prtchc è con natia L'huomo peccando incorre nel de* 

' tic! diuin cullo alla rcligion c h r i- ' ì hi to de ) I a pena, a « 1 

~° (barra 1 . ,l ' ■ ì'' - h« i 214 Falfit. delltopenioneide'faracini in 
Eccellenza del culto ch'ubo de'chrt quanto negano il purgatorio.! 51 

(Mani quanto alle 0 rat ioni. 115 Si pronai purgatorio con le Scritto 

Qoanto ai digiuni • 115 ; re fante» 234 

Quanto a* Sacramenti • 116 purgatorio di diui n a diTptnfattonc 
Qoanro alle pclle^finationi. 117 in quefto mondo. 234 

Quanto alle cerimonie. --' ' 2lS Anime del purgatorio apparite adi 

perche fi fanno le pellegrinatiom , f ; nertì. itf 
119 Come potranno fadisfare per le pc- 

Culto criuino intcriore de' chriftia- re quelli che morranno d'inror* 
ni ottimo . 119 no al tempo del giuditio « 136 

j= Cip, terzo. Che la ietta macomet » 

Libro quarto, - tana erra grandemente quanto al 

' > ■ 1 ' ' la refurrctrione de morti. 2 $6* 

Roemio, ai| Qpenione de' faracini della refurret 

Gli h uomini fi riducono al vi * tione de* morti. t 37 

uere fecondo che vuol la rcligio- Fallita della predetta open ione.? 3$ 

ne col timore & c6 l'amore . \t\ Si difende la reforrettionc dc'morti" 
Capitanino. Che la fetta macomet fecondo la dottrina chriftiana» 
tana erra gran demente quanto al 240 

l'anime feparate» |tj I Gentili hanno creduto in qualche 

cofa difficile trattare dell'anime modo la rafurrettionc de' morti ; 
' feparate, ItT »4t 

Diucrfcopenioni quanto all'anime Cap. quarto . Che la fetta macomet 
feparate. %vf tana erra in molte coni quanto al 

L'anima fcparata dal corpo fubito giuditio vniuerfale* a4i 1 

c premiata ò punirà ìlei Pelgiuditio vniuerfale non fi può 

Si dee credere l'hiHorie douutamen fapcre (e nò quello che Dio n'Ha 
te raccontate» lift nudato. 24% 

Non é neceiìarioche l'anima per ef Neceflìtà del giuditio vniuerfale ♦ 

* fer premiata 6 punitagli a vnita al . 144 

Corpo). 229 Openiane de* faracini circa'l giudi» 

Capir, fecondò . Che la fetta m aco* rio imuerfalc. 14 1 

* snetrana erra grandemente quan- Fai lìta della predetta openione» O 

* lo al purgatorie ».'*««f|0 ■ 247 n~ 

* Er« 
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Errore dtTaracini che Chrifto non giare & del bere. 

farà giudice nel giuditio vniucr- Falfità. della predette openione. 



file, 249 %66 

Dopo' I gioditio v n i ucr fale [la terra In che fenfo parlano le Scritture fan 

farà habitata da quelli che muo* te dal mangiare flc del bere in pa- 

r tono col peccato originale fola- radifo* 267 

mente. '. 150 Errori particolari della fetta maco<» 

Cap.qainto. Che la fetta macomct mettana circal mangiare & bere 

tana erra grandemente quanto al in paradifo • 168 

U l'inferno. 253 In che fenfo fi parli nelle Scritture 

Come le foftaae fpir i tuali fticno ap fante delle chiaui & . dell a porta 

• preiTo a Dio,ò lontane. 253 del paradifo. 2*9 

Lecofe dell'Alcorano non fi pollo- 



La 



fernof 254 no m tendere in fenfo miftico* ne 
1 predetta openione è fauolofa. metaforico. 270 
255. E ralla. 2)6. E empia, afe» Cole ftrauagautifsime credute già 
Il fuoco dello interno arderà & no dai gentili. 272 
cólumeri i corpi de danari. 2 $é Cap. oteauo. Che la fetta macomec 
Perpetuità dello inferno contro aU tana erra grandemente ponendo 
là fetta macometrana . 257 la beatitudine nelle uolutti cerna 
Cap. fedo. Che la fetta macometta li. 273 
na è in molti errori quanto ai pa- Del parlare con breuiti & lunghcz- 
radilo. 260 za. 27^ 
Di u«r lì nomi del paradifo • 260 Opcnioni de' faracini delle voluttà 
Openione de' faracini quanto al pa- carnali • 274 
radifo a 261 Falfità in comune della predetta o- 
Falfità della predetta open i onc. 1 6 1 pcnione 1 27I 
I chrilliani parlano in altro fenfo Come s'intende che ichriftiani re- 
dei paradifo che i faracini . 262 gneranno con Chr 1 ito mille ari- 
li Cielo é luogo conucnicntifsimo ni. 275 
a i beati. 263 Le voluttà carnali non fi poflbn cer 
Come i beati potranno entrare col care come ultimo fine. 176 
corpo in paradifo • 2 64 Perrettione della beatitudine fenza 
Cap.fet ti ino, Che la fetta macomet le voluttà carnali • 277 
tana c in grande errore ponendo Errori particolari de' faracini qaan 
la beatitudine nelle voluttà della to alla foddetta beatitudine. 27$ 
gola . 264 E falfo che le donne non habbino à 
Diuerfe opcnioni della beati tu di* effer • in paradifo. 2 79 
ne. 26*4 Cap. nono.Che la fetta macomct ta 
Openione de' faracini» che la beati» naerra grandemente quanto a' 
tudiaaconfiftauclriicuodelmi mezsi per l'acquifto della beati» 
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* tudinf.* 281 

Quattro gradi di viuen ti in quanto coli non aiutino a crederà . «94 



mirano al proprio bene. 28 1 Miracoli fatti da Macometto (e* 
Mezzi per l'acquifto della bea tuo- condo che diceua a' (aracini. 296* 




dine fecondo l'op<mione de Ura- Fallita de' miracoli di 

cini. - 

Falfità della detta openion*. 283 Libro quinto. 
Alcuni altri mezzi per la beati tudi 

ne fecondo ifaracini- 285 y)Rocmiof 298; 

Vanità de' predetti mezzi. 286 JL Tutte le religioni & fette han- 

Cap.decimo. Che la fetta macomct no hauto defenfori . 298 

« una erra quanto alla beatitudine Impugnateci de defenfori della re) 1- 

• tenendo contro a quello che tic* gion chriftiana. 299' 

ne la religion chriftiana . 286 E cofa biaftmcuole non unantenerc 

La beatitudine de' cbriftiani e gran- le promette. 3 00 

tdifsi m a per due cagioni . 287 Cap. primo . Che la fetta macomct 

a beatitudine dell'huomo confitte tana erra grandemente negando 

in due cofe . . a 88 i m 1 iteri della fède chriffaana • 

L'humeno appetito non fi quieta (e 300 

non in Dio . 288 Debolezza dcll'homano intelletto . 

Come fi può c onofeere Finn" nito . 3 00 

2 89 Mj iter i principali della fede negati 
Come'i fanti veggono Dio col lu- da' macomct tani . 500 
me di gloria. 289 Come fi dee trattare da' mirteti dei- 
Mezzi per l'acquifto dalla beatitudi la feda. 30 1 
ne. 290 Come Iddio e crino & uno* 502 
Módezza del cuore vero mezzo per Ttftimoni delle Set itture fante che 
l'acquilo della beatitudine. 290 Dio fi a trino òt uno. 303 
} Cap. vndccimo. Che la fetta macoj L'i n te Ile ito noftro non può penetra 
mcttana erra gràdemente perche re il mifterio della Sat ifsima Tri- 
$ appoggia a fallì principi). 291 nità; 304 
Differenza tra'l fine óc i mezzi. 291 Egli è necetTario cócedere che la ge 
Errore de macomettam che Dio nò neratione conuenga a Dio . 105 
ricerchi cofe difficili per la beati E 11 'è cofa molto difficile fauellare 
tudine. 292 della diurna genera tione. 305 
Errore de' macomct tani che, Dio Si dichiara la diurna generationc. 
non perdoni 1 peccati troppo di- 305 

forbitane! . 29 3 Tellimonio delle Scritture aite pei 
Errore de' n ac ometta ni che Dio la diuina gene rat ione . 307 
s'allegri delle cadute degl'i ne re- U demonio cercò lèpre di far credo- 
doli. 294 rcchcChnrtonófolTcDio. 308 
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C V rito fti vero Dio*:;' m 'nfc $eS j ' una erri gnedement* * penfere 

ldd io fi feci hu omo. 3H the Uhnltiant l'ingannino quan 

ChriftoeraDiockhuorno. %it to aUaccrtcaza della fama fide . 

Necesfua della incarnationa di l fi» - - ■ - 4 ' ^ 

giiuolodi Diov -; u Ji -£1^1 Contento particolare nell'acqueo 



Che COfi badi alla fede. 



Cip, iccondo a Che la fatta maco 
metta na erra quanto allo Spirilo 



3 1 3 • della cola cercata* 



petcatifwrncolari da^t ara cirri attrt 



buitia'chriftiani. 



fantOjcV al Santifsimo Sacrarrcn Credere predo può edere virtù & vi 



to* 



114 



tio . 
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Difficolti "dell'humano intelletto Difende i chriftiani quanto a' vizi 
quanto al Santifsimo Sacramco» attribuiti ioro da' faraoni. 330 



to. . 1 14 

La dmina prouidenza foccorrc alla 

debolezza dello intelletto*» 314 
Lo Spirito fanto è Iddio» Bj 
Sipcrfuadela verità del fantifsimo 

Sacramento» ■■ . %Vj 
Cip, targo» Che la fetta ma come t- 

tana erra grandemente quanto al 

le tri boi adoni de'chriftiani.$ j 9 
Kon fi può giudicare che l'huomo 

non jja grato 6 no a Dio» perche 

c tribolato^ _ 1*0 
La chnftiana religione ruon però è 

catti uà perche i chiiftiani ion tri 

bolati ♦ • • » Tjjg 
Le tnbolationi tal volta vengono 

per conto de' peccati» 3 1 v 
Frutti delle tnbolationi madatc da 

Iòdio ama più i chriftianich'e' tut> 
ehr ; fc bene paion manco fauori- 

ti* - * • 316 

Perche iddio permette che lerufiu 
. lemme Iti a in potere dcgl'infcda 

li. c %ì6 

Perche Iddio permette che molti 

chriftiam ttieno tanto tempo op 

• _prcfsi d a' bracini» . 3*? 

Cup, quarto. Che U ietta macoinct 



Si perfuadc in comune la certezza 
dcllaf«fo« 331 
Nella tede chriftiana non lì può tro 



gare falfità uerunaT ■ 534 
Cap.guinto. Che la fetta macomoe 
tana e in grande errore a negara 
la certezta della fede chnftianà 
non ottante gli oracoli de* profe- 
ti» »f 

L'huomo cerca d'atTomigliarfi a pio 

355 f 
Certezza della fede chrifiian a fon» 



data nelle profetic. 



sii 



/ 



Il demonio non potcuafapere le co 
le nudate nelle proficue» 337 
piuerfi gradi di profetie» 33% «■ 
Cap» fello* Che fa fetta maco metta» / 
wa erta grandemente « negare la 
certezza della fede, nen ottante» 
le profetic delle fibillc» \ 38 
FuseprcncCeflario conofecre Chri» 
flo#& fempre fu conofcinto» 3 38 
Le fibillc conobbero i principali 
maefiri di Chrifto . 339 



Hiftoria delle fibillc ferisfima» 34* 
Cap,fe f rimo» Che la >etta macomct 
•v. tana è irrora n^e errore a|negart 
- la certezza deli^fcde^ctn oftan» 
f r teJ'cuidcnaade'itinttJi. 34$ 
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Grane concede ■ quelli che dovei* • (ere abbàcionati io tutto da Dìch 

no conferme i popoli alla fede . $5 e» 

345 Ira di Dio contro a' Giudei,quando 

I miracoli fono mtzii ottimi per réraronodi r raro il tempio. 35^ 

manifestare la certezza della fa- Cap. dee imo. Clic la fetta macomee 

^jfcttpsit? ' tanacin grande errore a negar* 
Nonfonr>iineceflarl. 345 
Allolutaircnte non fanno credere. 



la certezza della fedc.non i 
la comune euidenza de tuoi mi* 

La religione chriftiana ha euidenza 

io comune 1 



4? 

aditela di Dio 
te mpi (i f an no de* macoli.* 347 
Cep.otuuo r fhc la fetta niacomet 558 

tana è io grande errore a negare Certezza della fede fondata nel la di 
la certezza della fede,non ottan* ftruttionc della idolatria . 359 

ti' le vittorie conccffelc da Dio • Nella conucrfione de' potentifsirai 
34§ , • . * principi^ blolotì . $60 

Contìguo di Gamalicllo ottimo]. 1 Nelle uendette fatteda Dio contro 
348 a quelli c he fe le oppofèro. , 361 

Vittoria della fede contro a' Giti- Nella ppctue dura. ione deJlatChia 
dei. ' -. < 349 ' fa,"& trionàrchia di Chrifto. 363 

Cqntro a' principi . 350 Cap. vndccimo.Chc la fetta maco- 

Contro agli ricreaci. 350 

Contro a' Fiìofcfl. ojfi 
Intelligènza del configlio duG ama 

bello. 
Cap» nono. Che 

tana è in grande errore a negare 



mettana erra grandemente a cre- 
dere di poter tal tur li fuor a della 
chriftiana religióne. ^65 
3Ji ' Laccio del demonio contro a Cjue 
che vengono alla fede 1 1 

la certezza della fede, non oitan- E cola da ogni verità lontanifsima 

che i (aracini non pofsinu (aluar 
firn altra legge che nella ni a co- 
mettaoa. - . . j . %€$ 

Mupofi può faluare ruora della ci ri 
(iiai a religione. $67 
Checofas'ha da fate nelle tentano- 
m della fede }6§ 



teche'lpopoloc hrifliano (ìa ioi» 
1 >gato in kogo deli .t bre:». 555 
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